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LE  IMAGI  NI 

De  gli  Dei  de  gli  Antichi, 

DEL  SIGNOR  VINCENZO 

Cartari  Reggiano, 

Snelle  quali  fono  deferiti  e la  Religione  de  gli  oAntiehiy 
li  Idoli  > riti , & Cer emonie  loro , 

Con  raggiunta  di  molte  principali  Imagini,  che  nellaltre 

manca  nano  3 

Et  con  fotofit  ione  in  epilogo  di  ciafcbeduna  &fuo  lignificato. 
Eftratta  dalPiffeiTo  Cartari  per  Cefare  Malfatti  Padoano^ 

fon  vn  Cathalogo  del  Medeftmo  dì  cento  e più  famoft  Dei  Joy  natura 
e proprietà^  Ovatto  da  queflo  & altri  tutori  : 

Opera vtiliflìma  à Hiftorici,  Poeti  5 Pittori 3 Scultori  profedori 

di  belle  lettere^. 
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ALL’ILLVSTRISS.  SIG. 

LORENZO  G IVSTI  N I ANO 

FV  DEL  ILLVSTRISS.  SIG.  ANDREA 
mio  Signor  ofieruandiffimo. 

Auendo  io  rilbluto  di  mandare  alla 
luce  del  mondo  quelle  immagini  de 
gli  Dei  degli  Antichi , & douendo 
fecondo  ilconfueto  coftume  de co- 
pofìtori , & de  flampatori  dedicarle  à perfo- 
n a , che  ouero  per  nobiltà  de  fangue,  iìluflre, 
ouero  per virtuofe qualità  rifguardeuole,  honc- 
ralTela  fatica  delle  mie  flampe  , non  mi  è venuto 
innanzi  gli  occhi  della  mente,altri,che  V*  S-Illu- 
flrifs.  la  quale  , e (Tendo  di  quella  , & di  quelle 
adornata,  e di  qual  lì  voglia  dimollratione  di  ho 
note  Icorgen  doli  degna,  con  la  benignità  della 
fu  a nobile  natura  attraile  ogniuno  , che  la  cono- 
fce, quali  calamita  il  ferro , ad’amarla  , & à reue- 
rirlainliéme.Et  con  ragione,  perche  difcendédo 
lei  per  antichiffima  origine  dallafamegliaGiufti- 
niana,fra  tutte  le  più  principali  d’Italia,  nobililTi- 
ma, genitrice  feconda  di  tanti  Retto  ri, Capitani, 
Proueditori,Generali,  Procuratori,  Vefcoui,  Pa- 
triarchi, & fanti  i & immotando  le  heroiche  virtù 
loro jchi  non  preuede  chiaramente  leifper  eller- 
fì  fempre  nelli  ftudij  delle  belle  lettere  diligente- 
mente elfercitata  , & nelli  negotij  del  gouerno 
della  Ser  eniffima  fua  Patria, effendo  fauio  di  terra 

ferma. 


ferma,  hono raramente  in tromeffa,  & occupata^ 
douér  in  breue  tempo  reufcir  vno  de  imag- 
gior  faui,&  de  più  prudenti  Senatori,  che  ammi- 
niftrino  lo  fiato  della  fuaRepublicha  ? Et  perciò 
digniffima  ancora  dieflcr  amabiliffimamente  da 
ogni  perfona  ammirata.. . Ma  come  la  laude, che 
fi  deue  allafua  famiglia  non  è materia  di  lettera, 
ma  di  hiftoria;cofi  il  racconto  dalle  honorate  fue 
virtuofeattioni  è più  ficuro  riporto  all’ombra  del 
fìlentio  che  nella  picciola  luce  efpofto  di  voce  di 
baffo, & debole  foggetto  come  fono  io . Però  la- 
fciando,che  ad’altreoccafioni,  altri  predichino 
la  grandezza  de  fuoi  particolari  meriti  , io  con 
quella  confidenza, che  d’auantaggio  mi  ha  dona 
to  la  molta  affabilità  di  V.  S.  llluftrifs.  la  prima 
volta,che  io  le  parlai;hora,conla  perpetua  dedi- 
catione  dime  medefìmo,le  apprefento  quello  fe 
gno  dell’oflequente  riuerenza,che  le  porto  5 non 
bramando  altra  eofa  più, che  la  certezza  di  rino- 
uarmi  nel  numero  de  fuoi  deuoti  feruitori.  Con 
che  il  Signor  Dio  le  concedi  quella  profperità  di 
prole,&  abbondanza  di  honori,che  più  nel  moli 
do  elladefidera,  & doppo  molti,  &r molti  luftri 
d’anni, nel  Paradifo  l’eterna  felicità . 

Di  Venetia  li  2j. Maggio  1609. 

Di  V.  S.  llluftrifs. 

SeruitorHumilifs. 


Euangelifta  Deuchino. 


9 


TAVOLA 

DELIE  COSE  NOTABILI 

che  nell’Opera  fi  contengono . 


A 

CILIQ  Glabrione  fu 
iIprimo3chei-n  Italia 
facerte  ilatue  dorate. 

Io* 

A ci  cani  faceano  Mat- 
te ornato  di  raggi. 2 99 
Acinace  de  gli  Sciti . 2 94 

Aci  mutato  in  fiume  = 1 95 

Acheloo  combatte  con  Hercole.  1 96 
Acheronte  fiume.  *.  21  f 

Achore  Dio  delle  mofche  apprerto  a 
Cirenei.  25  9 

Acqua  del  Sole.  125 

Acqua  di  Diana  miracolofa  contra  gli 
fpergiuri . 1 1 1 

Acqua  porta  nel  vino.  507 

Adad  maggior  Dio  de  gli  Afiìrij . 5 3 
AdargateDio.  5 3 

Adiante  detto  capeluenere.  309 
Adonie  felle.  403 

Adon  per  il  Sole.  404 

Adone  vccifo  dal  Cinghiale . 404 

Adrartia  fu  detta  Nemefi.  341 
Agamennone fdegnò  Diana  vcciden 
do  vn  ceruo . 72 

Agrippa  tentò  di  perfuadereà  Roma 
nijchemettefieroin  publico  tutte 
lertatue5etauole.  10 

Ageìirte  nato  del  feme  fparfo  in  terra 
daGioue.  153 

Agenore  cerca  Europa.  254 

Afrodite.  _ 3 54 

Amaltea  nutrice  di  Gioue.  114 
Almonefiume.  _ 154 

Armata  prima  Vergine  Vertale.  15  9 
Aletto.  309 

Altare  d’Efculapio  adornato  d’herbe. 

Ambafciatori  pacifici . 232 

Ambafciatori  della  Spagna  a Marcel 


lo  co  vna  pelle  di  lupo  auan  ti  e co 
rami  dì  Verbena^ d'Oliuo.  233 
Alcibiadeacculato  in  Athene  3 
perche.  242 

Amor  con  huomo  naicente.  150 
Altari  nelle  Academie  de  gli  Athe- 
niefi.  2J2 

Aitar  d’Hercoìe  detto  il  giogo  del 
bue  256 

Aletrione  mutato  in  gallo.  300 
Ammonitione  alle  donne.  3 5? 
Amor  congiunto  con  la  fortuna.  3 5 6 
Amore  non  è v no.  372 

Amor  con  Fai  i d*  A more.  3 £0 

Amore  fimi  le  al  Sole . 3 61 

Amor  con  la  face  accefa^nato  di  V ul- 
cano,&  diVenere.  361 

Amiamo  in  due  modi.  3 63 

Amore  5 & Anterote  polli  dagli  Elei 
nelle  Icole.  36? 

ÀmorLeteo.  366 

Amori  fon  molti . 36$ 

Amori  come  difegnati.  369 

Alefiandro  Seuero  mangiaua  fola- 
mente  lepri.  369 

Amor  piu  giouine  de  gli  altri  Dei  te- 
nerle molle . 371 

Amorbeliilfimo^trafiori  334 

Amcr defcrittoda  Mofco  373 
Amore  ifpollo  378 

Amori  Icherzanti  con  vna  fatti  da 
Archefilao  379 

Amore  vinfe  Pan  379 

A more  deferì ttodaApuìeio  344 
da  Orfeo.  380 

Amore  con  le  faette  377 

A more  tormentato  386 

Amori  nati  delle  Ninfe  353 

Antonio  Sabino  voleua  facrificare 
vn  bue  a Diana  in  Roma . 74 

Anteuorca  3 1 

a An- 
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A nfitrite  moglie  di  Nettuno  182, 
Animali  di  Marte . 299 

Antipodi  205 

AnubiDiodegli  Egiti;  come  dife- 
gnato  a5  i 

anubi  figliuolo  d’Ofiri  252 

angeronaDea  277 

anfitrione  imparò  da  Bac-co à tem- 
perare il  vino  con  l’acqua  307 
antonin  Piofe  portar  la  Fortuna  nel 
Iattanza  di  Marco  Antonio 
anterote  5^5  « 

anterote  partorito  da  Venere  36$ 

anime  difendono  dal  cielne’corpi 
peramore  379 

api  Re  Dio  50 

api  Ofiri  il  medefimo  5 o 

api  appariua  in  Menfi  50 

apollofempre  giouine  38 

apollo  capo  delle  Mule  40 

apollo  Dio  de  l’inferno  perche  nel 
mezo . 40 

animai  dui  Lumi  32 

apollo  perche  in  mezo  42 

apollo  con  quatro  ochi.  4 0 

apollo  Liceo  4s 

apollo  fi  mutò  in  coruo  4 3 

apollo  padre  della  medicina  come 
notato  in  Egitto  con  quattro  orec- 
chie 4 6 

apollo  come  fatto  in  rietra, città 
deli’Achaia.  48 

apollo  cuttode  de  gli  armenti  di 
Laomedonté  54 

apollocuttodedegli  armenti  di  Ad 
meco  - 54 

apollo  padre  d'Efculapio  vccide  i Ci 
dopi  59 

apollo  Sminteo  6\ 

apclloda.Fenici  legato  290 

apottrofia  cognome  di  Venere.  3 93 
apollo  con  le  Grafie , Bacco  ,'e  Mer- 
curio 408 

apollo  con  le  Grafie  nella  man  de- 
lira 40  6 

aquila  d’oro , polla  da  Herode  fopra 
la  maggior  porta  del  tempio  in 
Hierufidem/pezzata  da5  G ùidei  4 


OLA 

aquila  di  Gioue  Regina  de  gli  vccel 
li  uf 

aquila  porta  il  fulmine  a Gioue  nel 
becco  11 7 

aquila  Re  de  gli  vccelli  5 1 5 

aquilone  vento  291 

aquila  legno  di  vittoria  2 98 

aquila  portata  da’Romani  perinfe- 
gna  alla  guerra  298 

aquila  volata  fopra  lo  feudo  di  Hie- 
roneinfegnadeTerfì  298 

arco  di  Diana  7z 

arcadi  CipfeloTiran  di  Corinto  78 
arpocrate  perche  in  tutti  i tempi;  de 
gliEgittii  52. 

arcadi  fi  tenerono  piu  antichi  di  tut- 
ti i Greche  foli  fi  faluarono  al  tem 
po del  Diluirlo  91 

arcadia  nel  mezo  al  Peloponnelo 
9* 

arcadi  credettero, che  la  luna  dopo  il 
Diluuio  fotte  natadiruouo,  92 
ariadna  abbandonata  daTefeo  312 
argo  vccilo  da  Mercurio  24  9 

argo  che  lignifichi  con  tanti  occhi , 
24  9 

arme  d’Èrcole  254 

arimafpi  con  vnfol  occhio  2 66 
atti  di  Minerua  270 

armatura  di  Marte  285 

affane  figliuoladi  Ciclo,  e moglie  e 
forella  di  Saturno  28 

alErij  non  voleuano,  che  fi  facefiero 
fimulacrijfe  non  a gli  Dei  che  non 
fi  vedeuano  5 7 

afino  offerto  ad  Apollo  6 % 

alpetti  uari  j della  luna  mofirati  con 
vetti  bianche,  e dorate,  e con  la 
face  accefa,&  con  la  celta  82 
afpetco  della  luna  mottrata  con  ve- 
tti fofche  82 

afopo  fiume  pattato  da  Xerle  z sb- 
afino dato  à Bacco  31S 

afino  con  Priapo  334/ 

afinellettelledelcielo  . 3& ; 

alino  vinfe  Priapo  nella  mifuradel 
membro  33$ 

ati  amato  dalla  gran  Madre, e fùa  fa- 
uola 
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noia  ' i 5 1- 

ari  come  nato  ^ iss- 
ati che  lignifichi  ^ j 

acamentediuenta  pazzo 
atropo  ^ 

ate lignifica  calamità, e Dea  5 

augnilo  fe  trarre  dalla  llatua  di  Ce- 
lare il  figliuolo  di  M. Anton  io  1 o 
aurora  amante  di  Cefalo  69 

auokoio  intefo  dagli Egittij  perla 
natura  _ 84 

auoltoi  tutti  fon  Temine*  e niun  ma- 
cchio impregnati  dal  vento  Euro 
S4 

aulirò  vento  i$z 

auoltoio  fàcrato  2 Marte  3 00 
auerrunci  Dei  3 Auerruncare  che  di- 
nota preliba* Latini  310 


BAcco  con  le  corna  di  Toro  313 
Bacco  peri* Autunno  31 

Bacco  Tempre  gioitane  3 8 

BaciarlamanoagliDei  80 

Baci  dati  apiedidecaualli  del  carro 
di  Apollo  So 

Bacco  odiato  da  Giunone  143 
Baciar  la  mano  237 

Baccoha  moia  cognomi  304 

Bacco  difegnatoin  due  medile  quan 
ri  fiano  Ratine  per  lo  Solere  con  le 
corna  308 

Bacco  in  forma  di  Toro  309 

Bacco  di  diuerle  età  304 

Bacco  perche  vecchio  304 

Bacco  capo  delle  Mufe  306 

Bacco  allenato  in  Nifa  dalle  Mule 
30  6 

Bacco  perii  Sole  307 

Baccanali  312.&32J 

Bacco  perche  vellito  con  vede  di 
Donna  313 

Bacco  perche  detto  libero  padre  3 1 z 
Bacco  predo  a gli  Elei*  & perche  det 
roBaiTareo  313 

Bacco  perche  con  la  ferula  3 1 6 
Bacco  armato  ’ 316 


OLA 

Bacco  cinto  di  ferpenti  dalle  parche 

Bacco  sbranato  da’Titani^econ  le 
Deeeleufine  32,3 

Bacco  con  le  coniale  velli  to  da  femi 
us.  309 

Bacco  adorato  perPrJapo  da  gli  Egi 
€i  j . e cangiatoli  in  £ecco3  e in  ca- 
pretto 328 

Bacco  con  vnofcettro3e  col  membro 
virile  in  cima  328 

Bacco’conle  Gratie*&  Apollo.*  & 
Mercurio  409 

Beoti]  indiuinaronodal  cantar  con- 
tinuo de’galli  la  vittoria3c’hebbe- 
rocontraLacedemonij  43 

Becco  adorato  neli’Egitto  5 z 

Bel’erofonte  vccifela  chimera.  220 
Bellona  da’Romani  fuor  di  Roma  te 


muta  25# 

Berecintia onde  detta  152 

Bona  Dea  172- 

Bona  Dea  odiaua  il  fello  mafehilc 


Bona,  ò Fauna  Dea  di  chi  foffe  figli- 
uola 172- 

Buccina  de*Tritoni  177 

Belzebù  idolo  delle  mofche  predo  a 
gliAccaroni  201 

Bellona  267 

Bello  fi  diletta  di  fanguelparfo  2 6j 
Bilancia  di  Gioue  10S 

Suedi  metallo  dedicato  ad  ApoIlo3e 
caro  ad  Apollo  48.&50 

Bue  vtiliffimo  a’mortali,mofiraua  il 
culto  della  terra3  è adorato  per  O- 
firi  in  Egitto3perchejecomedagli 
Egittijadorato  48 

Buoi , ò Vitelli  tutti  de  l'Egitto  non 
erano  buoni  per  effere  il  Dio  Api 
5i 

Bue3o  vacca  belliflìma  nata  prelib  a 
Sabini  7*4 

Bue  fi  confa  a Dianadntefa  per  la  lu- 
na 7S 

Bufone  detto  il  facerdote  di  Gioue 

123 

Bue  fatto  d’vn  pomo , per  facrificarc 
a a ad 
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adHercole  z 65 

Bue  fu  ne  gli  dendardi  Romani  19 8 
Bue  per  la  coltiuatione  50 


CAligula,e  fua  vanagloria  20 
CarnaDea  a 9 

Cardina  Dea  2 9 

Caio  Licinio  votò  vn  tempio  alla 
Dea  della  giouen  tu  38 

Cappello  rodo  a cui  dato  44 

Cambife,  perche  fece  vccidere  alcu- 
ni de  principali  di  Menfi  5 1 
Cambife  fcan nò  il  bue, menato  a lui 
dauanti  da  facerdoti  di  Menile  di 
cea,non  potere  edere,  che  alcun 
Dio  venide  in  Egitto  lenza  ch'e- 
gli  il  fapefle  ~ 51 

Capo  di  Vulcano  58 

Capro  offerto  ad  Apollo  65 

Carro  di  Febo  67 

Caualli  al  carro  di  Febo  66 

Caual  Pegafeo  al  carro  dcIFAurora 
69 

Care!! ia  i n Patta,  Se  perche  7 3 
Carro  di  Diana  15 

Carri  perche  dati  àgli  Dei  75 

Capra  celede  105 

Caualli  al  carro  della  Luna  7 6 
Capra  riuerita  in  Grecia  io? 
Capre,  e becchi  molto riueriti  dagli 
Egittij  104 

Caprari  molto  ftimatq  204 

Candaule  vccifoda  Gigc  119 
Caliere  9$ 

Caualli  bianchi  donati  da  Giunone 
Caftore,&  a Polluce  133 

Cadore , Se  Polluce  apparii  a Va  ti- 
mone combattetelo  per  li  Locrefi 
2 39 

Carro  di  Giunone  135.&128 
Cadore  e Polluce  con  cappelli  133 
Caftore,e  Polluce  come  fidifegna- 
uano  13 z 

Caftori  podi  con  Giunone,e  legano 
a Giunone  i piedi  con  catene  d’o- 
ro j>cheinuQ€ati  daNochieri  i}6 


O L À 

Caio  j e Caia , perche  vfad  anomi- 
narfene  matrimonio  T43 

Cai?  Cecilia  chi  fode  143 

Carro  di  Ope  Dea  152 

Caro  di  Cerere  163 

Capro  perche  a Bacco  facrifìcato 
168 

Carro  di  Nettuno  175 

Carride  modro  rubbòi  buoi  adHer 
coleje  fulminato  da  Gioue  183 

Canopo  adorato  in  Egitto , e come 
difegnato  184 

Capro  offerto  ad  Apollo  6 5 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  Ì84 
Caualli  guardati  da  Cadore,  e da 
Polluce  184 

Causilo  fatto  nafeerda  Nettuno  che 
vpgliadire  18  6 

Caualli  appartenuti  a Nettuno  1S6 
Caualli  quattro  gittati  in  mare  a 
Nettuno  287 

Carro  delFOceano  J89 

Carro  di  Plutone  308 

Caditeride  ifole,e  fnoi  habitatori 
308  # 

Calore di  Plutone  309 

Cancellieri  de  i Dei  22 6 

Car  n a,  e C ardi  n ea  Dea  2 1 8 

Charon  dipinto  da  Poiignoto  228 
Caduceo  da  Apollo  donato  a Merci! 

rio  232 

Carro  della  notte  • 244 

Caduceo  accommodato  al  nafei  me- 
ro deldhuomo  2 33 

Cani  non  andauano  nei  tempi  j di 
Hercolè  in  Roma  159 

Capo  di  Me  dui  a 282 

Causi  Pegafeo  ^ ^ 284 

Cambife  Relchernia  certi  fimulacri 
di  Dei  289 

Cani  cullodi  di  Vulcano  289 
Caualli  di  Marte  ■ 290 

Cauallo  predo  a gli  Sciti  vittima  di 
Marte  2 94 

Cafadi  Marce  191. 398 

Cauallo  fu  negli  dendardi  Romani 
Cauallo  facrificato  a Marte.  290.  & 
W 


Cane 


T A V 

Cane  animai  di  Marte  299 

Cafa  detta  Galea  * 317 

Capro  vittimagrato  a Bacco  328 

Cane  con  la  ri  * 330 

calunnnia  dipinta  da  Apelle  33  7 

cafadell'inuidia  347 

carro  di  Venere  390 

carri  dati  a gli  Dei  3 90 

cailipiga  cognome  diVenere  336 

carreni  Usuano  lotto  alle  Dónej  95 
cerni  grati  a Diana  74 

ceraia Tacrjficara  a Diana  73 

cerni  al  carro  di  Diana  75 

cena  diliscate  80 

cerbero  82 

céremonia  pazza  delPadorar  G io- 
ne 95 

ceremonie  vfate  nelle  nozze  143 

* cerere  i n causila  1 6 8 

cerere  detta  Erinne*  e incanaliate  8 
cerere  e perche  detta  Era  3(58 
cerimonie  della  Dea  Bona  168 
cerimonied’Himeneo  145 

cerimonie  di  giurare  111 

ceri  mo  n i e ri  d icolo  fa  301 

celilo  li  urne  194 

cerbero  cane  204 

cefìfoto  Scultore  fe  la  pace  nel  grem 

boa  Piato  ^308 

cerere  non  volle  maritar  Prolerpina 
ne  a Febo.,  ne  a Marte  153 
cecropi  fratelli  prefi  da  Hereole 

*53.  f ..  . . 

cecropi  perche  mutati  in  Gatti  Mai- 
moni  253 

cerbero  legato  da  Hereole  258 
cerimonie  d’HercoIe  258 

cerimonie  vfate  neltfar  tregua*©  pa- 
ce 298 

ceremonie  d’O  fi  ri  3 16 

cero  occafion  preffo  a*Greci  piu  gio- 
uane  di  tutti  i figliuoli  di  Saturno 
eDiocomedifegnat©  356 
cepi  polli  a piedi  molti  Dei  400 
cigno  d’ A pollo, come  fi  confaccia  ad 
Apollo*ha  certte  penne  nel  capo  * 
che  gli  penetrano  molto  a dentro, 
quàdoè  per  morirete  come muo- 


0 1 A 

ia/e  piange,©  canta  mò:  -niti  3 <&> 
ciclopi  vccifì  da  Apollo  3 

cinocefalo  da  gli  Egitti j ado 
chiane  perche  donata  alle  doi  3 
cipfello  Tiranno  di  Corinto  motto 
cizico  città*da  Gioue  data  ine  3 8 
Proferpina 

ciembalo  dTfide  che  moflraffe  84 
ciembalo  detto  Sidro  9° 

cicaled’oro  portate  in  capo  dagli  À- 
theniefi  9a 

cicogna  che  in  te  fa  da  gli  Antichi  nu 
trifee  il  padre,  e la  madre  vecchi  è 
polla  da  gli  Antichi  fopra  gii  feee 
tri  111 

ciclopi  3 /rabneatori  del  fulmine  11  ? 
cipfeiloTiranno  di  Corinto  121 
ciglia  guardata  da  Giunone  2 27 
citerò©  Signor  deli’Eubea  238 
eintia  cognome  di  Giunone  14? 
cibale  148 

chiane  data  alla  gran  Madre  1 49 
cibelo  mon  te  in  Frigia*  oue  fu  nutri- 
cata Cibele  157 

cibele  onde  detta  15  7 

circe  innamora  ta  di  Glauco  182 
circen fi  giochi  celebrati  in  honor  di 
Nettuno  185 

cipfelloje  fua  arca  1 91 

chiane  in  mano 3 Plutone  172 
cipredb  albero  trillo  1 7 6 

chimera  mollro,  è monte  della  Licia 
220 

cicogna  facra  alla  Concordia  237 
Cillenio  242 

cilli  che  fiano  detti  da  Greci  243 
ciato  vccifo  da  Hereole  a*  5 

ciuetta  è fu  l’elmo  a Minerua  369 
ciuette  ad  Atene  27 1 

cornacchia  amata  prima*  e poi  odia- 
ta da  Minerua*  Se  accusò  le  figli" 
uolediCecrope  271 

ciuetta  che  lignifichi  * è volata  a 
Hierone  fu  Thalla  * vede  di  notte 
bemfiìmo  271 

ci  pfelo  e lu  a arca  288 

cipfelo  e fua  arca  295 

Ciro  portò  in  guerra  vn  ‘Aquila  d’o- 
ro 
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Pale  aperte  fopravnalun- 
àfta.  298 

1*  H edera  pretto  a G reci  3 1 5 
e che  lignifichi  314 

fanciullo  amato  da  Baccho^è 
ònuerfoin  hedera  196 

igni  dati  a Venere  294 

Clufio  Giano  34 

cleomone,vn  de’Capitani  d’ Alettan 
dro  Magno  , ordinala  cacciade* 
Cocodrli,cometrahettedagli  E- 
gitii  denari  52 

Claudi  avellale  154 

doto  22? 

cornacchia  in  manoUi  Minerua277 
corone  delle  Mufe  40 

chirone  Centauro  28 

colomba  fu  la  fpalla  d’ApoIIo  66 
corona  di  I:ebo  67 

colomba  fcortadi  Partenope,quan- 
do  andò  ne*  campi  Napolitani  53 
compagne  di  Diana  71 

colpa  de*  lacrificij  crudeli  di  cui  fof- 
le  71 

coro  a de  Buoi  attaccate  nei  tempio 
di  Diana3nelPAuentinOje  de  Cer 
uiappefiin  tutti i tempi] di  Dia- 
na in  Roma/uor  che  nell’Auen  ti 
no  75 

corna  de  Buoi  loleno  apponderfi  a 
Diana  neIlsAuentino  73 

corno  di  douitia  1 1 4 

corno  di  douitianon  di  capra,ma  di 
Bue  fecondo  alcuni, della  copia.,  e 
fua  efpofitione  d*Acheloo  1 1 4 
coltello  detto  Cario  ^ 119 

corona  di  Quercia  pretto  a Romani 
12-5 

conuerfioni  di  Gioue  9 3 

cornacchia  chiamata  nelle  nozze 
14* 

conocchia  con  la  lana^S:  il  fufo3qua 
do  incominciò  a portar  fecola  fpo 


fa 


143 


coribanti  lacerdoti  della  gran  Ma- 
dre 15 1 

corona  murale  a ehi  fi  data  151 

confuate  fella  1%$ 
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confo  Dio 

corno  di  douitia  leuato  ad  Acheloo, 
che  lignifichi  IP7 

color  di  Plutone  203 

corona  di  Plutone  207 

cocito  fiume  315 

coruo  di  Apollo  . 29 

coftumede  Lacedemoni]  di  batere 
ligiouini*  73 

corone  delle  Parche  224 

corona  della  Pace  . 234 

concordia  Dea^e  fuo  difegno  237 
color  della  Fede  23  6 

cornice  vccel  della  Concordia  23  8 
corno  del  Sonno  24 6 

cotile  che  dica  pretto  à Greci  25:3 
colonna  bellica  _ 2 69 

cornacchia  fcacciata  da  Minerua  in 
mandiMinerua  278 

corazza  di  Minerua  203 

commodo  Itnp.  crudele^Se  infoien- 
te voleuaeflere  chiamato  Herco- 
ie  284 

corona  di  Gramignahonor  301 

conio  Dio  de  Co  no  iti  303 

corni  vfati  nel  facrificio  di  Bacco 
308 

corod*Ariadna  311 

corna  di  Bacco  309 

con  tra  le  donne  auare  360 

core  fonte  della  vita  $69 

conca  marina  data  a Venere  390 

colombe  vccelli  di  Venere  390 

crane  amata  da  Giano  29 

crocodillo  come  offerto  al  Sole  da 
gli  Egitii  dato  al  Sole  44 

crocodillo  neìPEgito  adorato  3 a 
creator  de  gli  Egitti]  107 

crafide  fiume  14  9 

cribro  di  Bacco  311 

cuninaDea  148 

cubo  157 

cupido  Dio  3 5 5 

cupido  celette  358 

cupido^con  Mercurio^  con  Hercole 
355 

cupido  nel  tempio  d’EfcuIapio  in 
Coriatojcon  la  Fortuna  3 79 


Dami3j 
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DAmìa-j  & Auxefia  > Genij 
paefed’Epidauro  13 

Dan ao  contende  con  Gelanore  in 
Argo  del  Principato  della  Città, 
edificò  vn  tempio  ad  Apollo  Li- 
ceo 4 2 

Dafne  amata  da  Apollo  46 

Dei  Confenti  antichfnon  habitaua 
no  in  luogo  folo  3 

Dei  de'Romani  di  legno  14 

Dei  de’  Germani  6 

Dei  perche  d’efiìgie  humana  8 

Dei  vilfe  plebei, fatti  infimilitudine 
di  diuerfi  animali , fatti  in  forma 
. dihuomo,edi  beftia  1 6 

Dei  hanno  i piedi  di  lana  zp 

Dei  de  gli  antichi  come  introdotti 
37  ; 

Deadellagiouentù  _ ?8 

Dedalo  fe  prima  d’ogni  al  ero  le  fla- 
tuecon  piedi  l’vn  daH’altrorliifan 
ti , & aperfe  gli  occhi  alle  fame 
prima  d’ogn’aitro  54 

Dei  faggono  da  Tifone  in  Egitto 
91 

DeoerraDea  103 

Dea  delle  ricchezze  128 

Dei  principali  degl’ Arcadi  167 
Dei  del  mare  come  fatti  377 
DelfinicariaNettuno  184 

Delfino  Re  de’pefci  184 

Decreto  Dea,e  fatta  grauida  fen  za  fa 
per  da  chi  189 

Dee  bianche  210 

Dito  poggio  onde  coli  chiamato  210 
Decima  parca  2 23 

Dei  con  Phuomo  nafeente  250 
Demone  con  Phuomo  nafeente  270 
Dei  quali  tutti  hebbero  oracoli  252 
Dei  dell’effercitio  250 

Democrito  volea  che’l  mondo  fuffe 
gouernato  a cafo  2 80 

Detto  di  Demolì ene  280 

Dei  legati  da  Romanie  perchecufo 
di  delle  città  chiamati  ne’fori  299 
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Defiderij  Immani quafi  infiniti 
Deadella  libidine  380 

Dei  tutti  mafchi,efemine 
Dio  non  ha  figura  3 

Dionifio  Siracufano  con  qual  motto 
copriffe  1 luci  facri  legij  3 8 

Diana  quali  deuiana,  Fafcellinain 
Roma, con fuoi  iacrificij  paffuta 
da  Romani  a Lacedemoni;  72- 
Diana  intela  per  la  Luna  7* 

Diana  78 

Diana  detta  Lucina,partorita  da  La- 
tona , fubito  aiutò  la  madre  a par- 
torire il  fratello  Apollo  74 
Diana  preffo  a gli  Elei  nel  tempio  di 
Gioue  Olimpio  75 

Diana  perche  fatta  con  l’arco  in  ma- 
no 78 

DianaTriforme,Triuia,Trigemina  , 
detta  in  Roma  Nottiluca  78 
Bidone  fparfe  le  limulate  acque  di 
Auerno  79 

Diana  cacciatrice  82 

Diana  cangiatain  Gatto  91 

Diphtera  libro  di  Gioue  119 
Dipintori,e  Scultori  antichi  prende- 
iianolpeffoda’Poeti,  &talhorda 
sè  dilegnauano  le  fatue  de  gli 
Dei  120 

Dei  in  finiilitudine  de  animali  15 
Difcordia  fra  Giunone^  Gioue  qual 
lìa  i 39 

Di  te,e  Plutone  20$ 

Dio  delle  Mofche  25  9 

Dio  de  Mercanti  244 

Difcordia  fra  qual  Dei  pof  scaccia- 
ta dal  cialda  Gioue,  non  fu  chia- 
mata alle  noz&e  di  Peleo3  e Leti 


2 95 

Difcordiacomedifegnata  295 
Dionifio  onde  detto  308 

Dio  de  gli  borri  3 2 6 

Dipinturadi  Apelle  3 41 

Dodeci  Altari,  pcf  i lotto  a’piedi  di 
Giano  34 

Due  causili  dati  dslPAurora  da  Ho- 
mero.  69 


Donne  fi  fan  roffe  3 credendo  diuen- 

tar 
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tar  piu  belle  u? 

Domiducacognomedi  Giunone  141 
Dei  lignificare  piu  cofe  J 6 * 

Dori  190 

Donne  (cacciate  dalle  ceremoniedi 
Hercole  2 $9 

Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
tempio  d’ Hercole  2 ?9 

Donneaccufateedifefe  26 y 

Doni  de  figliuoli  di  Medea  alla  figli- 
uola di  Creonte.  2 79 

Draghi  dati  a Cerere  163 

Due  mani  congiunte  che  fignificafse 
ro  235: 

Due  cofe  mirabili  fra  le  date  a gli 
ImominidaDio  263 

E 

E Brezza  fieramente  di  Bacco  3 12 
Ecliffi  della  Luna  83 

Eaco  Giudice  dellTnferno  202 
Echo  amata  da  Paniche  fia  vdita  re- 
plicar da  Lucretio  in  alcuni  luo- 
ghi feije  fette  volte^nnamorata  di 
Narcifo  98 

Echo  replicauain  vn  portico  de  gli 
Elei  fette  uol  te  98 

Echo  figliuola  dell’Aria  3 e della  lin- 
gua deferitta  da  A ufonio . 98 

Elio  deferitta  da  Monfignor  Barbaro 
98 

EdufaDea  14? 

Effetti  d’ A more  358 

Egida  portato  da  Giunone  280 

Egida  onde  detta  280 

Ega  figliuola  del  Sole  28 1 

Ega  in  Greco  fuona Capra  281 

Elementi  adorati  da  gli  Egitti]  fenza 
farne  imagine  alcuna  7 

Elementi  fatti  Dei  . 38 

Eleufine  ferte^mifterif  166 

Eleufine  Dee  vedute  ftarfi  inpubli- 
co  da  Numenio  filofofo  3 che  Dee 
fofìferointeretTe  1 66 

Elmo  d’Orco  5 e Plutone  204 

Elmo  di  Minerua  264 

Eloquenza^efuaforza 
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Elmo  d’Orco  282 

Eleufine  Dee  con  Bacco  323 

Elementi  mafichi^e  femine  3 96 
Empufafantafmad’Hecate  81 

Endimioneamato  dalla  Luna  ,heb« 
be  della  Luna  cinquanta  figliuo- 
le^ udiolìffimo  delle  cofe  del  Cie- 
lo 89 

Ennoigeo  188 

Enee! ado  dipinto  nel  manto  di  Mi- 
nerua  284 

Eolo  con  venti  per  l’inuerno  191 
Eolo  Re  de’ venti  191 

Eonoouer  Licinio  cugin  d'Hercole 
vccifo  da  figliuoli  di  Hippocoon- 
te  254 

Epicuro  dicea  3 che’l  mondo  a cafo 
eragouernato  279 

Ercina  compagna  di  Proferpina  63 
Eroina  giuoca con  Proferpina  175 
Eridano  fiume3èil  Pò  19? 

Erinne  # 168 

Epopeofecevn  tempio  a Minerua 
2 69 

Epidauri  13 

Efpofitione  di  Saturno  23 

E fculapiodoue  adorato  59 

Efculapio  come  portata  a Roma  im- 
prigionato da  Minos  , rifufeita 
Glauco  6 1 

Efpofitione  di  Ope  3 $0 

Efculapio  Cotiléo  25  f 

Efculapionutritodacani  158 
Eternità  compagna  a Demogorgo- 
gne,defcritto  da  Boetio  con  gli 
Dei  immortali  if.i  6 

Etiopi  iìdipingeano  col  minio  123 
E teocle  morì  per  fu©  merito  223 
Eteocle  di  Beotia  fu  il  primo , ch'or- 
dinò, che  le  gratie  fi  adoralfero 
403 

Eurinome  figliuolo  di  Proteo,,  chi 


foffe.e  doue  folle  adorato  1 8 9 

Euro  vento  192 

Eu rinomo  diuoratore  de’corpi  mor- 
ti  306 

Eumenide  310 


Efpofitione  dell'antro  dell*eterni« 

ta 
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20 


Euriale  vna  delle  Gorgone 

2 79 

Eucimo  (cacciò  il  Genio  de*  Temefi 

Euento  buono 

SU 

Eufrofina 

403 

fluandr© 

24 

r 

T7  Auola di  Saturno 

24 

Faccie  di  Giano  melfanimahu 

roana  3 1 

Faccie  di  Giano  che  lignifichino 
3* 

Facellain  mano  a Diana  78 

Fauno  Dio  88 

Fauno  come  dipinto  104 

Facelle  cinque  innanzi  alle  lp ole 
137 

Faua  legume  impuro 
Fauna  Dea 
Fato 

Fantafo^miniflro  de*  fogni 
Fatiche  d’Hercoie 


1 69 
aSo 
223 
247 
*57 


Faci  accefe  man  date  auanti  gli  effer 
citi  270 

Fama, Fama  due  291 

Falloferi  32  ? 

Fafcio  di  fieno  fopra  vna  lunga  per- 
ticafu  ne  gli  llendardidi  Rom. 

2p8  ~ 

Fauorecon  la  fortuna^timido  35  $ 
Fele  gettato  via  14 1 

Fenici  credettero  Giano  elfere  il  mó 
do  31 

Fedra  amata  da  Tefeo  312 

Fere  mofiruofe  in  Libia  218 

Fede  come  difegnata  236 

Ferro  da  cui  prima  adoperato  288 
Pedale  facerdote  298 

Fella  di  Marte5e  di  Min*  301 

Fenici  n 

Felicità  come  difegnata  358 

Felice  chi  fìa  359 

Felle  di  Venere  Ericina  in  Sici  . 
294 

Felle  eleufine  16  8 
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Ferola  data  à Bacco  311 

Felle  Adonie  3?T 

Feronia  Dea  234 

figliuoli  di  Saturno  28 

fidio  Dio  de*Romani  113 

fidia  prefel’eflempip  del  fimulacro 
da  fe  fatto  di  Gioue  Olimpico 
d'homero  1 2 1 

figure  pii  eate  _ 234 

fiama  pura  che  fignificafle  1 $9 

fiume  (limati  Dei  194 

fiumi  con  le  corna  294 

fiumi  delcritd  da  poeti  diuerfamen- 
te  194 

fiumi  dell’inferno  215 

figura  quadra  di  Mercurio  3 perche 
240 

fiori  ufati  ne’conuiti  30 % 

figure  offerte  a’  Lari  3 29 

flammeo  velo  delle  fpofe  13  6 

forculoDio  30 

forellieri  facrificati  a Diana  nella 
Taurica  regione  73 

fontedelSole  123 

Fortuna  del  popolo  Romano  140 
flora  Dea  ipz 

Focolare  onde  detto  i6z 

flora  chi  fufle  292 

flora  moglie  di  Zefiro  292 

fiegeton te  fiume  2 1$ 

fondanenti  di  Nettuno  189 

fochi  altrimenti  detti  Vitelli  marini 
190 

Forza  del  parlare  242 

fobetore  minillro  de’  fogni  247 
forba  ricchiflimod’ Armenti  2 48 
fortuna  con  Limonio  nafcente  250 
follica  vccello  d’Hercole  257 
fortuna^perche  biafmata  non  0331 
fortune  due  338 

fortuna  col  corno  della  copia  gouer 
natrice  delle  cofehumane  339 
fortuna  buona, e ria  43 3 

fortuna  polla  a federe  da  Apelle  dile 
guata  da  Cebete3e  da  Caleno^e  da 
Pacuuio  337 

fortuna  buona  331 

fortuna  come  fatta  de  gli  Sciti, di  ve- 
b troj  con 
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tro  , con  gli  Imperadori  3 5 8 
fortuna  predo  agli  Elei, in  Egira  Cit 
tà  dell’ A caia  , col  corno  della  co- 
piale Cupido,  gioueuolead  Amo 
re  35P 

fortuna  come  dilegnata  la  meded 
mach’IlìdejperlaLuna  3577 
forza  d’A  more  378 

fortezza  vera  qual  da  279 

frigia  Dea  152 

fraude  ^ 33  9 

fraudolenti  339 

fulmine  di  Stimano  dato  a piu  Dei . 
116 

fulmini  di  tre  colorì  1 1 6 

fulmini  di  tre  maniere  1 1 6 

fulmine  detto  trisulco  1 1 6 

fufo,e  conocchia  por  tata  dalla  fpofa 
143 

fuoco, & acqua  rapprefentati  alla 
Ipofa  1 43 

£ufo,e  conochia  di  Tanaquil  cuftodi 
ta  co  rìuerenza  in  certo  tempio  a 
Roma  143 

fuoco  Dio  de  Perda  ni  184 

furie  infernali  310 

farina  Dea  210 

furie  perche  tre  , che  sin  tendano 
Vi  . 

furìeachiferuifiero  314 

furie  con  Tali  314 

furie  quattro  315 

fune  di  capelli  tira  ildmulacro  nel 
tempio  dUercole  " «.$9 

furore  che  da  290 


GAnnnedecoppfer  diGioue  38 
Gallo  di  Apollo  43 

Gallo  d'Efculapio  61 

gatto  vede  di  notte  9 1 

gallo  fiume  della  frigia  153 

galatea  onde  coli  detta  178 

galatea  fopravn  carro  1 79 

gallo  con  Mercurio  243 

gallo  dedicato  a Marte  299 

giudei  non  hebbero  fimulacri  4 
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giano  chiamato  in  tutti i facrificii 
28 

gianala  verga  fugaua  le  ftreghe  din- 
torno 30 

giano,è  il  Sole  30 

giano  creduto  edere  il  Cielo  35 
giano  filmato  Dio  de’principii,e  del 
le  Calende  padron  della  pace,  e 
della  guerra  3 f 

giani  furo  detti  gli  Archi  trionfali 
SS 

giouinezza  deforma  dalPAkiato  * 
.38 

giouanetti  Spartani  battuti  auanti  il 
dmulacro  di  Dianaalpriflì  marne- 

te  73 

giouinetto  ò Verginella  facrìficati  a 
Diana  in  Patra  Città  dell’Acaia 
73 

giuuenchi  al  carro  della  luna  7$ 
giunoneintefafottoil  nomedi  lu- 
eina 7 7 

gioue  creduto  il  maggior  di  tutti  gli 
altri  Dei,  detto  Rè,  e Signor,  del- 
r'vniuerfo,&  ottimo,  & Mafsimo 
9$ 

gioue  perche  intefo  da  gli  antichi, fe 
condo  Seneca  fiede  foprail  loto, è 
tutto  intefo  da  Platonici  per  Pani 
ma  del  mondo  detto  da*  latini  , 
perche  gioii  i 93 

gioue  deformo  da  Orfeo ,è  fatto  pri- 
mo,& vltimo  di  tutte  le  cofe,fi  po 
tea  chiamar  Prouidenza,Natura, 
e Mondo  9S 

gioue  Liceo  9S 

gioue  con  le  corna  di  Montone  fe- 
dente come  difegnato  106 

giano  alle  porte  del  Cielo  a 30 
gioue  con  due  occhi  nel  tempio  di 
Minerua  prefio  a gli  Argiui  con  4 
orecchie,con  tre  occhi  1 io 

gioue  detto  marino  da  Orfeo,  e da 
Efchilo  detto  Re  del  mare,  ha  tre 
Regni  da  guardare  n o 

giufii  da  pofta  prefio  a gioue  11 1 
giuramen  ti  come  dati  1 1 1 

giano  con  quattro  faccie  3 3 

SÙoue 
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gìoue  Horcio  1 1 2 

gioue  di  che  nutrito  in  Creta,  adora* 
to  perche  non  n nocelle  , in  forma 
di  fanciuìlòjcon  le  corna  in  capo  , 
Se  con  le  faette  in  mano,  prefìò  ad 
vna  capra  114 

gioue  con  gli  ornamenti  di  Bacco  , 
diiegnatoda  Policleto  .115 

gioue  cullode,  (latore  ^confematore 
& né 

gioue  fatto  fenza  fulmine  3 16 
gioue  portò  Bacco  vn  tempo  attac- 
cato al  fianco,  parturiente  Labra- 
deo  li 

gioue  deTeontinia  egli  altri  Dei  an- 
dati dairOceano  a conni to  1 20 
gìoue  fatto  in  guifa  diPiramide pref- 
foaSicionij  123 

gioue  in  forma  di  Montone,  Ammo. 

ne  in  Egitto  124 

gioue  A m mone  in  grecia  difegnato 
da  Celti  con  vna  quercia  5 fi  mo- 
lerò ad  Hercole  velino  d’vna  pel- 
le di  Montone  123 

gioue  con  corona  di  He  fatto  rodo 

123  r 

;gioue3e  fue  conuerfìoni  126 

giunone  detta  Lucina,  mogliedi  gio 
uè  127 

giunone  con  belle  braccia  “127 
giunone  con  Eh  alla,  creduta  Dea  del 
le  ricchezze  129 

giunone  col  capo  auoltoinvn  pan- 
no, e con  lo  feettro  in  mano  129 
giunone  col  pomo  gran  aro  132 
giunone  chiamata  Ipofa  in  Beoda 
13& 

giunone  fpoia  fdegnata  con  gioue 

gìoue  come  fi  placò  con  Giunone 
*39 

giunone  Februale,  fofpita  adorata  in 
Lanuuio  140 

giunone  con  vna  forbice  in  mano,  ri 
trouatricedel  matrimonio  giura- 
le 140 

gìugatino  Dio.  144 

giunone  icerduca;Domiduc^V  nxia5 
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Cintia.  144 

giunone  Dea  Verginenfe.  144 

gioue  fparge  il  fe  me  in  terra.  15 3 

gioue  nutrito  dall’Api.  158 

giardini  Seruiliani  » 3 55? 

grufane ingrato  a Medea . 172 

giunone  hebbe  in  dono  duecaualli 
da  Nettuno  , e donò  duo  caualli  a 
Cafiore  e Polluce.  187 

giunone  Signora  delle  porte  delle 
città . 189 

giudicij  deirinferno,  perche  falli. 

1 Oi 

gfiirlandediPlutone.  309 

ghirlande  di  Narcifib  fatte  alle  fu- 
rie. 309 

gioue  Hamonio.  121 

giunone  commanda  alle  furie.  214 
gioue  commanda  alle  furie  lligie.  Se 
infernali.  214 

giunone  (ligia,  Se  infernale.  214 

giurameli  io  dell' acque  lligie  inuio* 
labile-  214 

giogo  del  bue  altare d'Hercole  .257 
gioue  (cacciatore  di  mofefie . 2 $9 

giganti  come  deferitti,  & ìfpolti . 
284 

giunone  legata  da  Vulcano.  i%6 
giunone  come  ingravidò  di  Marte . 
290 

gioue  giacque  con  Proferpina , can- 
giato in  lerpente.  3 oS 

ghirlande  trouate  da  Bacco.  313 
genio  nume  doppio,  di  Auguro  co* 
Lari,deì  prencipe  de  luoghi.  337 
genio  del  popolo  Romano.  334 
genio  cattino  rio  3 apparfoa  Calilo  , 
da  Te  me  fi  (cacciato  - 335' 

gouerno  delle  cofe  fiumane.  3 41 

giuilitia  come  difegnata,  vede  il  tut- 
to . f ^ 343 

giudici],  quali  hanno  da  edere.  3 40 
giuilitia, e calunnia  dipinta  da  A- 
-jpelle.  343 

giuoco . 3 97 

germani  non  fiebbero  (laniere  tem 
pi i . f 

gemelli  come  dilegnati  nelle  cofe  del 
b a . Cie- 
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i Cielo.  ^ 133 

glauca forelìa  di  Plutone.  2.5 
glauco  figliuolo  di  Minos  . 6 1 

glauco  tornato  in  vitadaHfculapio. 
61 

glauco  Dio  Marino.  176 

geometria  trouata  da  Mercurio . 241 
greci  facrificauano  a gli  Dei  fenza 
nominarli , 3 

gratie  nella  delira  mano  d’Apollo . 
40 

greci  facrifkari  a Diana  nella  region 
Taurica.  72 

gratitudine  de*Romani  verfo  Poche. 


131  ; 
gran  madre . 

148 

gran  madre  detta  Berecintia. 

170 

gran  madre  portata  di  Frigia  a Ro- 

ma. 

r53 

gran  Dee . 

182 

grifi  con  Minerua. 

2 66 

gorgone. 

28 1 

gorgoneifole- 

282 

gramigna  facrata  a Marte  - 

301 

gratie  con  Venere. 

404 

gratie  di  cui  figliuole  più  giotùnette 

del  PH  ore 

407 

^gratie  quattro  , perche  compagne  di 
Venere,  due,e  tre,  con  Mercurio , 
Bacco  & Apollo.  406 

gratie  a ude,e  velli  te . 406 

gratie  nella  delira  mano  ad  Apollo . 
408 

gratie  efpolle  in  cafa  Colonna  in  Ro 
ma.  41 2 

gratie  tengono  i Mortali  inlieme 
4is 

H 

HA  He  date  a molte  imagini  de 
gii  Dei,  128 

Halle  adorate.  tip 

Balla  premio  de’vittoriofi  in  batta- 
glia. 129 

Balla  mandata  con  vn  oceifo  alla  fe 
poltura  in  Athene.  129 

Balla  col  pileo in  cima  a Rema  134 
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Harpie.  $3? 

Hafdrubale  fuggia  da  Scipione  con 
vn  ra  mo  d’oliuo  in  mano , 1 3 * 

Harpocrate  col  perfico  277 

Hafladi  Minerua . 280 

Habito  delle  donne  d’Africa.  281 
Harmonia  moglie  di  Cadmo.  S9f 


Hercole  nel  foro  Boario  in  Roma  de 
Focefì . 

Hebe  Dea  della  giouentù,  lenza  lla- 
tua  nel  tempio,  dedicato  in  Corin 
tho  a lei.  3S 

Hecate.  79*8o 

Hecatombe-  79 

Hecate  adorata  ne'crocìcchi  delle 
vie  triforme, adorata  più  che  gli 
aliti  Dei  in  Egina.  So 

Hecate  Demonio  maligno  padrone 
de  rei  Demoni,  facea  vedere  a*mi- 
feri  certo  fantafma,e’l  capo  di  lpar 
iti  ere . 33 

Hega  nutrice  di  Gioue.  n 5 

Helice  nutrice  di  Gioue.  11? 

Hercole  donò  ad  Onfale  la  fune  di 
Hippolita.  ^ 119 

Hercole  doppo  Giunone,  è odiato 
da  Giunone-  339 

Hebe  molte  nel  tempio  della  Dea 
Bona.  172 

Hercole  tralfe  delPlnferno  Cerbero 
legato.  207 

Herebo  padre  delle  Parche  223 
Hermi  da  chi  prima  fatti . 242 

Herme ornamento  communea  tutte 
PAcademief.  242 

Hercole  poco  differente  da  Mer- 
curio come  adorato  da’Francefi  » 
252 

Hercole  eloquentiffìrno.  253 
Hercole  più  forte,e  più  gagliardo  af- 
fai di  Mercurio,fraieMufe,Miner 
ua,e  Mercurio.  25  3 

Hercole , e Mercurio  fopra  gli  e /ber- 
citi j nel  dromo  de  Lacedemoni;  * 
2 $3.. 

H^rcoli  quanti . 254 

Hercole  Melampigó  « 254 

Hercole  armato.  254 

Her-  ' 


I 
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Hercole  ferito  da  figliuoli  hippoco- 
ome. 

Hercole  betiitore.  zSS 

hercole  mangiatore.  2 5 5 

hercole  forte  damino  >p  «rio  Sole  , 
per  Io  tempo.  2 58 

hercole,  & Apollo  alle  mani  per  lo 
Tripode.  z 60 

hermathena.  26? 

heaiba  , e Ina  oblatione  a Minerua . 
283 

hedera  confacrata  a Bacco . 315 

hedera, perche  data  à Bacco.  315 
hedera  pianta  d’Ofiri.  31? 

hermipoli  città  d’Egitto.  323 

hercole , con  Mercurio , e Cupido  . 
3<5i 

hefpero  (Iella.  _ 404 

bidona  quando  cominciò.  24 
himeneo  chi  folle, Dio  141 

hippopocamo.e  fua  ingrati  tudineJ& 
empiete.  ni 

higerafìgliad’ElcuIapio.  6 4 

hippolitaamazzatadaHercole  119 
hippomene,  & Ataìanta  giacquero 
infiemein  vnafelua  confecrataal 
la  Madre  de  gli  Dei.  151 

hippocoonte  co’figliuoli  vocilo  da 
Hercole.  254 

hierone  mandò  a donare  vna  Vitto- 
ria tutta  d’oro  a’Romani . 271 

homero , & Hefìodo  furono  intorno 
a 4000.  anni  alianti  Herodoto . 5 


bore  con  Giunone. 

132 

honore. 

271 

horta  Dea. 

277 

hore  ftagioni  dell’anno . 

321 

horo. 

322 

hore  dette  da  horo. 

322 

horo  come  dilegnato . 

3 22 

hore  con  Venere. 

405 

hore  Dee  alle  porte  del  Cielo  quante 

fiano 

405 

hore  con  le  Parche. 

406 

huomini  marini. 

177 

huomini  fcacciati  delle 

cerimonie 

della  Dea  Bona. 

25  9 
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ISoIe  de’Beati . ^ -zei 

I fide  pian fe  Ho rofuo  figlio.  322 
Ifigenia  nella  Taurica  regione,  fa- 
cerdoreflàdi  Diana  Taurica  offer- 
ta in  facrificio  à Diana  j liberata 
da  Diana.  71 

Ifigenia  libera  Orefte,  e fe  ne  fugge 
con  lui-  -.72 

Icaro  padre  di  Penelope.  . 146 
lmagini  viuede  i Dei.  31 

Imagine  della  Dea  Bona.  174 

Imaginedell’anno.  1 6 

Imaginedi  Saturnocon  tre  capi ^ fi- 
gli ificatrice  de’ tre  tempi . 23 

Imagine  di  Giano.  29 

Imagine  del  Sole . 47 

Imagine  delle  Mule . 40 

Imagine  della  Salute.  63 

Imagined’Apollo in  Elefantinopo- 
li.  66 

Imagine  dell’Aurora  in  Atene . 69 
Imagine  di  Diana.  71 

Imagine  di  Gioue  preliba  Marna- 
no. 108 

Imagine  di  Venere  in  Pafo  de  gli 
Dei  fenza  forma  d’huomo  altro  a- 
nimale.  122 

I magine  in  forma  di  ombilico.  1 21 
Imagine  di  Giunone  prelfo  a Mar- 
nano . 13© 

Imaginedella  Concordia  con  la  cor 
nacchia.  341 

Imagine  d’Himeneo.  144 

Imagine  di  Saturno . 27 

Imagine  della  gran  Madre  in  vna 
medaglia  di  Faullina.  157 

Imagine  di  Nettuno  in  certe  meda- 
glie. 184 

Imagine  dello  Spauento  da  Corin- 
ti dedicata  à figliuoli  di  Medea. 
279 

Imaginedi  Vulcano.  288 

Imagine  di  Marte.  290 

Imagine  di  Sileno  trouata  in  vn  (af- 
fo rotto.  .308 

Ima- 
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Imagi  ne  de’  Penati  330 

inuentori  de  gl’arnefi  di  guerra, 
uc? 

incantatricidiTefiaglia.  48 

infegne  proprie  di  Gioue.  12  ? 

inaco  fiume  194 

imbafciatori  pacifici  232 

infegne  de  Romani  alla  guerra  . 
298 

inuidiajgnoranza  359 

inuentrice  cognome  dato  a Venere. 


39i 

io  amata  da  Gioue  detta  Ifide  dagli 


Egitti 

86 

io  figlia  d’Inaco 

250 

iride  nuncia  di  Giunone 

128 

iride  per  voce  di  Giunone 

menav- 

n a furia  ad  Hercole 

21? 

'iride  nuncia  Giunone  a 

Gioue  . 

ira  ha  maggior  forza  in  noi 

di  molti 

&:  altri  affetti. 

291 

ifole  delle  Si  rene 

18  £ 

iifedon  Spopoli  della  Scithia,adora- 
uano  vn  tefchio  5 


ifide  moglie  d’Ofiri  50 

«fide  gemo  dell’Egitto, come  difegna 
tain  Egitto,godutada  Gioue,  in- 
tefa  per  la  terra,  col  corpo  pien  di 
poppe  mutata  in  Vacca  84 
ifide  foprale  nauigationi  coronata 
d’Abrotano  169 

ifide  appare  infogno  Teletufa  col 
ciembaloin  mano  84 

ifide  apparfain  fogno  ad  Apulegio. 
82 

iterduca  cognome  di  Giunone  144 
itercidone  Dio  104 

L 

LA  luce  degli  occhi  del  Gatto  fce 
ma  16 

LatonaconuerfainLupa.  42 
lauro  d’ Apollo  coronaua  gli  Poeti, 
e gl’imperatori , ha  in  le  non  fo 
che  di  diuino , atto  a far  vedere  il 
vero  ne*  fogni  9 creduto  affai  gio- 


ioy 

3*9 

171 

2 1 8 
218 
2 20 

293 
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uare  alla  fan  ita,  ha  certa  virtù  oc- 
culta di  foco,  fregiato  con  l’hede- 
ra  fa  foco, abbruciato  fa  gran  ru- 
more 46 

lauro  dato  alla  Luna  8 2 

lafciuia  defcritta  da  Filomene  Ere- 
trio 

lari  Dei 
larentia 
lamie 

lamia  innamorata  di  Gioue 
lachefi 

lauro  fegno  di  Vittoria 
larOjò  folica  vccello  d'HercoIe  2 5 6 
laocoonte,e  figliuoli, vccifi  da*  ferpi. 
280 

larariojlararij  dell’Imperatore  AleC. 

fandro  280 

lacci  de  gli  Amori  366 

lettere  Egittie  5 

leuana  Dea  14S 

leoni,  domatura  150 

leoni , perche  dati  a Cibele  nutriro- 
no Cibele  150 

leggi  di  Cerere  164 

legumi  diilribuiti  da  Cerere  169 
leucofia  Sirena  181 

lettera  de  gli  Antipodi  portata  dal 
vento  205 

lete  fiume  215 

leucopigo,chi  detto  253 

lebeti  2 59 

lettera  di  Pitagora  274 

lepre  fi  confà  all’Amore,  mangiato 
, fa  la  perfona  bella  3 74 

leonza  più  feroce  del  leone  376 
licurgo  non  uolea  ,che  ad  huomo,  o 
ad  animale  alcuno  fofle  Dio,afsi- 
migliato  5 

libij  non  hebbero  ne*  primitempi 
alcuna  ilatua,o  tempio,  od  altare 
S 

limentinoDio  30 

lira  in  mano  di  Apollo  40 

liburna  naue  adorata  da  Germani 
per  Ifide  83 

ligiaSirena  18 1 

184 

m 


lione  Re  delle  Fere 
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litta  quarta  Furia  215 

Jibitina  era  Venere  224 

lira  da  Mercurio  donata  ad  Apollo 
228 

lingua  confecrata  a Mercurio  243 
licinio,o  Eonocugin  d*Hercole  25 : j 
lioni  dati  a Vulcano  288 

lifandro  vinfegli  Atheniefi  duevol- 
te  2 99 

lucullo.e  fuoi  poderi,  ornatittimi  di 
ttatue,e  pitture  io 

lupo  perche  dato  ad  Apollo  42 
lupo  ha  buon  occhio  42. 

lupo  di  metallo  dedicato  ad  Apol- 
lo in  Delfo  fcoperfe  il  furto  delle 
cofefacre  fatte  nei  tempio  di  Del- 
fo 42- 

luna  in  forma  di  vacca  49 

luna  aiuta  il  partorire  76 

lueina  piu  antica  di  Saturno  , fecon- 
do che  fotte  fecondo  alcuni  vna 
delle  Parche  fecondo  chi  77 
lueina  incoronata  di  Dittamo  78 
luna  quando  creduta  feendere  nel- 
l’inferno , perche  detta  Hecate  , c 
Triforme  8 1 

luna  tirata  in  terra  con  incanti  89 
luna  cagion  del  flutto  , e riflutto  del 


mare  ^ 91 

lunette  portate  à piedi  da  gl’antichi 


Romani 

9 1 

luperei, 0 lupercali  felle 

340 

lotta  figliuola  di  Mercurio 

239 

lucerna  di  Minerua 

269 

lupo  col  filentio 

276 

lupo  portato daRomani,perinfegna 

atta  guerra 

298 

lupo  animai  di  Marte 

299 

lunoDio  deParti 

390 

M 

M Attili  della  Francia  adorauano 
i tronchi  degli  alberi  5 

Marcello  portò  le  ttatue  da  Grecia  a 
Roma  6 

marcello  biaftnato  fi  vantauad’ha- 
uer  prima  d’ogn’altro  dimottrato 
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à Romani  d*ammirar  le  bette  cofe 
della  Grecia  6 

materia  de  fimulacri  12 

marco  Tulio  ruppe  Afdrubale  3? 
marre  intefo  per  alcune  proprietà 
del  Sole  27 

macchiedellaluna  ^ 81 

magia  dannata  da  Romani  ^ 88 

mania  Romana  grauida  Tenti  vcci- 
derfi  il  parco  nel  ventre  dal  fulmi 
ne  2i<? 

matrimonìo,introdotto  da  chi,  e co- 
medipinto 141 

manie  Dee  310 

mali  che  hanno  alla  porta  dell’Infer 
no  228 

mano  confecrata  alla  Fede  23  7 

marre  tenuto  da’  Romani  fuor  della 
città  28  $ 

marte  con  Venere  289 

marte.e  fua  difpofitione  , come  nac- 
que 290 

mano  aperta  fu  ne  gli  flendardi  Ro- 
mani 298 

marte  giacque  con  la  madre  33$ 
marfia,vn  de’fatiri  minillri  di  Bacco 

marfiafcorticato  da  Apollo,chifo£* 
fe  312 

macaria  figliuola  di  Hercole  3 5 $ 
machinatrice  cognome  di  Venere 
39 1 

menfa  del  Sole  52 

medaglia  de  fauttin a 16 

membri  genitali  adorati  in  Egitto 
10? 

mehtta  nutrice  di  Gioue  114 
megera  209 

menippo  Cinico, e fua  pazzia  212 
meragetaDio  226 

mettaggieri  detti  Dei  33 1 

mercurio  nuncio  di  Gioue  23  * 

mercurio, efuo  vfficio  231 

mercurio  come  difegn aro  231 
mercurio  mandatola Gioue  a Cali- 
pfo,  conduce  Priamo  , nel  campo 
de’  Greci,ad  Enea,có  pennese  col 
capello  alato  238 

mercu- 
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mef curio  Xnuentor  di  tutte  Farti 
241 

mercurio  moftrò  agli  Eittij  leletere 
e le  leggi  241 

mercurio  dilegnato  da  Galeno  237 
mercurio  Dio  de  mercatanti  244 
mercurio  col  Gallo  244 

mercurio  perche  sbarbato3con  tre  ca 
pi3ha  cura  de  pallori  247 

mercurio  intefoper  lo  Sole  249 
mercurio  da  gli  Egitti j adorato 
zU 

mercurio3&  Hercolefopra  gli  elTerci 
tii  2)1 

medufa  chi  forte,  vna  dalle gorgone 
282 

menade3Baffare3  e Bacce,fur  dette  le 
facerdo  certe  di  Bacco,  di  che  fi  ve- 
lli nano  313 

membro  virile  apparfo  in  cafa  di 
Tarquin  Prifco  32  6 

melito  3 eTimagora,  E dirupò  per 
amore  3 Ì9 

•mercurio  3 & Bercele  con  Cupido 
368 

mercurio  con  le  Grafie  3 Bacco,  Se 
Apollo  409 

minerua  che  Ea  fecondo  Porfirio  52, 
mitridate  artediò  Cirico . 7 9 

minaccie  fatte  a tutti  gli  Dei  da  gli 
incantatori  88 

millerij  tenuti  occulti  1 04 

minerua  fpiega  il  fulmine*  Miracoli 
del  fulmine  in. 11 6 

meffenij  duegiouani3fì  finfero  Ca- 
llose Polluce  per  ingannare  i La 
cedemonii  i 33 

minerua  Signora  delle  fortezze-2  70 
minos  giudice  dell’inferno  zoz 
millerii  Eleufinii  166 

miracoli  del  Fulmine.  n 6 

minos  figurato  da  Dante  in  formadi 
bertia,chefignifichi  202 

minerua  fi  valfe  dell’elmo  d’oro. 
265 

minifiri  de’ fogni  247 

miagro  3 o miode  Dio  delle  mofche 
predo  a G feci  2*9 
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miode  Dio  delle  mofche  predo  a 
greci  259 

minerua  Dea  della  prudenza  265 
minerua  come  fatta3armata3per  gli 
greci  contra  Marte  z6 3 

minerua  come  nata  26  j 

minerua  con  la  sfinge  * e con  Grifi* 
2 66 

minerua  detta  Pallade  2 66 

minerua  detta  Tritonia,  onde  cofi 
detta  267 

minerua  detta  Bellona,  e Bellona  in 
che  differenti  267 

mifterua  con  la  conocchia  369 

minos  Re  di  creta  61 

tnineruacon  laciuetta  269 

minerua  con  Talari  280 

minet  ua  con  Pali  a piedi  280 

minerua  fìdilettaua  di  tre  rtraniffi- 
me  beflie3come  veli  ita  2 81 
minerua  nume  principale  de  gli  A- 
theniefi  < 283 

minerua  frenatrice  di  caualli  284 
minerua3e  Vulcano  polli  infieme  3 e 
Vulcano  nume  d*  Atene  284 
minerua  detta  vrbana3dipinta  fu  le 
porte  della  città  2gj 

minotauro  portato  da  Romani  per 
infegn a alla  guerra  298 

minerua  fempre  vergine  30  z 
rnida  prefe  vn  Sileno  con  l’odor  del 
vino  310 

mifierii3e  cerimonie  di  Bacco  3 26 
minerua  gittò  vialapiua  284 
mirto  dato à Venere  388 

moltitudine  di  Dei  2. 

modotrouato  daPerfi  per  mandar 
tofio  le  nouelle  delle  cofe  9 
moltitudine  di  pitture3di  rtatue  9 
montone  dato  al  Sole  4 6 

morte  di  Saturno  $ 7 

mondo  9$ 

montone riuerito dagli Egittij  1 19 
mogli  de  Sacerdoti  3 che  portartelo 
141 

morra  Parca  223 

morfeo3minirtro  de’  fogni  247 
mofche  no  andauano  nel  tempio  di 
Hercole 
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Hef  cole  in  Roma  z 5 9 

Monete  degli  Atheniefi  come  fatte 

287 

motto  di  Catone  cétra  Albidio  2 89 
momoDio  '3  47 

morfo  393 

mufe  dette  alcune  volte  Sirene,  di 
che  figliuole,quante  40 

mu fé  perche  dipin  te , che  fi  tengono 
per  mano  41 

mulo  al  carro  della  Luna  76 

mula  di  quali  animali  nafca  7$ 
macino  Dio  241 

mniìcatrouata  da  Mercurio  242 
mufe  col  fonno  245 

mufe  fono  fpefio  le  medefime  con  le 
\ Ninfe  507 

N 


NAue  del  Sole  44 

Natura  come  rapprefentaca 
dagli  antichi  84 

Naued’Ifide  8* 

narciflo  fior  grato  a morti  209 
narcififo  dato  à Bacco  316 

naue  di  Bacco  3 1 7 

nealcedipinfe  la  guerra  tra  Perii , e 
gli  Egittii  122 

natura  de  Lioni  350 

natura  de  Fraudolenti  353 

naturaddlaTeftuggine  15* 

nafcimento  di  Venere  373 

nettuno  in  cauallo  168 

nettuno  Dio  dell’Acque  168 
nereide  177 

nereo  *77 

nettuno  primo  domator  de  Causili. 
185 

nettuno  detto  Equeftre  183 

nettuno  Signor  delle  mura  , e delle 
fondamenta  della  città  187 
necefiìtàDea  222 

necefiìtà  madre  delle  Parche  222 
neceffità  con  l’huomo  nafcente  244 
nino  Rè  7. 

nettuno  con  Minerua  286 

nettuno  detto  Re 
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nemefi  chi  foflfe  ^ 541 

nemefi  detta  Adrafiia  34  c 

nemefi  fenz’aìi  341 

nemefi  la  medefima  che  laGiufiitia 
342 

nicagora  portò  in  Epidauro  Efcula^ 
pio 

nicone  126 

ninfe  di  Giunone  2!  7 

ninfe  marine  189 

nilo  fiume  come  dilegnato  3 95 

ninfe  madri  de  gli  amori  393 
noni  idei  Sole  113 

nouella  d’Efculapio  61 

nodo  d’Hercole  343 

nouella  della  llatua  di  Teagene  , o 
Nicone  iz6 

nozze  di  Cerere  167 

nouella  di  Flora  168 

nomi  delle  Sirene  181 

noto  vento  192 

nomi  delle  Parche  , Nona  parca 
220 

notte  m adre  delle  Parche  2 23 

Nocchier  dell’Inferno  223 

notte  nutrice  della  morte , e del  fon- 
no come  difegnato  243 

nome  del  Nume  cuftode  di  Roma 
da’ Romani  occultato  297 

nouella  d’aìcuni  giouani  ebri  3 1 g 
numa  non  volea,ch’a  Dio  potefle 
darli  effìgie  alcuna  3’ 

numa  ordinò  in  Roma  la  religione . 
6 

numero pare>&  difpare  737 

numenio  fiiofofo  vide  le  Dee  Eleufi» 
ne  ftarfi  in  publico  come  meretri' 
ci  158 

nume  occultato  2 96 


O 


ut 

Giunone 


O Chiodi  Gioue 

Oca  confecrata  a 

1 27 

Oche  perche  tenute  da’  Romani  nel 
tempio  di  Giunone  130 

Oceano,e  fua  imagine  189 

c Ocea- 


t 
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(Oceano  padre  de  gli  Dei  1 89 
occhi  di  Minerua  2 63 

ocrifìa  ferua  di  Tanaquil  fatta  graui 
da  332. 

occafione  difegnata  da  Fidia  347 
©ccafion  con  la  penitenza  347 

olino  albore  di  Minerua  270 

oliuo  fegno  di  pace  234 

oliuo  dato  a Minerua  124 

opinione  271 

©pinionedi  Trifmegiftointorno  a fi 
mulacri  de  gli  Dei  4 

ope  287 

ope  molirò  a Saturno  d'hauer  fatto 
vn  Cauallo,quandoparrorìSatur 
no  287 

origine  de  gli  Delude  fimulacri  6.7 
oroJ,argento:,auorio3&  altre  co  fi  fat- 
te materie,perchenon  buone, per 
far  fimulacri  di  Dei  1 3 

orelte  capitò  nella  Taurica  regione 

72r 

®rbe  della  Luna  habitato  non  men 
che  la  terra  per  opinion  d'alcuni 
filofofi  g2 

ordine  buono  per  giudicar  Fanime 
Orco  204 

oro  piouuto  (opra  i Rodiani  209 
ordte  forfennato  fi  mangiò  un  dito 
della  mano  ito 

oracolodiMercurio  260 

oracolo  dato  a G ioue  2 S 1 

ofiri  vccifo  dal  fratello  Tif*one,&  A- 
piilmedefimo  so 

ofiri  a gli  Egitij  , quel  che  Bacco  a 
Greci  31 9 

ofiri  in  forma  di  fparuiere  > vccifo  e 
sbranato  da  Tifone  $22 


P Amido  Giano  3 f 

Partenope 

Papauero  lignificale  Ci  «addate  alla 
Lupa  82 

pan  Dio  96 

panico  terrore  96 

pan  creduto  efifere  flato  il  primo  che 


GL  A. 

fuori  alle  la  Conchiglia,  da  i Trito 
ni  portata  96 

panico  creduto  terrore/ugò  Brenno 
eFrancefi  in  Grecia  9 6 

pan  promife  ad  vno  ambafeiatore 
A theniefe  di  frenarli  in  aiuto  de' 
Greci  con  tra  Perii  ne’  campi  Ma- 
ratoniì  97 

pan  deferitto  da  Silio  ItaIico3perche 
con  le  corna  3 perche  con  la  faccia 
uermiglia  3 perche  con  la  barba 
longa,perche  con  la  pelle  maculo 
fa  97 

pan  perche  con  la  verga  paftorale  , 
perche  con  la  fiftula  9 8 

pan  perche  pelofo  di  fotto3perche  cò 
piedi  di  c apra;,  intefo  per  lo  Sole > 
perche  intefo  da  Macrobio  J02 
pan  intefo  da  Platone,  per  lo  ragio- 
nare^ come  dipinto  da  gli  anti- 
chi 103 

pan  vn  de  gli  otto  Dei  principali 
delFEgitto,fatti  con  membro  drit 
to  104 

pandeno  nipote  di  Fidia  12 1 
pauon  dato  a Giunone  d’oro  dedica 
to  da  Adriano  à Giunone  130 
parole  che  fi  vfauano  di  dire  ne1  ma- 
trimoni! 142- 

par  tu  n da  Dea  14* 

pauentiaDea  231 

paufanialpauentato  dalle  DeeEleu 
fine  167 

pan  vide  Cerere  tutta  mefta  168 
parchemandateaCerere  168 
pale  Dea  de  Pallori  170 

paliliaiella  che  fi  fa  a Roma  il  di  di 
Natale  1 7 o 

palemoneDio  182 

partenope  Sirena  181 

pace  nel  grembo  a pluto  208 

parche  tre  filanti  219 

parche  prede  a feruitii  di  plutone 
2 1 8 

parche  di  chi  nate  21 9 

parche  cantanti  con  le  Sirene  da  gli 
orbicelelli  223 

parche  credutecofa  del  cielo  ca celile 
re  de 
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fede  gii  Osi  223 

Parchedifegnatein  certa  lamaanti- 

21$ 
233 
*1 * 
217 
239 
280 

266 
2 66 
279 
28  S 

W 


ca  di  piombo 
Pace  Dea 

Pace  amica  di  Cerere 
Paleilra  figliuola  di  Mercurio 
Paleilra  trouatada  Mercurio 
Fallante  vccifo  da  Minerua 
Pallade  onde  detta 
Palladio 

Pallidezza  adorata  ìn  Rema 
Pataici  Dei  de'Fenici 
Palagio  di  Marte 
Papremo  Città  dell'Egitto  doue  era 
adorato  Mane  196 

Pantere  perche  con  Bacco  304 

pafii  voleano  che  Venere  vfcita  del 
mare , prima  a lor  folle  apparfa  , 
che  ad  altri  380 

Pafitea  400 

perii  non  hebbero  ne* primi  tempi 
alcuna  ilatua,  o tempio  j od  alta- 
re 5 

perpetuità  s 6 

pellilenza  in  patra,  e perche  69 

pecore  non  facrificate  da’Tebani  di 
Egitto  124 

Penelope  moglie  d’Vlifle  14 6 
pefiìnunte  Città  principal  della  Fri- 
gia 1 $3 

pe refate  nome  di  Proferpina,che  par 
tori  1 74 

peleo,e  Tuo  voto  fatto  al  fiume  Sper- 
chio  1 94 

perfeo  vccife  Medufa  20$ 

penne  perche  date  a Mercurio  2$  8 
perfe  dato  ad  Harpocrate  277 
peplo  velie  di  Minerua  283 

pezzo  di  zenzado  fu  tra  gli  ftendardi 
Romani  298 

penati  Dei  330 

penitenza  34  3 

penitenza  con  Toccatone  34* 
periftea  mutate  in  vccello  3 7$ 
pietre  trenta  quadre  adorate  $ 

pietra  diuorata  da  Saturno  , che  non 
volle  cedere  a G ione  2 4 

pieride  sfidarono  le.Mufea  cantare 
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conuerfein  piche  4$ 

pitone  vccifo  da  Apollo.  4 1 

pietra  prelfo  a Fenici  tenuta  perla 
imaginedelSole.  48 

pietra  de*  Megarefi  iòtto  il  nome  di 
Apollo  « 46 

picoDio.  88 

pilunnoDfo.  103 

pino  datoa  Pan.  \o6 

piti  amata  da  Pan,è  mutata  in  pino  * 
10$ 

pino  confacrato  alla  gran  Madre* 

l$2 

pietra  del  monte  Sipilo  miracolofa  » 
i$7 

piritoo  vccifo  da  Cerbero.  207 
piramidi  dJ  Egitto.  219 

pietre  gittate  alla  ftatua  di  Mercu- 
rio- 247 

238 
3 00 
3 

3‘f 
3 47 


pioppa  albero  d'Hercole 
pico  vccello  di  Marte, 
pio  ppa  albero  i n f ernale. 
pica  data  a Bacco  . 
pinoperlafraude. 
pito  fra  le  Grafie  3 polla!  con  Venere 
dagli  Elei.  399 

plutoneRedeirinferno.  20 1 

pluton  Dio  delle  ricchezze,  perche 
Re  de  morti.  208 

plutoneperloSole.  2Ó3 

plutone detto  orco.  203 

plutonecon  che  in  manojcome  dife- 
gnato  nel  tempio  di  Giunone  iti 
Grecia . 203 

pluto  Dio  diuerfo  da  Plutone  in  ma- 
no alla  Fortuna  , in  quanti  modi 
di  fegnato.  208 

pluto  in  mano  alla  Pace . 203 

platano  dato  al  genio . 334 

pluto  pollo  con  la  Fortuna»  339 
porte  del  Cielo  due.  29 

portuno.  29. 

poftuorta  • 3 1 

porte  della  guerra.  3* 

poppa  di  Giunone.  Ì9 

porco  facrificato  da  gli  Egitti j alla 
Luna  fola.  o 79 

portuno  contra  gli  fpergiuri  j . 1 1 1 

Q % p©!- 
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poi  luce  • 132 

potiti  a Dea.  251 

porco  facrificato  a C erere.  1 6 8 

pomona  moglie  di  Verrunno.  170 
polifemo  innamorato  di  Galatea  177 
portuno  chi  folle.  1 84 

pò , detto  Eridano  con  la  faccia  di 
Toro . 194 

poìlifemo  vccife  A ti.  193 

poli nice  morì  per  deilino.  2 25 

porgere  altrui  herbafu  legno  di  con- 
feifariì  vinto.  - 235 

pomi  granati  fegno  di  cócordia.  238 
porta  de’fogni  nell’antro  d’Anfìarao 
246 

porte  de’fogni  preifo  a Virgilio  246 
porco  portato  da  Romani  per  infe- 
gna  alla  guerra . 298 

poeti  coronati  di  lauro,  e d’hedera 
308 

prometeo  adorato.  8 

preghiere  defcritte  da  Homero  come 
fatte.  29 

principe  viue  imaginedegli  Dei.  30 
prouerbio  predo  a Greci , odi  colui 
c’ha  quatrro  orecchie.  46 

prouerbio  Cangili  più  ch’Empufa. 
78 

prouidenza.  7 

priapo,  e Venere  preliden ci  alla  con- 
giuntion  degli  fpofi.  143 

pnapo  detto  Mutino.  143 

proportion  decupla  fra  gli  elementi. 
90.91. 

proferpina  rapita  da  Plutone,  che  li- 
gnifichi. 204.t6f 

proferpina,di  chi  nata.  173 

proferpinafignificànte  le  biade.  174 
proteo  cuilode,  e pallore  delle  belfie 
marine  eletto  Rè  dell’Egitto,  per- 
che di  diuefe  forme.  189 

proteo  lìgnor  dell’i fola  Carpato.  1 89 
proferpinacon  Plutone . 204 

prometeoambafciatoreaGioue.242 
prometeo  ito  in  Cielo, inuolò  il  fuo- 
co dal  carro  del  Sole,diede  al  mon 
dol’arti.  284 

protemi  era  detto  cerco  facrificio  2 89 
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proferpina  partorì  Bacco  in  forma 
di  Toro.  309 

priapo  nato  di  Bacco  , ilmedefimo 
che  Bacco.  326 

priapo  come  folfe  fatto  . 376 

priapo  Dio  de  gli  horticome  vellito. 
326 

proferpina  prela  per  la  metà  della 
terra  404 

publico  Munatio  perche  imprigio- 
nato. 312 

a 

QVeccie  dorate  . ? 

Quercia  mol to  vtile.  139 
Quelito  d’A  mote.  371 

R 

RAdamanto  giudice  delPlnferno 
2°l 

Religion  perfetdon  principale  de  gli 
huomini.  1 

ReEgictii  cheportalferoin  teda  184 
Rifuggiti  al  tépiod’Hebein  Corinto 
erano  liberati  d’ogni  l’upplicio.  33 
Ricchi,  e potéd  limili  al  pauone  127 
Romani  dettero  170.  anni  lenz’al- 
cun  fimulacro  di  Dei . 4 

Romani  fi  imauano molto Popere de 
Parti  Greche.  6 

Romani  curiofi  in  cercar  molte  Ila- 
tue,e  pitture . 7 

Romani  perche  dauano'a  Calende 
di  Gennaio  a’nuoni  tnagiftrati  al- 
cune foglie  di  lauro.  ^ 4 6 
Romani,nó  teneano  nella  città  quei 
numi,  i quali  penfauano  elfer  pre- 
poni alle  cofe  noceuoli  286 
Rofe  date  a Venere,  come  diuentate 
vermiglie  di  bianche.  387 
Rumina  Dea.  348 

S 

SAturno  riceuuto  da  Gianoà  parte 
del  regno . 27 

Sa- 
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Saturno  con  piedi  legati  quando  fi 
fcioglieua.  2,8 

Saturno  pcheintefoda’platonici.  22 
Saturno  per  lo  tempo.  23 

Saturno  cangiato  in  cauallo,  28 
Sacerdoteffa  di  Diana  fi  giacque  con 
vn  luo  amante  nel  tempio  di  Dia- 
na in  Patra.  71 

Sacrificijd’Hecate  ne’crocicchi  del- 
le vie.  80 

Satiro  menato  a Siila  5 veduto  da  S. 

Antonio,  104 

Satiri  d’ifole  vclociflìmi  defcrittida 
Luciano^e  da  filoffrato  104 
Satiri  non  andauano  in  cielo  mai  104 
Satiri  fatti  col  membro  diritto^com- 
pagnidi  Bacco  105 

Satiri  come  dipinti  104 

Samo  detta  Partenia  1 36 

Sacrificio  di  Giunon  giogaie  141 
Sacerdoti  della  gran  Madre  cabrati 
1 <>2 

Sacerdoti  della  gran  madre  detti  Gal 
li  1 $2 

Sangario  fiume  1 s 2 

Sacrifici)  lenza  fuoco  no  fi  faceuano 
mai  1 62 

Sacrifici}  della  Fede  235 

Sacrificio  di  Vulcano  288 

Sacrificio  de  Sciti  a marte  293 
Scarauaggiodato  al  Sole  45 

Scarauaggio  Rimato  affai  4 6 
Scauaraggi  come  riparino  alla  lor 
progenie  ^ tutti  fon  mafchi,  non 
hanno  fra  loro  femine  44 

Sciti  fecero  tempio^  altare.,  e fiatila  a 
marte  folamente  * 

Scarauaggi  limili  al  Sole  44 

fcettro  pollo  in  man  del  Creatore  da 
gli  Egitti]  108 

fcured’Hippolita  polla  in  mano  ad 
vn  fimulacro  di  Gioue , portata  3 e 
guardata  come  cofa  facrada’Re 
de  Lidi  ^ 120 

lofi  roride  dipintori  antichi  prendea- 
no  fpeffo  refiempio  dalie  fiatue 
da’poeti  no 

lèure  chiamata  in  giudicio  ji6 
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incili  a innamorata  di  Glauco  182 
ùcrifìcij  di  l'angue  humano  7 2 

iciliamoRro  mariro  rape  molti  de' 
compagni  di  Vliffe  1 90 

fcilla  gelida  di  Circe  1 82 

fati  faceano  tempio^  al  tare^e  fimula- 
cro a mar  te  folo  293 

fciti  han  carefiia  di  legna  grandifiì- 
ràa  224 

lèni  eh  in  tre  dulie  il  culto  deffm  ula- 
crì  7 

Sera  pi  do  27 

feuerita  vfata  da  Cambile  contrai 
làcerdotid’Api  51 

ferapi  adorato  in  Egitto3e  Serapi  on- 
de fu  detto  $6 

ferapi  intefo  per  lo  Solein  Egitto^in- 
tefo  per  lo  Nilo  56 

ferpen  re  dato  ad  Elculapio  6 1 
ferpen  ti  famigl  fari  ad  Efculapìo  62 
ferpenti  feg.no  di  fanità5  fegno  della 
falute  nelle  medàglie  di  Ànti.  63 
ferpenti  Rimati  di  natura  diurna;  col 
capodi  fparuiere  309 

fegno  di  nobiltà  130 

lerui  al  Ibleo,  fegno  di  libertà  103 
legno  di  libertà  218 

fem i rami  nutrita  da  gli  vccelli  158 
ferpen  ti  perche  dati  a Cerere  di  Sa- 
lami na  16% 

fefofiriRedelfEgitto  1 66 

femirami  da  chi  partorita  189 
ferpenté,  e non  cane  in  inferno  207 
feuere  Dee  50 

lèrpen  ti  perche  col  caduceo  232 
fe  rpen  t e d i m i n er  u a 280 

fetone  Re  dell’Egitto , e facerdote  di 
Vulcano  2 86 

fènnacheribRe  degli  Arabi  contra 
Setone  286 

filaico  Nicànore  perche  fatto  con  le 
corna  309 

Tenero  fece  far  due  fortune  per  gli  fi- 
gliuoli 350 

feleno  fiume  facea  feordare  ogni  a 
more  36 1 

sfinge  in  Ethiopia,e  il  Gatto  maimo* 
ne  come  difegnata  2 1 9 

c 3 sfinge 
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sfinge  con  minerua  2 66 

fìmulacri  perche  fatti  in  diuerfe  mo- 
di 1 1 

fimulacro  di  vn  tronco  di  pero  pofio 
nel  primo  tempio  di  Giunone  in 
Argo  ^ # 14 

fimulacro  in  Afiria  ,che  mofirauail 
poter  del  fole>e  di  Gioue  efler  con 
giunto  infieme  54 

fimulacri  delle  mule  in  Roma  4 1 
firene  vinte  dalle  mufe  nel  canto  4t 
fimulacro  del  Solein  Fenicia  48 
fimulacro  d’ApolIo  in  Affina  54 
jfimulacro  di  Serapi  in  AlelTandria  in 
Tebe  città  dell’Egitto  47 

fimulacro  d’Efculapio  60 

Aringa  lodata  di  bellezzada  Ouidio 

fimulacro  di  Diana  neIPAcaia,e  nel- 
l’Arcadia 75 

fimulacro  di  Diana  rapito  in  Sicil.da 
Verre,e  di  Luc.in  A caia  77 
fimulacro  di  Diana  nelPArcad.  77 
fimulacro  d'Hercole  di  metallo  in 
Agrigento , bafciato  nella  gola  ^ e 
nel  mento  80 

fimulacro  di  legno  d'Hecate  fatto  da 
mirone,con  vna  faccia  fola  & col 
refto  del  corpo  à guifa  di  tronco  81 
fimulacro  della  Natura  trouato  in 
Peonia  al  tempo  di  leon  X 84 
fimulacro  dTfide  col  capo  cinto  di 
vnferpente  85 

fiflroin  manodlfidedi  che  materia 
faceuafi  90 

filuano  come  dipinto , perche  da  gli 
antichi  creduto  edere  quel  pelo 
che  t'alhorfente  chi  dorme  10$ 
filuano  moleffaua  le  Donne  di  parte 
103 

fiIeno,efuo  tempio  in  Grecia  105 
Aringa  amata  da  pan  , e mutata  in 
canna  105 

fimu'acrodigroue  nel  pireo  d’A  te- 
ne 108 

fimulacro  di  gioue  offerto  daCipfe- 
lo  tiranno  di  Corinto  1 %i 

fimulacro  di  giunone  s in  Argo  140 
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fimulacro  della  gran  madre  in  Frigia 
155 

fipilo  monte  in  Frigia  1 5 8 

ficiliagratifiimaacerere  1 ^ 

fimulacro  di  Cerere  nell’Arcadia 
1 68 

firene  come  fatte  , figliuole  di  Ache- 
loo,  e di  Calliope  180 

firene  come  dipinte  dagli  antichi  , 
crudeli  j piaceuoli  3 lodano  Vlifle 
]77 

fimulacro  d'Hercole  preflo  a gli  Eri- 
trei 2 5 9 

fimulacri  di  marce  25)4 

fileno  pedagogo  di  Bacco  con  Podor 
del  vino  difle  a mida,  meglio  ede- 
re alPhuomo  morir  pretto  che  vi- 
uer  lungamente  307 

fimulacro  di  minerua  5 che  battea 
marfia  3 io 

fimulacro  di  legno  15 

fica  ninfa,amata  da  Bacco  5 e mutata 
nel  fico  . 315 

fimulacro  di  Nemefr,  fatto  da  Fidia  . 

fimulacro  di  Venere  preflo  a gli  Elei* 
369 

fimulacrodi  Gioue  Ammone  in  E- 
gitto.  352 

fole  ha  maggior  forza  di  tutti  i corpi 
celefì i n elle  cofe  create.  3 7 

fo!e,e  fleUe  di  che  fi  nutrifcano.  42 
fole  era  in  Perfia  il  maggior  Dio,  che 
fotte  adorato, dipinto,  che  renette 
vn  bue  co  le  mani,  col  capo  di  leo 
ne,veflitoaIlaPerfiana,  adorato- 
da  Perfi  in  vno  antro.  16 

foro  detta  fu  la  fepoltura  di  Serapi  66 
fole  come  fatto  preflo  a Fenici.  122 
fonnocon  le  Mufe.  245 

fbnno  con  Palese giouane.  244 
fono  preflo  a’Cimerij  popoli  in  Len 
no,preflba  gli  Ethiopi/n  Arabia. 

247 

fofipoli  adorato  da  gli  Elei . 112 

foldati  di  Mario  vccifi  da  vn  Gorgo- 
ne. 282 

fonetto  arrifìciofo,  che  defcriue  che 
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cofa  da  A more.  $ io 

fpelunca  della  eternità.  20 

fparuiere  d’Apollo,iri  cefo  dagli  Egit 
tij  per  Ofiri,cioè  perlo  Sole.,  detto 
da  Homero  veloce  nùcio  di  Apol- 
lo.già  portò  in  Tebe  dell’Egitto,  a 
facerdoti  vn  libro  fcritto  a lettere 
rode  in  torno  al  culto  de  gli  Dei  44 
fparuiere  dato  a Giunone.  1 29 
ipofi  non  s’accompagnauano/enon 
di  notte . 157 

fpofa  p affau a lopra  vna  pelle  di  pe- 
cora. 139 

fpofi  legati  in fieme.  141 

ipofa  Romana  come  andana  a ma- 
rito- 139 

ipauento.  279 

itédardi  portati  da  Pilato  in  Giudea 
con  h in  agi  ne  di  Tiberio  fecero 
turbarei  Giudei.  4 

flatua  di  Semirami  7 

flatue,alle  quali  potean  leuare.e  met 
tere  le  teli  e . 9 

Ila  tue  hauutein  gran  rifpetto,perche 
nude . io 

ftatue  portate  in  voi  ta,  da  chi  fp rez- 
zate. 10 

ilatua  di  Gioue  in  Popuionia/attadi 
vite,d’ Apollo  dedicata  da  Danao, 
d’Efculapio  fatta  di  vitice-  14 
datue  pretiole , pallate  dall’ Alia  in 
Italia  di  diuerfi  metalli, e materie. 

15 

ilatue  col  capone  col  petto  folo . 16 
flatuafattadaNumaaGiano . 31 

Ilatue  di  Giano  in  Roma,oue  prat- 
ticauano  gli  vfurai.  43 

ilatua  d’oro  d’Efculapio . 3 9 

ilatua  della  Dea  della  giouentu.  39 
ilatua  grandiffi ma  confecrata  adA- 
pollo.  57 

ilatue  fatte  al  Sole  dagli  Egitti).  5 6 
ilatua d’A pollo  fatta  da  Proffitele. 

* 4 . 

Hatua  di  Apollo  col  topo . 6 4 

ilatua  d’Hecate in  Apollinopoli.  84 
ilatue  da  chi  fprezzate.  10 

Ilatue  portate  in  volta.  1 j 
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ilatua  d’Ifide  in  Egitto.  83 

ilatua  di  Gioue  in  Grecia  predo  a gli 
Elei  molta  Ipauentofa . 1 11 

ilatue  fenz’occhi,e  lenza  mani  in  Te 
he . 11 1 

flatuadi  Gioue  d’auorio  fatta  daFi- 
dia . 121 

ilatue  di  Gioue  coronata  in  quercia . 
124 

Ilatue  di  Gioue  coronate  d’olfuo.  21 
Ilatua  dTfide  coronata  con  penne  di 
fparuiere-  130 

flatuadi  Giunone/atta  daPoiicleto 
in  Corinto.  131 

flatuadi  velia  fatta  da  Scopa  . 139 
flatuadi  Cerere . 168 

flatuadi  Carere  fatta  da  Preditele . 
165 

flatua  di  Cerere  in  Sicilia.  165 
flatua  di  Nettuno  con  l’aratro  3 e col 
carro  prefPa  gli  Elei.  186 

flatue  de  fiumi.  194 

flatua  del  Tebro  di  Roma . 197 

flatua  del  Nilo  nel  tempio  della  pa« 
cein  Romadi  Vertunno.  196 
llrofade  Ifole.  215 

flreghenatedall’arpie.  182 

Ilatua  della  Pace  in  Atene  274 
Ilatua  di  Mercurio,  guailata  in  Ate- 
ne. 241 

flatue  di  Mercurio . 24 £ 

flatua d’Hercole in  Roma  . 255 

flimulaDea.  273 

flatuadi  Minerua  con  Phafla.  280 
ileno  una  delle  Gorgone.  282 
Ilatua  di  Perfeo  nel  tempio  di  Mi- 
nerua.  282 

flatua  di  occulta  fignifìcatione.  1 1 
Ilatua  di  Seton  Re  nell’Egitto.  286 
flatua  di  Marte  lega  a predò  a Lace- 
demonij  2 9% 

flafile  ninfa,  amatada  Bacco,  e can- 
giatairvite.  317 

flatua  della  Fortuna,  fatta  da  Bupa- 
lo.  33  B 

fufpitione . 34  1 

fuadela  nel  tempio  di  Venere  in  Me- 
gara. 

Tar- 


T 
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TArquinio  Prifco  dimoftrò  pri- 
ma d’ogni  altro  a*  Romani  il 
far  fimulacri  di  Dei.  7 
Tarquinio  fece  affogare  in  mare  cer- 
to Marco  T uliio,e  perche  1 2 
Talafione  chiamato  da  Romani  alle 
nozze  chi  fo/Te  142 

Tanaquil moglie  diTarquinio  Po- 
rco fece  di  fua  mano  vna  bella  ve- 
lia a Seruio  T ullo  fuo  genero  145 
Tarrafìppo  Dio  adorato  in  Grecia. 
186 

Talete  Milefio  aiTegnò  all’aqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe  189 
Tagliarli  i capelli  per  darli  a Fiumi 
194 

T alari  di  Mercu  rio  23 1 

Tacer  neceffario  176 

Tarqutno  abbracciò  l’arme  de’  Sabi 
ni  vinti  in  honor  di  Vulcano  280 
Tette  due  di  ferro  in  Pergamo,  confa 
crateaBacco  16 

Tempio  in  Romaalla  Dea  Cardinea 
29 

Tempio  dedicato  in  Roma  alla  Dea 
della  giouemù  38 

Temperie  deil’aria  vien  dal  Sole  64 
Tefeo  fe  fcolpire  il  bue  fopra  le  mo- 
nete nel  tempio  fuo  50 

Tetide  hauea  il  fole  fui  braccio  de- 
liro^ fui  finiftro  la  luce.  68 
Tempio  di  Diana  in  Roma  nel  Pa- 
latino 78 

Tede  tre  d’Hecate  81 

Tettali  grandi  incantatori  8 1 
Tempio  di  Pan  Diodi  Roma  94 
Tempio  fatto  a Pan  nella  felua  Par- 
tenie  96 

Telluggini  della  felua  Parteniaattif- 
fime  perfarfenelire  96' 

Tempio  di  Feronia  103 

Terra  creduta  eifere  data  la  prima  di 
tutti  i Dei  M8 

Terra  perche  detta  madre  1 48 
Terra  gran  madre,Madre  de  gli  Dei, 
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Ope,  Cibele,  Rea,  Veda , Cerere 


149 

Tempio  della  Terra  in  Grecia  149 
Terra  adorata  da  Germani  148 
Telefo  nutrito  da  cerui  i*S 

Tempio  di  Velia  . 160 

Tempii, & altari  delle  Sirene  1 81 
Tempio  di  Nettuno  in  Corinto  i$z 
Terremoto  da  Nettuno  188 

Teffaglia  acciugata  da  Nettuno  1 88 
Teti,e  fuoi  parti,e  cognomi  189 
Teti  moglie  dell’Oceano  189 
Tebro  cornato  . 194 

Tempio  delle  Furie  nell’Acaia  30J 
Tefeo  falciata  Ariadna,  partì  con  Fe 
dra  212 

Telìfonefuria  213 

Tefchioperlìmulacro  ? 

Tempio  di  Giano  33 

Tempio  della  pace  in  Roma  fatto  da 
Vefpafiano  233 

Tempio  di  Hercole  in  Roma  257 
Tempio  di  Minerua  in  Corinto  269 
Tempio  della  virtù  dell’Honore  275 


Terrore, come  fatto  da  gli  Antichi 
278 

Teano  moglie  d’Antenore  8 3 
Terrore  e Fama  caualli  del  carro  di 
Marte  289 

Tempio  di  Marte  predo  a gli  Sciti  co 
me  faceuafi  294 

Tempio  pollo  da  Anfitrione  all’Ho 
re,&  alle  Ninfe  3°7 

Tempio  della  fortuna  di  Prenelle. 
337 


Teftudine,e  fua  natura  396 

Tempii  della  Dea  Suadela  3 96 

Tépio  delle  Grati  e predo  a gli  Elei  » 
nel  mezo  alle  piazze  410 

Tifone  perfeguitaua'gli  Dei  322 
Tiberio  fi  cingeua  il  capo  di  lauro, 
quando  vdiua tonare,  perafficu- 
rarfi  dal  fulmine  4^ 

Timpaniperchedatia  Veda  159 
Tibe- 


:mpio  dedicato  a Venere  in  Roma 
accioche  ella  riuoltalfe gli  animi 
delle  lor  Donne  troppo  licentiofe 
all’honellà  389 
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liberiano  205 

lififone  1 209 

Tideoambafciatore  ad  Eteodeper 
Polinice  252 

Timor  non  Tempre  noceuole,perche 
adorato  da  Lacedemoni  279 
Timor  porto  da  Lacedemoni  preffo 
alla  cafa  de  gli  Efori  279 

Titani  fi  rtorauano  mirando  Ega 
281 

tigri  tiran  il  Carro  di  Bacco  518 
tifone  chi  forte  , ecome  difegnato, 
vinto  da  Horo  522 

timagora  rt  dirupò  per  ifdegno,e  pie 
tà  _ 3 6 4 

topi  hauuti  in  ueneratione  6 4 

tori  perche  fi  caftri  no  76 

toro  Egtttioconfacrato  alla  Luna  , 
perche  dato  alla  Luna  76 

tortore  corafecrate  alle  Furie  179 
topi  mandati  contra  gli  Arabi  da 
Vulcano  287 

topi  odiatida  gli  Arabica  gli  Etio 
pi, e da  magi  di  perfia,quando  ne* 
campi  multiplicauano  287 
tolomeo  Filadelfo,e  fuo  fpetta  2 99 
trofonio,e  fuo  antro.  Se  oracolo  6 2 
tre  facciedatead  Hecate  d’Orfeo  81 
trionfanti  fifaceuano  tutti  rofiìcol 
minio  125 

trittolemo  mandato  per  lo  mondo 
da  Cerere  167 

tridente  di  Nettuno  , che  lignifichi 
>77 

tritone  con  la  Buccina  fpauentò  i gi 
ganti , che  combatteuano  con  gli 


Dei  377 

troia, perche  i rreparabile  1 8 8 

tripode  che  fia  2 60 

tripode  di  Bacco  261 

tritoni  di  pallude  2 67 

trionfo  ritrouato  da  Bacco  315 

tulio  Hoftilio  ordinò  che  fi  adorafie 
il  timore  in  Roma  279 

V 

T7  Afidi  Febo  57 


Vacca  iterile  facrificata  da 
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Rpìnaniallà  I una  7? 

Vacca  negra  facrificata  allaLuna  in 
Cizico  79 

vacca  di  parta  facrificata  da’  Cizice- 
niallaLuna  80 

vacca  non  potea  facrificarfi  in  Egit- 
to 84 

vafi  dueauanti  Gioue  105 

vagitanoDio  148 

vagire  pianto  de  fanciulli  148 

vafi  di  corno  per  bere  309 

venere  perla  primauera  32 

venere  e Priapo  prefidenti  allacon- 
gtuntion  deli  fpofi  143 

velia  di  Seruio  Tulio  porta  nel  tem- 
pio dellafortuna  142 

verta  159 

uertaliintorduttedaNuma  359 

vertibulo  confacrato  a verta  161 

verta  chiamata  prima  d’ogni  altro 
Dio  in  tutto  i facrificij  160 

venti  191 

vertuno  Dio  dell’anno  196 

verga  in  manoapluto  20* 

verti  delle  parche  224 

venere  dea  della  generatone  224 

verbena  fegno  di  pace  2 33 

velli  del  lonno  246 

verga  delfonno  247 

verità  271 

verità  come  dipinta  271 

venere  con  Vulcano  289 

veneri  due  387 


venere  Dea  della  libidine  fecondo  i 
naturali,  ha  la  cura  delle  nozze, 
Giunone,  laLuna,proferpina,  e 
Diana  vna  fola  come  nacque  387 
vede  tutto  il  Sole  4 6 

venere  come  fatta,&  adorata  in  Pafo 
387 

venere  adorata  in  Ericemontedella 
Sicilia  388 

venere  perche  nuda,di  Gnido,  fatta 
da  Prafiìtele  , che  nuota  prefica 
Safibni  389 

venere  Callipiga, onde  detta  389 
venere  detta  Apofirofia  390 

venere  ceiefte  , come  dilegnata  da 
Scopa, 
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Scopa  ,fopravnateiluggine  fatta  Via  detta  la  fede  de  Cecropi  i?? 
da  Fidi  a.  39  o virtù  Dea  adorata  in  Roma  271 

Venere  con  Mercurio  398  virtù mafchile  287 

venereinuentrice^emachinatricea-  vittoria  con  Minerua  28 3 

mata  prefio  Lacedemoni! , vinci-  - vittoria fenz’alejin  Roma  nel  Cam- 
trice,come  dipinta  398  pidoglio  2 96 

venere  in  vna  medaglia  di  Fauftina  vittoria  come  dileguata  2 96 

prelfoàSicionijjComefattajfatta  vittoria  Dea  commune  2 99 

da  Ti  ndaroco’piè  legati  3 98  vittime  date  a Marte  294. 

venere  adorata  dalle  giouani  hone-  vitello  Iquarciato  nelle  ccremoaie 
ll^n  umecom  mu  ne  a tutte  le  Don  di  Bacco  3 1 9 

ne,  calua,  barbata,  e col  pettino  vlilfe  fprezza  le  Sirene  181 

401.402  vnxia  cognome  di  Giunone  14? 

venerelamedefimache!aLunaj9?  vfo degli  Dei  antichi  nel fepelire i 
venere  prefa  per  la  meta  della  Terra  morti  209 

404  vulcano  per  l’inuerno  3 z 

venere  ifpofta  ?o  1 vulcano  perche  in  tefo  non  potè  mai 

vfficio  del  Signore  moftrato  dagli  congiungerfi  a Minerua  28? 

antichi  nelle  llatue  degli  Dei  9*  vulcano  che  ha  zoppo  287 

via  Lattea  onde  coli  fatta  140  vulcano  con  topi  287 

virginenfe  Dea,portata  con  altri  Dei  vulcano  gettato  giù  dal  cielo  287 
la  prima  notte  in  camera  de  gli  vulcano  slega  la  madre  Giunone 
fpofi  143  18$ 

vittime  della  gran  Madre  1 vulcano  alla  fucina  286 

vittime  perche  diuerle  1 67  vulcano  Re 

vniuerfo  depinto  187  vulcano  legò  con  vna  rete  Venere,  e 

vitelli  marini  fono  le  Foche  189  Marte  288 

Vittoria  figliuola  della  frigia  palude 

i4  # Z 

vittoria  in fauor di  Giouecontra  Gi  ^^AmpognadiPaft  io? 

ganti  214  Zefiro  marito  di  Flora  jpz 

violenza  Dea  21*  Zefiro  vento,marito  di  Flora  192 
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IM  ACINI  DE  I DEI 

DE  GLI  ANTICHI» 

Raccolte  da M.  Vincenzo  Cartari  Reggiano. 

Con  la  efpoftìone  allegorica  /otto  ciaf  una  Imagme $ 
eClratta  daTiflef o per  Ce  fare  'Malfatti 
T? adottano  • 


1 tutte  le  per  fett ioni  date  alla  natura  bu~ 
mana  altra  non  è , che  fia  maggiore , nè 
più  propria  all* buomo  della  Religione  j ReIigìonè 
& perciò  non  fù  gente  alcuna  mai , che  perfetrio— 
di  quefta  non  partkipaffe  in  qualche  mo-  ne  princi- 
do  » Et  benché  fi  dica  , che  la  ragione  Pa*e 
principalmente  fa  l’buomo  differente  da  “uomin* 4 
gli  animali  brutti  ; nondimeno  fi  vede  , 
che  anco  innanzi  a l’vfo  di  quefta,  la 
religione  fi  raoftra  in  lui , come  che  natu- 


ralmente accompagni  l'animo  humano, fecondo  che  diceua  lamblico  Fi « 
lofofo  platonico , ilquale  vuole , che  certo  lume  diuino  vengbi  a ferire 
gli  animi  noflri , & che  in  questi  rifuegli  vrìappetito  naturale  di  bene  » 
[opra  del  quale  fi  difeorre  poè,&fe  ne  fa  giudicio  . La  qual  cofa  è fiata 
pofta  da  alcuni  fetto  la  fauola  di  LPrometheo  , come  che  quel  fuoco  dm- 
no  , col  quale  egli  diede  Vita  al  primo  huomo , tiri  di  continuo  a sè  per 
certe  vie  occulte  Vanirne  humane , & che  quefte  parimente  fentendo 
donde  fono  venute, & da  cui  hanno  hauuto  la  loro  prima  origine, a quel » 
lo  naturalmente  fi  riuolghino.  Et  da  queHo  anchora,  dicono,  viene, che 
quando  qualche  gran  cofa  fiprefenta  di  bene , v di  male  ,fubito , prima 
che  farne  altra  confiderai  ione , l' huomo  alga  gli  occhi  al  cielo , & fpeffo 
anco  le  mani  infierne giunte , quafi  che  naturalmente  feuta,  che  di  là  sù 
viene  ogni  bene,  & ne  voglia  perciò  rendere  grafie , & laude  à chi  la 

*A  man- 


( 


PI  ut?  reo 
nel  dialo 
go  detto 
Grillo. 
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fnanda,  & che  dì  la  parimente  fi  bada  afpettare  aiuto  centra  ogni  ma - 
leye  perciò  lo  dimandi  humilmente  in  quel  modo -che  fono  tutti  effetti  di 
religione ^aquale  fa  amarey&  temere  Dio , che  non  fi  può  fare  però  feti* 
%a  basterne  qualche  cognitione.  dunque  anchora  innanzi  al  difeorfo 

della  ragione , Chuomo,  à certo  vnodo,conofie , & riuerif  e 'Die fiche  lo 
fa  differente  dalle  hi  file , nelle  quali  hanno  ben  voluto  aire  alcuni , che 
fia  qualche  ccfa  ragionatole , ma , chi  babbi  dato  loro  lume  alcuno  di  re- 


ligione,non  fi  è trovato  mai.  Et  però  quefia  è tinta > & fot  amen  te  degli 
huomìnii&  cffi  fiotti  da  quefia  hanno  levatogli  occhi  al  cicloy  & confi- 
da andò  la  miracolcfa  dìfpofnione  delivniueìfo , hanno  detto  efferui  chi 
con  infinito  amore, & potere , & con  fomma  prouidin^a  ordina  tutte  le 
cofe  fie governa  ,&nehà  continua  cura . Et  fu  questo  chiamato  Dìo, 
perche  è datore  di  tutti  i beni , eterno , infinito ,&  inuifibile . cJMa  non 
fi  attenne  pero  ogrivno  fempre  à quefia  verità , perche  cominciando  gli 
huominì  à confinine  alla  dapocche?/ga  fina , & dilettar  fine  troppo,  non 
guardarono  più  oltre  , che  vede  fiero  con  gli  occhi  del  corpo  ; & quindi 
Moltitudi  prefero  ouafione  di  crederebbe  le  Stdleyil  Scie  fa  Luna, & il  Cielo  ftefi 
ne  di  Dei.j0  pfiao  Dei, come  ferine  Viatorie, che  quegli  fuor  no  i primi  adorati  così 
da9  Greci , come  già  innanzi  à loro  da  molte  nationi  barbare  ; & vuole 
che  dal  continuo  mouimento,  che  vedevano  loro  fare,  tirandoli  nome  da 
certa  voce  Greca , gli  chiamaffèro  Dei . Venne  quefio  inganno  ere  fen- 
do dapoi  in  modo , che  molti  huomini  ancora  furono  giudicati  Dei,  ££ 
come  Dei  furono  adorate  parimente  alcune  beftìe,&  a tutti  erano  dri1^- 
%ati  diuerfi  fimulacri , come  fu  ance  fatto  non  filo  alle  virtù , ma  àgli 
vitij  anchora, dando  à cìafiheduno  di  loro  nome  di  Dio , & di  Tfumc^à 
quelle  perche  fiffero  prefinti  fempre , giouafjero  5 a qutfìi  perche  non 

nocefiero,  & He  fi  tra  lontani.  Onde  fu  qua  fi  in  finita  la  moltitudine  de  i 
Dei  apprefio  de  gli  antichi  ; perche  non  folamente  le  nationi , ma  cia- 
fcheduna  città, ogni  luoco,ogni  cafa,&  ogni perfoua  fi  nefactua  à modo 
fucs&  non  vi  fu  quafi  alcuna  delle  attieni  h umane, dalla  quale  non  fof- 
fe  nominato  qualche  Dio . Eft  fu  quefia  moltitudine  di  Dei  apprefio  de 
gli  antichi  nel  volgo  folamente, ma  fra  quelli  anchora,  liquali  erano  fli- 
mati  Japere  affai.Terche  quefti  oltre  à certo  primo, & vnico  bene , qual 
dicevano  efiercaufa  di  tutte  le  cofe , mettevano poivn  numero  quafi  in* 
finito  ài  altra  gente. eh  e adorauano  pur anche , & ne  domandano  alcuni 
Dei, altri  Demoni , altri  Heroiy&  a tutti  davano  offici ’j  loro  appropriati \ 
& limbi  difiinti  ; fi  come  era  anco  dì  finito  il  modo  del  f eterificare  àgli 
Herodoto  yni}& à gli  altri . Haodotofcriue?  che  quelli  di  Egitto  nominarono  do* 

dici 
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dici  P)eì  folamente  da  principio;  & pernierò  imitarli  i Pitagorici, per-  ^ 
che  fi  kg  “e, che  ì Greci  tolfero  quejte  cofi,& le  altre  fi ienge  ancora  dal-  pajj  ^ode» 
lo  Egdwy,ate  erano  le  tanto  celebrate  colonne  di  <JMewmo\  tutte  piene  ci. 
di  profonda  ò.  t trina , e majfimamente  delle  cofedel  Cielu  fognate  con 
diuerfe  figure  di  animalidi  piante , e di  altre  cofe,  le  mali  furono  già  à 
gli  Egittij  in  vece  di  lettere ;& erano  dichiarate  da  ì Sacerdoti, che  qui** 
ui  ne  erano  dot  tifimi,  à chine  fofie  fiato  giudicato  degno , come  fù  Vi- 
t agora  ^Platone,  ‘Democrito,  Eudoffo,efr  altri,  liquali  per  quefio  anda- 
rono in  Egitto.  * Diceuano  dunque  i Pitagorici  che , come  fono  nella  prì-  p itagQri-^ 
ma  sfera  dodici  figure  di  animali , che  fono  i dodici  fogni  del  Zodiaco , cfe 
cofi  vi  fono  altre  tante  anime , hauendo  ciafibeduno  la  fua , che  danna 
loro  vita  ££  mouimcnto;  gir  fono  queftei  dodici  Deh,  Cjioue , Giunone , 
lyye£tuno,Vefia,Vebo,Venere,<JMarte,V  allude, UVler  curio, Diana,  Vol- 
tano, & Cerere;  dalli  quali  voleuano , che  venifie  ilgouerno  delle  cofe 
di  qua  già  . Quefii  mede  fimi  Dei  furono  pofii  etiandio  daEgmani  Dei  Con* 
partiti  in  fiimajehi , & fei f emine , detti  Confimi , perche  erano  con-^tu 
Jìglieridel  Senato  celefle,&  nulla  fi  de  liberaua [eriga  loro, come  fi  vede 
apprejfo  diHomero,&  degli  altri  Poetiche  quando  vi  era  cofa  dì  qual - 
che  pefo , Gioue  faceua  chiamare  il  configlìo  per  deliberarne , benché  ei 
deliber aita  anco  jouente,  & faceua  da  sè  folo,  cornei  Toeti  medefima- 
mente  ne  hanno  ferino;  & Seneca, oue  difputa  della  natura  del  fulmine 
dice, che  ve  riè  alcuno ,qualCj ione  gìttaua  [opra  de  mortali  di  fua  tejia, 

& finga  il  configlio  de  gli  altri  ‘Dei  . Tdipn  habìtarono  poi  in 
vn  luoco  folo  tutti  i Dei  de  gli  antichi  , ne  fletterò  tutti  in  Cie- 
lo , ma  , la  terra  , & le  acque  de'  fiumi  , del  mar  e,  e l\ inferno 
ne  hebhero  la  fua  parte  j nè  tutti  furono  immortali  , perche  i 
Semidei  moriuano  3 di  che  fanno  fede  ( dice  Paufania  ) molte  fe-  Paufania/ 
polirne  de  Sileni  , le  quali  fi  veggono  d Pergamo  in  <Jdfia , & le 
2{infe  parimente  moriuano  . Sì  che  ve  ne  fu  di  ogni  forte  de  gli  Dei 
apprejfo  de  gli  antichi  , come  fi  può  vedere  apprejjo  di  S.  L^/goftinos  . AgofU- 
nel  libro  della  Città  di  Dio, da  quello  cheei  rifenfce  di  Vairone  . c Ma  no. 
con  tutto  ciò  fi  trouarono  anco  di  quelli  Ji  quali  hebhero  certa  buona  opi- 
nione dì  eD  1 0,  tenendo  che  egli  fojfi  vn  filo, eterno,  & inurbile, & ^ 
perciò  non  hauejfe  figura  alcuna  ; laquale  chi  cerca,  (dice  Plinio)  trvp  figura- 
lo confinte  alla  dapochegga  jua  . Onde  ^éntifiene  capo  della  fitta 
Cinica  dì  cena, come  riferifie  Teodori to  Ve  fiotto  C ir  enfi, che  DIO  non 
ft  può  vedere  con  gli  occhi , perche  non  è fumile  à co j à alcuna  vifibile  ; & 
che  perciò  non  bifogna  penfare  di  conofierlo  per  imagme , ò flatua,  che 
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Xenofóte . ^ facc'h  Xenofonte  imitatore  ài  Socrate  àiffe  > che  ben  fi  cono « 

fccua  DIO  effe?  grande,  e potente,  poi  che  monella  tutto , e Fidua  egli 
fempre  immobile  ; ma  non  fi  potena  però  fapere  ài  che  affetto  fofie  nè 
Xenofane.  qual  faccia  egli  haueffe . Et  à quello  proposito  Xeno  fané  beffandof  del- 
la vanità  de  gli  buominì , che  adoraudno  le  Flatue  fatte  da  Fidia , da 
*T oli cleto,  & da  altri  f cultori , diceua;  che  fei  canotti  J buoi,  e gli  ele- 
fanti bau  e fho  burnitole  mani  y & le  baite  fiero  fapute  adoperare  , ha - 
urehbono  aneti  (fi  fatti  i Dei  informa  ài  elefanti  , di  bue , e di  cavallo , 
come  gli  hanno  fattigli  hmmini  di  forma  humana . Et  ilmedefma 
Cicerone*  mofira  Cicerone  con  alcune  ragioni  , ove  dì  fiutando  detta  natura  de  ì 
Giudei.  ^ Dei  fa  parlare  Cotta  centra  la  opinione  de  gli  Epicurei  a f Giudei  > che 
^ebb^ro°  tra£^antlc^)l  figurarono  la  vera  Religione  .adorarono  vn  filo  D10,& 
fimulacri  Hue^°  rìfguardauam , non  nette  fatue , ò nette  imaginì  con  gli  occhi  del 
corpo-ma  netta  divinità  fua  col  lume  della  mente,  quanto  però  i humana 
natura  lo  comporta  . Et  come  riferifee  Cornetto  T acito,  riputarono  em- 
C-eli°  p jj  tutti  quelH  j U quali fingcuanc  la  imagine  di  *1)  I 0,  & la  forma - 
ac‘ to  ' vano  in  diuerfe  materie  alla  fmiglian\a  de 1 corpi  Immani perciò  ne' 9 

tempii  loro  non  haueuano  fatue, nè  fmulacro  alcuno  . Onde  ^perche  He - 
rodt-  dì  Gierofolima  haueua  già  fatto  mettere  fopra  la  porta  mag- 
giore del  tempio  vna  grande  aquila  ti  oro, fi  lutarono  alcuni  giouani,co- 
me  a furore  di  populo,  battendo  intefo , ctieglì  Fìaua  per  morire , Cf  la 
Glofeffb.  fiexjtaronOy& gittarono  à tena,come  recita  fjiofejfir,  perche  dìceuano , 
che  era  contra  le  leggi  della  religione,  & degli  antichi  loro,  & che  non 
bìfognaua  affettare  altra  ceca  filone  di  vendicare  tt  timore  di  DIO.  C4Fa 
lafcontarono  male  i miferi > perche  Flerqde  hcbhe  tanto  di  vita  anchora , 
Snida»  c^e  gli  fece  pigliare,  & abbruciare  vìvi . Snida  riferifee , che  hauendo 

già  ‘Pilato portato  in  (jiudea  alami  siendardi  con  la  imagine  di  T ibe - 
rio, furono  quelle  genti  tutte  turbate,  come  eh3  egli  haueffe  rótto  gli  ordì - 
ni  loro  antichi , cti erano  di  non  bavere  imagine  alcuna  nella  città . fi 
medefimo  fecero  etiandio  degli  altri, di  non  volere  fmulacro  alcuno,  co- 
me Trimegiflo , ilquale  diceua , che  moflraua  di  non  credere  > che  i Dei 
fojfero  in  Cielo  chi  volata  vedevfene  le  Flatue  dinanzi  dagli  occhi , ò dì 
non  fi  fidar  e,  che  ì voti  fuoi,  (3  ì firn  preghi  potè  fiero  arrivare  fin  colà 
fuy&  che  per  quefio  furono  fatti  i fimulacri,  Ò chiamati  Dei.  Leggefi 
licurgo  » di  Licurgo, ctiei  non  voleua>che  ad  buomo^nl  ad  alcuno  altro  animale  fi 
lattando,  potè  fiero  af migliare  i Dei,&  che  perciò  non  fine  douefiefare  Jiatua,nè 
fmulacro . Lattantic  ferine, che  furono  già  da  princìpio  adoratigli  ele- 
menti da  quelli  di  Egitto  fin\a  fame  alcuna  imagine . Et  Diurna  fe- 
condo 
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condo  i\e  de  Promani  non  voleua,cbe  fi  credeffe  poterfi  dare  effigie  alcu- 
na  a Dio,  come  racconta  aiutar  co . Onde  fletterò  i l{omani  da  princi- 
pio cento  fatante  anni  jen%a  mai  fare  finmlacro  alcuno  dei  loro  Dei , 
còme  che  [offe grave  errore  tirare  le  cofe  diurne , & immortali  alla  fimi - 
litudine  delle  mortali, & Immane . (fili  Ver  fi  parimente,  & quelli  della  Permani. 
Libia  già  ne9  primi  tempi  non  he bbero  alcune  flatue,nè  altari , nè  tem- 
pii. De  gli  Sciti  ferine  Herodoto . che , benché  ador  afiero  molti  Dei, co-  Sciti» 
me  Ve  Ha.,  (fiioue,  x^fppollo,  ( JUartc , & altri.,  olii  quali  dauano  nomi 
proprij  alla  lingua  loro, non  fecero  però  tempio, altare,  nè  fiatila  ad  altri , 
che  à CA  Iurte,  come  vedremo  poi  nella  {na  miagim , & pure  [verifica- 
uano  à tutti  in  vn  medefimo  modo . (fili  ì [fedoni, gente  medesimamente  lite  doni. 
della  S cubia*,  non  ador  mano  altro  fimulacro  .*  che  vntefchio  di  morto  , 
hanendo , come  recita  il  medefimo  Herodoto  5 un  cefi  fatto  coflume  fra  Jniulacro! 
loro  , chequi  morèna  il  padre,pGt  tatuino  tutu  ì parenti , & amici  delle 
pecore , le  quali  ammaccavano  poi , & tagliavano  tutte  inpe^gi,^  ti 
medefimo  facevano  dei  corpo  del  morto , che  lo  metteuano  in  peygzfi , & 
di  quelle  carni  tutte  mejcolate  inficme  delle  pecore  , & del  morto  fa- 
cevano gran  cernito  , & fe  le  mangi  aitano  tutte  indifferentemente . 

'Dapoi  fccrticanano  la  tefla  del  morto  guardata  per  quefio  > & la 
purgavano  ben  dentro  , & di  fuori  , fi  che  reftaua  il  tefehio  fola 
tutto  mondo  , & quello  indoravano  > & tenevano  per  fimulacro  : 
cui  facevano  ogni  anno  folenne  facriftcio . Et  TcmponioeJMela  & Pop  omo 
Solino  riferifeono , che  lo  guardavano  per  ta’gpa  da  bere ; & che  era  il 
maggiore  honore,che  [ape fiero  far  e al  moto.  ciò  è filmile  quello, che  * 

riferifee  Snida  di  certa  gente  della  Giudea , laquale  adorava  vn  tejcbio 
di  tifino  d'oro , egli facrifìcaua  ogni  ter^o anno  vrì huomo  foreftiero, 
tagliandolo  tutto  in  minuti  pece1»  Gufili  di  LMarfiflia  nella  Gallìa 
T^arbonefe  adoravano  ne  i corifea  ati  bo’cbi  fenati  finmlacro  alcuno  ; fe 
nonché  talhora  facevano  nuer  en%a  à gli  ahi  tronchi,  non  altrimcnte 
che  fe  in  quelli  bave  fiero  creduto  efiere  ì divini  7{imi , come  ferme  Lu- 
cano. Et  ne  i primi  tempi  dopò  il  diluvio  gli  hmmini  da  bene  , 0 
giviti  habitauano  { otto  le  querele  , come  fi  legge  appi  e fio  di  Plinio , & 
quelle  hauevano  in  vece  di  fanti  Ectimi , & di  {aerati  tempij  $ perche  Quercie 
le  querele  dauano  loro  ghiande, onde  vivevano  , egli  coprivano  dallt^  adorate « 
pìoggie,  & dalle  altre  ingiurie  dei  tempi . Deflnvendo  CP  aufama 
l’*A  caia , mette, che  in  cena  parte  di  quel  paefe  furono  da  trenta  pietre 
quadre  jen^a  alti  a figura , le  quali  hauevano  ciaf cheduna  il  fuo  nome 
di  diuerfi  Dei  9 erano  guardate  con  molta  vener atione^ perche fu  an- 

tico 
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tico  cofhìme  de  ì Cjrecì  di  adorare  cofi  fatte  pietre  non  meno , che  gli  fi- 
rnulacrì  de  i "Dei . 'Racconta  Cornelio  Tacito , otte  ferme  della  (ferma* 
macche  non  hehbero  i Germani  fìatue, nè  tempi]  perche penfarono , che 
f offe  gran  male  rinchiuder  i Dei  fra  le  mura  nel  breue  fpatio  di  un  tem - 
pio,&  che  difdicejfe  troppo  alla  g/ande^ga  di  quelli,  tirarli  alla  picco  • 
la  forma  del  corpo  banano  . T^è  mettmano  nel  numero  de  loro  Dei, 
fe  non  quelli  fi  quali  poteuano  vedere,  & dalli  quali  fentiuano  mani  f e- 
fio gìouamento.  Quejìi  erano fil  Sole, Folcano, & la  Luna . Degli  altri 
non  ne  conobbero  alcuno, come  ferine  Cefare,nè  vdironne  pure  nominare . 
Herodoto  ferine,  che  giada  principiai  Greci  adorauano  gli  Dà,  & fa- 
crifitauano  loro  ferina  nominarli , fin  che  ne  bebb  ero  poi  gli  nomi  dallo 
Origine  Egitto . Ma  donde  fiano  quejìi  Dei,& fe  ad  vno  ad  vno,ò  pure fiano  ve* 
de  i Dei . nuli  tutti  inftcmc,ò  [uno  fiati  tutti  fempre , dice, che  al  [no  tempo  non  fi 
Hor^e“o*  faPeua  anc^07a  >fe  non  c^e  Hefiodo  , & Homero , li  quali  furono  circa 
quattrocento  anni  innanzi  à lui  > ìntrodufjèro fra  i Greci  la  progenie  de 
ì Dei  con  moki  cognomi,  & à quelli  diedero  d'merfe  arti,  & Marie  forme. 
Onde  fi  potrebbe  quali  dire , che  da  tojìoro  hauefiero  imparato  i Greci  di 
formare  i ‘ Dei  in  dncerfi  modi  Ma  dichiamo  pure  infieme  col  mede  fimo 
Herodoto, che  lo  tolfero  dagli  Egitti],  perche  quefìi furono  i primi,  che 
edificaffero  tempi], dri^gafjero  altari , & mettejfero  ftatoe , (pme  dun- 
que i Cjrea  lo  tollero  da  quelli  di  Egitto,  cofi  hehbero  i Romani  da  i fjre 
ci  Pvfo  delle fiatoei&fu  quando  Marcello prefe  Siracufa, perche  ei por- 
to à Pxoma  ciò  che  trouò  quìui  dì  bello  fi  per  farne  fpettacolo  nel  fuo  trion 
fo  fi  anco  per  adornare  la  Città  faquale  fin" à quel  tempo  non  haueua  fa 
puto  anc  baracche  diletto  por  goffe  la  pitturale  la  f cultura.  Et  perciò  fà 
Marcello  biafimatoall  bora  tàMar  cello  da  molti, prima  per  che  patena  che  troppo 
portò  le  furbamente  haueffe  voluto  menare  fino  gli  'Dei  prigioni, facendo  ve- 
llatoe  da  i de?  i fimulaai  di  quelli  nella  pompa  del  fuo  trionfo,  poi  perche  haueua 
G redà  Ro  dato occafione  al  popolo  di  poma , auuegRo  folamente  à i trauagli  delle 
ma  * guerre, di  dar  fi  alla  dapoebe^ga,  & ad  vn  odo  difutile, perdendo  fouen 

te  il  tempo  in  riguardare  le  belle  fialoe , & le  vaghe  pitture  per  ma - 
Plutarco  » rauìgliarfi  de  Parte,&  de  Panificio  di  chi  le  fece. Quello ] crine  Rlutar- 
cho , & Aggiunge , che  Marcello  nondimeno fi  gloriaua  di  effer  flato  il 
primo , che  haueffe  mofirato  cù  Romani  dì  ammirare  le  belle  cofe  della 
Iiuio.  Grecia  $ & innanzi  a lui  baueuafcrhto  Liuìo  il  medefimo  dicendo  , che 
quindi  cominciarono  i Romani  di  ammirare  le  opere  delle  arti  Greche , 
Termllla  & c^e Perc*°  r^corfero  dapoi  con  molta  licenza  fpoglie  cofi  delle  facre 
no . " cofe^ome  delle  profane  » T er tulliano  dicendo *ch e la  religione  in  Róma 

fà 
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fà  ordinata  da  loguma  con  pone/ e cerimonie fenica  fimulacrì, perche 
non  vi  erano  anco  andati  Greci , nè  Tofcani à farli , pzrue  volere , che 
Tar quinto  Vrifco  fofie  il  primo , chetarne  Greco>  ch’egli  era y&  beniffì - 
mo  intendente  della  vana  religione  degli  E truffi;  moflrafje  à l\omani 
di  fare  i fimulacri  de  i Dei.  Venne  dunque  Cvfp  di  quelli  da  gli  Egìttif y 
& per  megoda  ì Greci paf so  a’ Romani;  ma  come  comincici jfe  in  Egitto 
è troppo  difficile  da  fapere > tanto  ne  è fiato  ferino  diuerfamente  . Lat- 
tare io  dice, che  molti  hanno  ere  datocché  le  prime  fiatoe  piffero  fatte per 
quelli  ì\èy& huomini  v alerò fijfi  quali  con  prudenza  > & giulì  amente  Origine 
haueuano  goucrnato  i popoli  à loro  /oggetti  ; volendo  questi  mostrar  ^-e.  ^nru^ 
nelle  fiatoe  la  memoria  yche  teneuano  de  i grafi i I{è,&  la  riferente  af-  cn° 
feitìoneyche  fcruauano  anco,dopò  hi  'morte  ver  fi  quelli. Euftbio parimen  Eufebio. 
te  firme,  (he filcuano i Gentili conferitore  con  le  fiatoe  la  memoria 
dille  più  degne  per  fon e,mofìrando  in  quel  modo  quanto  era  amato , ££ 
in  quanto  rispetto  battuto , chi  operaua  virtuof amente . Legge  fi  ap- 
preso di  Snida , che  vn  Seruch  dìfcefo  della  ragga  di  laffet  figliuolo  di  Seruch* 
j Hpèffu  il  primo  che  introduffe  l 'adorare  i fimulacri , 0 gli  Idoli  daini 
fatti  per  memoria  degli  huomini  valor  ofi  fi  quali  eifaceua  adorare  co  - 
me  <J)ei,&  benefattori  del  mondo . Vi  furono  ancho  de  i I{eycbe  viuen - 
do  fi  fecero  fare  delle  fiatoe,  (3  adorarle,  come  Semirami  fa  quale  fe  non  Staroa  mi 
fu  la  prima  > fu  bene  fra  primi.  Qu.efta  fi  fece  [colpire  in  vna  pietra  rabile. 
grande  ditte  fette,  fladij  , che  fono  più  dì  due  miglia  Italiane , & ordinò , 
che  cento  huomini  è gufa  di  Sacerdoti  l’andaffèro  ad  adorare  con folenni 
cerimonie , offerendole  diuerfidoni , come  d Jgume  diurno . Racconta 
Euftbio , che  fù  in  Egitto  vn  buomo  rìcchìifimo , il  quale,  per  rimediare 
al  dolore  y che  fontina  per  la  morte  di  vn  fuo  vnico  figliuolo , ne  fece  fare 
vna  fi  atoa  .guardandola  con  la  mede  filma  affi:  tiene,  che  pvrtaua  al  figli 
miosotide  quelli  di  cafa  quando  fentiuano  di  batterlo  offcfo,& perciò  te - 
menano  dì  qualche  graus ga  fi igo  , cori  mano  alla  Jìatoa,  à quella  fi  in» 
chinavano , la  adorauam,&  t hiedeuano  perdono,  & cefi  era  loro  perdo- 
nato * Da  ebe  venne  che  affermano  pot  a quefia  flatoa  fiori , & altri  di» 
uerfi  doni, come  à qudlayche  era  finente  la  faine g ga  di  molti . Ma  ve» 
rumente  covuengono  ìnfieme  la  maggior  parte  degli  fcrittorì , che  Tgi»  Njno 
no  "Rè,  & primo  Monarca  degli  tuffivi  /offe  quello  che  primieramen- 
te fabricafie  fiatoe,  & porgeffe  occafiwne  agli  altri  di  fu  bri  carne  $ per - 
cioche  tanto  amore  portò  egli  al  padre  Reio,  che  in  memoria  di  lui  fece 
driggare  vna  fiatoa fintile  y&  a quelli  che  ad  e ffa  fuggivano, & firac - 
£omandamno  volle  , che  fi  perdonale  3 0 rimette  fife  qual  fi  voglia 
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misfatto  da  loro  commejfo  $ esempio  di  che  forfè  lo  ifìeffo  fece  E- 

gittio fopr anarrato , come  anco  lo  feguirono  molti  altri sfacendo  ftatoe, 
alle  quali  poi, per  che  pame  forfè  piu  honefloyfurono  dati  nomi  di  diuerft 
tDeiy&  co  fi  furono  fatti  frmul  acri  di  quefii  alla  fimilitudine,per  lo  più r 
de  i corpi  Immani , non  perche  fojj'ero  gli  antichi  tutti  cofifcioccìn  y che 
crede [fero,  che  i 'Dei  haue fiero  il  capo , le  mani  i pi  ed  idearne  gli  bua- 

* miniì  ma  perche  ycome  ferine  V anone , efiendogli  animi  bimani  filmili 
a gli  animi  dim  ni, nè  potendo  fi  vedere  quelli,nè  quefii , vollero , che  i 
corpi  faci  fiero  fede  di  qu  e Ha  fimilitudine . ‘Porfirio  parimente  di  fi  e ; 
come  riferifee  Eufcbio ; che  furono  i Dei  fatti  di  effigie  bumanaper  mo - 
fratesche  come  T)io  è tutto  mente  ragione  >cofi  gli  hvomini  antisom 

ne  hanno  la  parte  loro . Lattantio  vuole  , che  ‘. Trometheo  fia  fiato  il 
primo,che  di  urrà  babbi  fatto  fimulacra  di  huomoy& che  l'arte  deipa- 
re le  fatue  cominciafie  da  luiy  & fi  diccycbe  ammirando  Minema  vna 
co  fi  bella  opera , defiderofa  che  hauefie  ogni forte  di  per  feti  ione,  fi  offerì 
di  concederle  quello, che  per  dò  le  hauefie  faputo  addimandare,  & che 
hauendoloa  que fio  fine  condotto  nel  cielo, e gli  auuedutofi,che  tutte  le  co - 
fe  prendeuano  l’anima  dalle  fiamme  dal  fuoco, accostata  nafcqfamen 

te  vna  fa c eliina , che  fcco  portaua,  ad  vna  delle  ruote  del  Sole  5 quella 
acce  fa  riportò  in  terra , & accollatala  al  petto  della  formata  figura  la 
refe  animata,  & viua,  donde  venne  poi , che  all'huomo  imitatore  della 
opera  diurni  fu  dato  quello , che  è di  Dio, dicendo , che  Trometheo  ha - 
ueffe  fatto  il  primo  h uomo. Per  la  quale  cofa  egli  bebbe  parimente  tem 
pij,  & altari  come  TJume  diuino , <èr  vno  ne  fù  de  gli  altari  a lui  confe - 
ciati  nella  Accademia  de  gli  Atbeniefiycomc ferine  Vaufania , oue  an - 
, dauano  gli  huomìni  in  certo  tempo  ad  accendere  alcuni  lumiycon  liqua- 
li in  mano  coneuano  l’vno  dopo  T altro  5 ££  chi  portano,  il  fuo  accefo  fino 
dentro  la  Città  , haueuala  palma  della  vittoria  5 cedendo  fernpre 
quelli  y che  erano  dinanzi  di  mano  in  mano  ( fe  i lumi  loro  fi  e- 
ìiingucuano  ) a quelli  che  venìuano  dietro  ; onero  che  portauano  vn 
lume  folo  $ & co  nendo  fe  lo  dauano  Tvno  all’altro  fuccedendo  fempre 
quello jche  era  piu  vicino  a chi  andana  innanzi  a lui.  Tpe  fu  quejla  ceri 
moniafio  giuoco  ebefoffe  fatto  Jolamente  in  honore  di  ‘Trometheo,  ben- 
ché fi  legga, eh  e da  luifojjè  ordinatola  di  Folcano  ancora7&  di  MineV 
ua  : nè  coneuano  fempre  a piè , ma  tal  hor  anco  a Cauallo . Onde  di- 
manto apprejfo  di  Tintone  volendo  per fuadere  a Socrate  di  fermarfi  in 
certa  compagnia  , gli  dice  , che  vederà  fu  la  fera  il  giuoco  de  ca- 
valli y li  quali  correndo  fidavano  i’acce fa  face  V vn l* altro  in  honore 
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delta  ^Dect , che  tra  Mìntrm  • Et  Herodoto  raccontando  il  modo  traviato 
da  'Per fi  di  mandare  pretto  lemuetle  delle  cofe,  che  tra  come  quel* 
b , che  vfiamo  heggi  ielle  pofte , quando  corre  il  pacchetto  ( fecondo  il 
Francef ? ) che  di  pofta  in  pofta  fi  rimette  d chi  corre  di  mono  ; dice  che 
faceuano , come { annoi  Grecia  quando  correndo,  e dandolaft  tvn  F altro, 
portano  Facce  fa  face  à Volcano  * *Di  quello giuoco  hanno  detto  alcuni v 
che  rappvefenta  quello^  he  fece  Trometheo , quando  tolfe  il  fimo  di  eie - 
loy&  lo  portò  in  tena,come  di  fopra  dicemmo,  & che  perciò  fu  così  or- 
dinato da  lui , Et  altroché  mostra  il  cor  fu  del  vìuere  humanoy  nel  qua- 
le quelliyche  vanno  innan’giy cedono  la  luce  della  vita  a quelli , cheven - 
gow  dietro’.come  dijje  piatone  ordinandole  fue  leggi,  che  gli  h uomini  fi 
douetmno  maritare  per  far  figliuoli , acciò  che  la  vita , che  e/fi  hanno  ba- 
ttuta da  altri , quafi  ardente  facelUy  rimettano  ad  altri  parimente , Et  . „ 
Luaetìo  parlando  della  fuccejfme  dc * mortali,dijfe,che  correndo  fi  dano  ^lIcra!0  'J 
i’vn  all' altro  il  lume  della  vita,  ^tppreflò  de ’ Foce  fi  fu  anco  certo  piccolo 
tempietto  dedicato  a Trometheo  con  vna  fiatoa , laquale  alcuni  voleua - 
no  che  fe/fe  di  Efculapio\ma  perche  quiui  allo  incontro  erano  certe  gro/Je 
pietre  di  colorcycome  di  fabbia,& che  rendeuano  odore  fimile  d quello  de 
i corpi  bimani,  fu  creduto  piu  vniuerfalmentey  che  foffe  di  ejfo  Trame- 
theo , & che  quelle  pietre  fofferoreftate  della  medefma  materia  , onde 
egli  formò  quel  primo  huomo , da  cui  venne  pofeia  tutta  la  generatione 
bumana;La  qualcofa  può  beni/fimo  ftare,che  Trometheo  babbi  fatto  il  Prouidéi& 
primo  huomo , fe  per  lui  intendiamoycome  intefe  Piatone , la  fu  prema 
prouidenga',  dalla  quale  non  fidamente  gli  huomini,ma  tutte  le  altre  co 
fe  del  mondo  fuiono  da  principio  create , & fatte , Et  perciò  fu  quefla 
adorata  da  gfi  antichi  come  D ea, laquale  àguì fa  di  ottima  madre  di  fa « 

Miglia  gouernafie  Funiuerfoy&  era  la  fya  imagine  dì  donna  attempata 
in  habito  di  grane  matrona,Vedeft  poi  quanto  piacere  piglia/fero  gli  an  PHnio  • 
fichi  delle  ftatoe  dal  gran  numero  dì  quelle : perche  ferine  Plinio , che  in 
Modone  ne  furono  più  di  tre  mila',  ne  punto  manco  in  ^Athenefin  T>elfo 
F3  in  altri  luochi  della  Grecia.Etnon  furono  i Romani  in  quetto  manco 
ambino  fi  de  i Greci , percioche  hebbero  tante ftatoe , che  fu  detto  e fiere 
in  f\oma  vn’altro  popolo  di  pietra:  Et  faceuano  gli  antichi  le  conferue , 
non  delle  ftatoe  folamente,  ma  delle  pitture  anchora  , raccogliendone 
quante  ne  poteuano  hauere  fatte  da  pittori,  & (cultori  eccellenti , & ne 
adornauano  le  cafe  non  fole  nella  Cìttàyma  fuori  ancora  in  villa,  fi  che 
fu  giudicato  hauere  troppo  del  lafciuo y & non  conuenir  alla  feuera  vita 
de1  Romani ;onde  Marco  ^grippa  ne  fece  vna  bella  or at ione,  volendo 

per « 


io  Imàginidei  Dei 

M^rca  A-  pcrfi/adere,  thè  fi  mette  fero  in  pub  li  co  tutte  le  fi  atee,  & tavole, che  fht«» 
^riPd  ' nano  per  ornamento  delle private  cafeSt  farebbe , dkcVlìnw  filato  me~* 

glw  ajfaiy che  mandarle  come  in  bando  alle  ville.  V 'anone  fcnueyche  mol 
ti  andammo  spoderi  di  Luculla  fidamente  per  vedere  le  belle  pitture  7 
..  ^ . Cf  /'culture, che  si  vi  bavetta,  *Alle  quali  facevano  luoghi  apofia , come 
vitiumo  • nepcr‘ue  p ìtr  mìo, dicendo, eh  e hanno  da  efifier  grandi,  & fpatiofi.  Offerì 
u areno  poi  gli  antichi  dì  fare  le  fi  atee  in  modali  bé  potevano  ad  ogni  ìor 
piacere  levarne  via  le  refe  , & metterne  ne  delle  altre  ..  Onde  parlando, 
Suetonio  - Suetonio  della  vanagloria  di  Caligola  dice , che  parendo  à co  filétti  effe- 
re  andato  /opra  la  grandezza  di  tutti  gii  altri  Trincipi 5e  Rè, comìnci®, 
ad  vfurparfigli  diurni  honon > & comandò , che  à tinti  i fimulacri  de  è. 
T)ei , che  per  religione , & per  arte  erano  rifguat deuclì , come  quelli  di 
Gìoue  Olimpio, & altri  fiofiero  levate  le  lefiefiS  vi  fi  metti fie  la  fitta . Eù 
Ispridio  . Lampridio  medefimàmente  ferine , che  Commodo  Impevadcre  levò  il  ca- 
po del  ColoJJo , obera  dì  Ifierone , & vipofi e il fino  » Oltre  di  ciò  erano  le 
Starne  ha-  fiatoe  in  pubico  hauute  in  nf petto  tale  di  chiunque  ei  fio  fero,  che  come 
Buta  in  grà  cofia  re  ligi  of a erano  guardate  ,& non  era  lecito  levarle,  ne  offenderle  im 
nfpeuo ..  modo  alcuno,  come  dice  Cicerone  parlando  contra  Vene , & m adduce 
l'tjfcmpio  di  quelli  di  Rodo , li  quali  ben  che  bauefikro  hauuto  crudeli ffi - 
ma  guerra  con  Mitridate,  & perciò  l3 òdiafiero  come  grauifftmo  nimico 9 
nondimeno  non  mofiero  maiynè  toccarono  pure  la  fina  fiatoa,  obera  appo 
loro  in  vno  de  più  degni  luochi  della  Città  «,  Et  te  fiatoe  de  è principi 
battevano  questo  privi  leg  io,  obera  fi  cu  ro  ogrfvno,  che  fuggiva  a quelle» 
nè  poteva  tfier  tratto  ìndi  a for\a  v tJWa  ciò  non  va  Ifie  però  al  figliuola 
(M  Marcantonio:  perche  c. Augufio,eome  fi  vede  apprefo  di  Suetonio 9 
lo  fece  trarre  dalla  fiatoa  di  Ce  far  e,  alla  quale  egli  era  fuggito  per  fua 
falue^a,&  comandò  ,che  fof. se  vccijo.  Et  furono  fatte  vefiite  talbora  * 
A c ilio  Già  ^ tbhora  nude , & ne  fecero  anco  di  tutte  dorate,  & Icilio  (filahriom 
Brione  - fH  ^ primo, come/ dive  Livio, che  in  Italia  face  fie  fiatoa  dorata,  la  qua- 
Alefsàdro.,  le  ei  pofe  al  Ladre  G>  borione . i^dlej sandro  ^firodifeo  ferine , che  and -• 
Afrodifeo.  camente  furono  ) peffo  fatte  te  fiatoe  de  i 'Dei,  & de  i Ré  nude,  fermo* 

she  °n ude  * ^Yave>cr}e  ^ P°fia  n%a  ^or  °g?ì  Vm  è aperta , e mani/ fila,  & che  fono * 

1 m‘‘  e fi  debbono  efier  fi  animo  fi incero , & nudo,  non  macchiato  da  vìtij,  ne  co- 
perto d3  inganni. Et  Timo  dice, che  fù  quefta  v fianca  de  i Greci  di  fare 
le  fiatoe  nude , perche  folcano  i Romani  mettere  loro  indo], sofie  cora%%£ 
Statoe  daaimeno  f conciofia  che  non  facefiero  da  princìpio  fiatoe  fc  non  à chi  pev 
Ste  *Pa*2”  qualche  fatto  illufin  haueffe  meritatOyche  di  lui  fof  se  tenuta  memoria» 
Alche  forfè  non  fa  ojjèruato  poìfmpre >;£?  à molti  fumo  date  fiatoe  pe& 

altro» 
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„ nitro ,eh  e pcrìo  proprio  valor  a Onde  Catone  non  ne  fece  mai  contò , igp  à 
chi  g li  domandò  vn  dì  perche  ei  non  haueffe  fiatoafrà  tanti  nobili  pari 
:fm,nfpojè,  come  verità  MarceìMno^chepi'vtofio  veletta,  thè  gli  fammi*  Vascelli* 
ni  da  bene  dubitaffbro  perche  et  non  t bau  effe, eh*  ei  non  of afferò  dire, per-  nGo 
che  thauefse.  Et  ^dgefilao  parimente  apprefso  dei  Greci  rifiutò  fi  tono-  Agefiho » 
re  delle  flatoe  dicendo , come  rifierifce  Xendfonte,che  quelle  portauano  lati  -Xenofotìe 
de  à gli  ficultorìy&  asè  fi  operare  vinuofamente.  Erano  portate  in  voi-  Statuepór 
ta  da  g'i  antichi  immani  alle  pompe  pahliche  * & falerni  infieme  con  ^tein  voi 
^quelle  de  i Dei  Quefie  fiato?  de  i Principi , & degli  altri -b uòmini  ifiu-  £a  9 
Mrìf levandole -detta pia^a,  me  firmano  tutte, da  quella  di  Scipione  in 
fuori, che  era  ieuata  del  Campì  dogli  ogome fibrine  appianar  perche  vi- Appiano* 
umido  egli  'batteva  già  dato  ad  intendere  al  mondo che  ogni  fina  opera  - 
ttime  veniva  da  configlio  dittino-,  & come  fij iuue gli  mofhafie  tutto  quel- 
lo,che  doueua  fare, fi  ferrava  finente  nel  fino  tempiere  he  era  nel  Campi -, 

(doglio  tutto  fo!a:&  perciò  quivi  fu  ritenuta  ancoia  fua  fiat ua,& guast 
data  poi  fiempre  . Da  qvefie  ftatoe,  & imaginì  erano  conofc iute  le  pìh 
nobili  famiglie, onde  cMario, perche  era  di  famiglia  ignobile,  dice  ap- 
prefso di  Saluftio , che  ei  non  ha  ftatoe, nè  imagini  damoftrarede  fuoì  5a  u *10a 
maggiori , ma  che  può  ben  far  vedere  in  quella  vece  gli  honorati  pre- 
mi^ riportati  delle  vinte  guerre  Ma  ritorniamo  à gli  fimulacri  de  i Dei „ Simulacri 
li  quali  furono  fatti  in  diuerfi  modi , fecondo  che  diuerfi  erano  i co  fiumi  perche  ias 
de  i popoli , mofirandotalhorain  efifi  quello,  à che  erano pià  inclinati,  j?  *”0^ueE 
Onde  Snida  Jcriue,  che  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  Dei  con  fac-  penjcj  “ 
chi  da  denari  in  mano,perche giudkauano,che  chi  fio fife  piu  ricco  di  oro , 
fofse  da  pià  de  gii  altri.  Et  i (greci  gli  fecero  armati,  perche  credettero^ 
che  con  le  armi  principalmente  fi  teneffero  le  genti  foggette , Oltre  dì 
dò  mofiravano  talhora  gli  antichi  nelle  fiatoe  de  i Dei , quello  , che  da 
loro  de fiderauano  ottener  e, ò che  già  baueuano  ottenuto ; perche  le  face- 
vano fouente  per  voto-, & il  medefmo  facevano  anco  quafi  fempre  con  lì 
cognomi, che  dauano  loro-.ma  le  principali  ,■&  piu  proprie  erano  quelle  $ 
che  fignìficauano  la  natura  loro $ & gli  effetti, che  da  quelli  erano  creduti 
venir  e.Tsfè  furono  però  fatte  fempnin  modo, che  da  tutti  fof sero  iute-  Statue  di 
fe,bauendo  già  la  religione  di  quei  tempi,ancora  chef  offe  vana,&  fai-  occulta  fir 
fa, introdotto  di  tenere  gran  parte  delle  cofe  fue  occulte  sì, che  ì Sacerdoti  gru  fi  cado» 
fidamente  le  fapeuano,  & dagli altri  erano  credute  jempheemente  fin-  nes 
%a  cercarne  pià  óltre  di  quello,  che  a tutti  era  per  me  fiso  di  fi  pere»  Onde 
fi  legge  apprefso  di  Liuìoy  & di  molti  altri , che  e f tendo  fiati  trouatì  at- 
timi libri  di  fiuma , liquali  potevano  fare  gran  danno  alla  religione  di 
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que*  tempi, fe  foffero  andati  in  luce  ( perche  f coprivano  forfè  Vanità  S 
quella  ) furono  d'ordine  del  Senato  bruciati  inpublico  , acciocbe  il  vol- 
go non  ne  fapejfe  altro  piu  di  quello  , che  gli  era  mofirato  dal  Tontefi - 
Tacqui-  ce,&  de  gli  altri  Sacerdoti , che  di  ciò  haueuano  la  cura  - Et  Tarqufa 
aio  Rè.  nio  I{è  fece  affogare  in  mare  9 comeriferifie  Valerio  LMaffimo,  cer- 
t0  t-^farc0  Tutt*0  > cul  era  Tlato  dato  in  guardia  il  libro  de  ifecreti  del - 
’ la  religione ,ptnhe  ne  lafciò  torre  copia  a Tetronio  SobinofDa  che  ver - 
rà  forfè , che  rimanghi  talhora  a dietro  la  ragione  di  qualche  imagine  9 
ch’io  haurò  di  fognata, per  cioc  he  Herodoto, Taufania,T  lutar  co  molti 

altri  jdalli  quali  ne  bò  tolto  il  ritratto, dicono fpefjo,ò  che  non  vi  è,  ò che 
la  religione  vieta  loro  dhla . cJHa  ciò  farà  ben  di  rado , perche  quella 
che  non  hà  voluto  dire  vno  tutto  intieramente , fi  raccoglie  talhora  da 
molti  in  peg%i,&  sì  bò  fatto  io  piu  , che  ho  potuto . Seguitando 
dunque  perche  foffcro  fatti  i ‘Dei  in  diuerfi  modi , Eufebio  re  ferendo  le 
parole  di  Torfirio  dice,  che  gli  antichi  per  fare  cono f cere  la  diuev fitta  de 
i Dei  y ne  fecero  alcuni  mafcbi  ,&  alcuni  /emine  , altri  vergini  ,& 
altri  accompagnati  , & difor dinatamente  anchora  perciò  veftiro- 
A riilote--  n0  }e  Statue  loro  , Et  L^riflotele  dice , che  gli  antichi  penfarono  la 
vita  dei  Dei  ej] ere  filmile  a quella  de  gli  buominì  , perche  gli  ha» 
ueuano  anco  fatti  di  effigie  humana  , & perciò  come  effi  viueuam 
lattano»  folio  ì Bj  cofi  differo , che  fra  quelli  ne  era  vno . Lattantio  pofeia  che 
per  motti  argomenti  hà  prouato  , che  i Dei  de  gli  antichi  furono 
buominì  fa  memoria  de  i quali  fu  confecrata  dopò  morte  Soggiungere 
per  ciò  furono  dì  diuerfe  etd7chi  fanciullo,  chi  gioitane,  e chi  vecchio,  & 
che  a ciafchedunofà  data  certa,&  propria  imagine,  perche  furono  f afa 
ti  i Simulacri  loro  , che  rapprefentaffero  l'età , & l'babito  che  haueua- 
no,quando  morirono.  Et  per  quefto  anco  fi  può  dire , che  filano  siate  finte 
tante  altre  cofeje  quali  così  fi  raccontano  de  i Dei  de  gli  antichi , come 
a punto  fe  foffero  huomini.Et  io  ne  dirò  qualchyvna,fecondo  che  mi  ve  fa 
rà  a propofito  in  difegnando  le  particolari  imagini  di  molti , nelle  quali 
„ metterò  mano, pofeia  che  haurò  detto  di  che  materia  foffero  fatte . Te  fa 
dtffimula  cì°cbe  Eufebio  togliendolo  pur  anche  da  Torfirio  dice , che  effendo  Die 
cri , Vna  luce  puriffima,  che  non  può  effere  compre  fa  da  noftri  f enfi , fu  fatte 
di  materia  lucida ,e  rifpkndente,come  il  finìjjimo  marmo , & il  cristal- 
lo : & d'oro  parimente  fu  fatto  per  mostrare  l'eterno , & diurno  fuoco  9 
me  egli  habita  ; & che  molti  facendolo  di  pietra  negra  voleuano  dare 
ad  intendere  lafua  ìnuifiibìlìtàsJMa  parlò  egli  forfè  defuoi  tempkcon « 
ciofia  che  da' più  antichi  foffero  fatti  i Dei  di  legno  , come fi  legge  ap-* 
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prejfoTbeofraflo,oue  ei  ferme  della  natura  delle  piante  ; che  filettano 
farli  di  cedro  , di  ciprejjo,di  loto  , & di  buffo , & quale  b’vno  anco  della  ^ ™egno? 
radice  deli’vliuo . Et  Vlìnio  ferine  che , perche  il  legno  del  cedro  dura  xheofra-- 
quajì  eternamente , g li  antichi  ne  f *cero  le  fìatoe  de  i Dei  ; & che  in  ilo. 

}{oma  nefùvna  di  1a pollo  portata  di  Selcucia.Tlutano  ne  ferine  così . Plutarco . 
Jintichìffima  cofa  è il  fare  fimulacri,& gii  fecero  gli  antichi  di  legno , 
perche  panie  loro , che  la  pietra  fojfe  cofa  troppo  dura  da  farne  li  * Dei  > 

& penjauano  che  l*oro,& l'argento  fojfe  quafifece  della  terra  ftenle,& 
infeconda  y perche  oue fono  le  minere  di  quejii  metalli , di  rado  vjnafce 
a ltro:&  chiamauano  gli  antichi  quella  terra  inferma , & infelice , la- 
quale non  producena  herbe, fior  i,e  frutti;  perche  ejfi  , nei  petti  de*  quali 
non  baueua  for^a  £ auaritia, non  curanano  più  di  quello , onde  potè  fero 
mdrirfì , & viuere . Vlatone  parimente  pare  volere, che  filo  di  legno  fi  Platone, 
facefiero  le  flatoe  de  i Dei,perche  così  firiue . Efjcndo  la  terra  babitatio- 
ne  confecrata  alti  Dei, non  fi  dee  fare  di  quefia  le  loro  imagini,nè  di  oro, 
nè  di  argento , perche  fono  cofe,per  lequali  è hauuta  imidia  a chi  le  pof- 
fiede.Et  a quefio  propofito  Lattantio  firiue  ,che  lt  ricche  flatoe  dei  Dei 
rnofìrauano  l'auaritia  de  gli  huomini , quali  fitto  coperta  di  religione  fi 
pigliauano  piacere  di  hauere  or  obitorio, gemme , & altre  cofepreciofe  , 
facendo  di  quelle  le  facre  'magmi , lequali  haueuano  care  piu  per  la  ma- 
teria di  che  erano, che  per  quelli, che  rapprefentanano.Seguita  poi  ala- 
tone in  quefio  modo:L* auorio  è cofa, che  haueua  £ anima  prima, & l'bà 
pofiagiù  poi,&  perciò  non  è buono  da  farne  le  flatoe  de  i Deignè  il  fer- 
ro a ciò  è buono, nè  gli  altri  metalli  duri , perche  fi  adoprano  nelle  guer- 
re, & fono  inflromenti  delle  vccifioni . fiefiaua  dunque  fecondo  Viato- 
rie anebora  folamente  il  legno  da  farne  le  facre  imagini . Et  Daujania  Pau  fania» 
parimente  dice , che  ei  crede , ebe  ne* primi  tempi  tutti  i fimulacri  de  i 
Deifofiero  di  legno  apprejfo  de* Greci,  & maffmamente  quelli , liquali 
foffero  fiati  fatti  dagli  Egitti), per  che  era  di  legno  vna  flatoa  di  apol- 
lo in  c Argo  dedicatagli  da  Danno, che  fu  antichijfmo . Et  par  tua,  che 
non  fi  trouafie  alcuno  de9 più  antichi  fmulacri  fatto  di  altro , che  di  be- 
dano,di  cipreffo,di  cedro,  di  quercia,  di  hedera,  o di  loto . CMa  di  vlìm 
anebora  ve  ne  fu  qualdfvmi&  fatto  pel  configlio  de  £Oracolo,cht  mo- 
ftraua  apunto , che  in  quei  tempi  amauano  meglio  i Dei  ejfirefatti  dì 
legno, che  di  altra  matcriaEPenioche  fi  legge  apprejfo  di  tìerodoto , che 
quelli  di  Epidauro  mandarono  a dimandare  all  Oracolo  in  Dei  fa  il  mo - £ ^ , . 

do  di  rimediare  ad  vna  grandijjima  fieni  ita,  & fu  loro  rifpo[io,che  fa - pi  s ^ 
mffm àé firmimi  a Darnia  & tAuxefia  ( qmftì  erano  i Demoni,  o 

fynij» 


14  Imagìni  de  I Dei 

Epidaurij  <Smìj , come  vogliamo  dire  del paefe)  non  di  metallo , nè  di  pietra , m& 
di  legno  di  vliuo  nonfaluaticò Elei  primo  tempìOtche  fu  fatto  a (fili- 
none in  jdrgo,  lefupoflovn  ftmulacro  di  vn  tronco  di  pero - & in 
ma,oue  ella  era  dimandata  l{egina  , bebbe  doi  fimulacvìdiciprefio , ti-- 
quali  erano  portati  conjolennì  cerimonie , come/ erme  Liuto  > a -cèrto  fi- 
eri ficìoycbe  fu  ordinato  la  prima  volta  3 che  Uannihale  pafiò  in  Italia  * 
Et  legge  fi  ap prefio  di  Plinio, che  in  Topuloràa  fu  vna  /fatua  mólto  an- 
tica di  Gioite*  fatta  di  vna  vite  fola  . Et  non  è mar auiglia  ,fe  però  fu 
vero  yche  fi  trouafim  viti  così  grandi  , & grofie  che  ne  foffbro  fat- 
te le  colonne  al  tempi*  di  Giunone  in  UUetaponto  Acome  -il  mede  fi- 
mo P limo ferine . Et  dei  Viti  ce  me  bora  y che  volgarmente  fi  diman- 
dai gno  caflo,  fu  fatta  vna  ftatoa  ad  Efculapio , come  ferine  Paufa- 
nia , in  certa  parte  della  Laconia  t oue egli  dalla  materia  della  f atua 
fu  detto  ignite ..  De  legno  medefmamente  furono  fatti  i ‘ Dei  da  Bp- 
maniymmtre  che  alla  /empiite  pouertà furono  amici. Onde  Tibullo  spar- 
lando a Dei  domefim  chiamati  Lau  # dice  parole  $ chequefio  fuornm 
in  nojìra  lingua. 

Elè  vergogna  vi  prenda  , fe  ben  fett^ 

Tatti  di  fi ecco  tronco  : perche  tali 
Eolie  puf  anco  nei  felici  tempi 
De  peneri  nofiri  aui , quando  furo 
La  fede la  pietade , eia  gìufìitia 
Meglio  offerirne  affai , Phoggi  non  fono . 

E fur  con  grata  pouertà  adorati 
Eie  le  pouere  cafe  i Dei  dì  legno . 

EtTr opemo  fà  dire  in  quello  molo  a Vertunno  della  fuaftdio& 
Fatto  fenica  arte  fui  d*vn  f eccoti  onco. 

Et  come  pouer elio  Dìo  di  legno 
fnan'gi  d tempo  del  buon  Efiuma  fletti 
Eie  la  città,  che  mi  fu  fempre grata. 

E[ette  Ifole  /coperte  gf  anni  paffati  da  Spagnoli  ) che  bora  fiaddi- 
mandano  il  Mondo  'Nfluoperche  agli  antichi  furono  incognite,  fi  è fra- 
nato che  quei  popoli  ^dormano  alcuni  j doli  fatti  qual  di  creta , qual  di 
T»Iìnìo  legno, & qual  di  pietra . Et  Plinio  fcrìue&hebencbe  il fare  delle  flatoe 

/offe  in  Jt alia  co  fa  molto  antica,  come  fi  può  conofeere  da  Vtìercole , che 
filandro,  fà  confecratofino  da  Euandro  nel  foro  "Boario , qualf alenano  veUire  con 
ornamenti  trionfali  fempre  ne’tempi  de  trionfi,  non  furono  però  dati  à i 
Dei)  nè  dtemp  fioro  fimulaaì  di  altro  ? che  dì  legno , prima  che f offe 
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iofFpmanì  foggìcgata  loffia. dalla  quale  pacarono  in-  Italia  !e  predo- 
fe  fi  atoe  perche  non  fi  conienti  fimpre  la  Ciccia  del  legno  foto  per  far- 
ne gli  fimi  Dei , ma  gli  fece  anco  a'.oro9Ù'  di  altri  diuer fi  meta  kè,.^  per 
mofirarfi  pìàfplendidaJ& magnifica  ver  fi  qutlli3  dice  Dauf ama  * che 
ella  fece  fpefio  venire  fiauomfino  dfndia , & da  gli  Ethiopi  per  farne 
loro  delle  ftcttos  ; & che  di  ferro  anchorane  fu  fitta  qnakhlvm , come 
t Ber  cole  che  combatte  Itìidra  apprefio  de  ì Focefpna  che  quefio  fu  così 
Ufficile,  che  poche  ne  erano  fatte  delle  fiato  e di  fimo . Onde  in  'Ter ga- 
me città  deWosEfia  andauano  molti  a vedere , come  cofe  marauigliofer 
due  teff  e di  ferro  conficcate  a tBacco3  Cvna  dì  Lione  f altra  di  Cinghia- 
le. Condirne  cantando  con  Tir  fi  appreffodi  Vergilio  promette  a Dia- 
na farla  tutta  di  polito  marino ; & quitti  Seruio  auertifie , chefoleuano 
fpefio  gli  antichi  fare  il  capo  [diamente  > & il  petto  di  marmo  alle  fi  a- 
toe  . Oltre  di  ciò  fecero  quafi  fimpre  alcuni  Dei  vili , e plebei , come 
Vriapo  , & altri  a luì  fintili , che  fiauanoper  lo  piu  ne  i campì  * & alla 
fcopcrto/di  legno  filamento  3dì  tena.ò  di  altra  filmile  materia  vile  5 & 
gli  altri  più  nobili  > come  i Dei  del  Ciclo  > di  materia  piu  degna ..  Tfie  Dei  in  fi 
furono  tutti  1 Dei  de  gli  antichi  fatti  informa  humana  fimpre , ma fa*  ^ 

uente  alla  fimilitudine  dì  àìucrfi  animali r&  di  Intorno^  di  he  sii  a in - ab*“ 

[teme  giunti  anco  t albera  j onde  fe  > come  firiue  Seneca , & lo  riferifie 
Santo  K^Agofiìno, fi  fiero  Fiati  vìm , nella  forma  f che  erano  fatti  loro  ì 
fimulacù  fare bhono fiati  non  come  Tfumi  adorati 3ma fuggiti  come  ma 
firi . Et  in  Egitto  piu  che  in  altro  paefe  furono  quefii  mofimofi  ftrnu- 
lacri  9 come  fi  vedrà  in  molte  magmi , alle  quali  darà  principio  dalla 
Eternità  : per  che fe  bene  non  erano tutti  i Dei  de  gli  antichi  eterni  rù* 
immort  alberano  però  tenuti  tali  i piu  degni  ; 0 perciò  fu  creduto, che 
la  Eternità  gli  accompagnaffe  fimpre:  bene  he  il  SBoccacdo  oue  racconta  Boccac 
h (genealogia  de  i Dei , dica , che  la  diedero  gli  antichi  per  campagna  cl0 
a Demorgogone  filamento  , quale  ei  mette, che  foffe  il  primo  dì  tutti  i 
Dei,  & che  habhafie  nel  mego  della  terra  tutto  pallido  » e circondato 
di  feuriffìma  nebbia  , coperto  di  certa  humidità  hmgmofa > come  fono 
a punto  quelle  cofe , che  fanno  in  luoco  bumìdo . Maio  non  ho  trouata 
ancora  mai , ne  vi  fio  faìna  e antico , che  parli  di  co  fini  « 'Però  dico a 
che  la  Eternità  stana  fimpre  con  quelli  Dei  > che  erano  creduti  dm-  Eteraita° 
mortali  ; laquale  chi  ella  fife  dìmofira  affai  bene  col  nome  filo  3 che 
viene  a dire  cofa  , che  in  sì  contiene  tutte  le  età  f & tutti  i fecoliy  sì 
cbefpatio  alcuno  di  tempo  non  la  può  mifurare  : benché  fi  pofia  dire  a 
urto  moàoyche  Mafia  parimente  tempo  > ma  che  non  hà  mai  fine . Et 

perciò 
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Trimegi-  pCYdò  Trimegìfiofi  Vìtagorici,&  Vintone , che  era  il  tempo  la  imagine 
0e  della  Eternità , perche  quello  in  Je  flefso fi  riuolue  , & pare  che  non  fe 
; Perpetui-  ne  reggia  maiilfine.Ma  queflaftpuò  dire  piu  tofio  perpetuità , perche * 
tà.  anchora  che  non  habbia  mai  fine, non  pofiiede  però  interamente  tutta  in 

vn  medefimo  punto  questa  fua  vita  infinita  , che  è proprio  della  E- 
oeuo.  temiti  , fecondo  'Boetio  ; ilqualedice  , che  , fe  bene  parue  a Via* 
ione  che  il  mondo  non  babbi  hauuto  principio  , nè  fi  a per  hauere 
mai  fine  fi  ingannano  però  quelli , liquali  feguitando  quefia  opinione  lo 
chiamano  coeterno à Dio} perche  a dare  il  fuo proprio  nume  alle  cofefiun 
no  da  direytenendo  anco  la  opinione  di  Vlatone,  cbe(Dioè  Eterno il 
mondo  perpetuo • De  ferine  dunque  Boetio  la  Eternit à>c  he  fia  vn  pofitffo 
prefentaneo  di  tutti  i tempii  quefia  è propria  di  DIOì  perche  à lui 
no  pafsajiè  viene  il  tempo  ycome  à tutte  le  cofe  create 5 anchora  che  qual- 
chyvnafofse per  non  hauere  mai  fine.Ma  non  la  cerchiamo  per  bora  tati 
to  à minuto yCGme  forfè  non  la  cercarono  gli  antichi , quando  difiero  eter- 
ni li  fuoi  Deiy  volendo  perciò  intendere,  che  fofsero  immortali , & per 
non  hauere  mai  fine , Ó che  la  Eternità  fojse  quefia  infinità  di  tempo  . 
Claudia-  Onde  Claudiano,r.he  largamente  la  deferiue  nelle  laudi  di  Stilicone,fà 
n0c  che  vn  fer pente  circonda  l'antìOyOue  ella  ftà9  in  modo  che  fi  caccia  la  co - 

da  in  bocca , che  viene  à moftrare  l’effettaiel  tempo , ilquale  in  fe  flefso 
ofi  và  girando  fempre , baiandone  tolto  fefsempio  da  quelli  di  Egitto , li - 
deJTamio  m°flraMaK0  fatino  parimente  col  Jer pente  , che  fi  mordeua  la 
coda  , perche  fono  i tempi  giunti  infume  così  , che  il  fine  del paf sa- 
lo è quafi  principio  dì  quel  che  hà  da  venire . Vede  fi  la  Eternità  in  v- 
Medaglia  na  medaglia  di  Faufiina  fatta  in  quefia guifa»  Sta  vna  doma  vefiita 
aa  eFaU1"  da  matrona  in  piè  con  vna  palla  nella  deftra  manos&  hà  fopral  capo  vn 
largo  velo  di(ìefoycbe  la  cuopre  dalVvno  bomero  alV altro.  Ma  vediamo 
tutto  ti  difegno  , che  ne  fà  Claudiana  9 da  mi  ritratto  in  nofira  lingua  i 


fn parte  sì  da  noi  lunge,e fecreta  » 

Cb*  a leun  mortai  vefiigio  non  v3 appetì?®  I 
Qua  l'humma  mente  il  gir  fi  vieta , 

IsJ  vi  ponnoanco  i Dei  forfè  armare  * 

Vna  fpelonca  giace  d'anni  lieta  9 
tJFtadre  d* infiniti  anni 3c\d’ età  pare  * 

Laqual  con  modofch'vnqua  non  vìen  mem  s 
Manda  re  richiama  ì tempi  alf ampio  few  » 
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Quefia  col  fiefiuo fi  corpo  cinge 

Vn  ferpe  pien  di  verdeggianti  funame  $ 
Qual  ciò  3 che  troua  algidamente  Siringe 
Come  che  diuorar  ci  tutto  brame», 

E la  coda  fi  caccia  in  gola  9 e finge 
Voler  mangiarla  con  auìda  fame . 

VaJJene  in  giro  , e con  Fvfate  tempre  $ 
Onde  partì  9 cheto  ritorna  fempre # 

la  porta  con  faccia  merenda , 

Et  d'anni  piena  Sìa  l'alma  l^atura  , 

Come  cufìode , che  fedele  attenda 
Chi  vieti  3 & va  con  diligente  cura  $ 

*1? intorno  volan  F anime  3e  che  penda 
Cìafcuna  par  con  debita  figura 
Da  le  membra  , ctià  lei  fon  date  in  ferie  $ 
E Sìan  con  lei  fino  che  piace  à Mone . 

l’antro  poi  > U fpeìonca  ìmmenfi 
Vn  vecchio  9 c'hà  di  bianca  neueafperf® 

Il  mento , e'ì  crine  flà , firme , edifpenfk 
Le  ferme  leggi  date  a Vvnìuerfo . 

£ mentre  ctia  difpone  il  tutto  penfa 
fon  V animo  al  bell3 ordine  conuerfi  $ 

Certi  numeri  parte  tv  a le  felle  9 
Onde  nappaìon  poi  fi  vaghe  e belle » 

Con  ordine  immutabile  prefcrìue 

cìafcuna  quando  h abbia  a giti  ? o Sìares 
* Da  che  quanto  tra  noi  fi  more , o vìue , 

Uà  vita  y e morte : poi  torna  à guardar  e % 

E rìueder  come  al  fuo  fior  fi  aniue 
Marte  9 qual , bencti  auiygp  à camìnart 
SPer  via  certa  ? và  puf  à certo  fine  j 
Che  così  voglìon  k leggi  diurne* 

tome  con  ceno  pajfi  giri  intorno 

(jìoue  portando  giouamento  al  mondo9 
Come  la  Luna  fi  na fionda  il  giorno? 
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É toHo  muti  il  bel  lume  fecondo  9 
Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno  horrido  , mejìo  , & infecondo  , 
Quanto  Venere  bella  , e dopo  lei 
Errando  vada  il  meffaggier  de  i Dei  « 

2 quando  Febo  a Vanirò  fauuicina 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
!S[atura  viene  , e à gli  alti  rat  $ inchina 
il  bianco  Vecchio  humile  , e riverente. j* 

* Allora  da  sè  s9  apre  la  divina 
Spelonca  , allbor  fi  veggono  potente. L» 
Vadamantine  porte  > e à poco  à poco 
Tutti  i fecreti  appaion  di  quel  loco» 

Quivi  ì fecoli  fono  di  diuerfi 

CMetalli  fatti  in  variati  affetti f 
E pare  ciafchedun  di  lor  tenerfi 
T^el  feggio  fuo  con  fuoi  compagni  eletti s 
Quefto  è di  ferro  , onde  finente  ferfi 
1 mortali  fra  lor  danni  , e diffetti 5 
Di  rame  quello  , al  cui  gouerno  è Hat® 
il  mondo  tutto  vn  poco  men  turbato , 

Vno  ve  riè  d3 argento  3 che  rifflende 

In  bel  figgio  eleuato  d' agri intorno  § 

Ma  di  rado  tra  noi  mortai  difcende 
*A  far  di  $ì  bel  lume  il  mondo  adorno  • 

Quello  , che  più  de  gli  altri  in  alto  afcende 
E d3oro  , e d'oro  fin  quei  , eli  egli  ha  intorno 
Tutti  pieni  di  fede  s e di  prudenza. 

Di  bontà  j-  di  giufìitìa  3 di  ckmen^cLa^ 

E fon  gli  anni  beati  , ch’à  mortali 
oApporttran  felicitade  immcnfa, 

\Jéitbor  , chaurà  pietà  de 3 noHrì  mali 
Febo  , che  quefii  a modo  fuodìffenfa3 
Et  farà  , che  dal  Cieì  fi  legando  Vali 
la  bella  MlHrea  di  nuouo  amor  accenfa 
Dì  riueder  il  mondo  à Har  fra  noi 
V erra  fen^a  piu  mai  partirne  poi * 
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, Antro  del!3 Eternità  con  ti imgìne  del  tempo  ò del 
fatto  3 dì  Febo  > della  natura , & delti  quattro  feto  ti  3 
che  Jìgnificano  da  'Dio  <-venir  tl  tutto  y (ff  da  quello 
il  tutto  efer  comprefo  , la  reuolutione  delle  cofe 
bumatK^j  . 
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Efpofm°-  ia  defcrittìone,&  il  difegno  di  queBo  antro, ò fpelon cacche  la  voglia* 

irò  dell’E-  m0  ^ive’>ci  m°fìra7  come  l’tfpone  il  Boccaccio ,che  la  Eternità  và f opra  à 
leraità . tutti  i tempiy&  perciò  ella  è di  Irnge,  & incognita  non  folamente  à mor 

ialina  quafi  ancora  à ‘ Dei  celefìi,cioè  à quelle  beate  anime, eh  e fono  sà 
ne  i Cieli. Et  dal  gran  few  manda  à la  fpelonca  i tempi ,&  quefli  richia- 
ma puf  anco  al  medefmo  $ perche  in  lei  hanno  battuto  già  principio , & 
riuolgendoft  in  [e  Beffi  paiono  vf ciré  da  quella,&  ritornare  anco  alla  me 
defima.Et  [affi  queflo  tacitamente T perche  non  ce  ne  auuedendo  noi  paffiz 
il  tempo  ,comé  di  naJcoBo.^dlla  portatone  sìa  la  7faturay  vanno  volati 
do  molte  anime  intorno, per  eh  e feendono  ne  i corpi  mortali,  d’ onde  vfeen - 
do  poi  vanno  in  grembo  alla  Eternità,ilche  tuttofi  fa  per  opra  della  T$a 
tura,&  perciò  ella  ftà  quitti  alla  porta . fi  Vecchio  che  parte  per  numero 
le  fi  elle  forfè  è Dio,non  perche  ei  [ìa  vecchione  in  lui  non  fi  può  direyche 
fia  termine  alcuno  di  età,ma perche  fogliono parlare  cosigli  huomini,che 
chiamano  di  molta  età  quelli  etiandioyche  non  porno  morìrefilquale  dan 
do  ordine  al  mouimento  delle  Belle  dìBingue  i tempi . c JMa  forfè 
che  più  proprio  farebbe  dire, che  il  vecchio  fofse  il  Fatoyper- 
che  quello  s'inchina  à Febo  , che  fi  potrebbe  torre  per 
CD io, quando  fi  prefenta  alla  fpelonca.  ^Altro  non 
dice poi  ilBoccado  dei  Secoli  , che  fono 
quìuì , come  che  fiacofa  facile  ado- 
gn’vno-.et  io  parimente  non  ne 
dirò  piày  per  venire  alla 
imagine  di  Satur 
no,  perche 
lo 

tol fero  gii  antichi  pel  tempo , & del  tempo,  h abbiamo 
già  cominciato  à dire  ragionando  della  Eterni- 
tà. La  quale  non  ardifeo  già  di  de fiderare 
d quefla  mia  fatica,  ma  pregoheney 
chi  lo  può  farebbe  voglia 
darle  vita  per 
qualche  tem 
po » 
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S AT  VRNO- 

Il  primo  fu  Saturno , che  difcefo 

Dall'alto  del  fuggendo  il  figlio  fij ione 9 
JEtdforga  prìmto  defuoi  regni  y 
Venne  à motivar  àgli  huominì  , do  allhcr et 
Come  le  ferve  andauano  dìj per fi 
SPer  gli  alti  monti  > il  modo  dì  raccorfì 
Inferno  , e à3vbidire  à certe  leggi . 

Et  ilpaefe , oue  à principio  ei  slette 
Latente  s fu  perdo  chiamato  Latto  » 

Sotto  Igpuerm  di  cofitfi.fi  dice  1 

Che  fà  il  felice fe  colo  del  oro  5 
Così  reggeua  ei  giu  lì  amente  i fiuoi 
Topoli  dando  lor  ripofo  ? e pace , 

In  quejÌG  modo  canta  Vcrgilìo  di  Saturno  5 mettendo  la  hifioria  con  le 
fattole , concio  fa  che  quella  reciti  che  Saturno  andò  in  Italia  /cacciato  di 
Grecia  dal  figliuolo , & quelle  habbino  finto  poi  , che  egli  era  prima  Si- 
gnore del  Cielo  * & che  Gioue  ne  lo  fcacciò , & lo  fece  fendere  al  baffo  ; 
perche  la  (jrecia  è piu  verfo  l,Oriente>&  perciò  piu  alta  della  Italia, che 
tende  verfo  l Occidente,  SPìtìratofi  adunque  Saturno  in  Italiana  da  (jia- 
no  Pf  di  quel  paefe,oue  poi  fà  mejfa  I{pmaychefeneviueua  con  fuoi  po- 
poli quella  ro%fa  vìtctdepìà  antichi  mortali , tolto  à parte  del  regno  9 
perche  egli  mofirò  la  coltiuaùone  de  i campi  ? & il  far  e gli  denari  di  me - 
tcilìojbe  prima  erano  di  cuoio.Et  fà  perciò  fatta  su  que/li  poi  dall'vm  de 
lati  vna  nane  perche  Saturno  nauigando  andò  in  Italia , e dall'altro  vna 
tefia  con  due fauìe ^chetale  era  la  ìmagine  di  Giano, come  veder emo poh 
Edificarono  mesìi  due  %è  communemente  terre , & caflelli  vicini  > che 
dal  loro  nome  lì  chiamarono 5 come  Saturnia  da  Saturno , & Gianìcolo  da 
(jicmo.Quk  tante  fà  filmato  Saturno  da  quelle  genti,  che  ìnfiemecol  pà 
loro  cominciarono  annerirlo  come  ‘Dio  , perche  erano  all  bora  fi  ma- 
li Dei  quelli  , liquali  fapeuano  frodare  , SS  la  infegnauano  y qualche 
arte  che  fojje  ville  alla  vita  humana  5 <&  quella  di  coltiuare  il  terreno , 
0 farlo  con  arte  piu  fecondo , che  non  è di  fua  natura , è vtiHJJmo  ; & 
però  Saturno  ne  meritò  gli  furi  honorì , &fà  chiamato  Ster  cullo  dallo 
fi  er  cor  are  i campi  ? cioè  dare  loro  il  letame  sonde  diuengono poi  piu  f erti- 
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ìmagme  di  Saturno  o del  tempo  dìuot'dtorè  de  fuoì 
figliuoli  j cioè  del  tutto  confumatore,  eccettuati  Gtoue , 
Giunone  yV^ett uno  , Fiutone , ìntefi  per  li  quat- 

tro elementi  Fuoco , vAr  'ia  , nAqua  »^T erra  t che  non 
fi  difirugono , 
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li , *pe?  quefio  hanno  voluto  alcuni  > che  la  fm  fatua  haucfje  la  falce  in 
manager  dare  ad  intendere  , che  hcoltimtime  de  i campi  fu  infognata 
da  hi  già  da  principio  in  italiano  n do fta  che  con  la  falce  fi  miete  il  gra- 
no prodotto  da  ben  colmati  campi.  ISfe  facrificìj  Saturnali  poi  anco  fi 
aàopr ciucino  candele  accefe;  la  qual  cofa  dèchiarando  LMacrobìo  dice, che 
evader  che  fotte  il  reggimento  di  Saturno  gli  huomini  da  vna  incolta  vi-  p£j  c^r)0< 
ta}& piena  di  tenebre 7paf  areno  alla  lucida  & bella  feientia  delle  buoner 
arti . Oltre  di  ciò  ini  e (ero  gli  antichi  il  tèmpo  fono  il  nome  di  Saturno , 
delquale  difero  i Latini  molte  ragioni  tutte  con  facen  tifi  al  tempo, ma  non  Imaaj 
già  al propofm  mitro . Et  ì Greti  parimente lo  chiamarono  Crono , che <?atur_ 
viene  "à  dire  tempo, & quello,che  figmfica  il  nome  fu  mo firato  nella  ima  no . 
gìm  di  quefio  Dio  ; perche  le  fecero  quajì  fempre  di  huoma  vecchio , mal 
ve  fino  , fenga  nulla  in  capo , con  Vna  falce  nell’vna  mano  > & nell’altra 
haueua  certa  cofa  auìluppata  in  vn  panno , quale  parcua  cacciar  fi  in  go- 
la , come  che  la  voleffe  diuorare  5 e quattro  piccoli  fancmltini  gli  erano 
quiui  apprefio . Quefle  cofe  fono  interpretate  in  quefio  modo  : lltem-  E*P°'utio- 
po  è vecchio  e malvestito perche  ò fempre  e fiato  , ouevo  cominciò  ad  ^ ^ Sa~ 
effere  ìnfieme  con  il  mondo , cioè  quando  fatta  la  feparatione  del  Chaos 
gli  elementi  furono  dijìinti , 0 fu  dato  principio  alla  generatione  delle 
cofe , cominciando  alìhora  il  Cielo  adaggirarfici  intorno  3 dal  mouimento 
delquale  cominciarono  parimente  gli  huomini  di  mifurare  il  tempo  : & 
quindi  fu  , che  le  f arnie  appreffo  de  i Greci  dìfiero  Saturno  e fere  fiato  . 
figliuolo  di  Frano, che  figmfica  Cielo . Fu  detto  anco  Saturno , Fitifato - 
re, qua  fi  cullar  delle  viti  perche  dicono, che  effondo  pajfato  ne  li’ ft  alia, co- 
me s*  è d ito  , 0 accettato  da3  Latini , ne  hebbe  della  figlia  dì  vno  d3efi 
Enotria  nominai  allenili  figliuoli, uà  quali  vìen  connumerato  (filano;  a 
chi  egli  infognò  il  modo  di  piantar  coltiuarla  vite,&  di  fare  il  vino • 

ilche  hauendo  ejfi  operalo , & guadagnatone  perciò  il  nome  dì  inuento- 
re,autnne  che  vn  giorno  alcuni  fi  quali  forfè  haueano  beuuto  più  di  quel - 
lo, eh  e loro  fi  conueniuafi  addormentarono,  sfecero  vn  longhìffimo fon- 
no,dal  quale  poifueghatì  0 accortifiche  quefio  era  accaduto  per  il  beuu- 
to vino, credendo  che  fofe  qualche  coja  venenata, lapidarono , 0 occifero 
Guno,come  ìnuentor  di  quello;  per  ilche  quattro  figliuole  diluì  rimafie , 
per  doglia  con  vna  fune  ìegatafi  al  collo  fi  tonarono  la  vitaimà  da  Satur- 
no furono  pojìe  nel  Cielo  in  loco  dì  Stelle,  & a noi  fi  dimofirano  poco  man 
ti  il  tempo  della  vendemia  . E fendo  pofeia  vn  tempo  i Romani  ag  gra- 
nati di  peftilemìa , & hauendpptrciò  confuti  aio  l’oracolo  a ^dt polirne  , 
h ebbero  mrifpojta,  che  bifognaua  placar  prima  Pira  di  Saturno  rìceunta 
per  la  morte  di  filano Juo  figliuolo , da  che  mojji  i Romani  gli  edificarono 

vn 
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\n  tempio  fui  CMonté  Tarpeio , & vi  pofero  Ciano  con  quattro  facete  ; è 
dal  numero  delle  figliuole , è dalle  quattro  ftagioni  dell  anno.  Soleuano  gli 
Hiftoria  antichi  pone  $u  la  cima  del  Tempio  di  Saturno  vn  Trìtone  con  la  buc- 
quando  co  cina  alla  bocca , & fepelir  ini  / otterrà  la  coda  di  quello , volendo  con  ciò 
minciò . Woflrare , come  dice  cMacrobio , che  da  Saturno  cominciò  la  hìfioria  a 
farfi  palefe ,&  ad  effer  conofcìuta, perche  fenga  duòlo , innanzi  che /òffe - 
v o disììnti  i l empitila  non  poteva  e fiere  fi  non  muta , & incogmta$il  che 
fignificaua  il  nasconder  la  coda.  Fu  Saturno  vePàto  così  vilmente, perche 
in  quel  principio  del  mondo  non  cercaua  no  le  perfine  pompe  nelle  vefli9 
ma  fi  contentauano  di  effere  coperte . O che  qitcjie  moflrauano  di  effer  & 
tutte  logore  per  con  farfi  meglio  alla  vecchiezza  di  luì , ilquale  haueud 
il  capo  nudo.perchs  in  que  primi  tempi , quando  egli  fu  creduto  gouer  na- 
te tutto  , & che  correua  la  età  deli*  oro , la  verità  fu  aperta  , & mani- 
fefta  a tutti , non  nafeo  Ha , come  fu  dapoi  f òtto  tante  menzogne , & tanti 
inganni , €t  per  que  fio  ancora  gli  antichi  facrificauanoa  Saturno  a ca- 
po [coperto,^  fe  lo  copriuano  in  [eterificando  a gli  altri  T)ei , LPlioftra  la 
falce  in  mano  dì  Saturno  ? cheH  tempo  miete ,e  taglia  tutte  le  cofi ^ , Et 
quello  , che  ti  fi  mette  alla  bocca  per  dinotarlo , che  le  cofi  tutte  nate  in 
Fauoìa  di  temP°  fin0  mco  dd  tempo  dinotate  , [opra  di  che  finfero  gli  antichi 
Saturno,  vna  così  fatta  f arnia. Temendo  Saturno  dì  effer  e [cacciato  del  re- 
gno da  vnfuo  figliuolo  , come  i Fati  gli  hauemno  predetto  5 comandò 
ad  Ope  , laquale  fu  anco  detta  Efiea  ,fua  moglie  , che  ogni  volta  , 
che  partoriva , gli  preferii  affé fuhito  quello , eh  e bauefie  fatto , perche  non 
voleua  in  modo  che  fofse^che  fialleuafse  alcun  figlio  mafchìofife  bene  do- 
no fi  e egli  Fi  e f so  diimarfegh  tutti . TJ  attori  Ope  la  prima  volt  a Gioue, 
& Giunone  infieme-,  maprefentò  Giunone  fola  al  marito  Rapendo  che  per 
ef set  [emina  non  le  farebbe  male ,&  nafeofe  Gioue\dì  che  efsendofi  accor- 
to Saturno  cominciò  à gridar  per  hauerlo  ; la  onde  Ope  gliprefentò  certa 
pietra  amoluta  in  vn  panno  dicendo  quello  effere  il  figliuolo, che  egli  do- 
mandava , Et  egli  jfenga  guardare  dirimente  che  [offe,  fe  la  cacciò  in 
gola,e  diuoroffela  : ma  la  rigittò  poi,  come  faceua  anco  dei  figlino  li , po - 
foia  che  g li  haueua  dinotati, che  gli  rìgittaua . Onde  fi  legge  appreffe  di 
Pietra  dì-  Tonfatila , che  in  Delfo  nei  tempio  di  ^Apollo  era  vna  pietra  non  molto 
notata  da  grande  guardata  con  grandiffimo  nfpetto , perche  diceuano  quelle  genti. 
Saturno . tjje  era  ia  pìetra,qual  fu  divorata  da  Saturno  in  vece  di  Gioite,  ogni 
dì,  ma  più  le  f dì  e vi  fpargeuanosu  de  Foglio , poi  le  auuolgeuanno  at- 
torno lana  nonlanata . Et  i Bimani  la  credettero  effere  quella  , che  nel 
Campidoglio  non  volle cedere  a Gioue , & fu  adorata  pel  Dìo  Termino • 
Fu  feruato  parimente  \ettunno  dalla  madre  con  fimile  inganno, eh  e fin  fi 
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il  battere  partorito  vn  piccolo  cavallino , ££  lo  diede  à damiate  al  marito , 
come dicevano  quelli  di uércadia,&  Vaufania  lo  riferifce , "Plutone  me - paufani*a; 
defimamente  fi  faina  per  efier  nato  ad  vn  parto  ìnfime  conia  for  ella 
glauca*  laquale  fu  fola  prefentata  al  padre, che  dà  questi  infuori  dinaro 
tutti  gii  altri  figliuoli , rigirandoli  puf  amo  da  pollarne  ho  detto . Ma  al- 
cuni altri  Jiquali  anco  pare  a me, che  meglio  dechiarino  la  cagione  del  di - 
uorare  i figliuoli , dicono , Che  effondo  Titano  fratello  dì  Saturno  di  mag- 
gior età  di  lui  volendo per  ciò  regnare , Saturno  a perfuafmn  della  ma- 

dre ,&  delle  foreUe  non  gli  volfe  altrimenti  accori fmtiv e , an^i  che  egli  fi 
fece  Bfi  'Da  quefio  effondo  per  na fiere  difiordia  tra  effi  fratelli,  fi  acque- 
tarono finalmente  con  questa  conditione  ; che  doueffe  Saturno  continuar 
nel  Pregno , ma  che  dousfse  far  morire  tutti  i figliuoli  > che  gli  nafie fiero 
maficìi, acciò  che  fofs e fimo  Titano , che  finalmente  il  %egno  douefse  ri- 
cader in  lui  fio  nefuoi  figliuoli.  Ef se  qui  per  vn  tempo  Saturno  la  condititi- 
ve,  & per  quello  vieti  dettOyche  egli  diuorafie  i figliuoli ;ma  ejfendoli  na- 
si Gioite  Giunone  in  vn  patto, figuì  dì  loro, di  Tfettvnopoi,  & cosi 
anco  di  Plutone  quanto  fi  dijfe  dì  [opra  : laquat  cofa  intefa  da  Titano  af- 
fatto sì  d'improuifi  il  fratello  dì  Saturno, eh  e lo  fece  con  la  moglie  prigio- 
ne,& cosili  tenne  fino  a tantoché  da  Cjioue  fuperato, furono  quelli  fciol- 
tiy&  liberati . Lequali  cofi  vogliono  mofirare , come  cominciai  à dire  di 
fopra,  chele  cofi  tutte  prodotte  dal  tempo  fono  anco  dal  tempo  confuma- 
te , ilqualele  fa  poi  etiandiorinafiere , dagli  dementi  in  fimi,  che  firn 
ì quattro  figliuoli , Gìoue,  (jiunonef Plutone, e T{ettuno,cioè  fuoco,  aria  , 
terra, & acqua, liquali  nonpaffarono  perla  vorace  gola, perche  quelli  du- 
ranofirn pre.  Fingeuano  quelli  di  S afonia  , volendo  defiriuer  Satur- 
no , vn  vecchioyche  flava  ritto  fopra  ad  vn  pefie , & teneua  vn  vafo , & 
vna  ruota  ; UWa  che  cofavolejfe  lignificare  è fiato  firn  pre  ficreto , & 
perciò  io  ne  anco  qui  lo  dichiaro.  LMartiano  defiriuendo  Saturno  lo  fa  imaa-ine 
che  porge  con  la  deflra  mano  vn  firpente , quale  fi  morde  la  coda , mo - di  Sfatar-* 
firando  in  quefia  guifa , che  per  luì  s'intende  il  tempo  : & dice , che  et  va  no» 
con  pafio  lento, e tardo,&  ha  il  capo  coperto  di  vn  velo,  che  verdeggia  , 
le  chiome, & la  barba  fono  tutte  canute , & benché  egli  fila  così  vecchio , 
pare  nondimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo,  fiche  fi  può  dire  e fi  Kfpofitio- 
fere  il  rìnouamento  , che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno  : & perciò  il  velo  ne  » 
verde  fopra  la  bianca  chioma  moTira  il  principio  dell'anno , quando  nel- 
la prìmauera  tutta  la  terra  verdeggia  , laquale  nell' inverno  poi  fi 
cuopre  di  bìanchiffima  neue  > & così  toflo  fipajfa  dallvna  fiagione 
all'altra , che  paiono  effere  giunti  infieme . La  tardità  delpaffo  fi  può 
riferire  al  tardo  rivolgimento, che  fa  la  fpera  dì  Saturno, laquale  delle  fifa 
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Imagìne  dìSaturno,del  tempo, del  anno, che  ligni- 
ficali trìfii  effetti, che  yengono  da  quefto pianeta,  & la 
renouatìone  dell’anno  con  la  frede^a  , e tardità  del 
pianeta  di  Saturno . 

Imagìne  dì  Saturno, che fignìfica  il tepo prefente,paf- 
fato,  (fif  auenire,et  la  mala  natura  di  tal pianeta,  et  fua 
frede%za,@d  il  tempo  tutto  confumare  & diflruggere . 
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ts  de  l Pianeti  è la  maggiore , perche  è jopui  a tutte  le  altref&  però  pm 
delle  altre  che  è in  trenta  anni  .tarda  a com  ohe  U j.ao  giro,  t r perche  da 
quello  pianeta  vengono  trilli  effetti  „ " lo  più,  lo.  fecero  vecchio,  me  fio, 
fordido ; & -col  capo  molto, pigre  r g-  temo:  pc  ruffe?  U natura,  fm  fredda, 
ficca , e tutta  manìnemia  ♦ conte  p.po  ; vedere  appreffo  di  chi  firme -di 
queste  co  fi. Onde  il  medefimo  '..Marnano*  quando  nelle  nozZf  di  zJWer-  damano. 
curio, e di  Filologìa  falche  ella  af bende  di  C’Ho  in  ihìo%dice  che  giunta  a 
quello  di  Saturno  trono  iucche  quid  {e  ne  Urna  in  limo  freddo, rutto  ag- 
ghiacciato, Scoperto  di  brina  di  neve  , ■& che haueua per  adorna- 
mento del  capo  tathoravn  fèrpenteytalhora  vn  capo  di  Leone,  & talko- 
va  di  Cinghiale, che  moHraua  i terribili  denti.  Le  quali  tretefìe  potrebbe « 
no  forfè  moflraregli  effetti  del  tempo, ilche  non  affermo^peuhe  non  lo  tro- 
no ferino  da  ^ tutore  degno  di  fede . cj?  la  diro  bene, che  à ciò  fi  confa  affai 
quella  imagine  fignificatrice  de  ì tre  tempi , paffuto,  pve finte,  & anenìre, 
che  haueua  parimente  tre  capì  di  Leone, dicane,  àrdi  Lupo , polla  da 
quelli  di  Egitto  con  il  fimulacrodi  Ser afide  loro  cDio  principale^  laquale 
dìfignarò  poi  al  luoco  fuo  * Ora  vediamo  quello  che  fi  legge  appreso  di 
Eufibio  de  gli  effetti  del  tempo  mofirati  con  la  imagine  di  Saturno » Egli  Eufebìo» 
ferine , che  fdfiarte  figliuola  di  Celo,  & moglie,^  forella  di  Saturno  in-  Imagine. 
fieme  con  molte  altre,  che  ei  ne  haueua , fece  al  marito  vn  ornamento  re-  & ^turw 
gale, che  haueua  quattro  occhi,due  dinanti : & due  didietro , delli  quali 
due  fi  chiudevano  , & dominano  d vicenda  , sì  che  due  ne  erano  aperti 
fempre)&  agli  homeri  vi pofe  parimente  quattro  aU,dellequalidue  fin 
nano  dìftefi , come  che  ei  volaffe , & due  ristrette,  & raccolte,come  che 
fiefie  fermo  5 volendo  fignìficare^he  fi  bene  egli  dorme,  vi  vede  pur’ an- 
che,& che  mentre  veggia,dorme parimente ><&  che  fermandofi  vola,vo~ 
landò  fi  ferma ; cofe  tutte  proprie  del  tempo . Et  foggiunge  poi, che  la  me - 
defima  JlElarte  pofe  in  capo  d Saturno  due  ali, volendo  per  Pvna  mofira 
re  l'eccellenza  della  mente, & il  fenfò  per  'd  altra  Jmper  oche  dicono  i nata 
vali, che  l'anima  bimana, quando  feende  nei  corpo  mortale,porta  fico  dal- 
la sfera  di  Saturno  la  forza  intender  e, & il  difcorfo,che  ella  mofira  poi 
tanto  nelle  cofe,  chi  comprende  con  la  mente  fola, quanto  in  quelle , che  co - 
nofee  per  gli  [enfi . Tot  rei  dire  cornei  Tlatonici  per  Saturno  intef ero  la 
mente  pur a^ebe  alla  contemplai  ione  Età  tutta  intenta  qua  fi  fimpre  delle 
cofe  diurne,  onde  ne  nacque  occaf ione  di  dire,  che  al  tempo  fuo  f offe  la  età 
dell’oro,  & il  viuere  quieto , & felice, effóndo  tale  d punto  la  vita  di  qua- 
lunque cerca  di  porre  giu  il  pefo  degli  affetti  terreni,  & di  alzar  fi  quan- 
to più  può  alla  confiderati&ne  delle  cofi  del  Cielo. Direi anchora,c  he  Tla-  Piatene, 
tone  Jpefio  lo  metta  per  quella  fu  poma  intelligenza,  laquale  prevede  allo 
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e fiere , aìvìuere,  & attardine  di  tutte  le  cofe.  <Jlfa  ciò  niente  fa  dia 
Fiatone.  jmagjne  £ queflo  Dio  7 però  lo  lajcìo , & vengo  a dire , che  lo  fecero  gli 
Saturno  antichi7come ferine  Macrobio t con  ì piedi  legati  confilo  di  lana  >&  lo  t e- 
con  i pie-  nettano  cosi  tutto  fi anno  > fé  non  che  lo  fcioglieuano  poi  di  'Dicembre  in 
di  legati.  mfi  dì3che  erano  confecrati  d lui , volendo  in  queflo  modo  moflrare , che 
la  creatura  nel  ventre  della  madre  flà  legata  con  nodi  teneri  5 & molli  , 
li  quali  fi  [ciogliono  quando  al  decimo  mefe  è giunto  già  il  tempo  del  ma- 
turo  parto . Et  quindi  dice  OUacrobio  effere  nato  quel  prpuerbio  appre fi- 
fa de  i Latini , che  ì Dei  hanno  li  piedi  di  lana . Ma  l’hanno  intei pr età- - 
to  alcuni  in  queflo  modoanchora , che  la  Diurna  bontà  non  corre  infret~ 
ta3nè  con  rumore  à caftigare  chi  errayma  va  tardai  lenta , & così  taci - 
tamente7cbe  non  pi  ima  fe  ne  auede  il  peccatore , che  fenta  la  pena . Di- 
cefi anchora,  cheflaua  Saturno  con  i piedi  legati , ò perche  tutte  le  cofe. 
prodotte  in  queflo  mondo  paiono  efierc  infteme  annodate  ( cosi  vengono 
fivna  dietro  l' altra)  ouero  perche  la  natura  con  certa , & ordinata  legge 
così  tiene  i tempi  legati  infteme , che  non  cejjano  mai  di  andare  [acce- 
dendo fivno  ali* altro . Et  perche  velocìffimamentsfe  ne  corrono  viayfin  * 
fero  forfè  le  Fauole,  che  Saturno  fi  cangi  afe  in  cauallo  animale  velocijfì - 
mo  7 quando  hauendo  goduto  di  F il  ira  bellìffma  TS{infa , della  quale  nac~ 
Chitone  quepoi  Chirone  Centauro  dottiamo , fu  fopragiunto  Jen^a  auuederfe- 
Cérnuro  * ne  } dalla  moglie , dalla  quale  fi  sbrigò  in  quel  modo  fatto  caual- 
lo , & conendofene  via  . Onde  Virgilio  quando  de fcriuevn  bel  sa* 
Mallo  dice , che 

Tale  fu  gii  Saturno  quando  mlfe , 

Cangiato  in  bel  deHrier , fuggir  la  moglie  % 

Onde  veloce  andò  per  gli  alti  monti , 

E fcuotendo  col  capo  alto  t albera 
Jl  duro  crine  7rifonar  faceua 
Col  feroce  anitrir  fi  alte  fpelonche  * 

tMa  quelle  icfe  locchenhbono  pih  a chi  voi  e fi  e efpmrs  le  fauoli 
ie  Dei  de  gli  antichi  * che  à chi  voglia  difegnarnele  1 magmi,  come 
faccio  io  i però  le  lafcio  > nè  mi  refi  andò  altro  difegno  da  fare  di 
Saturno  , dirò  dì  Giano  juo  compagno  ; perche  3 come  diffi  già , le  hi U 
fìorie  vogliono  f che  ambi  rsgnafiero  vn  tempo  infteme  in  Italia  , 
.Ciano  & tJWacr  chic  [crìua  7 che  Giano  fu  il  primo  5 che  quitti  cominciafjed 

chiamato  jaY  jacrì  Tempi]  in  honor  de  iDei  s & che  ordina fie  il  modo  di  fa - 
,nSlH  ”a  srifime  à quelli  * Onde  egli  fu  poi  parimente  come  Dio  adorato  ? & 
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come  a rìtrouatore  de  ì faaìficìj  vfauano  quefta  cerimonia  , che  non  fa- 
crìficauano  mai  gli  antichi  ‘'Romani  à qual  fi  voglia  DIO , che  non 
chiamaffero  lui  primcu »•  E fù  fatto  quello  ancora , perche  credette 
ro  che  Giano  Lìeffe  del  continuo  a le  porte  del  Cicloidi  modo  che  non 
poteuano  i preghi  de  mortali  paffare  à gli  altri  rDei  , s* egli  non  da- 
va loro  la  entrateti  . Et  forfè  hìfognaua , che  gli  defie  anco  mano , & Preghiere 
aìutaffe  à caminare  , perche  le  preghiere  , che  Homero  le  fàfemi-  come  fai- 
ne  ,fono  %oppe , fecondo  che  il  mede  fimo  le  defcuut j . Là  onde  auuie-  te. 
ne  che  quando  fi  vuole  pregare  fi  piegha  le  ginocchia  y imperoche 
con  animo  duhhiofofi  và  à pregare , non  fapendo  di  ottenere  quello  y 
perche  fi  prega  . C/tfnno  poi  la  faccia  mejla  y & gli  occhi  Llorti  y 
per  cieche  pare  , che  non  fipofia  guardare  drittamente  y nè  con  alle- 
gro vifo  quelli  , che  già  fi  fono  offefi  , quando  con  preghi  fi  diman * ^ort€ 
da  loro  perdono . Le  porte  del  Cielo  fono  due  , l’vna  dell’Oriente  , 1€0  ‘ 
per  la  quale  entra  il  Sole  , quando  viene  à dare  la  luce  al  mondo  : V al- 
tra dell’ Occidente , per  la  quale  egli  efee  quando  dà  luoco  alla  notte  . 

Chi  dunque  intende  il  Sole  per  Giano , comefà  tJMaaobio  , lo  di-  Imagi  ne 
ce  hauere  la  guardia  delle  porte  del  Cielo  perche , Centrare  > & vfeir - dl  ian0* 
ne  a lui  è libero . Et  per  queflo  lo  fecero  con  due  facete  , moflrando  y 
che  non  ha  hifogno  il  Sole  diriuolgerfi  indietro  per  vedere  l’vna  , & 
l altra  parte  del  mondo  . Et  gli  pofero  in  mano  vna  verga  y & vna 
chiane  $ accioche  per  quella  fi  cono f ce  fi  e , che  il  Sole  gomma  , & 
tempra  il  mondo , & per  quefta , che  ei  Capre  quando  viene  il  dì  ad  il- 
luminarlo, & lo  chiude  quando  partendo  lafcia,chela  notte  C adom- 
bri . Haueuaanco  dodici  altari  fiotto  ài  piedi,  che  fignificauano  dodici 
a colonie  ? che  egli  pofe  ,ò  fecondo  alcuni,  che  forfè  .è  più  "vero  5 i 
dodici  me  fi  dell’anno  . CD  a queLìo  venne  anco  che  Giano  fù  credu- 
to vn  medefimo  iqume  con  Tortuno  y ilquale  era  Limato  vn  CDio  portuno 
guardiano  , & cuftode  delle  porte:  & perciò  così  metteuano  gli  anti- 
chi in  mano  à coftui  vna  chiane , come  a (filano . Da  cui  venne  vn’ altro 
Tfume  de  i Caràini,o  gangherile  vogliamo  dirli , delle  porte,  fmp  tro- 
ike racconta  Quìdio , che  innamorato  filano  di  vna  7{mfa  detta  Cra - Crane 
ne , tanto  fece , che  raccol [egli  amorofi  frutti,  & in  rìcompenfa  le  donò , 
che  ella  fojfe  fopra  à i ganghieri  delle  porte , & ne  haueffe  lo  intero  do- 
minio, sì  che  fi  apri  fiero  y & ferra fjer fi  come  piace fie  à lei  , Et  le  do- 
nò anco  vna  verga  di  fpino  bianco  detta  la  verga  Gianale  y con  la  qua- 
le caccìauan  fi  le  Streghe  da  quelle  cafe  , oue  erano  i piccioli  bambi- 
ni in  culla  . Et  fù  quefta  ‘Ninfa  chiamata  dapoi  la  cVea  Carna  , 
mero  Cardinea  $ il  cui  potere  oltre  à gangheri  fi  eLìendeua  anchora  ^ea  *** 
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[opra  il  cuor  e, il  fegato, & le  altre  interiora  dell’buomo . Et  era  collume 
nppreffhde*  Bimani  di  mangiar  à C olende  di  giugno  in  honoredi  quefla 
*£>eay  lardo  di  porco,  0 perche  penfafiero , che  col  favore  di  lei  gìouafie  à 
tonfi  mare  l’huomo [ano 3 ò perche  volevano  in  quel  modo  rinomare  la  me- 
moria  della  parfimonia  di  que * buoni  antichi, che  (i  contentavano  di  fem - 
phci  vivande, come  dice  Quid  io., A coflei  trovo  benebbe  fu  fatto  vn  Tem 
pio  fu  l Monte  Celio  in  Toma  da  quel  Bruto, che  fi  finfe  paiggofin  che  gli 
venne  la  occafione  di  {cacciare  tempio  l{e  Tar  quinto, come  che  per  lei  gli 
fife  fuccejjo  felicementeil  dìfjìmulare  quello , do  egli  h avena  in  cuore  ; 
ma  che  ne  fia  flato  fatto  fimulacro,&  quale  ci  fife, non  hò  trovato  aneto 
canteri*  hò  raccontato  tutte  quefie  cofedi  lei,accioche  chi  voleffc  pigliar  fi 
Dio  Lorcu  mtiontà  di  farne  vno,hahhi  di  che  comporlo  Metterò  anco  il  Dio  Form - 
. lo,  a cui  erano  raccomandate  le  porte, che  voltandoli  fopra  de  ì gangheri  fi 
a prom,  & ferrano  fiate  da3  Latini  Foresi  & Limammo  *Dio  del  limita- 
re, ò foglia , che  vogliamo  direfeila  porta.Onde  Santo  c^égoftino  beffati - 
dofi  di  loro  dice, eh  e vn  portinaio  filo  huomo  fa  tutto  quello, che  es fi  fanno 
fare  d ire  Dei ìnfieme, quali  fono  la  Dea  Cardinea, F orculoy  & Lìmantino. 
Ora  ritorno  d G'mm-cheè  il  Soley  ìlquale  non  folamente  apre  la  mattina * 
& chiude  la  fera  il  dì , come  di/fi , ma  fa  il  medefimo  di  tu  tto  tanno  an- 
chora^perche  t apre  quando  di  primauera  fa , chela  lena  comincia  à prò- 
dune  herbe , & fiorii  & tutta  allegra  dilata  F ampio  fono,  & ferralo  poi 
di  inverno  aUÒQra,cbe  ella  prìuata  dì  ogni  fuo  ornamento  in  fé  Beffa  fi  ri- 
siringe,  & flaffene  coperta  di  tiene, & di  ghiaccio „ cJPf offrano  a nebora  le 
Taccio  di  due  ficcìe  di  Giano  il  tempo, che  tuttauia  viene : & pere  iò  Fvna  è g ioti  a 
Giano  che  ne&  è quello, che  già  è paffatofj  F altra?  di  maggiore  età,  & barbuta . 
ifgni^ca--  giralo  ferme ,che  Tguma  Bf  de  Bimani  fece  vnaflatua  di  (filano  con  le • 
no*  dita  delle  mani  acconck  in  modo,  che.moflrauano  trecento  fejjantacinque, 

acdoche  fi  conofceffe  per  ciò, che  egli  era  il  Dìo  deltanno : perche  tanno  ha 
tanti  dìy  quanti  egli  ne  moflraua  con  le  manktamiofia  che  gli  antichi  pie- 
gando le  ditafo  fendendole  in  diuerfi  modi  mof ir  afiero  tutti  i numeri, che 
v rilevano,  come  fi  può  vedere  appreffo del  "Beato  Beda,  che  ne  fa  vn  li- 
bretto. Et  Snida  parimente  riferifee, che  per  moflrare  Giano  tfkre  il  me- 
de fimo, eh  e tanno, gli  pofero  alcuni  nella  deflr amano  trecento,  e fejfanta - 
cinque  nella finìflra,  & che  altri  gli  diedero  la  chiane  nella  delira  per  far 
lo  conojcer  e principio  de  ltempoy&  portinaio  deltanno.  Quelli  di  Fenìcia , 
come  ferine  Marco  Tullio , & lo  riferifee  anco  Macrobìo,  penfarono , che 
Giano  foffe  il  mondo 3 & perciò  quando  volevano  fare  la fua  imaginc,facer 
nano  il  fer pente, che  fi  morde  la  coda,  & f e la  divora  3 perche  il  mondo  di 
fi  fìeffofi  nodrif :e,&  vàrivolgendofi  tuttavia  in  fi  mede  fimo  scorno  il  na- 
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fcìmeto  delle  cofe  ci  dimoflra9&  la  loro  morte, & il  rinomi  fi  puf  anco  poi 
le  medefime  . ‘Delle  due  facete  di  (filano  Vlur arco  dice  » cbemoiìraua-  Faacie  di 
no,  ch'egli , ò fojjè  Genio  del  paefe  , onero  Bj  apprejjò  di  quelle  cinti-  a 

ihìfftme  genti , cangiò  il  vìneu  roggio  , & ferino  in  domefiìco  , & 
ciuile , tirando  di  vna  in  altra  forma , & bordine  della  vita  humanct . 

» Altri  vogliono , che  le  due  faccio  dì  filano  moli r ino  la  prudenza  de  i 
faggi  Bfi,  &de  gli  accori  Trinci  pi , li  quali , oltre  che  fi  fanno  difporre 
del  prefinte  con  ottimo  configlio , hanno  la  faccia  dauanti  emeh  or  a, per- 
che veggono  di  lontano , & fanno  cono/ cere  le  cofe  prima  che  fiano  ; & 

Vh  anno  parimente  di  dietro , perche  tengono  à mente  le  paffute  , sì  che 
tutto  veggono . £t  quefio  fu  così  mofirato  de  ì Trincìpi  > perche , come 
dice  TÌutarco  , effi  fono  apprejjò  de  i mortali  le  viue  imagini  de  i Dei, 

Et  carne  adorauano  gli  antichi  l{ omani  Anteuorta , e Tojìuorta  campa - ima^inivi  ~ 
gne  della  Diuiniià,  quella  perche  fapeuat  allenire  , questa  il paffa-nz dei  Dei 
to,  intendendo  perciò , che  la  Diurna  Japienga  sa  tutto\;  così  mila  i-  Anteuor- 
magine  di  Giano  con  le  due  faccie  mofirarono  la  prudenza  del  Bj  , cui  Poìtuor 
non  dette  e fiere  occulta  alcuna  di  quelle  cofe  , che  fanno  di  b fogno  al 
buon  gouerno  de  i popoli . Hanno  anchora  detto  alcuni , che  fu  creduto 
da  gli  antichi  Giano  ejfere  fiato  il  Chaos  , che  fu  quella  confufione  di 
tutte  le  cofe  , innanzi  che  fojfe  fatto  il  mondo  , & che  perciò  h<f 
quella  faccia  barbuta , horrida , & feura , & bà  f altra  gioitane  > bil- 
ia , & allegra , che  mostra  la  belle?gga  venuta  dalla  dìsììntione  delle 
cofe , & dal  mirabile  ordine  dato  daWvniuerfo , & che  perciò  fi  adora- 
to come  Dio  dei  principi / , a cui  foffero  ccnfccrati  i cominciarti  enti  delle 
cofe . c Ma  ferrando  gli  oc  chi  del  capo  > & aprendo  quelli  dell*  intelletto 
confi  deriamo  va  poco  la  imagine  di  (fi  ano  con  le  due  faccie  nell  anima  Faccie  di 
bimana , ben  però  piu  breuemente , che  fa  pojfibile , ma  in  modo  anco,  Giano  nel 
che  lo  poffa  intendere  ognvno  . Damma  nofira>  fecondo  la  opinione  de ’ l’anima . 
platonici , fuhìto  che  dalle  mani  di  Dio  è vfeita  5 per  certo  fuo  natu-  * 

mie  mouimento,a  luì  fi  riuolge , quafi  figliuola  amor  ernie,  che  pure  de- 
fideri  di  riuedere  il  padre . Sì  quefio  de ftdaio  così  è proprio, & natura- 
le à lei , come  alla  fiamma  di  afeender  e fempre , tirandola  la  natura  fu  a 
verfo  la,  donde  viene  il  naf cimento,  & il  princìpio  fuo,  & perche  il  fuo- 
co in  terra  è acce fo  per  virtù  dei  corpi  fupcriori , la  fiamma  , quanto 
può,  tende  fempre  verfo  quelli:  così  l'anima,  che  fi  finte  creatala 
Dio , aliti  fi  riuolge , C51  lo  de  fiderà . Ma  quefio  defiderio , ò lume , che 
lo  vogliamo  dire  > in  lei  non  dura  fempre  di  vn  medefinto  modo  , 
perche  quanto  più  fi  vnifee  con  lei  , tanto  diuenta  meno  rifp  le  adente , 

& così  fi  fa  eguale  afe  medefima-  , ernie  non  vede  più  fi  non  fe  ffcffx. 
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& le  cofe  di  qua  già , nè  più  riguarda  Dio  , nè  le  cofe  diurne  * UPfa  d* 
quelle  non  fi  allontana  però  in  tnodo9che  pià  non  le  pojja  vedere  : an^j 
quel  primo  de ftderioiCbe  appame  in  leiy& fi  nafcofe  poiffe  gli  fi  preferita 
qualche  poco  di  lume  diurno , fi  fcuopre  fubito,&  con  queiìo  ritorna  alla 
Ani m a ha  confideratione  delle  cofe  del  Cielo.  V anima  dunque  ha  doì  lumi/ v no  na- 
duc  lumi,  turale  frn  proprio nato  con  lei , con  quefìo  vede  sè  fiejfa , & cono - 

fie  le  cofe  del  mondo  ; l’altro  diurno,  & infufo  dalla  bontà  di  Dìo,con  la 
[corta  del  quale  ella  fi  inalba  al  [telo , & quiui  contempla  le  cofe  diurne* 
Qucfti  doi  lumi  fi  conofcono  nelle  due  facete  di  Gìano:il  diuino  nella  gio- 
itane,-&  nella  vecchia,  0 barbuta  il  naturale . "Perche  le  cofe  prodotte 
qui  dalla  natura  fi  mutano ,0  inuecchiano,  0 la  confideratione  loro  fat- 
ta col  foto  lume  naturale  ha  delfofco,  0 dell’ dj curo , però  l'anima  le  ve- 
de, 0 mira  con  la  faccia  barbuta . E con  l’ altra  poi , che  è gioitane  > & 
polita anima  noflra  [corta  dal  Diuino  lume  tutto  chiavo , & rifplenden 
te  va  a rimirare  l'eterno  Dio  delle  anime  beate  ,&  gli  cele  Hi  gin  fie  qua 
li  cofe  non  fi  mutano  mai >0  / emano  fempre  la  beitela  della  loro  gìoui 
negj^a.Votrebbonfii  dire  delle  altre  cofe  affai  dell* anima, tirandola  a que- 
lla imagìne  dalle  due  fatele : ma  perche  hanno  vn  poco  troppo  dello  [cu- 
ro fie. la  feio  per  horaJ& minferòo  a ragionarne  in  altro  luoco,  fe  forfè  mi 
verrà  fatto  mai  di  mettere  infieme  certa  f àmia  dell'anima , che  già  ho 
raccolta  in  piu  pe^i . Fecero  anco  gli  antichi  la  imagìne  di  (jiano  con 
quattro  facete  {perche  ne  fu  già  trottata  vna  così  fatta  Fiat  uà  in  certo  Ino 
go  della  Tofcana.Et  mofiraua  quefla  molto  benebbe  ehi  lafece,tolfe  (già 
? io  per  ranno,  ilquale  ha  quattro  faccio , perche  quattro  fono  leflagioni , 
che  egli  fanno  mutare  vifo,&  afpetto}  Primaucra,  Efiate, .Autunno,  & 
ffnuerno.  Lequali  dipinfero parimente  gli  antichi  non  vift , & habiti  di- 
to uidk  » u er fi, come  le  dif gna  breuemente  Quidio -.quando  de  ferine  il  feggio  regei- 
c k di  FebOfdicendo  che  vi  era. 

Coronata  di  fior  la  Pr matterà , 

La  nuda  Efìà  cinta  di  [piche  H crine* 

V {Autunno  tinto  i piè  d*vua  J premuta  9 
E l' [alterno  agghiacciato,  horrido , e trìflo 0 

Senoancbora  le  Cagioni  dell  anno  moflvate  alle  volte  in  quefìo  modo: 
iJMetufi  Venere  per  la  Trir&auera,  Cerere  per  la  Eflate,per  l’autunno 
Pacco,  e per  l Inuerno  talhora  Folcano , thè  [là  alla  fucina  ardente,  & 
talhora  i venti  con  Eolo  He  loro  , perche  questi  fanno  le  tempefìes 
che  nell* inuerno  fono  piu  frequenti  , che  ne  gli  altri  tempi . Furono 
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Téìdpif di  Giano  *T)ìs  ~SèUa  pace , $ della  guerra 
qual  Baita  ferrato  in  tempo  di  pace  3 &*  aperto  nella 
guerra 3 ìntefo per  il  Qelo  qual  agirandofì  cauft  3 b pm 
tofio  inclina  3 bora  alla  pace  bora  allaguerriL „•> . 


34  # Imaginedei  Dei 

anco  pofli  fitto  ì piedi  di  Giano  dodici  altari  , per  li  quali  erano  itile  fi  ì 
dodici  me  fi  del?  armo  ere  i dodici  fogni  del  Zodiaco  trafeorfi  dal  Sole  in 
Tempiodi  tutto  danno.  Et  in  Tdpma  fu  vn  tempio  di  coSìui,  che  haiteua  quattro  por- 
G iano  « tey  & quattro  colonne  Jo  fhneuano  il  'tolto  dì  f opra , in  cìafcbeduna  delle 
quali  erano  nicchi  con figure  rapprefeniatrici  de  i me  fi, che  fi  partono  nel - 
Patulcio  ^ quattro  Cagioni  dell'anno.  Et  due  porte  fclamcnte  hebbe  da  principio 
Chifio.  il Juo  tempio  , quando  fu  fatto  da  Inuma  , dinanzi  del  quale  egli 

Porte  del-  fiauaaffifo  in  bel  foggio  regale  , & era  chiamato  qui  Tatulcio  , & 
la  gu  erra  • clufio,da  due  voci  Latine  , che  fgnificauano  Cvna  aprire,?  altra  ferra, 
re  , perche  ivno  , & l'altro  era  creduto  venir  e dalla  fw  mano,  come 
ho  già  fletto? & chiamauanfi  quelle  le  porte  della  guerra 3delle  quali  Ver 
Virgilio,  gilio  così fcnjfe , 

le  porte  delà  guerra, eh  e chiamate 
(fisi  fur  da  gli  antichi, fono  due  9 
E per  religione, e per  rif petto 
‘Del  fero  Marte  già , facce , e tremende 
Le  quali  cento  duri  e graffi  ferri  t 

Tengon  ferrate  con  mirabil  forcai 
E dinanzi  vi  Fià  y come  cufiode , 

(piano  che  con  due  faccìe  ambe  le  guarda 
^4  quefie  , pofeia  ch'era  dal  Senato 
Deliberata  alcuna  guerra , cinto 
O'f  l'vfan%a  del  popolo  Sabino 
Jl  bel  regai porporeo  manto , andaua 
Uva  Confole  , & aprendo  fentire 
De  i cardini  facea  il  grane  'Stridore » 

Battendo  dunque  il  Senato  fatto  deliberatimi  e dì  mouere  la  guerra  , 
Vvno  de  i Confati  aùr’ma  le  pone  già  dette  y & finche  duraua  , flauano 
così  fempre  ? s finita  , che  era  y le  jenauanno  fubito. 'fiche  fu  ordi- 
nata da  7fumà:& offeritalo  poi  fempre  con  certa  legge, come  ferine  Ehi 
t arco. Onde  fu  detto  beatecela  pace  , 0 là  guerra  in  fuamano  , come 
Dindio  » Gnidio  fà  dire  a lui  me  de  fimo,  quando  gli  domanda  la  ragione  delle  fue 
felle, perche  il  fuo  tempio  aperto  moSìraua  quefla,  & ferrato  quella.  Dì 
che  molte  fino  le  ragionila  per  bora  dichiamo  qnefla  folarnente , che 
M 'rullio.  Giano  da  molti  fà  creduto  e fiere  il  Cielo  ( come  anco  vuole  Marco  Tullio) 
A il  quale  aggirandoli  intorno  è caùfa  de  i congiungimenti  degli afpetti,é$ 
delle  altre  pofitmi  dellejiellefionàe  fiamo  inclinati  à moke  delle  opera - 
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noni  > che  facciamo  , & perciò  fi  dice  fouente  > che  molte  mutatìo- 
ni  delle  cofe  immane  vengono  dal  Cielo  5 fra  le  quali  \ì  pub  mettere  la, 
pace  y & la  guerra.  Et  quello  fu  forfè  il  mi  ferie  apprtjjo  dei  Romani 
di  aprire  , & ferrare  il  tempio  di  Giano  * Del  quale  fi  legge  ancora  5 
che  furono  alcune  fatue  in  certo  luoco  della  Città  , oue  fi  trùuauam 
di  ordinario  gli  v furai  a fare  le  fue  faconde  , perche  egli  * che  era 
creduto  il  Dio  de  i principiij  y era  anco  Eli  maio  il  padrone  delle  (fa* 
lende  > che  fono  i primi  dì  de  i mefì , onde  ei  fà  chiamato  etian* 
dio  Giunone  y perche  quefte  erano  parimente  confecrate  a 
(filinone,  & à Calende  fot  cu  ano  gli v furai rifeuotere 
le  loro  vfitre . Oltre  di  ciò  erano  anco  chiamati 
fi  ani  quelli  archi  ? che  nelle,- pompe  dei 
trionfi  erano  drizzati  per  la  (fitta  i 
quattro  fatele  , alla fimìli- 
t udine  del  tempo , eh' io 
dìffi  dalle  quat- 
tro porte « 

On- 
de Suetonio  parlando  della  fuperhia  & va- 
nagloria di  T)omitiano  dice;che  e- 
gli  drigjgò  per  la  Città  molti 
Giani  con  gli  ornamen- 
ti trionfali. 


E z 
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Imagine  del  Sole  ò Febo,  & di  Gioue  appo  gli  Alfirij  te 
liuti  per  una  medefima  cola , intefi  dajoroper  l’anima  del 
mondo,  Se  il  loro  potere  effer  corigionto  infiern  e . 

Imagini  ds  A pollo  & de  gli  animali,  Se  uccelli  à lui  facra- 
ti, che  lignificano  gli  effetti  del  Sole,  Se  Apollo  effer  fiato 
Dio  ddhndouinare,  Se  hà  le  grafie  in  mano  che  lignifica- 
no il  gìouam enuncile  dal  Sole habbiamo,  Seh  utilità  che 
ànoiperuiene* 
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APOLLO,  FEBO 

IL  SOLE. 


EPICHE  furono  d'mevfe  le  opinioni  appreffo  de  gli  Dei  degli 
antichi  del  principio  delle  cofey  tanto  di  che , come  da  anrichìjco 
chi  f off ero  fiate  create  5 ò fatte  ; i Voeti  i quali  furono  me  *ntr0aB 
i primi , come  dice  ^drìftotele  „ che  ferine ff ero  dei  doct  ° 

Dei  , finfero  diuerfe  f auok  di  quegli , facendo  credere 
alla  f ciocca  gente  3 che  fojfero  molti , con  ciòfofie  che 
chiamando  Deì  li  primi  facitori  delle  cofe  , & le  principali  materie  di 
qrwlle.efprmeffhv  i varij pareri  delle  diuerfe  f ette  . Et  in  quefto  modo 
fmokggiando  fecero  Dei  gli  Elementi , le  Stelle , il  Sole , & la  Luna . 

Onde  furono  pofeia  loro  dati  tempij)  altari  ,&  fmulacri  quafi  in  ogni  Ino - 
co^fe  non  appreffo  di  alcuni  de  g li  Ajfirij , come  Jcriue  Luciano  > li  quali  Luciano  J 
diceuanojche  ben  fi  douea  fare  de  ì fìmulacri  à quelli  Dei , che  non  erano 
veduti  in  altro  moderna  non  già  al  Sole , nè  alla  Luna , perche  fi  vedono 
ogni  dì  : & fe  efji  fteffi  ci  fi  mofirano  ogni  volta , che  leniamo  gli  occhi 
al  (pelo  (dìceua  quella  gente)  d che  farne  altre  fatue  ì Sqpndimeno 
Macrobio  nferifee  j che  in  certa  altra  parte  dell3  ^4 firia  y oue  fu  creduto  il  Macrobio 
Sole  ? & Gioite  , che  mofira  Panima  del  mando  > effere  vna  wedefìma 
cojà  y era  vn  (ìmuìacro  dorato  finpa  barba  5 ilquale  blando  il  braccio 
altoteneua  nella  de  tir  a mano  vna  sferra  in  guifa  di  aurigai& portano, 
rasila  fini  lira  il  fulmine  5 & alcune  /pòche  > le  quali  cofe  moììrauanoil 
potere  del  Soley&  di  (jioue  effere  infieme  giunto  . Et  perche  pare /.he  di 
tutti  i corpi  cele  lì  i il  Sole  habbia  maggior  forgia  nelle  cofe  create  , & 
in  quelle  mosìri  più  manifefi amente  de  gli  altri  effetti  fuoi  y hanno  vo- 
luto alcuni  ? che  per  tutti  gli  altri  Dei  fempre  s'intenda  dì  lui  fola - 
mente  ^fecondo  che  diuerfamente  e i mofira  le  J'ue  virtù.  Et  perciò  in  di- 
mrfì  modi  ne  fecero  fatue  gli  antichi , fà  chiamato  con  diuerfì  nomi 

non  filo  dalle  diuerfe  nationi  per  la  diuerfitd  delle  lìngue , ma  da  quelli 
nachera , che  erano  di  vna  mede fimo  gente  .come  fi  dirà  dì  alcuni  fecondo 
che  verrà  in  prcpofito3  dìfignando  lajua  m a pine . f Greci  lo  nomarono 
K^ydpollotalhora  5 che  vien  detto  da  , a,  particola  prìuatiua  , che 
ftgnifica  [eriga  pollo  che  vuol  dire  molti ^ fiondo  eh3 egli  è filo : & la- 

Iteralo  nominarono  F ibo  , che  tanto  trd  loro  vuol  dire  , quanto  luce, 
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€"  vita  , & così  l'hanno  dimandato  anco  i Latini  e non  gli  battendo  da* 
to  altro  nome  nella  lingua  foro , che  Sole * come  lo  dimanderò  io  anebora  . 
Alciato . Qufjlo  fi:  cero  gli  antichi  gioitine  in  vifofenga  barbi,  onde  volendo  l'^l  U 
ciato  m 'fuoi  Emblemi  pone  la  giouinegga.>àìpìafe  apollo,  Bacco  to- 

me che  a quefii  due  finche  à gli  altri  fiat  osco  di  e fi  tre  giovani [empì  e f 
T ibullo . onde  T iòdio  di  fi  e y 

Che  lì  acce  fola  , e Fe  bo  eternamente 

Giovani  fono , & hanno  il  capo  ornato 
lAmhì  di  bella  chioma  rifp tendente . 

Bjonìfìo  Da  che  prefe  il  Tiranno  di  Sìracufa  Diodi  fio  occafione  di  coprire  con 

Tiranno  fie fienale  motto  gli  firn  f acrile  gì  , quando  dalla  Statua  d'oro  di  Efculapio 
ne  ledo  la  barba , dicendo  che  parelio,  cofa  troppo  dìfdicenole , che  il  pa- 
dre [offe  fenga  barba  » & il  ■figliuolo  Thauefie  coti  lunga . Ter  che  fi  ìeg - 
Apollo  sége,che  Efculapio  nacque- di  pollo , cui  fanno  yna  bella  chioma  bion - 

pre  gioua-  da , sì  che  pare  d,oro,&  quella  mofira gli  nfplendentì  raggi  del  Sole . La 
ne  * cui  giovinezza  ci  da  ad  intender  efebei  a virtù  fua,  & quel  calore,  che  dà 

vita  alle  cofe  create , èfempre  il  medie  fimo  ne  invecchia  mai, sì  che  di- 
uenga  debole . Il  che  pare  e fiere  proprio  di  tutti  gli  altri  Dei  anchora  * 
Hebe«  che  non  inneschino  mai  ; onde  Ramerò  dijfe , che  tìebe , la  quale  voce 
appreffo  de  i Greci  viene  a dire  fiore  della  etàg&  figmfica  la  prima  lanu- 
gine ych  e .mettono  i giovani  %mlmjhaua  il  vinoso  nettare  che  fi offe , & da- 
da bere  a tutti  gli  altri  Dd  > fi  come  Ganimede  à Gioite  folo  « Derloche 
Dea  della  quefta  fu  la  Dea  della  gioventù, adorata  parimente  dagli  antichi , & la 
giouentù  • facciami  Tgomanì  nel  Tempio } chea  lei  fu  dedicato  nel  Circo  Mafifimo 
da  Caio  Licinio , votato  fedici  anni  prima  da  Marco  Limo  il  dì , che  rup- 
pe l3  efferato  di  ^A\dmb  ale, come  ferine  Lìmo , informa  di  belliffimagio - 
ulne, con  vefli  di  diuerfi  colori , & con  ghirlande  dì  bei  fiori  in  capo , po- 
co differente  dalla  Deci  Tornava*  Ma  che  fi  offe  fatta  da  Greci  non  fa- 
prei  dire  : perche  Tau/ania  ferine , che  nel  tempo  dedicatole  nel  paefe  dì 
Corinto  in  certo  bofehetto  di  cipreffi  non  hebbe  quefia  Dea  fiatua  al- 
cuna , che  fi  moflrafie , & manna  che  fiefife  occulta>per  certa  ragione  mi- 
fi  erìofa  5 la  quale  egli  non  ha  però  voluto  dire , nè  io  l’bò  faputa  trova- 
re fcritta  da  altri . Is Nondimeno  fi  adorammo  quelle  genti , & lo  faceua- 
no  grandi  bonari , & il  maggiore  era,  che  chi  fuggiva  colà  hnmilmente 
applicando  la  Dea , era  liberato  per  rifpetto  dì  lei  da  ogni  cafiigo , & 
Lira  ìm  z-pena,  che  hauefie  meritava  per  qual  fi  voglia  grave  peccato , & quelli  y 
paio  A " cbe,efimdQ  cattivi , & co"  ferri  alti  piedi , fi  liberavano, folenano  portare 

i ceppi 
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. Imagine  (j$f  tempio  di  Uebe  Dea  della gtouemtt,  0/ 
piacer nacle  gli.  ‘Dei , figliuola  di  Giunone  fen%a  Ta- 
dre , con  nano  che  gli  appende  1 -voti , e 1 ceppi  di  fica 
libertà  j emendo  il  fuo  tempio  francbicia  de  colpeuoli 
nella  Grecia, _> . 


Apollo  c 
po  delle 
Mule. 


Mufe  qua- 
le. 


Imagi  ni 
delle  Mu- 
le. 

Virgilio  * 


Corone 

delle  Mu- 
le. 
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l ceppi  quìuì , & gli  appiè  cattano  a gli  alberi  preffo  al  Tempio.  Haueit* 
poìA pollo  in  mano  vna  lira  per  moflrare  la  foauiffmo  armoniarcbe fan- 
no i Cieli, mouendofi  con  quella  proportìone,cbe  pià  fi  confà  a ciafcbedu  - 
no  di  loro , la  quale  viene  dal  Sole , perche  queflo  filando  nel  mego  di  quel - 
libarne  riferifce  LMacrohio,& fu  opinione  de 9 Vlatonici , à tutti  dà  leg- 
gersi che  vanno  tofto,&  tardi  fecondo  che  da  lui  hanno  più,  è manco  vi- 
gore . Et  perche  ogni  Cielo  hà  la  [ua  cMufa  fecondo  i medefmi  TU- 
tonici , chiamata  anco  alle  volte  da  loro  Sirena , pefche  [oauìffim  ara  en- 
te canta  ( che  fi  riferifce  al  dolce  [nono  degli  Orbi  Celejìi  , li  quali  fino 
t none , quante  apunto  fono  le  tMufe  ) fu  detto  ; che  ^Apollo  è capo  r v* 
guida  di  quesìe , & è con  lorofempre  y fi  come  dice  Taufania  7 che  fu  nd 
tempio  à loro  communemente  dedicato , cioè  ad  l Apollo , & alle  <J\ Su- 
fi . Le  quali  da  princìpio  non  furono  nominate  pili  di  tre , ■&  con  nomi 
talil  nella  Greca  lingua  , che  nella  nojìra  figmficauano  CMedit ado- 
ne , Memoria , & Cannone.  Ma  Tkrlo  dì  Macedonia , da  cui  bòbe  no- 
me vn  monte  di  quel paefiyordinò poi , come  Vaufania  ferine  , che  fi  ffero 
’ none  le  Mufe,  & diede  loro  i nomi , che  hannorkemto  pofdafempre.  Et 
furono  anco  da  quel  monte  cognominate  tutte  infieme  Tierìde,s]  come  da 
diuer fi  altri  loro  confecrati  h ebbero  diuerfi  altri  cognomi  „ Furono  det- 
te figliuole  dì  Gìouey&  della  Memoria  ;&  propri  Equini  de*  Toeti,&  del- 
la VMufica  : perche  cbìhà  buono  intelletto , & gran  memoria  facilmen- 
te dìuenta  dotto  in  quello  à che  applica  t animo , & facendone  fpeffo  di 
belle,  & vaghi  cpofitioniè  detto hauerè fauoreuoli  le  Mufe, fatte  dagli 
antichi giouani  di  facciay&  molto  b èlle \veH ite  agni fa  di  Vaghe  Tfin- 
fe , con  diuerfi  tir  omenti  in  mano  , fecondo  le  diuerfi  inuentìonì  , che 
dauano  a ciafcheduna  di  loro  , come  fi  legge  hauere  fatto  Virgilio  , 
ìlqualc  in  certi  fuoiverfi  fa , che  la  hìHorìa  fia  di  Clio  , di  Melpomene  la 
Tragediante  la  Comedia  di  T balia,  ad  Euterpe  dàgliftromenti  da  fiato  , 
a Therpficore  la  cetra  y&  ad  Erato  la  lira  > fa  che  da  Calliope  vengono  z 
componimenti  heroicifia  lAJìvo logia  da  Vrania,&  da  Tolinnìala  Re- 
torica5 & dice  alla  fine,  che  tutta  la  virtù  loro  viene  da  Apollo , & che 
fi  andò  Sebo  in  me%o  di  loro,  abbraccia  tutto . Furono  cofì  nominate  le  Mu - 
fi , & fino  di  ramo  numero  anco y per  cicche  none  proprietà  a punto  deuona 
cjjere  in  ciaf  cuna,  che  de  fiderà  peruenire  alla  perfetta  cognitione  di  alcu- 
na fcìentia  ; la  prima , che  è detta  Clio  fignifica  Gloria , come  che  per  la 
filovia  fi  induca  principalmente  l* bicorno  a dar  opera  alle  fcientie  ; la  fe- 
conda che  è Euterpe  vuol  dir  e Grat  la  di  D IO,  il  cui  fattore  bifogna  a 
chi  vuole  per  fittamente  imparar  e ; la  ter^a  che  è Melpomene , s'inter- 
preta dilettatìonej  per  cloche fi  la fcìentia  non  dilettale  ? mal  fi  affatiche- 
rebbe 
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rebbe  alcuno  per  acqui#  aria;  la  quarta  che  è T balia , fortifica  capacità  , 
effendo  bifogno  a colui  che  vuol  im parare ;effer  capace , & intelligente  dì 
quello  che  legge;!#  quìn tacche  è Volìnnia , tanto  è , quanto  molta  memo- 
vìa  , effendo  la  memoria  vna  delle  coffe  principalmente  neceff  arie  per 
l* imparare  ; la  fefta  che  è Erato  vuol  dire  inuentione  di  coffe  fftmili , per- 
che colui  che  impetra?  hi  fogna  che  babbi  difeorfo  di  ritrouar  ancor  egli  co- 
ffe mone  ffimìli  $ la  ffettima , che  è Therpficore,  lignifica  giudiciofo , per- 
che l'huomo  dotto  deue  hauer  buon  giudicio  nell' elegger  le  cofe  buone P 
& reggìttar  le  cattine  ; la  ottaua  che  . è Vrania , tanto  è quanto  coffa  ce- 
leffte , perche  con  l'eleggerla  miglior  parte  (come  s' è detto  ) fi  vienad 
squillare  il  nome  dì  cederle  , & diurno;  la  nona  che  è Calliope,  tan- 
to importa  quanto  perfettione  di ffeientia  , & è laffuperiore  , & il  ca- 
po di  tutte  le  altre , effendo  che  quando  l’huomo  e perfetto  non  ha  piu  bì« 
fogno  dell’ altrui  aiuto,  ma  è egli  ilfuperÌGre  a tutti  * Le  coronauano 
poi  di  vari]  fiori,  & di  diuerffe  f rondi,  & alle  volte  anchora con  ghirlan- 
de di  palma , ouer amente  che  cingottano  broli  capo  con  penne  dì  diuerfi 
•col  ori, òf offe  per  le  Tierèdieyche  le  sfidarcelo  acantar  e, & vìnte  poffeia  da 
quelle, come  dicono  le  fanale, furono  mutate  in  Vkhe,  che  fono  le  CjageJe 
quali  hoggidì  ancora  fanno  imitare  la  voce  bumana , onero  per  le  Sirene 
fuperate  da  loro  medeffimamenie  nel  cantare . Et  a tempi  nofiri  anc  bora 
veggonfim  %oma  alcuni  Simulacri  delle  CMufe  antìchifffmì , che  hanno 
vna  penna  piantatasi  la  cima  della  tefia,&  crede  fi,  che  foffffe  delle  Sire- 
ne , Et  per  moflrare  gli  antichi,  che  le  arti  liberali , & le  Sciente  tutte  fi 
vanno  dietro  ffvna  ali  àlira^&  fono  come  annodate  inffemetdipingeuana 
le  Muffe  ritmiatrid  di  quelle, come  difft,che  tenendefi  per  mano  l’vna  con 
f altra, menauano  bella  danga  ingiro^&  apollo,  che  ò le  guid  aua, effen-  Apollo  pi 
do  egli  quel  lume  fupermeffqude  illuflra  f humano  intelletto,  ouero  che  c^e  ne*mc 
Slatta  Uro  nel  mege.  Et  è dato  il  luoco  di  mtgp  ad  apollo  non  fidamente 
quiui,ma  nell1  anchora,  & perche  egli  diffonde  per  tutto  U virtù  fu  a;  onde 
fu  chiamato  cuore  del  Cielo:&  per  mofirar elettegli  hauetta  potere  quitti, 

& in  terra  anchora, & fino  in  inferno  « Gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la 
tir  a, intendendo  per  que/ia  la  cclefie  armonia, b feudo  à lato, che  rappre- 
ffentaua  il  noSìro  hemifpero  fatto  in  circolo , & rotondo  come  lo  fcudo;& 
gli  diedero  gli  frali, li  quali, perche  penetrano  con  granfwga,  quando  fo- 
no feoffi  dall’arco  > mostrano , che  i f miraggi  penetrano  con  la  fu  a virtù 
fino  nelle  vifeere  della  terra , oue  è la  piu  baffo,  parte  del  mondo , che  per- 
ciò è chiamata  inferno . Tutto  quello  riferifee  Seruio  togliendolo  da  x 
certo  libro  di  Vor firio,  chiamato  Sole  , elsElcuni  dicono  , che  fi  chia- 
ma ^yTpolloLDio  d'inferno , & che  gli fumo  pofìela  Jaette  mmano , 

E perche 
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perche  ffeffo  nuocono  graderm  me  a mortali  troppo  vekemenfh ardori  del 
Sole  facendo  pe fi  e ,($  altre  ìnfermìtàpma  perche  cigiouapoi  anco  il  tem 
perato  fuo  calore  fa  teneua  le  Tjratie  nella  de  [tra  mano, come fi  dirà  nella 
imagìnc  di  quelle ,&  l' arco fa? gli  [frali  nella fmiffr a: quafi chea fciugan 
do  le  humiditàychc  forgono  dalla  terra  di  contìnuo, egli  renda  l’aria  pur- 
gata, & fana . cDa  che  prefero  occafione  i Tost  i di  fingerebbe  cxf  pollo 
Pithone  bau  effe  Vccìfo  con  faci  firaìiil  gran  fer pente  Trìtone  3 nato  della  terra 
vocilo  d3ifubito  che  furono  ceffate  le  acque  del  diluuio  : perche  Tìt bone  altro  non 
Apollo . yUol  dire , che  putredine , la  quale  fouente  nafce  dalla  terra  per  la  troppa 
humidìtà , & farebbe  di  grandi!] mi  mali  ,fenon  foffe  confumata  da  i 
caldi  raggi  del  Sole  ,che  fono  gli  acuti  [ir  ali  dì  polio. La  qualecofa  fa 

mostrata  parimente  da  chi  a principio  confinerò  il  Lupo  a quefioTLio  : 
lupo  per  perche  come  il  Lupo  rapifice,&  diuora  i greggi,  così  il  Sole  con  fuoi  rag- 
che  datoci  tira  a sè > & confuma  le  tumide  efalatione  della  Terra . Et  perciò  fa 
Sole  e S tei  anchora, che  il  Solefia  Lima,  e tutte  le  altre  Stelle  fi  paf  cono,  (5  no* 

le  ditene  lì  ^fcono  dello  humidità,che  il  mare,  & la  terra  manda  loro , come  ferme 
nodriscc ..LMarco  Tullio  riferendo  la  opinione  di  Cleate  Filofofo  ? quando  difimta 
ao»  della  natura  de  ì Dei.  Et  quefio  mede  fimo  vuole  intendere  Homero,  quan- 

do finge, che  Cjioue  con  gli  altri  Dei, cioè  il  Sole  con  le  altre  Stelle,  fia  an- 
dato dall*  Oceano  a conuito.  T)  ice  fi  anchora,che  il  Lupo  ha  così  buon  oc- 
chio,che  vi  vede  di  notte,così  come  il  Sole ? quando  appare  vince  le  tene- 
bre della  notte, Onde  in  Delfo  nel  tempio  di  .Apollo  venera  vno  fatto  di 
metallo;percbe  Intona,  come  dicono  le  fauole  fatta grauida  da  (fìoue,& 
mutata  pofeìa  in  quefta  he  fila,  temendo  non  ferf e Giunone  io  fiapefiey  & 
perciò  trouatala  le  fece  qualche  male, così  Lupa  berne  erayparton  tApol- 
Xupo  di  lo.Ouero  perche  fi  lègge, che  vn  Lupo  feoperfe  il  furto  fatto  delle  cofe fia- 
A pollo  » ere  di  quel  tempio  in  queHo  modo, che  vccìfe  il  ladro  trottatolo  addormen 
tato , & dapoì  andò  tante  volte  velando , & gridando,  che  moffe  alcuni  a 
Jeguitarlo , & cigli  conduffe , oue  haueua  vifio  riporre  le  cofe  rubate , & 
per  queflo  fa  fatto  il  Lupo  di  metallo , (S  dedicato  quìui ad  „ Apollo  nel 
fuo  tempio  bosì  racconta  Taufanìa  : il  qual  e rendendo  anco  la  ragione  del 
Apollo  li  tempio  dedicato  in  *Argo  ad  A pollo  cognominato  quìui  Liceo , che  viene 
a dire  in  nofira  lìngua  Lupino  face, eh  e Danno  andato  in  A rgofù  à con- 
tefa  cori  Gelanore  del  principato  della  Città , & eflendo  la  caufa  dinanzi 
del  popolo , ciafcheduno  dijje  così  bene  le  fue  ragioni,  che  reflarono  fffefì 
è giudici , & fa  rimefia  la  cofa  al  dì  fieguentepiel  quale  di  buon  mattino 
fa  vifio  vn  Lupo  afiaiire  va grofio  armento  di  buoi,(3  di  vacche, che  pa - 
j cenano  intorno  alle  mura,& chi  auuentarojt  al  Tono  capo  deli' armen- 
to,ì*  vccìfe  *T)  a che  prefero  gli  àrgini  argomento  delgiudicio , che  doue - 

unno 


De  gii  Antichi  43 

nano  fare  Sóffi  migliando  Danao  al  Lupo-, perche  come  quefla  he  fila  non 
è punto  domehicaycosì  egli  venuto  di  fuori  non  haueua  finallhora  bauli* 
ta  domefÉicbeg?  a alcuna  con  gli  * Argini  :&  alT  oro  Gelanore  , perche 
era  fiato  in  quei  paefe  fe  fflpvc , Et  perciò  bruendo  il  Lupo  amaggato  il 
Toroffu  giudicato  Danao  fnpCYÌorsy& gii  fu  dato  l'imperio  della  Citta  ; 
doue  egli, c vedendo, c he  A pollo  hauejfi  mandato  il  Lupo, gli  edificò  poi  il 
tempio -fih'iù  àìfii/gr  chìamollo  lkea,cioè  Lupino ,come  ho  anco  detto. Et 
oltre  alla  fiata  a del  Dìo , che  era  nel  Tempio  y di  fuori  vi  fi  vedeua  vna 
gran  bofe^nella  quale  erano  fidi)  iti  il  foro  , il  Lupo  , che  pugnaumo 

infieme , & vna  verginella  5 che  -getaha  pietre  cantra  il  T oro , & dìceua -» 
no,  che  era  Diana,  Olire  al  Lupo  he  thè  Apollo  anco  il  corno,  & Mania - 
no  dice, chef u per  lo  ìndouimrefii  cui  era  creduto  effere  egli  il  Dìo, con- 
àofia,che  il  Conto  di  fu  a natura  indomita  la  pioggia , la  ferenìtà , & a 

mi  la  predice  con  voce  bora  chiara,  & ifpedìtajma  roca,&  interrotta, co 
me  fcrifie  Virgilio , oue  infegna  di  conoscere  quando  babbi  da  mutar  fi  il 
tempo.  Et  fà  creduto  il  Cornò  indovinare  ancora  altre  cofe  affai, & predir - Qom&  ^ 
le  parimente  condiuerfe  voci:ondegli  antichi  l' ofiemarom  grandemente  Apollo 
negli  augurij.  Vero  marauiglia  non  è, eh  e f off e dato  ad  „ Apollo , dì  cui  le 
fattole  lo  fecero  anco  miniiìro,&  feruidore3come  racconta  Ouidìófilquale  -Ouidlo  » 
dice  parimente, che  A pollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in  Egitto  per  afficu 
rarfì  dalle  mani  di  quel  gran  Tifone , che  gli  per feguitaua  tutti , fi  muto 
quiui  in  Corno.  Con  quefio  hanno  pofio  anco  il  Cigno  per  mosìrare , come 
dicono  alcuni, eh  e il  Sole  fa  ildì  fmilealla  biancheggia  del  Cigno, quan- 
do viene  a noi * & partendo  da  noi  fa  parimente  la  notte  negra,  come  è il 
Corno. Et  hanno  voluto  alcmi,cbe  nonfoffe  altro  vccellopià  confacente - 
fi  ad  A pollo  del  Cigno , si  per  lacandidegggi  fua,che  può  rapprefentare 
la  luce  del  Sole ; & si  perche  canta  foauemente , anco  perche  ìndouìnila  inolio  *** 
morte  fua,  & allhora  è, che  più  foauemente  cantalo  perche  fi  allegra  del- 
la morte  per  certo  naturale  infimo  , onero perche  quando  è per  morire , 
gran  copia  di  f angue  gli  va  al  cuor  e,  dalla  quale  tutto  rifcaldato,  pare 
che  di  dolcezza  fi  disfaccia^  per  ciò  canta  cosi  dolcemente,  Altri  han- 
no detto,  che  il  Cigno  piagne, non  canta , quando  è per  morire,  perche  gli 
crefcono  tanto  adentro  certe  penne,cb’egli  ha  nel  capo, che gli  tr affiggono 
il  ceru elio, donde  & fe  ne  muore. Taufaniafcriue,che  in  Grecia  riueriua - 
no  il  Gallo  come  vccello  di  Apollo,perche  cantando  annuncia  la  mattina  Qau0  ^ 
il  ritorno  del  Sole  : & forfè  anco  indignando  fi  e fio  gli  antichi  dalla  fua  Apollo» 
voce  le  cofe,ò  buone , ò rie  che  doueuano  venire , fecondo  che  egli  cantarla 
in  tempo  ò fuori  di  tempo.  Come  indignarono  i SBoetij  quella  nobile  vit- 
toria, che  hebbero  contro,  i Lacedemoni / , cantando  quafi tutta  la  notte  i BoeuÌ* 
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Calli  : perche  quello  uccello , quando  è Vinto  tace  , & fi  nafconde , & 
fi  rnojìra  poi  tutto  lieto , quando  è vincitore^  , & cantando publìca  la 
Sparuiere  fua  vittoria l»  . Et  Homero  fa , che  lo  Sparuiere  gli  fa  parimente  con - 
di  Apollo  fecrat  o ,& lo  chiama  veloce  nuncìo  di  Capotto  > quando  ferine  che  Te- 
lemaco ritornato  a cafa  in  Jtaca  vide  vn  Sparuiere  in  aria  fquarciare  v- 
na  Colomba  : onde  egli  prefe  buono  augurio  didouere  liberare  la  cafa 
fua  da  gl'innamorati  di  fua  madre , Et  in  Egitto  fitto  la  imagine  del- 
lo Sparuiere  intendemmo  fpejfo  Ofiri , cioè  il  Sole , sì  perche  e di  acu- 
ti ff  imo  vedere  qucfto  uccello  , sì  anco , perche  nel  volare  è veloci fsimo0 
Diodoro.  Et  lo  adoravano  gli  Egitti] , come  ferine  T)ì  odoro  , raccontando  delle  bef- 
file , che  da  quelli  erano  come  Dei  guardate , oltre  alle  altre  cagioni  per 
quejìa anchora , che  giàney  primi  tempi  venendo  vno Sparuiere  (nè 
fi  feppe  d'onde)  portò  in  Thebe  Città  dello  Egitto  ai  Sacerdoti  vn  li- 
bro ferino  à lettere  roJJ'e , nel  quale  era  , come , & con  qual  r merenda  fi 
doueua  adorare  i Dei „ Da  che  nacque  , che  gli  fcrittori  delle  fiere  co- 
Cgpdìo  ce  portarono  poi  fempre  vn  cappello  rojfo  in  capo  con  vna  ala  di 
dato  Cm  Sparuiere, Scriuendo  Dorfirio  della  attinenza  degli  antkhì,dke,che  di- 
Porfirio . flribuendo  quelli  di  Egitto  diuer fi  animali  à diuerfi  Dei  come  loro  pro- 
pri] , diedero  al  Sole  lo  Sparuiere , lo  Scarafaggio,  il  Montone  , & il 
(roccdìlo . Et  perciò  3 come  rìferifee  Eufebìo  > iT  heologi  dello  Egitto 
>Jaue  ^ Ynetteuano  la  imagine  del  SoJe  in  vna  nane,  la  quale  faceuano  portare 
da  vn  Crocodilo , volendo  per  la  nane  moflrare  il  moto  > che  fi  fa  nello 
humido  alla  gener aliene  delle  cofe  , e per  lo  Crocodilo  Caqua  dolce  > dal- 
la quale  il  Sole  letta  ogni  tufi  a qualità , & la  purga  co * fuoi  temperati 
lambii  co»  raggi  « Et  nf  ambino  parlando  de  ì mìfieùj  dello  Egitto  dice , che  quando 
pongono  Dio  sii  la  nane  , & al  governo  di  quella  , vogliono  intendere  la 
prima  confa  3 che  governa  l'vniuerfo , & che  quejìa  dà  di /opra  > fin 
punto  muover  fi  ki^cos]  fa  ,che  le  Jeconde  caufe , C3  le  altre  di  mano  in 
mano  muovono  tutto  7 tome  il  nocchiero  toccando  Ikuemente  il  temono 
Marnano,  muove  la  nane  a fio  piacerti  « c JMartiano  parimente  , quando  fa, 
che  Filologia  entra  nella  sfera  del  Sole  , dice  , che  ella  quìui  vide  v- 
na  nave  y che  da  diuerfi  voleri  governata  và  fecondo  , che  fono 
ì cor  fi  della  naturtu*  s ella  è piena  di  viuadffìme  fiamme  , & por- 
ta pretìojìfjme  merci  , vi  fanno  al  governo  fitte  fratelli  , nell*  al- 
bore è dipinto  Vn  Itone , & di  fuori  è vn  Crocodilo  pure  dipìnto  , & hà 
di  dentro  poi  vn  fonte  di  divina  luce , che  per  occulte  vie  fi  fpargenel 
Scaraoa^  • Dello  Scarafaggio  fi  legge  apprefio  di  Eufihio , che  quelli  di 
gio  Egitto  ne  facevano  Vn  gran  conto , & lo  rìmrìuano  molto , credendo- 
lo affai.  lo  ejjère  la  veraggr  viva  imagine  del  Sole  | perche  gli  Scarnaggi  tutti 9 
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D^dtie  del  S ole  portata  da  <vn  Cocodrillo , chejìgnì- 
fiea  la  prima  caufa  che  gouerna l’rvniuerfo  doppo  iddio 
effer  la  forzai  del  Sole  congiontanella gener attorie  delle 
cofeconl  humidita > & lui  purgare  le  tnfte  qualità 
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come  ferine  'Riuno , & lo  riferisce  anco  Snidarono  mafihi , & non  hanno 
f emine  fra  loro , Onde  era  comandato  qmui  agli  hiiomini  di  guerra, che 
gli  portaffero  in  mano  dei  continuo  fcolpiti ne  gli  anelli,  per  moflrare  che 
aquefti  bifognaua  hauere  animo  del  tutto  virile,  & non  punto  effemi- 
nato. sparano  poi  gli  Scarauaggi  labro  progenie  in  quello  modo '.Spar- 
gono il  feme  nello  fierco, qual  riuolgono  pofeia  co9 piedi,  & ne  fanno  pai- 
bttole,  che  vanno  aggirando  tuttauia  per  vent  lotto  dì , sì  che  rifcaldate 
quanto  fa  loro  dì  hifogno  pigliano  animo,  & ne  nafeono  nuoui  Scar mag- 
gi', 3 perciò  fono  [miti  al  Sole, perche  egli  parimente  Jparge  fopra  la  ter- 
ra la  vìnùfiminde,  & le  fi  volge  intorno  di  continuo,&  gìrmdofi  intor- 
no al  Ciclo  fa , che  la  Luna  fi  rinoua  ogni  mefe  in  quanto  tempo  lo  Scava - 
u aggio  rinuoua  la  fua  prole . Et  perche  oltre  a gli  anima  li  confecramm 
anco  gli  Antichi  arbori^  piante  a gli  Dei,  fu  dato  il  Lauro  ad  pol- 
lo gite  ne  face  nano  ghirlande, ò per  là  fattola , che  fi  racconta  di  Daf- 
ne da  luì  amatdyj  mutata  in  quejìo  arbore  ,ò  perche  fu  credute  il  Lauro 
hauere  non  so  che  di  diurno  in  se , & eòe  per  ciò  bruciandolo  facci  flrepi - 
to  moHrando  le  cofe  a venire  , delie  quali  facemno giudidogU  antichi  9 
che  douefiao  fuccederc felicemente, fedi  Lauro  bruciando  face  ua  gran  m- 
mete £3  al  contrario , fe  non  faceua  firepito  alcuno . Credeua  anco  r nat- 
eti v no  de  gli  antichi, che  chi  fi  l e gap  e le  foglie  del  Lauro  al  capo , quando 
vd  a dormire,  vedeffe  in  fogno  la  verità  di  quello  che  defideraua  fapcre  » 
Oltre  di  ciò  pare  hauere  il  Lauro  in  sè  qualche  virtù  occu  lta  di  fuoco  ; 
perche  il fuo  legno  fregato  con  quello  de  la  hedera  fa  fuoco,  come  fi  fd  per- 
cctendo  la  pietra  viua  con  Faccialo,  & non  è chi  meglio  rapref enti  il  So- 
le deifuoco.Terche  dunque  il  Lauro  fu  così  proprio  di  ^/J.  pollo,  ne furono 
pofeia  coronati  i Toeti  d lui  tanto  r accomandati,^ gli  Imperadori pari- 
mente lo  portauetno, forfè  perche  dicono,  che  quefio  arbore  non  è tocco  mai 
dalla  faeta  del  Cielo, Onde  legge  fi  di  T iberìo  Imperadcre,  che  ei  fi  cinge- 
ma  ileapo  di  Lauro  fempre  che  vdiua  tonar  e, per  afficumfi  dal fulmine . 
Et  à Calende  di  Gennaio  dauano  i Eggmani  ànimi  magijlvati  alcune  fo- 
glie di  Lauro 5 come  che  per  quelle  baueffem  daconfemarfifanì  tutto  Fan- 
no,per  che  fu  credutoli  Lauro giouare  affai  alla \ finità , della  quale  hebbe 
puf  anco  cura  {.apollo , ansila  medicina  nacque  da  lui , come  vedremo 
nella  imaginedi  Efculapìo,conciofia , che  la  temperie  delFaria  conferua- 
trice  de9  corpi  immani  venghi  dal  Sole.  Del  qual  fi  legge , che  innanzi  al- 
Fvfo  delle  lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauano  in  queflo  modo : Faceuano 
vno  feettro  regale,  &vi  meltemnovrt occhio  in  cima  ónde  lo  chiamaro- 
no ancbora  alle  volte  occhio  di  [ jiouefcomectiei  vedeffe  Fvniuerfo , (3  lo 
gouemajje  con  fornma  giuftitia , perche  lofi :ettro  mofìra  il gouerno  » Et 
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Imagme  d’tApollo  o del  Sole  fignìficante  lui  efler 
*Dìo  della  prudenza , & delpotere , <gjr  che  l' huornofa - 
uio  debbia  afcoltare  Qj  operar  affai,  ma  parlar  pocbo , 
e configmfica  ancorati  Sole  cioè  Tdio  tutto  fentire  (jff 
•vedere^ . 


e ^ Imagtni  de  i De! 

Vede  tir  iiomero  àìcefpeflo  del  Sole, che  vede  fé  ode  ogni  cofa.Onde  appfeffo  ì teff 
io  il  Sole,  tedemonifà  vna  fìatua  di  A pollo  con  quattro  orecchie  fé  con  altre  tan- 
Apollo  có  te  mani  fé  dicono  alcuni, eh  e lo  fecero  tale,  perche  fu  vi  fio  già  vna  voi - 
quattro  o-  ta  in  quella  forma  combattere  per  loro.UÙa  forfè,  che  volevano  mofira- 
recdiie . ye  'm  tai  man'zera  [a  pruden^ayche  viene  da  quefio  "Dio  * la  quale  è tar- 
da  al  parlare , ma  bene  sìa  con  le  orecchie  aperte  fempre  per  vdire . Et 
per  ciò 3dì cena  vn proverbio  appreffo  deGrechG  di  qudlo9che h off  quattro 
orecchìe,volendo  intendere  di  vnhuomo  fatuo  fé  accorto.  A pule  io  fa  fe- 
dente il  Sole  veda  ogni  cofa,qmndo  dice, che  in  Thejfaglia  erano  incan- 
tatrici,& donne  malefiche ,le  quali  per  inno  lare , & rapire  qualche  co  fi 
con  le  loro  fregarle  3entr  aitano  ove  f offe  flato  alcun  corpo  morto  così  dì  na - 
fcofloyche  non  farcbhono  pure  fate  vifle  da  gli  occhi  del  Sole  5 qua  fi  che 
imponibile  flap  fuor  di  modo  difficile  fare  cpfi,cbe  non  Reggia  il  Sole.  Fa 
ceuan0  0Luebi  di  Fenicia , i he  ilfmulacro  del  Sole  foffè  vna  pietra  negra 
rotonda  fé  larga  nel  fondo , ma,  che  ver  fi  la  cima  fi  veniva  afioùglian- 
dofia  quale , come  faine  tìerodoto,fi  vantavano  bavere  hauuta  dì  Ciclo , 
& dicevano  perciò , che  quella  era  il  vero  fmuìacro  del  Sole  fatto  imi- 
ti amente  7 non  per  arte  humana . TS(è  da  quefla  doveva  e fiere  dìffmile  di 
forma, non  so  di  colore ( perche  Tanfi ania , che  lo  ferine,  non  ne  fa  mentir- 
ne ) certa  pietra  firn  ile  ad  vna  gran  piramide , guardata  da  OFfegarcJì 
fitto  il  nome  di  pollo.  Et  in  vn" altro  luoco , fecondo  che  riferifie  *Alef- 
Alefsadro  janc(y0  Napolitano  , mettevano  certa  pietra  [Ghiacciata , e tonda  in  capo 
Napo  ita-  ^ vm  [mga  verga , & quella  adoravano  per  la  effìgie , maghe  del 

Lattando.  Sole . Lattantiofopra  Sutio  firme  ,che  in  Terfia  il  Sole  era  il  maggio - 
ve  'Dio, che  quivi  fiffe  adorato  fé  fi  adoravano  quelle  genti  in  vm  antro  , 
mero  jpeloncafé  haueitaia  fua  fatua  ileapodi  Lione  fé  era  veftita  al- 
la Derftana  con  certo  ornamento  , che  portavano  in  tefta  le  donne  dì  Ter - 
fta  7 é teneva  conambe  le  tinnì  a forza  vn  bue , ò vacca  che  fofìe  per  le 
corna , tMoHra  il  capo  del  Lime,  che  il  Sole  ha  maggiore  forga  nel  fo- 
gno del  Lione -che  in  alcuno  de  gli  altri  del  Zodìaco ; onero,  che  tale  è fra 
le  (ielle  il  Sole, quafi è il  Lione  tra  le  fere , Eifid  nei  fi  antro,  quando  gli  fi 
mette  dinanzi  la  Lunay  sì  che  non  è viflo  da  noi  al  tempo  della  Ecclìfie . 
Et  per  le  ragioni , che  fi  diramo  poi  nella  fina  imagine  , è finta  la  Luna 
in  firma  di  vacca , la  quale  ii  Sole  fùnge  nelle  corna , perche  fpeffò  le  le- 
va il  Urne , £5  U sforma,  coUnngenàola  à ciò  anco  la  legge  della  natura  , 
afe gvit  arto . «Alcuni  vogliono  che  quefio  mofiraffe  pm  tofio  certo  mi- 
fieno  dì  quelle  genti  delia  Terfia , per  thè  non  poteva  alcuno  effere  am- 
rnefjo  alle  cefi  fiacre  di  quel  ‘ Dìo  loro  ,fe  prima  in  certa  fpelonca  non  da- 
uci manifefia  prova  della  fortezza  fia,  & della  fitta  patienga.  In  Tietm 
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Imagtne  dì  a Apollo  apo  de  SPerfanì  fgnìfcante  !» 
forzai  effetti  del  Sole  nella,  Luna($f  in  tutte  le  cofe  3 

ftj  il  Sole  efer frale  Stelle  come  il  Leone  fra  le  fere , & 
in  talfegno  qui  da  noi  mofirar  la fua  maggior  forza . 
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Città  dell*  ^ eh  ai  a ? come  ferine  Taufania , fu  apollo  dì  metano  tutto 
nudo  , fe  non  che  haueua  i piedi  ve  fi  iti,  & ne  teneua  vno  fui  tefehio 
di  vn  bue  fi  che  dicono  era , perche  piacquero  i buoi  ad  ^A pollo, come  can 
Alceo,  ta  *Alceo  incerto  hinno , che  fa  à ^Mercurio , il  quale  glieli  rubò  '•  & 
ad  A- olio  PYmctdilui  lo  dìjfe  Homero  ancora , mettendo,  che  per  certo  premiò 
Homero.0  ^P°H°  guàrdajfi  gli  ^Armenti  dì  Laomedonte  3 egli  fa  cefi  dire  da 
'Nettuno  « 

loóicondaua  d* alt  e se  bette  mura 

La  gran  Città  dì  Troia , e la  fed  iate  * 

Ch3 à for^a  bimana  ine fougnaM  fofie , 

Quando  tu,Vebo,a gui fa  di  pàfiore  , 

(f  uardaui  a la  ca mpag na  i vaghi  armenti  * 

Et  il  bue  era  la  piu  grata  vitti  ma, che  fi  dejfe  ad  yApoUojmàe  ì Cavi  - 
Hij  , & certi  altri  popoli  della  frecia  gliene  dedicarono  vno  tutto  dJ 
Paviani  a * ^Jfletallo . <jMa  Taufania  crede , che  volefiero  fnofir are  quelle  genti  in 
quel  modo, che  allhora  hauendo  già  f cacciato  i "Barbari, poteuano  libera * 
mente  coltìuare  la  tenay&  raccoglierne  Tfruttv,  che  il  bue  mofiraua  que 
Plutarco  . fio  finente  Onde  CPlntarco  firìuenào,che  The  fio  fece  mettere  il  bue  su 
Bue  per  la  gli  denari  del  fuo  tempo, ne  rende  alcune  ragioni,  frà  le  quali  è quefia,che 
co -emacio  e^pl  vofje  °m  que( mùcfQ  ricordare  à-  fuoì  popoli ,&  eccitarli  à coltìuare  la 
terra, In  Egitto  adorarono  vn  bue  in  vece  di  0 fin, per  cui  ime  fero  il Sole $ 
p er fu  adendo fiy  che  ei  foffe  apparfo  loro  in  tede  forma , da  poi  che  Tifone 
fuo  fratello  Tbebbe  vccififinuiàìojò  degli  honorì,  che  gli  faceuano  quelli 
A , genti, adorandolo  come  \ Dio  per  le  belle,egmeuoli  arti, che  haueua  mo- 
^ P lo  firate  loro;&  lo  chiamarono  <^Apiy  che  vuole  apunto  dire  bue  in  lingua 
toro , Olla  alcuni  hanno  detto,  che  fu  adorato  il  bue  da  gli  Egitti 'j>  per - 
che  Ofirì  così  ordinò  con  Ifide  fua  moglie  5 parendogli  che  quella  bdììa  lo 
meritafieper  P Vt ile  grande ,che  ne  iranno  i mortali  alla  coltiuatìone  del* 
la  terra.  Tqé  fi  contentavano  della  effigie  filamente  , ma  voìeuano  3 
che  la  beffa  fofie  viua  * alla  quale  non  dauano  però  vita , fe  non  per 
alcuni  pochi  anni  > & pafiati  questi  la  fimmer gettano  in  certo  loco  , sì 
che  vi  monna . cDi  che  faceua  il  popolo  poi  vn  corrotto  il  maggiore  del 
fnondo , piangendo,  & ftraedandofi  levefii,&  i capelli;  nè  fi  teneua  giu- 
ftitia  y fina  che  ne  foffe  trottata  Vn  altra,  perche  tutti  i buoi  > c vitelli 
Herodoto,  (che  vitello  lo  chiama  Herodoto)  non  erano  buoni  per  e fiere  il  Dio  ^Apì, 
Buefoléne  ma  bifognaua  > che  que  fio  fofie  nato  di  vacca  5 la  quale  non  hauefje  più, 
fattói  & la  finge  nano  e jj'er fi  impregnata  dì  certo  jflendore , che  le  foffe 
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Venuto  [opra;  J?e  el  foffe  tutto  negro  > bave  fife  vna  macchia  bianca , & 
quadra  in  fronte , & sufi  doffo  certo  fegno  dì  Aquila  : baueffe.su  la  Un - 
gua,onel palato  vn  fegno  negro,  che  era  forfè  come  vn  /carni aggio , 0* 
eoe?#  ì peli  doppi . r r ovata  dunque  quefìa  lor  he  ili  a gli  Egitti  luta- 
ti ft  rallegravano  , & ne  f attuano  gravidi],  urna  festa , & là  (Umano  a 
guardare  a li  Sacerdoti  con  molta  r inerenza  , & con  tutti  quelli  h onori, 
che  faceuano  <£  diurni  Igumi  ; ì quali  prima  la  conducevano  nella  città, 
del  ÌS[ilo9Qué  lanodriuano  per  quaranta  gl  o dopò  la  introdu  cenano 

in  vna  nane  doratay& coji  là  portavano  a- M enfi,  doue  come  Dio  la  collo - 
■cavano  nel  tempio  di  Vulcano , In  quefii  giorn  i piamente  era  lecito  al - 
le  donne  di  vederlo,  perche  ne  gli  alti i tempi  era  toro  vi etato . Da  que- 
llo poi  pigliauano  certi  reffonfi  come  dati  Oracolo  in  quello  modo  $ Le 
porgevano  con  mano , ò fieno , ò biada , &fe  ella  la  pigliava  volentie- 
ri i & mangiaua , le  cofe  baueuano  da  fuco  edere  felicemente , & doveva 
menire  il  contrario  fe  non  voleva  mangiare . Et  in  Menfi  Citta  princi- 
pale dello  Egitto  dicevano , che  Api  appariva  alle  volte , onde  per  la  fua 
apparinone  celebravano  alcuni  dì  di  fefìa  con  folenniffima  allegrerà ..  Q£  fcfc  j^> 
Di  che  Cambìfe  ^ , non  hauendo  mai  più  vi  fio  fimi  le  folennità , fù 
fdegnatovna  volta , che  rotto  da  gli  Ammonij  ritornò  acMenfi,&  pen 
fando , che  quelle  genti  fi  rallegrafiero  del  fuo  male  9 perche  fapeua,  che 
L amavano  poco  , fece  y cadere  alcuni  dei  principali , non  volendo  cre- 
dere , come  effi  lo  affermavano , che  la  fefìa  foffe  fatta  per  l* apparino- 
ne del  Dio  loro  Api  ; & diceva , che  non  poteva  effere , che  veniffe  Dio 
alcuno  in  Egitto  fetida  fua  fapvta . Et  perche  gli  Sacerdoti  chiamati 
per  quefio  confermavano  quello , che  gli  altri  baueuano  detto , comandò 
loro,  chegli  face  fi  ero  vedere  questo  Dio,  & tifi  gli  addvffero  fubitocon  Q^b;jQr 
molta  folennità  i l riverito  bue  » Del  quale  Cambìfe  fi  diede  a ridere^ , a j e^ 

& trattala  fcimitarralo  f cannò  » dicendo  a quelli  Sacerdoti , & a gli 
altri , che  baueuano  accompagnato  la  befiìa  5 0 huomini  da  niente  che 
voi  fete  , adunque  fono  cosi  fatti  Dei  dì  carne , & di  f angue  $ & che 
fentano  le  battiture , & le  ferite  ? Quello  apunto  è Dìo  degno  di  voi 
altri , ma  non  vi  farete  pero  burlati  di  me  a piacere.  Et  que fio  detto  com- 
mandò, che  i Sacerdoti  foffero  molto  ben  fruttati  ? & foffe  ammaz- 
zato ognvno  , che  per  la  Città  fi  trouaffe  andare  fefleggiando . Et  co- 
si fù  finita  la  fefla , come  racconta  Herodoto.tt drrone  ferine,  & lorife » Vairone* 
riffe  Santo  Agoftino/Joe  A pi  fu  vn  \Rg  di  Argivi  ; il  quale  andò  in  E- 
gitto,&  fu  così  caro  a quelle  genti, che  dopò  morte  l’ adorarono, & lo  ten- 
nero per  fuo  Dio  principale  y chiamandolo  Serapi,  per  innanzi,  che 
gli  face  fiero  tempio  alcuno , l* adorarono  nell’ arca?  ouero  ffpoltura  , ove 
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lo  pò  fero  fubì  tocche  fu  morto fiaquale  da  loro  è detta  Sóvo,  (nife  fttèìfenctà 
quefte  due  voci  ìnfiemeftvna  dell'arca^  f altra  del  mortoci  fatto  il  nome 
Sor  api,  che  mutata  poi  la  prima  lettera  fu  detto  Serapi.Et  Api  folamen 
te  fu  detto  il  bue, per  che  era  viuo,&  adorato  fenfarca,  & fuori  della  fe 
poi  tur  a.  Et  bebberoglì  Egitti]  in  tanta  veneratane  enfiai,  che  non  vole- 
vano,che  fi  fapefieyCh’ei  foffe  fiato  huomo,  & era  pena  la  vita  a chi  Vha- 
ue [fe  detto. Onde  in  tutti  i fuei  tempi ’j  era  il  fimulacro  di Arpocrate  , per 
(mentre  le  per  fonerete  taceffero,  nè  ofaffero  dire , che  Apì>  ò Serapi  foffe 
vnqua  fiato  intorno. Oltre  al  bue  adorarono  anco  in  Egitto  il  "Becco, come 
Giofefto*  fi  legge  apprejfo  di  Ciofeffb3oue  ferine  cantra  A p pione, & quella  heflia, 
che  effi  chiamavano  Cinocefalo, deli  a quale  fi  dirà  nella  imagine  di  Mer- 
, cmio,&  il  Cmodilo  anco,  al  quale  fu  quafi  fatto  vn  fimile  feber^o , che 
eomo--fcce  Cam^je  a[  yue  } cleomene  vno  de  è principali  Capitani  di 
A lejfandro  Magno,allbora  pajfando  per  quella  parte  dellG  Egitto, oue  il 
(recedilo  è adorato  come  cDio$  & hauendo  intefo,che  vn  Juo  ragaggo  tra 
Fiato  guafto  da  vna  di  quelle  heFiic  > fi  fece  chiamare  tutti  gli  Sacerdo- 
ti,& lamentando  fi  del  Dio  loro,  che  eravenuto  ad  offenderlo , fen%a  che 
egli  haueffe  pen fato  mai  di  fare  a lui  male  alcuno  ,diff'e^  che  era  delibera- 
to di  vendicar  fi  centra  gli  Crocodìli,&  per  quefto  comandò, che  fi  appve- 
fiaffe  di  farne  vna  gran  caccia , la  quale  non  fu  però  fatta  poi,  perche 
Cleomene  fi  contentò  di  tirare  vna  graffa  fomma  di  argento,  che  gli  die- 
dero que  Sacerdoti,  accio  che  il  Dio  loro  non  foffe  beffeggiato 3&  di  frutto, 
Aditotele  come  farebbe  Fiato, fe  la  caccia  fi  faceva,  Quefto  mette  ^ 4riftotele,fcrì - 
mudo  nella  "Politica  di, quelli  5 li  quali  con  numi  modi  fa  penano  trovare 
denari  Ma  ritorniamo  ad  .4 poi  lo  fi  l quale  per  le  cofe  già  dette,  & per  le 
favole, che  fi  raccontano  dì  lui  (come  che  egli  guardaffe  già  gli  armenti 
di  Ammeto,&  altre  fmil'i)  hebbe  da  gli  antichi  oltre  a molti  altri  co- 
Apollo  pa  gnomì  quefto  ancor  a. eh  e fu  detto  Taftore,  perche  pafee , 6?  dà  nutrimen - 
^orc  to  a tutte  le  cofe  la  temperata  virtù  del  Sole. "Va  che  venne  forfè  la  pa%* 
fuperfiitione  dagli  Etbiopi  habitantì  i Africa  di  verfo  il  mare  A u- 
ftraleXoncìofia  che  apprejfo  di  coftoro  erano  ceni  praticelli  quali  fi  tro 
uauano  quafi  fsmpre  carni  arroHite  di  ogni  forte  dì  animali , & vi  an- 
dana ogni  vno  a mangiarne  a firn  piacere  > credendo  ( benché, come  feri- 
Mero  doto  ue  Derodoto , ve  le  por  tufferò  i magìftrati  del  paefe  la  notte  con  molta 
diligenza  , & fecrete^ga  grande)  che  foffero  prodotte  quìui  dalla 
terra  così  anoFlite,  & forfè  per  virtù  del  Sole,  perche  quel  luoco  era  di- 
Menfa  del  mandato  la  menfadd  Sole  , molto  celebrata  da  gli  antichi . Von - 
de  nacque  il  prouerbio  , che  fono  dimandate  menje  del  Sole  quelle  cafe 
dei  ricchi,  & potenti  , oueipoueri  ponno  andare  a mangiare  a lo- 
ì ro 
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^ Imagine  d5Apolline  Se  della  terra  apo  delli  Affirij  ligni- 
ficante li  effetti  del  Sole  nella  terra  Se  in  tutte  le  cofe,  con 
le  imagi  ni  della  natura  Se  della  materia  onde  fono  forma- 
te, Se  hanno  origine  le  cofe,  ilferpentein  che  fìnifeono  di- 
nota il  tortuolo  giro  del  Sole . 

Imagini  di  Adad , Se  d3  Adargate  Dei  de  gli  Affirij  intefi 
da  loro  per  il  Sole  Se  per  la  Terra,  dinotante  che  tutto  ciò 
che  nalce  in  terra  prouiene  dalla  uirtù  del  Sole,  Se  da  rag- 
gi folaii. 
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ro  piacere . Oltre  dì  ciò  mostrano  gli  Affi? fi  il  potere , che  ha  il  Sole  in 
Simulacro  V4^0  mondo, & gli  effetti, che  egli  vi  fà  , con  vnfmulacro  di  apollo, 
di  Apollo,  che  haueua  la  barba  lunga, & agu^a,con  certa  cofafu l capo  firn  Head 
Luciano*  vna  celta . Et  firme  Luciano  > che  alcuni  de  gli  Affirfi  folar/ieme  fece - 
ro  Apollo  con  la  barbai  riprendevano  gli  altri , c/?o  lo facevano ferina . 
^<4*  cLo  he  fiere  tanto  giovine  mofirì  qualche  imperfettione , $00 

'Statue  dei  Dei-,  & perciò  hi  fogna  farle  informa  di  huo- 
mogia  perfetto  5 come  è chi  hà  barba  . Intorno  al  petto  haueua  poi  vna 
corazza  j con  la  dèfiia  mano  t erma  vrìhafla , cui  era  in  cima  vna  bre~ 
ue  figure tta  delia  Vittoria  , & .con  la  finifira  porgeva  vn  fiore  ; agli  ho - 
meri  haueua  vn  panno  con  il  capo  di  Ubledufa  circondato  diìSer pentì  ; a 
canto  gii  fiatano  alcune  Aquile ,che  parevano  miarej^r  disamiti  a ì, pie- 
di vna  maghe  di  f emina, che  dall’vn  lato  , Cd  dati* altro  hàuma  due  al- 
tre magmi  parimente  di f emina  , le  quali  con  file  fino  fighi  annodava  vn 
Microbio  gran  Serperli  e . Così  deferivo  UMacrobèo  quello  firmiamo , 0 co  fi  il  in- 
terpreta ancora..  La  barbale  he  pende  giu  per  lo  petto  fiignifica,  che  di  de- 
Bfpoiido-  [q  interra  fparge  il  Sole  ì fuoi  raggi  $ La  cefi  a dorata,  che  forge. in  alto 
moffra  il  celefie  fuoco , di  che  fi  erede , che  fra  fatto  il  Sole.  Vhafia , & 
la  corazza  fi  fa  per  Offa  He, poche  dicono , che  per  lui  fimofirail  ve  De- 
mente ardore  del  Sole*  Vuole  dire  la  Vittoria , che  tutto  è fi oggetto  alla 
virtù  del  Sole,  il  fiore  figni fica  la  belle  ^zgt  delle  cefi , le  quali  la  occulta 
virtù  del  Sole  [emina, & fomenta  il  fuo  temperato  calore  fa  nafeere  , co- 
dificete conferva.  La  donna  cheglifia  davanti  a ì piedi  è la  terra  , la  qua- 
le il  Sole  iÙuftra  dal  Cielo  con  fuoi  raggi  , il  che  mofirauano  i medefmì 
Afirij  ancora  ficcando, che  riferifee  pur3 anco  OHacrobio,  con  la  imagine 
Adad.  del  loro  maggior  SDìo,che  efii  chiamavano  Adad, cui facevano  e fiele  fog - 

Attergate,  getta  la  Dea  A dar  gate . A quelli  due  dicevano  quelle  genti , che  vb- 
bidiuano  tutte  le  cofe,0 per  quello  intedeuano  il  Solerla  terra  per  quefia . 
Onde  il  ftmulacro  diAdadhaueuai  raggi, eh  e guardavano  in  giù, perche 
il  Sole fparge  i raggi  fopra  la  terra , 0 quello  di  A dar  gate  mandava  i 
fuoi aW  insù, moftrado, che  ciòcche nafee  in  terrari nafce per  virtù  de9 fu 
perni  lumi, & accioche  meglio  s'intendefie  la  terra  per  questa  Dea, le  po- 
sero folto  i Lioni, perche  finfero  quelli  diFrigia,che  la  madre  dei  D ei  cre- 
duta da  loro  c fiere  la  terra,  fefie  menata  da* Lioni , come  fi  vedrà  poi  nella 
fuamagìne.L'altre  due  dome, che  a quella  dì  me%o  fono  a lato , mostrano 
la  materia, onde  fino  fatte  le  cefi,  eia  natura,  che  le  fa ;Le  quali  pare, che 
infieme fintano  alla  terra  facendo  tanto  per  ornamento  fuo.llferpente,  che 
le  annoda  ci  da  ad  intendere  la  torta  via  chefà  il  Sole.  Le  Aquile  perche 
veloci  filmamele  nolano,  & in  alto  lignificano  l’altera,  eia  velocità  del 
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Sole.  Fu  poi  aggiunto  alle  [palle  il  panno  con  il  capo  di  Medufa , che  è 
infegna propria  di  Minorila perche  ( come  dice  cPorfine)  CMìnerua  non  Porfirio  > 
è altro , che  quella  virtù  del  Sole , la  quale  rif chiara  gli  humani  intellet- 
ti) e manda  la  prudenza  nelle  menti  de  i manali . Et  che  volefjero  gli 
antichi  per  Marte  anchora  intendere  alcune  proprietà  del  Sole  , oltre  a 
quello ,ch e ne  ho  detto , & ne  dirò  nella  fua  ìmaginc,fà  affai  intera  fede 
vna  fatua  grande  non  meno  di  trenta  cubiti  ,la  quale , dice  Vufanìa , che 
era  in  certa  parte  della  Laconia  confecrara  ad  .Apollo  , & partita  molto 
antica  » & fatta  in  quel  tempo , che  non  fapeuano  anchoragli  huominì 
troppo ben  fare  le  flatus^che  fu  innanzi  a 'Dedalo -perche  egli  fu  il  pri- 
mo,come  riferifee  Snida, che  aprlfie  gli  occhi  alle  Hatue. fé  lefacefieco'Swà** 
piedi  difiantìivn  dall3 altro.. One  fi  a, dalla  f accia , dalle  mani  e da  i pie- 
di in  fuori, nel  refio  parcua  vna  colonna  t&  haueua  vn’elmo  in  capo , & 
nelPvna  mano  Parco,  & vifhafia  nell9 altra  che  fono  infogno  proprie  di 
Marte, benché  le  porti  CMìnerua  parimente, ma  per  diuerfa  ragione  pe- 
rò,comemelle  ìmaginiloro  fi  può  vedere.  Quelli  di  Egitto  in  diuerfi  modi 
fecero  fiutile  al  Sole,&  vna  tra  V altre  era;  che  haueua  il  capo  me^o  r ti- 
fo , si  che  dalla  defila  parte  fedamente  re  flautino  i capelli , che  voleuct 
dire  ( come  l interpreta  Macrobio)  che  il  Sole  alla  Ifatura  non  iStà 
occulto  mai  in  modo  che  del  continuo  ella  [ente  qualche  giouamento  da 5 
fuoi  raggi , & i capelli  tagliati  lignificano  , che  il  Sole  in  quel  tempo 
ancora  , che  noi  non  lo  vediamo  , ha  forgia  5 & virtù  di  ritornare 
a noi  di  mono , si  come  ì capelli  tagliati  rìnafeono  5 perche  vi  fono  re- 
fiate  le  radici.  Vogliono  ancora  alcuni  , che  la  medefìma  Statua  [igni - 
fichi  quella  parte  dell'anno , che  bàpochijfima  luce,  quando  ,come  che  fict 
tagliato  vìa  tutto  il  crefiere  di  quella  i giorni  fono  più  breuì  , l i quali 
ritornano  lunghi  , quando  ella  pare  rinafeere  , & Vrì altra  volt  a ri- 
torna a crefiere.  Vaceuano  oltre  di  ciò  in  Egitto  gli  jimulacri  del  Sole 
con  penne , nè  tutti  di  vn  colore , ma  vn  fojco , & ofeu  o,  ls altro  chiaro  > e 
lucido, & quello  chiarnauano  celefi  e Rutilo  i nfe  rnale '.perche  il  Sole  è det 
to  fiale  in  Cielo  quando  Va  per  gii  feei  fogni  dei  Zodiaco, che  fanno  il  tem- 
po della  E Pia,  CS  fono  chiamati  fupmon , & lo  dicono/ rendere  in  In - 
ferno,  quando  comincia  a carni  nave  pi  r gii  altri  fa  dclP  fiutino , detti 
in  feriori  ; & le  penne  che  donano  a quefli  fimulacri  , erano  per  mo- 
strare la  velocità  del  Sole  i che  Microbio  cosi  Pefpune. Legge ji  ancora , Macrobio* 
che  fitto  il  nome  di  Serapi  intefitó  d Isole  in  Egitto  3 benché  lo  mette  fi- 
fero  pud  anco  alle  Volte  per  Gwue * Onde  facèto*  no  la  fina  Statua  in  for-  Serapi* 
ma  di  buorno  , che  portano,  incapo  vn  moggio  qua  fi  , voleffe  mo- 
firare  ? che  in  tutte  loco  fi  bìfogna  vfare  la  comeneuoie  mfura  . Et 

òuida 
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tmagme  dì  Serapi  T)io  delti  Eghij  intefo  dii  loro  per 
il  Sole  & per  il  Nilo , col  fimulacro  i am  corpo  con  tre 
capì Significanti  lì  tre  tempìpaffato.prefente  & auenì- 
re^ìl  Sole  andar  con  ordine  $ mifnm  ne  mai  de - 
mìare^j  » 
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guida  riferifce , che  alcuni  dijfero  che  egli  era  il  ^{iloy  il  quale  con  quel  . , . 
woggiOyChe  haueuain  capo9&  con  certo  ha  firme  .*  fi  adopera  a mi  fu-  * Ul 

, voleuadire  5 ebebifagnaua che  le acquefucftfpargsffero  concerta 
mìfura , pey  &?r<?  fecondo  f Egitto  , Jl  canto  a toHui  liana , / b/ae 

MacrohìoyVna  figura  con  tre  capirci;- e fi  vnìuam  in  vn  corpo  fob^  intorno 
al  quale  era  amilo  vn  fai  pente  in  modo, eh  e lo  naficondeua  tutto,  & por  ge- 
na la  tefla  fattola fuadejir  a mano  .come  che  eglifia  padrone  di  tutto  il  té 
po  tnoflrato  per  gii  tre  capi  .ch'io  dìfjL  Della  quéi  Fimo,  quel  di  mego,che 
era  di  Lione; [igni ficaua  il  tempo  pre fante, perche  queffo,  poflofrà  ìl pafa 
fato/J  quello  che  dà  venir  e yè  in  f atti, & hàforga  maggiore,  che  gli  al- 
tri.Vaino  dalla  parte  defira  di  piacendo  cane,moHraua  , che  il  tempo  et 
venire  con  nuoue  fperange  ci  Infìnga fempr  e «,  Et  il  tergo  dalla  fin  idra  di 
lupo  rapace, voleua  direbbe  il  tempo  paffuto  rapifee  tutte  le  co  fa,  & fiele 
diuora  in  modo  fahe  di  molte  non  laficia  memoria  alcuna . Hebbe  ancora 
questo  Dio  in  L^éiejfandria  Citta  dello  Egitto  nel  tempio  a lui  dedicato 
vn  fmulacro, fatto  dì  tutte  le  forti  metalli,&  legni  ,così  grande,  che  ften 
Pendo  le  mani  toccaua  ambigli  lati  del  tempio  , & etani  vna pìcciola 
fineffretta  fatta  contale  arte , che  il  Sole  fempre al  primo  fuo  apparire 
mirando  per  quella  venìuaad  illu  tirare  la  faccia  del  gran  fmulacro  ? il 
che  vedendo  il  popolo  cominciò  a credere dire , che  il  Sole  ogni  matti- 
na veniua  a J aiutare  Se? api  9 & baciarlo  . Et  in  Tbebe  Città  parimen- 
te delF  Egitto, nel  tempio  pure  di  coFluif  come  ferme  Timo) fu  vna  fi  a-  Plinio» 
tua  di  certo  matto  duro/J  fio  fico, come  il  ferro, che  fu  creduta  Mennonefia 
quale  ogni  mattina  tocca  da’raggi  del  Sole  al  fuo  primo  apparire  faceua 
urto  strider  e, & lìeue  mormorio  ,come  vale  fi  e parlare  c jL  me  pare  che 
Marnano  meglio  di  ciafaun* altro  dipìnge  il  Sole  9 allhora  che  OPler cu- 
rio , & la  Virtù  vanno  a confutare  fico  fi  doueua  c Mercurio  prender 
moglie, d'onde  moHra,che  tutte  le  varietà  de9 tempi  vengono  da  lui , fin- 
gendolo che  fiede  in  vn  gyandey&  alto  tribunale ,&  che  hà  dauanti  quat- 
tro vafi  coperti  9 nielli  quali  guarda  f coprendone  vna  jolamente  alla  vola- 
ta . Quefti  erano  tutti  in  diuerfe  forme , 0 di  diuerfi  metalli  fatti.  Vno  ^ 

dì  durijfimo  ferro, dal  quale  fi  vedeuano  vfeire  viue  fiamme, & era  chia - Ì30  * 
muto  capo  di  V oleano.  V altro  di  lucido  ar genio,  & era  pieno  di  ferenìtà  , Capo  dì 
& di  aere  temperato lo  cbìamauano  Egfo  di  Gioue  . Il  tergo  di  Illùdo  Vofcano  « 
piombo, & il  fuo  nome  era  Morte  di  Saturno, pieno  di  pioggia,  di  freddo  fa  di 


di  brina, & di  neue.fl  quarto, che  ad  ejfo  Eebo  stana  piu  vicino , era  fatto  G/0°rltie  ^ 
dilucido  vetro , & teneua  in  sè  tutto  il  fame , chetarla  fparge  [opra  la  saturno. 1 
terra, & era  nominato  Doppa  dì  fijiunone . Da  quejìi  vafi,mò  dall’vno , 
mò  dall3  altro, & quando  da  questo, & quando  da  quello  fecondo  che  glie-  Giunone1 

tì  nefa 
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Imagme  del  Sole  ^variatore  @d produttore  di  tutti 
lì  tempi, flagwni,  & de  tutte  le  cofe  'vita  morte , (èfr 

de  quattro  yafi  oue  Slatino  la  varietà  de  beni  & mali 
nominati  capo  di  Vulcano , rifo  diGioue , morte  di  Sa- 
t urno,%J poppa  di  Giunone,  da  quali prouiene  il  tutto . 
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ne  faceua  dlblf  ?gno, pigliano,  Febo  quello, onde  baueuano  poi  vita  i mor^ 
tali,&  talhora  anco  morte , Ter  eh  e quando voleua  porgere  al  mondala 
dolce  aura  dello  fpirito  vitale  jnettcua  pane  delF aria  temperata, del  ua - 
fi  di  argento  con parte  Aélfcme , che  flaua  rinchìufo  nel  vafidi  vetro . Et 
quando  poi  minacciano,  psfte,&  morte , vi  uggii  mgcua  le  ardenti  fiamme 
del  vafi  di  ferro , ò veramente  f horrìdo  freddo  nafeofio  nel  fofeo  piom- 
bo , Vede  fi  qui  manifeftameute , che, come  altre  volte  ho  detto,  la  diuer - 
fitta  de  i tempi  viene  dalia  mano  del  Sole,  & che  le  qualità  deli*  aria  pa- 
rimente fi  cangiano  per  luì , dalle  quali  nafiono  , poi  diuer  fi  accidenti  , 
quando  buoni, & quando  trifiifrà  mortali  .,&>  per  quefio  finfero  ìToetì , 
che  apollo  vccidejfe  ì Cklopìfihe  fono  le  nebbieì& le  altre  Frìtte  quali - ^p0jj0  vc 
tà  ddl,arìa,&  che  fojfe  padre  di  Efcuhpio , del  quale  nacque  poi  Bigia,  cide  i CE 
che  vuole  dire  Sanità . Conciofia  che , come  ferine  Taufania , dì  bauere  dopi . 
y dito  già  davno  di  Fenicia  , Éfculapio  non  è altro  che  Caria,  la  quale  è Apollo  pa 
purgata  dal  Sole  in  modo,  che  porge  la  fallite  ai  mortali  ,come  fino  ere - 
dati  di  fare  etiandìoi  medici  ,ò  confricando  i corpi  fani , ò renandogli 
ammalati*  !Et  per  ciò  Ufi  èro  gii  antichi  > che  Ejculapio  fu  il  Edio  della  Efcalapia 
medicina  9 & era  principalmente  adorato  in  Epidauro  Città  della  ^ve- 
lia , la  quale  pel  tempio  di  tofiui  fu  molto  (limata  { come  ferine  Solino  ) 
perche  chi  coreana  rimedio  a qualche  infirmiti  andana  a dormire  in  * 11 
quello, & intendeua  in  fogno  ciò, che  gli  bìfignauafar  e per  guarire ; 6?  era 
quitti  il  fimulacro  di  quefio  Trio  fatto  di  oro  , & di  auorio  affifo  in  vn  bel 
foggio , come  lo  difegna  Taufania  che  nell*  vna  mano  hauem  vn  ha  sio-  ^ufènfa  0 
ne , & teneua  l’altra fui  caparti  vn  fer pente , & a piedi  gli  giaceua  vn 
cane* 

Di  tutto  quetto  pare  rendere  la  ragione  Fefio  Tompeo  quando  dice  > Fello  Po* 
SD  anno  ilfirpcnie  ad  Ejculapio,  perche  egli  è animale  vigilantijffmo , P£0  • 
come  bifigna , che  fia  il  buon  medico  ; gli  danno  il  cane , perche  fu  no - 
drito  fan  curtlino  di  latte  dicane,  ■&  il  bafione,che  è tutto  nodo  fi,  ligni- 
ficala difficultà  della  mediana . E ni  aggiunge  effo  Fefio  ( che  non 
è nel  fimulacro  petto  da  Taufania)  che  gli  fecero  gli  antichi  ghirlan- 
de di  lauro  , perche  giou a quefio  arbore  a molte  infermità . Fu  fatto 
Éfculapio per  lo  piu  con  barba  lunga , come  mottra  quello , oidio  dijfì  dii 
SD  ioni  fio  nel  princìpio  di  quefla  ìmagine',  ma  trouafi finga  anco  alle  uol- 
te,  come  lo  mette  Tietro  O: appiano  nel  libro  delle  anticaglie  da  lui  rac- 
colte , & ha  indofio  certa  uefie  in  foggia  di  camifda  con  un  altra  ueftic  * 
ditola  di  fipr a f accinta  , nella  quale  tenendone  il  lembo  con  la  fmijtra 
mano  pare  battere  certi  frutti  ; & con  la  defira  tiene  due  Galli,  perche  il. 

Gallo  era  confecrato  a lui, per  la  uigilanga , che  bada  ejfere  nel  buon  me- 
li z dico , 
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ìwdgine  di  ÉJculdpìo^THo  detta  Medicina  con  lì  am- 
mali a Imfkcratì  fìgnìfìcmtì  Ut  difficolta  della  Miedi- 
cmtiy&  i officio  del  buon  ^Medico ymt  e fo  ancoraper  ta- 
riti purgata  apportatrice  difanìtd 9 

Imagine  di  ÈfcuUpìo  rDw  della  £ Medicina  con  li 
galli  njccelh  a lui  facrati  yfignffiantì  la  <z?ìgilaozfl  ric- 
ce ffiana  Mi  £ Medici  * 
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dico, onde  tintogli  lo  [airi fi  canario  gli  antichi . Et  per  quejìo  Socrate  ap- 
prefio  dì  alatone  quando  è per  morire , loffia  nel  fino  tefiamento  vn  Gal- 
lo ad  Efculapio  , volendo  in  quei  modo  mofìrare  il  faggio  Filofòfo , che  Gallo  di 
rendevi  a alla  dmina  bontà  curatrice  dì  tutti  i mali  ( intefaper  EJcula - Efculapio 
pio  ) & perciò  figl ìa  della  diurna  prouidenga  ( mojìrata  per  apollo, dal- 
la quale  rhaueua  pur  anco  hanuta)  la  luce  del  dì,  della  quale  il  Sfallo  è 
nuncio , cioè  il  lume  della pref ente  vita . Et  i Vhliasij  ancora  nelpaefe 
dì  Corinto  l hebbero  fenici  barba  : & apprejjo  de  i Sìcionij parimente  era 
tale,  come  ferine  pur3  anco  Taufanìa,  fatto  tutto  d3 oro , & dì  auorio  > che 
teneua  nella  defira  mano  vno  fiottio , & nell’altra  vna  Tigna  3 che  è il 
frutto  del  Vino.  Etdiceuam  quelle  genti  di  hauerlo  battuto  inquejìa 
guifache  lo  portò  loro  da  Epidaurofopra  vn  carro  tirato  da  due  muli  una 
donna  detta  Tdjcagora  ; non  però  fatto  come tr ala fuaEìatua  9 ma 
mutato  in  Serpente  > cornei  hebbero  ì ppmani  anchora  , quando  per  Serpéte  di 
rimediare  aduna  grane  pejìilen^a  (fecondo  cheriferifie  Valerio  CAtafi  Efculapio 
fimo  ) mandarono  medcfimamente  ìn  Spìdauroa  tons  Efculapio  per  R a- 
tiifo  de  i libri  Sibillini  : percioche  hebbero  una  grande, e bella  bifeia  ado  • 
rata  quitti-  pel  Jfume  di  Efculapio , la  quale  ufeita  del  tempio  3 fe  neon - Efculapio 
dò  tre  dì  per  la  città  à piacere  con  grande  , & relìgìofa  mar  miglia  di  come  por» 
ognuno  entrata  poi  nella  nane  de  ? tRgmanf&pofiafi  nel  piu  bona - tat0  a Ba- 
rato hmopìtorta  in  bei  giri , con  fomma  quiete  fi  loffio  por-tare  a ma* 
magone  entrata  nel  tempio , che  è nella  Ifola , che  fu  dedicata  ad  Efcula- 
pio , fu  adorata fecondo  il  rito 5 che portarono  ì Romani  infieme  col  Ser- 
pente da  Epìdauro  . Sì  che  a ragione  era  con  ìl  fimnlacro  dì  Efculapio 
fempre  il  Serpente . Ràfano  anco  tal  bora  auolto  intorno  al  bufone  , 
che  ei  teneua  in  mano  ; di  che  fi  può  raccogliere  molte  ragioni- da  Filo - pi]0f}rat0j 
firatOyda  Igino, da  Eufebìo}da  vUnio9da  Mambìo^e  da  altri,  delle  qua - ighio» 
li  non  dirò  io  però  piu  di  vna  , non  già  perche  quefia  fila  piu  nera  delle 
altre  (che  ha  della  fauola)  ma  perche  mi  pare  piu  piaceuole  da  legge- 
re . Era  venuto  in  tanta  fiima  EfÉklapio  per  le  miracolo  fi  opere ,c he  fa-  ^0lìe]]ac}£ 
una  nella  medicina  > che  fu  creduto  non  folammte  faper  guarire  ogni  Efculapio 
male;  ma  potere  anco  ritmare  gli  morti  a vita . Onde  ÙPfiws  l{e  di  Cre - Minos  Rè 
ia  ffendogli  morto  il  figliuolo  Glauco , cui  egli  amaua  fopra  modo , lo  fe ^ Creta» 
chiamare  3 & pregalo , che  rìtornaffe  Ramato  figliuolo  in  vita , ma  poi 
che  vide,  che  nè  preghi,  nè  promejfe  gli  vdeuano , perche  Efculapio,  fa- 
pendo  che  ciò  era  impoffìbile  a lui , rienfaua  la  imprefa , voltatofi  alla 
forga  lo  fece  rinchiudere  in  ceno  Iucca  con  buonìfjma  guardia  , 
minacciandogli  di  non  Infoiamelo  vfiire  mai  fin  che  baueffe  refa  la 
vita  al  morto  figliuolo . fji  quefio Efculapio  r ini  afe  molto  addolorato  3 
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& fi  vedenti  à mal  partito  ; onde  fi  diede  a penfare,  non  come  ritornare 
vino  il  morto,ma  come  potere  fuggir  di  là;  & mentre  andana  così  difcor 
rendo  varie  cofe,gli  venne  veduto paffar fi  dauanti  vnabifcia , la  quale 
bauendo  egli  veci  fa  col  baHone,cui  flaua  appoggiato , indi  a poco , nè  vi « 
de  vn’ altra  venire , che  concerta  ber  ha  che  portauain  bocca  , bauendo 
toccata  la  te  fi  a della  mortaja  ritornò  [libito  viua . Efculapio, che  quello 
vide  y pigliò  fubito  quell  herba , & fattone  il  medcfimo  intorno  al  corpo 
morto  di  ( fianco, ritornò  lui  in  vita,  Ù se  in  libertà . Et  per  quefio  volle * 
che’lferpente  fofiedapoi  fempre  amilo  al  bajìone/h'ei  portano,  in  mano. , 
Serpenti  come  fi  vede  per  lo  piu  nelle  fatue , che  fono  fatte  per  lui  Mah  per  qus- 
•^dE?af  Perc'je  a^YOf°JF€  )Che,come  ho  detto,  le  ragioni  di  ciò  fono  molte 5 fu- 

pio  CU  a”  ronoi  fer penti  tanto  famigliar ì ad  Efculapio,  che  non  falò  in  Epidauro  , 
che  fu  jua  fede  propria,  & prin  cipale  , gli  erano  confecrati  tutti,  & pw 
de  gli  altri  certi, li  quali  fono  domefiiuy'ÉE  piaceuoli  a gli  hmmmi,ma$L 
Corinto  ancora  erano  noduli  ì ferpenti  nel  (no  tempio,  (dii  quali  non  ofa - 
ua  però  alcuno  diaccofiarfi,  ma  me tiemno quello,  che  voleremo  dare  loro 
su  la porta  del  tempio,  & fé  né andati  ano  poi  fen?*  bau  eme  nitratura  f 
Et  m vn’ altra  città  quindi  poco  lontana  fra  le  altre  imagini , che  erano 
nel  tempio  di  Efculapio  vna  ve  ne  fu , che  fedeua  f òpra  vn  ferpente,  U 
quale  diceuano  ejjere  fiata  la  madre  di  idrato, che  fu  figliuolo  di  Efcu - 
lapiOyCcme  recita  T’anfani  a.  fi  quale  ferme  parimente,  che  in  certa (pe~ 
lotica  della  ‘Bestia , donde  nafee il  fiume  Ercinio, erano  certi  Simulacri  in 
piè  con  bacchette  come  fottìi  in  mano , intorno  alle  quali  erano  amiti  de  i 
ferpenti  : Onde differo  alcuni , che  erano. di  Efculapio , & di  Hìgeia  fua 
figlia ; & altri  gli  credettero  efiere  di  Trofonio , perche  il  bofeo , che  era 
quiui  all3 intorno,  fu  cognominato  da  lui, & da  Eroina  già  compagna  di 
Trofevpina, dalla  quale  hebbe  parimente  nome  il  fiume  , eh3  io  diffi;  con - 
ciofta  che  non  meno  che  ad  Efculapio  confecraffero  gli  antichi  Serpenti  a 
. Trofonio , credendo  forfè  che  quefli  foffero  certirelatom  dell3 Oracolo  ce - 
Trofon  ^rato  nella  caumia,  c^e  ffi  detta  A^éntro  di  Trofonio , perche  egli 

om  '*  Ttefio  flette  vn  tempo  quiui  rinchiufo  a predire  le  cofe „ Fi  morì  di  fa * 
me  , onde  ne  fu  da  poi  fempre  piu  filmato  , & r inerito  & mag- 

giormente perche  \C  oracolo  non  cefo  perla  mone  dì  lui  , ma  ò che  il 
Genio  fuovìrefiaffe  , come  diceuano  alcuni  , ò che  altro  demonio  fao 
amico  vi  fuccedefie  , feguitò  tuttauia  lo  hauereì  refaonfi  nel  medejimo 
Oracolo  antro  . Et  per  ciò  chiunque  andana  a quefio  Oracolo  falena  placare  pri- 
dì  Trofo-  ma  con  certi  faaificij  l’ombra  dì  Trofonio  , e dopò  alcune  cerimonie 
nl°  • lunato  fi  prima  nel  fiume  Ercino , andana  à bere  de  idue  fonti  : l’v- 
no  era  della  obliarne,  di  qusUobeeua  prima  per  feordarfi  tutto  ilpaf* 

fato: 
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fatO'J altro  della  memoria , e ne  beena  da  poi  per  meglio  ricordar  fi  di  db 
che  riportale  dall3 oracolo,  e dopò  poftofe  tutto  in  camifcia  con  le  [carpe 
in  pie, e cinto  il  capo  con  alcune  bende , alcuna  delle  bocche  deU'K-Antro, 
era  tirato  colà  dentro  da  certo  fi  aio  nella  gui fa , che  farebbono  le  acque 
di  un  rapidiffìmo  torrente  > egli  ueniuano  incontra  certi  ferpenti,  & al- 
tri /piriti  , & fantafmi , al  li  quali  ei  daua  alcune  [ 'diacciate  fatte  col 
mele,  & portate  da  lui  per  queflo , dapoi  ranicchiatofì  tutto  col  capo  fra 
le  ginocchia , fe  ne- flava  quìuì  fin  che  hauefk  vdito , ò vi  Ho  quello, 
perche  era  andato  : imperochs  questo  Oracolo  alcuna  volta  diceua  , & 
alcun*  altra  moflraua  le  cofe  a venire  , Et  alìhora  nel  mede  fimo  modo  y 
che  fu  tirato  dentro , era  rifpinto  fuori,  ma  per  vri  altra  bocca  però  del- 
la medefima  fpelonca,&  tanto  imbalordito , & attonito,  che  non  fi  ricor- 
dava piu  di  fe  fiejfo , nè  di  altri . Ma  gli  Sacerdoti,  che  erano  quivi  per 
queflo, lo  rimettevano  in  vn  foggio , che  fi  dimandaua  la  fede  della  me - 
moria, & gli  rifoueni.ua  alìhora  tutto  quello, che  haueua  vifio , & vdito, 

& raccont alialo  a quei  Sacerdoti , che  ne  tenevano  conto . 'Da  poi  a poco 
a poco  andana  ritornando  in  sè , & fi  può  credere , che  vi  hauefie  buona 
fretta,  perche  pochi  furono  quelli  che  rìde  fiero  mai  più,  pofcia  che  era- 
no fiati  nell* antro  di  Tra  fonie , Racconta  molte  altre  cofe  Taufimia , che 
fi  facevano  per  andare  a queflo  Oracolo  , & dice  di  effemi  fiato  egli 
fìeffo  : ma  io  ne  ho  detto  così  brevemente  per  moflrare  fola  chi  fojfe  co - 
[lui  y cui  erano  non  meno  che  ad  E j. cui apio  confecrati  i fer penti  Cicerone 
parlando  della  natura  de  i Dei  dice , che  vi  furono  molti  CMepcurìj  $ 

& chediquefti  vno  flava  /otterrà  , & era  il  mede  fimo  che  Tro fonia  . 

Furono  ì Serpenti  apprejfo  de  gli  antichi  fogno  di  fanìtà  , perche  co * Segno  di 
meèl  fer pente  pofta  già  la  vecchia  /foglia  fi  rinnova  , così  paiono  Sanità. 
gli  huomìni  rifanandofi  efier  rinomati  . Et  perciò  fu  da  quefli  fatta  la 
infingine  della  Salute  in  queflo  modo . Stana  vna  doma  à federe  in  al-  jmagine 
to  figgio  con  vna  tagza  in  mano,  & hauea  della  Salti 
Vìi  altare  appreffo,  [opra  del  quale  era  vn  fer-  te. 
pente  tutto  in  fe  rivolto  ,fe  non  che  pure  alia- 
va il  capomafii  anco  il  fegno  della  Salute  in  for  g Q ^ 
ma  di  'Pentagono,  come  fi  vede  nelle  medaglie  ja  fajute. 
antiche  di  Mntiochoy  del  quale  fi  legge  che  fa- 
cendo guerra  già  co'ntra  i G alati, & trovando  fi 
a mal  partito,  vide  (ò  che  per  fare  animo  a fot 
dati  fin/ e di  bavere  vifio)  MleJJandro  Magno , 
thè  gli  porgeva  queflo  fegno  ^dicendogli,  c he  lo  douejfe  dare  a Soldati,^ 
fare  che  lo portajfero  adofio , che  r efier rebbe  vincitore , come  fu  poi , di 

quella 
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quella guerra.Le  lettere  che  fono  intorno  al  fógno,  le  Latine  dicono  saìufj, 
■e  le  Greche  fignificano  il  mede  fimo, dicendo  Higeia , Lo  qual  nome  fu  no- 
me della  figliuola  dì  Eficulapio,come  ho  detto,  adorata  da  gli  antichi  infie 
me  con  il  padre , con  il  quale  pofiero  fpejjo  la  Statua  dì  co  ìlei  , come  dice 
Vaufaniayche  fu  in  certo  lacco  delpaefe  di  Corinto^one  la  fatua  di  E fcu- 
lapìo  era  ve  flit  a di  una  tonica  di  lana  con  vn  manto  [opra,  che  lo  coprino. 
Higeia.  tutto, nè  gli  fi  uedea  altroché  la  facciale  manis&i  piedi . Et  Higeia  pa- 

rimente tutta  coperta , parte  con  capelli , che  fi  haueuam  tagliati  le  dan- 
ne offerti  alla  ‘Dea, par  te  con  alcuni  fittili (fimi  iteli  tutti  fragaglia* 

ti.  Ma  ritorniamo  al  Sol  e fi  cui  raggi  purgando  Laria  fanno,  che  la  terra 
ancora  produce  largamente  ,come  uolero  forfè  mofirare  quelli  fi  quali  nel 
Apollo  paefi  Troiano  fecero  la  Statua  di  apollo  Sminthio , così  detto  da  Topi  9 
Sminthio.  perche  ne  cakaua  uno  col  piede , e fino  detti  Srninthi  i topi  in  quelle  par 
ti.  Et  mi  par  e, che  lo  confermi  la  musila, che  fi  racconta  del  Sacerdote  dì 
tA  poi  lo  f predatore  delle  co  fi  fiacre',  cui  perciò  guaflauano  i Copila  ricol 
ta  ogniannofi  quali  furono  poi  uccifi  da  quefio  Dìopritomato  che  fu  colui 
a far  conto  della  religione . Perche  ì Copiagli  altri  animalettì , che  Sor- 
gono della  terra>naf cono  per  Lana  male  temperata , onde  quella  non  può 
produrre  le  cofe  vtili  a*  mortali  fé  non  quando  che  i raggi  del  Sole  iettando 
ogni  mala  qualità  succidono  quelli , & alla  terra  danno  forza  di  produrre 
quefte.Di  vn1 altra fatua  fi  legge  appreffò  di  Plinio  fatta  da  Pr affitele 
per  ^Apollo  fa  quale  fi  potrebbe  direbbe  da  quefla , ch'io  dìffi  pur  mò  deh 
topi , non  fife  molto  dif filmile  dì  fignificato, perche  fiaua  con  lo  Strale  sii 
Varco , come  in  agnato  per  ammazzare  vna  Lucertola , che  gli  era  poca 
da  lunge.Trouafi  ancora  un'altra  ragione, per  eh  e ^ Apollo  fi òffe  chiamata 
Sminthio,&  hauefife  la  Statua  col  topo , & è,  che  uolendo  quelli  dì  Creta 
mandare  fuori  una  colonia } hebbero  per  configlio  dall' Or  acolo  di  pollo  * 
di  mettere  la  Città ,oue  i figliuoli  della  terra  defifero  loro  maggiore  fasti- 
dio.Et  mandati  quelli  della  colonia  ne  ì campì  Troiani  fin  una  notte  i topi 
r offro  loro  tutte  le  correggie  de  gli  feudi, di  che  auedutifi  la  mattinafinte 
fero  che  quiui  doueu  ano  fermar  fi  pel  configlio  dell'Oracolo , perche  erano 
nati  que'  topi  della  terra  , & pofla  la  città , fecero  un  tempio  ad  apollo 
chiamandolo  Sminthio. Et  quella  gente  hebbe  dapoìfempre gli  Smìntbì , 
Topi  hauu  cioè  ì topi, in  molta  venerinone 5 & ne  haueuano  alcuni  domefiici  nodrì* 
ti  in  vene-  ti  del  pubi  i co, che  fiauano  in  cene  cauernettea  canto  all' altare  maggiore s 
catione.  e percfò  ne  fu  anco  poSio moycome  ho  detto, con  la  Sfatua  di  ^Apollo.On- 
de  fi  puòuedere,che  le  fatue  dei  cDei,& le  altre  parimente,che  erano  de- 
dicate loro , mo franano  finente,  come  diffi  già, le  cofe  ottenute  da  quelli  9 
& le  anioni  , che  per  loro  configlio  9 & fattore  erano  fuccedu  te  felice- 
mente. 
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menfe,come  fi  vede  anco  apprcjjo  di  Taujània  dì  Cantere  tante,  che  furo* 
no  in  Òelfa ;delle  quali  baflevà  per  jra  porne  due . V vna  fu  di  va  Ca - Capro  o£< 
prò  di  metallo  offerto  ad  od" pollo  da  Cleomi  gente  della  Grecia , perche  ferto  ad 
vna  volta  che  erano  maltrattati  dalla  peUe  ,hebbero  per  con  figlio  da  apollo  » 
quefio  ‘Dio , dì  facrificare  vn  Capro  allapparne  del  Sole , come  fecero  5 e 
cefso  lapejie  , & perciò  mandarono  poi  ad  offerire  il  Capro  ài  metal- 
lo ; L9 altra  fu  di  vno  A fino  per  quejìa  cagione . Guerreggiammo  infie - a fi  no  of« 
megli  A mbracioti , :3 1 Sicionq  tutti  popoli  delia  Grecia , & battendo  krto  ad 
qm/ìi  fatto  vna  imboccata  à quelli, che  erano  pa  vfeire  della  terra , vna  Apollo  • 
notte  attenne , che  vnXA:ino  cucciato  dal  {ornare  con  qualche  carica  ad - 
dojfoverfo  la  Città  , feriti  per  forte  andar fnnnangi  vnaafwa , & la  co- 
mincio è feguitare  ragghiando  il pm  forte  del  mondo , eliminando p'm 

affa  fc  he  non  baurebbe  voluto  il  fornaio , il  quale  fi  diede  perciò  a grida - 
re  parimente, e come  che  la  befìta  fitta  lo  doueffe  meglio  intendere , alba- 
na la  voce  ogni  volta  piu  afinefcawente , sì  che  il  rumore  fu  grande  fidai 
quale  fpauentati  i SkìonÌj,come  che  i nemici  gli  batte /fiero  [coperti , vfei-  ^^ral 
ti  dalle  infidie  fi  diedero  à fuggire te  gli  «A  mbracioti  auertitì  di  ciò  anda - c^olj  o 
tono  loro  addoffo,& gli  ruppero , (3  fatto  dapoi  un  bello  tifino  di  metal- 
lo lo  mandarono  ad  offerire  in  'Delfo  nel  tempio  di  A pollo  , per  memo- 
ria del  beneficio, che  pareua  loro  bauere  battuto  da  quella  befiia , & per- 
che voleuano  pur  anco  riconofcere  quella  vittoria  da  quel  * Dio , Pfiferi- 
J ce  parimente  A leff, andrò  Isfapolit ano , che  fà  già  fatta  à lAapolivna 
fatua  di  Apollo , laquale  oltre  altre  infegne , & ornamenti , che  à que- 
llo ‘Dìo  fi  danno  communemeute  , haueua  vna  colomba  su  la  Jpolia  > & 
vi  slatta  vna  donna  dauanti , che  lagua)daua , & pareua  adorarla  > & 
che  quefia  era  Tartenope,che  adoraua  la  colomba  su  la  {pa  Ila  dì  Apollo ? Colóba  fu 
perche  queflo  buono  vccello  ; dal  qual  ella  pigliò  buono  augurio , le  fu  lafpalla  di 
f corta,  quando  di  Cjrecia  andò  ne  i campì  Ffapolitani . Conciofia  che  non  Apollo  « 
foleuano  mai  i (jreci , paffute  di  vno  in  vn'altro  luoco , fe  prima  non  ne 
pigliauano  augurio  , e non  ne  dimandauano  configìioalh  ‘Dei . Man- 
no poi  dato  i Poeti  à Fc  boriai' e il  mede  fimo  che  Apollo , come  diffi  già , 
oltre  alle  altre  cofe,  vn  carro  tirato  da  quattro  velocitimi  destrieri,  co-  ^ 

me  dice  Ouidio  ; ancor  che  Marti  ano  di  due  folamente  faccia  mentìone  ; fi 
Quelli  furon  nominati , Viroo  il  primo  , che  dinota  roffeggiante , effen - Febo . 
do  che  la  mattina  > quando  fi  lena  il  Sole  > pare  a noi  rojjo  di  colore  ; il  fe- 
condo Eoo,  che  vuol  direrifplendente  , ejfendo  che  il  Sole  algatofi per 
alquanto  fopra  il  noftro  Hemifpero  fi  vede  da  noi  nfplendere  chiaramen- 
te ; il  terzo  Eton  : che  ardente  fignifica , poi  che  nel  mezg^p  giorno 
{ombrano  i raggi  filari  ardere  dovunque  percuotono  ; il  quarto  Flegon , 

l che 
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Jmagine  del  Sole  detto  anco  Febo  5 e>'  'polline  Dio 
del  giorno  lignificante  lì  effetti ffuoi  nelle  Stagioni  (ef  ne 
fegni  cele  Sii  > & nella  Luna  ^ & che  la  Luna  nel fegno 
d' Ariete  fé  humtdìff  ma  offendo  congiùnta  con  il  S oleiche 
tutto  illumina  y & dannitela  « 
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che  è vn  color * tra  il  giallo, & il  nero , & vai  quanto  * af/saipr  della  ter- 
ra , poi  che  à punto j mòra  il  Soie , quando  la  fera  fe  ne  va  per  tramon- 
tare ài  vn  tal  colore , & parche  quaft amante  fe  ne  corra  velociffmoper 
r ipofare  nel  grembo  deli* ampia  terra  ;per  quelle  proprietà  dunque, & per 
ejfere  animali  di  molta  vìuacità,e  velocitimi  > furono pojii  al  fuo  carro , 
quale  Ouidio  dice , che  era  tutto  d'oro,  fe  non  che  i raggi  delle  mote  era - Carro  di 
no  di  argento , & che  vi  erano  con  belliffmo  ordine àffiffi  per  tutto  Crifó - Fet>0  * 
lìtì,&  altre  l'jcidiffime gemme,  le  quai  tocche  dal  lume  di  Febo  vendetta - 
no  mirabile  fplendore . Tutto  quefla , che  Ouidio  mette  nel  carro  di  Fe- 
bo, & altro  di  piu  anchora  pofe  c Marciano  intorno  al  corpo  fiejjo  di  lui , 
quando  così  ne  fa  ritratto . Ha  Febo  vna  Corona  in  capo  di  dodici  luci-  Corona  di 
dijjìme  gemnie,delle  quali  negli  adornano  la  fronte , & tanto  riplendo-  1 * 

nOyche  abbagliano  qualunque  dri^gj gli  occhi  verfo  lui ; ££  fono  quefle , 

Lichine , o 4flriteye  Cera  uno;  fez  gliene  Riannoda  ambi  i lati  delle  tem- 
pie,tré  per  lato, che  fono  Smeraldo , ScythìfDìafpro , Giacinto , Dendri- 
te , & Helitropia , le  qualità  certi  tempi  così  dipìngono  la  terra  co'  fuoì 
colori,  che  tutta  la  fanno  verdeggiare;  & crede  fi  che  la  Trimauera  > e 
l'autunno  glie  le  habbino  date, perdo  eì  ritornando  à fuoi  tempi , fe  ne 
ferua . V altre  tre, chi  a mate  Hydati  de, Diamante, e Crìflallo, generate  dal - 

10  agghiacciato  inuerno  fono  nella  parte  di  dietro  della  coronala  chioma 
cofi  è bionda, che  par  d'oro.La  faccia al  fuo  primo  apparire  fi  mofìra  di  te- 
nero fanciullo, poi  di  feroce  giouane,&  alTvltimo  di  freddo  vecchioTPare 

11  rejio  del  corpo  ejfere  tutto  di  fiamma :&  ha  le  penne  à piedi  ornati  di  ar 
dentijfimi  carbonchi . f atomo  ha  vn  manto  tejfuto  di  oro,  & di  porpora  , 

Con  la  finifìra  mano  tiene  vn  lucidiffmo  fiudo,& con  la  deflra porge  una 
accefa  face  Aston  mi  fermo  d dire  altro  di  quefla  imagihe , perche  è tale , 
che  ognìuno  da  sè  là  può  molto  bene  intendere.UMà  vengo  à porne  un  al- 
tra,la  quale  ferine  Eufebio^che  era  in  Ekfantinopoli  Città  dello  Egitto , Eufeb*o 
fatta  in  forma  di  huomo,cbe  haueua  il  capo  di  c Montone  con  le  corna,  & 

era  tutta  di  color  ceruleo, che  per  ejfcre  il  colore  del  mare,  qual  rappresete- 
la nello  vniuerfo  la  h umidità  lignifica  ( come  la  interpreta  il  mede  fimo 
Eufebio  ) che  la  Luna,  congiunta  el  Sole  nel  fegno  dello  Ariete  è più  bu- 
rnita afiai,che  negli  altri  tempLMa  non  voglio  entrare  in  quefle  cofe  de 
gli  ^Aflrologj,  perche  le  imagini  da  loropofìe  poco  fanno  à mìo  propos- 
to . Adunque  porrò  fine  homai  a quanto  io  haue  ua  che  dire  del  Scie  > ma 
non  prima  però,cbc  io  habbia  pollo  vn  fuo  ritratto  anchora , che  difegna 
Claudia, io  nella  ve  fi  e di  Troferpina , oue  età  difegnata  anco  la  Luna  fua 
forellafla  imagine  della  quale  farà  mejfa  perciò / abito  dopò  quefla.  (osi  c]  Jr 
dice  d unque  Claudiano  in  no  fra  lingua . n#u#liUxa" 
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Quìuì  ad  un  parto  il  Solere  la  [or  dia 

Finto  ella  fi  offa  bauea?mà  non  conformi 
già  di  fembianti?cbe  diuerfo  affai 
Del  volto  era  il  color ? i quai  dal  Cielo  * 

*Al  giorno, & alla  notte  foffcr  duci . 

! Dolce  cantando  poi  Tbetide  in  culla 
I piccioli  bambini  luftngando 
„ Acqueta ? e raddormenta ? ò ver  nel  grembo 
Oratagli  tiene ?e  fe  le  paion  tritìi? 

*Piena  d* \Amor  li  pafce?&  li  con  fola* 

Titan  col  braccio  de  tiro  ella  fofìiene. 

Et  al  feno  Cappeggi  a, che  ài  forze 
Dt  boli,  & anchor  tenere  il  camino 
E poco  fermo ,e  mal  ficuro  tenta , 

Tale  era  finto  il  Sol  negli  anni  primi. 

Quando  de  raggi  le  fiarnelle  anchor  a 
2S{on  tene  a al  ca  po , e la  corona  ardente ? 

C Jdla  tepido  calor  fol  dalla  bocca 
gii  vfciua  fuor?&  al  fuo  picchi  grido 
Siuedea di  fplendor  qualche  [cincillà* 
la  fua  fonila  dalla  poppa  molle 
"Efel  lato  manco  fuor  il  latte  fugge$ 

E de  l'almo  liquor  non  ben  fatolla ? 

*A  Tbetide  pietofa  aj cinga  il  petto \ 

Si  leuan  gonfie  à le  i le  tempie  al  quanto, 

E da  la  fronte  di  color  d’argento 
Fuor  f punì an già  le  gìouanette  corna * 

Ter  che  Tbetide  hauefie  il  Sole  sul  braccio  detlro?e  la  Luna  fui  finì- 
jtrOydke  Seueriano  autore  gr econome  riferifee  lano  Tarrbafto ? cbel’eter 
no  Dio  facitore  dello  vniuerfo  fece  prima  il  Sole  ? e dopo  la  Luna , e pofe 
quefla  à i confini  dell’ Occidente  ?e  quello  allo  incontro  nell  Oriente  ; e fe- 
condo Bigino  dimandafi  in  Cielo  l’Oriente  patte  detira ? e fmifira  fi  Occi- 
dente ?benthe  gli  indiuini  della  Tofana , corner  iferijce  il  me  dtfimotìigi 
no  5 partinano  l* vniuerfo  in  quello  modo ? che  faceuano  efftre  la  delira 
parte  da  Settentrione ye  da  OHeriggìe  la  fmifird . Totrebbefi  dire  anebo- 
ra?che  metteffe  Claudiano  il  Sole  nel  braccio  defìro3e  la  Luna  nel finifiro , 
perche  quello  ha piufor\aì&  è di  maggior  vigore  afiaì  di  quella?  della 
quale  dirò  fubìto^ebe  batterò  dijt guata  l’aurora  ,la  quale  fe  ben  in  Cie - 

lovà 
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io  Va  innanzi  al  Sole, non  credo  però,  che  debba  hauerfi  à male  di  efferli 
fiata  pofta  dietro  tra  quefìe  mie  imagini , perche  ad  ogni  modo  ella  nafee 
da  luì, conciona, che  f [Aurora  non  è altroché  il  primo  roffeggiare,che  fan 
m i raggi  del  Sole  in  Oriente  quando  cominciano  a {puntare  j opra  il  no - 
ftro  Eìemifpbero.Onde  ne  hanno  fintèi  "Poeti  poi  molte  fauole  , e l’hanno 
deferitta  in  diutrfi  modi, quali  fanno  piu  affai  per  chi  ferme , che  per  chi 
voglia  farne  imagine:& perciò  non  dirò  di  tutti, ma  di  alcuni  pochi  fola 
mente, che  mi  paiono  piu  commodi  a farne  dipintura . lo  non  trono,  che,fe 
bene  pofero gli  Antichi  l’aurora  tra  li  Dei  del  Cielo ^ le  faceffcro però 
piai  fatua  alcuna.fe  non, che  come  ferine  T anfani  a, ne fu  vna  di  terra  in  paufam*a 
*At bene,  che  rapina  Cefalo, ma  non  dice  però  come  fofle  fatta . dunque 

ne  farò  ritratto  da  quello  ;cbe  ne  di  fiero  i Toeti.  tìomero  la  fa  con  chiome 
bionde, & doratey&  che  habbia  vn  feggio  parimente  dorato, & la  velie 
pur  del  mede  fimo  color  e. Virgilio  dice  ch’ella  viene  con  le  mani  colorite  a * 
cacciare  via  le  Stelle . Et  Ouidio,cbe  apre  le  roffigianti  porte  piene  tutte 
di  belliffime  rofe,quando  Febo  vuole  vfeire  dall’Oriente . ^Alcuni  oltre  di  Calmilo 
ciò  le  mettono  in mano  vna  acce fa  fiscella  , & fanno  eh’ ella  habbia  vn  dell’Auro 
Carro  tirato  dal  caualloTegafo,ùhe  baue.ua  l’ ali ;&  dicono,  che  ella  firn  ra* 
petrò  da  Gìoue,poi  che  ne  fu  caduto  giu,  "Sellerò fonte.  La  qual  cofa  ci  da 
forfè  ad  intenderebbe  quella  bora  del  mattino  fia  la  piu  commoda,  & la 
migliore  a chi  poetando  ferine  di  tutte  l’ altre, per  che  quel  cauallo fu, che 
percotendo  co’ l piè  fece  [picei  are  fuori  l’acqua  del  font  e, per  ciò  nomina- 
to anco  caballi  no , tanto  frequentato  dalle  Mufe , "Nondimeno  Homero  pjomero 
non  quefio,  ma  due  altri  caualli  le  dà  , ambì  lucidi  e r splendenti 0 
Fingono  ancora  alcuni,  che  venga  l’aurora  al  primo  fuo  ap- 
parire tutta  colorita  , fpargendo  per  l’aria  cane  Uri  dì 
fiori ,&  di  rofe gialle, & vermiglie.  Et  in  fomma 
la  dejcriue  ogn’vno  come  piu  gli  piace  > 
mosìrando  pure  fempre  quel  colore 
tra  giallo , & roffò , che  fpar- 
gono  per  l’aria  i primi 
raggi  del  Sole  « 


DIANA» 


Imaginedì  Diana  Dea  delle felue3  &•  della  cacciai 
quale  s'intende  per  la  Luna:quefla  fu  anco  tenuta  la 
Dea  della pudiiitia  caBità,  punitrke  delli  n viola- 

tori dì  quelli ; 


u &_» 
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D I A N A- 

0 mandarono  gli  antichi  "Diana  la  Dea  della  caccia  5 e 
difjero  che  le  erano  raccommandate  le  felueyet  i hofchì9 
perche  ella  quitti  fi  efjercitaua  fouente  nelle  cacciejug- 
gcndo  la  couer fattone  de  gli  huominiyper  meglio  guar- 
dare la  virginità.  Et  perciò  fu  fatta  in  hahito  di  2s(i n - 
fa  tutta  fuccinta  con  l'arco  in  mano , & con  la  faretra 
piena  di  quadretta  al  fianco,come  la  defoiue  Claudiano  fiquale }d{ fogna- 
to che  ha  Tallade^osì  dicedi  lei. 

Offerì  fera  affai , ma  più  leggiadra , e betta 

Diana  era , ctim  lei  gli  occhi , e le  glande 
EParean  di  Febo , lo  jplendorc , e’I  feffo 
Sol  chi  foffe  di  lor  / coperto  haurebbe . 

Le  ignude  braccia  di  candor  cele  si  e 
Splendeanle  4 e fparfi  dalle  f palle  al  few 
Schermando  fe  ne  giano  i capei  fcìolti . 

V arco  allentato , e le  quadretta  al  tergo 
*Tendeano , e da  due  cìnti  ben  rittrettà 
Lafottil  vette  con  minute  falde 
Fin  fotta  le  ginocchia  di feorrea* 

Ut  le  dauano  in  compagnia  alcune  poche  ver  ghette  yle  quali  fono  pari 
mente  deferitte  da  Claudiano  in  queftaguifa. 

L$  braccia  han  nude , egli  homeri , da  ì quali 
Tendon  faretre  di  (dette  piene  : 

Le  man  di  lìeui  dai  di  fono  armate , 

Fi  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Fatto  con  arte , ne  però  men  belle 
Ksfp paiono y mentre  che  van  feguìtando 
Le  faticofe  caccio , e dì  fudore 
"Bagnati  talbor  le  colorite guancie , 

Da  le  quali  a fatica  fi  conofce. 

S1 elle  fian  Verginelle  ardue , e vaghe9 
0 puì * feroci  giouani , le  chiome 

Som 


Imagi  ne 
di  Diana. 
(Saudia- 
no. 


Copagne 
di;  Diana  » 


JZ  Imaginide  iDei 

Sono  annodate  fen\a  ordine , e [ciotte  $ 
pitengon  di  fottìi  vefìi  duo  cinti , 

Sì , che  vanfolfin  [otto  le  ginocchia. 

Et  il  medefimo  Claudiana  dice , che  Varco  di  ‘Diana  è di  cor  no,  cont  ri 
quello, che  ne  fcriffe  Ouidiojl  quale  lofà  dorato , & di  corno  quello  delle 
ls[infe, dicendo  di  Siringa, che  tanto  era  bella  , che  poteva  eficre  creduta 
Diana , fe  tinto  non  [afte , che  quejla  ha  Carco  d'oro , & ella  l’bauea  di 
corno . Così  hanno  finto  le  favole , perche  come  fott  o il  nome  dt  , A pollo 
fu  adorato  il  Solersi  fu  adorata  la  luna  [otto  il  nome  di  coHei  chiama- 
ta Diana  , quali  Deuiam;percbe  la  Luna  deuia  nel  Cielo  dal  dritto  [en- 
fierò della  Fxlittìca,cbe  tiene  fempreil  Sole , non  altrimenti , che  vada- 
no i cacciatori  [mente  per  dente  strade  feguitando  le  fere  5 delle  quali 
altra  non  fà  pià  grata  a quefèa  'Dea  de  1 Cernì  > come  fi  vide , quando 
per  bavere  Rigame  nonne  ammalato  vn  Cerno,  ella  fi  [degnò  fi  fat- 
tamente cantra  i Greci , & fece  loro  tanto  dì  male  in  'putide  5 che  fa 
deliberato  di  placarla  col  [angue  di  cgIuì  , che  l*  haueua  ojftfa  , facr id- 
eandole Ifigenia  fua  figliuola  ; or  era  il  facrifido  in  punto,  quando  Dia- 
na moffa  a pietà  della  giovane , la  fece  fubito  [patire  rimettendo  vna 
cerna  in  fuo  luogo , con  la  quale  fecero  i Greci  l'ordinato  facrifido , & 
placarono  la  Dea . Et  Ifigenia  portata  nella  T 'aurica  regione  fà  fatta 
Sacrifici]  quivi  Sacerdote  fa  di  Diana , oue  erano  facrìficati  iforeflieri , & malfi- 
di fangue  diamente  Greci , che  vi  capitanano, dando  loro  di  vna  f cure  fai  capo  do - 
hutiiano  . pQ  fati  aicunj  preghi , & il  corpo  era  gittato  da  vn  altarupe.ouefu  il 
tempio  della  Dea  in  mare , & il  capo  reflava  qui  attaccato  ad  vn  palo » 
Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  quefiìotrifiìo  facrifido,  auenne  che 
Or  e fi  e fuo fratello [il  quale  era  andato  in  Coleo  a purgar  fi  del  peccato  di 
hauere  ammalato  la  madre , vi  capitò  , & fu  riconofduto  da  lei , nè 
Volle  perciò , che  fofje  J acri ficato , come  gli  altri ; ma  perche  la  gente  del 
paefe  patena  non  volerlo  fopportare,fe  ne  fuggì  vìa  con  lui  portando  fe - 
co  il fimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  fafei  di  bacchette,dalli  quali  el- 
la fu  poi  cognominata  Diana  Faf tellina, <&  andò  a porlo  ad  .Arida  lun- 
gi da  "Roma  da  dieci  miglia  continuando  quiui  medefimamente  l’ empio 
Jaitificio  delle  vìttime  humane,  quale  parve  poi  troppo  crudele  a Doma 
ni, benché  fofiero  facrìficati  i ferui  fi blamente , <Ù  perciò  lafciarono  pafiSa- 
Coftume  Ye  qUeEta  ^Dea  co’ f voi  facrifici]  a’  Lacedemoni], li  quali  fi  conuertirono  al 
moni/6  di  ^z  f°  ^ ta^€  ccremonia  in  quefia  manierai ckglìeuano  a fiorte  alcuni  già 
battere  i uanetti  della  Citta.  & pollili  su  l’altare  della  Deagli  battevano  in  mo- 
giouani . dolche  i miferelli  fpargeuano  largamente  il  [angue  dalle  tenere , & de- 
licate 
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licate  membra  •>  Dì  che  non  folamente  non  fi  doleuan fr,  ma  leggefi,  che  fo- 
rnente contendeuano  infieme,  chi  di  loro  foHeneffepià  virilmente  agre 
h ititture.ln  queflo  me^o  la  Sacerdoteffaandauacolfimulacro  della  Dea 
in  braccio  intorno  all  aitar  e, & ferine  Vaufama,che  fe  colui , cui  era  dato 
1*  officio  di  battere  i giouani,hauefie  forfè  bàttuto  più  rifletto  all*  vno,  che 
all' altro, ò perche  foffe  flato  più  bello ,ò  più  nobile,  il  fimulacro  della  Deav 
che  era  affai  picciolo , & leggiero , diuentaua  cosi  grane,  & pefante,cht 
la  Sacerdotefia  non  lo  poteua  foflenere  a pena:& per  ciò,  quando  queflo  a - 
tteniua,  ellagndaua , che  per  colpa  del  battitore  fi  fentiua  opprimere  dal 
graue  pefo  del  fimulacrotcbe  doueua  pur9 battere  tuttauia  quelle  bacchette 
intorno,  con  le  quali  ei  fu  portato  vìa  « Et  benché  paia , che  così  crudele 
facrificio  male  fi  confacele  ad  vna  Dea  vergine , &piaceuole , qual* era 
Diana  ; nondimeno  alcuni  de  gli  antichi  credettero , che  ella  fi  dilettaf- 
fe  di  vedere  fpargere  $ù  gli  fuoi  altari  di  fimgue  fiumano,  come  fù  fat- 
to , fecondo  che  fi  legge  apprefjo  del  medefìmo  Taufania , ancho  in  Taira  Paufania  » 
Città  dell*  ficaia  Sacrificandole  ogni  anno  vn  giouinetto,&  vna  verginei 
la  , i più  belli  della  Città  , per  placare  l*  ira  fua  conceputa  perla  poca 
veueren^a  battuta  ad  vna  fua  Sacerdotefia, la  quale  amorofamente  flet- 
te più  volte  con  vngiouane  feto  innamorato  nel  tempio  fleffo  della  T>eav 
onde  di  là  a poco  morirono  ambidue  mifer amente , & ne  fegnitòvna  ca - 
ve flia  j &vna  peflìlen'ga  grandiffima  alla  Città , alla  quale  fù  rime- 
diato con  il  crudele  facrificio, eh* io  diffi . c JMa  forfè , che  la  colpa  di  co- 
sì nefandi  facrificij  fu  delle  natìoni , alle  quali  piaceua  di  efiercilare  in 
quel  modo  la  fua  crudeltà  > come  fi  può  vedere  da  quello , che  fu  fatto  à 
molti  altri  T>ei,  alti  quali  furono  date  parimente  le  vittime  humane  ; 
perche  Diana  moflrò  affai  bene , che  quefle  non  le  erano  grate , quando  in 
luogo  di  Ifigenia  rimeffe  la  cerua  , donde  vogliono  alcuni , che  fofle 
introdotto  di  facrificare la  Cerua à Diana,  che  fùojferuato  poi  da  Ro- 
mani à certi  tempi , & erano  per  ciò  appefe  le  corna  de  i Cerui  in  tutti  ì 
tempij  di  cDiana , da  vno  in  fuori , che  era  fui  monte  ^Allentino , oue  • 
in  quella  vece  attaccauano  le  corna  de  i Buoi . Et  fi  legge  efferne  fiata  la  VediLiuio 
cagione  , che  appreffo  de  i Sabini  nacque  già  vno  bellìjfmo  bue  , ò 
vacca  che  fojfe  , ad  vno  nomato  lAntronio , & fù  detto  da  gli  indoui - 
ni, che  chi  prima  lo  facrificaffe  a Diana  fu’l  monte  ^ uent ino, guadagne- 
rebbe alla  patria  fua  l*  Imperio  dell* Italiani  ntronio  allegro  di  ciò, andò f- 
fene  à Roma  col  bue  per  farne  il  gran  facrificio, ma  auertito  di  nafeoflo  il 
Sacerdote  di  Diana  da  vn  feruo  di  colei , fece  andare  jlntronìo  à lauarfi 
nel  T ebro, dicendo,  che  altrimente  ei  poteua  fare  facrificio , che  fojfe  gra- 
to alla 'Dea,  & così  egli  in  queflo  me^o  facrificòil  bue,  ne  appicò 

K le  corna 


Imagine  di  Diana  Dea  della  caccia  Se  de  bofchi  Scarnatri- 
ce de  cerni  à lei  facrati , che  dinotano  il  prefto  Tuo  corfo  in 
29-giomi,Se  effer  la  illuminatrice  della  notte  efsendo  tolta 
per  la  Luna, Se  feorta  de  mandanti  nellanorte. 

Statua  di  Lucina  Dea  de  parti  tolta  per  la  Luna  efsendo 
la  Luna  pianeta  humido atto  Se  facilitante  Iapreftezzadel 
parto,Se  la  uergogoa  della  donna  partoriente . 

Imagine  di  Diana  Cinthia  ò Luna  Dea  Cacciatrice  co  un 
Pardo  nella  deftra , Se  u n Leone  nella  finiftra , cofi  ^pipita 
inChorinto  nel  tempio  di  Giunone  nelfarca  di  Cipfello 
tiranno  o 
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le  corna  alle  porte  del  tempio:  onde  perche  egli  era  %omano,fu  acqui  fiata 
é l\om4 1’ Imperio  della  Italia 5 3?  fu  puf  zia  introdotta  la  vjanga  di  met- 
tere le  corna  de  i buoi  à questo  tempio  fola  di  ‘Diana » che  eraycome  diffi, 
fui'  ^Attentino.  Ut  potrebbe  anco  forfè  e fiere, che  ciò  f offe  flato  fatto, per- 
che queflo  animale  fi  confà  affai  à Diana»  mentre  che  perdei  intendiamo 
la  Luna, come  dirò  poi;  che  bora  ritorno  a dire  de  1 Cerai,  li  quali  furono 
creduti  tanto  grati  a Diana  ? che  vest  irono  talhGrct  gli  antichi  i fura  fi- 
mula  cri  delle  pelli  di  quelli  carne  fi  legge  apprefio  diTaufaniafigelf \At 
cadìa  ne  era  vno  veflìto  di  vna  pelle  di  Ceruo  , da  gli  bomeri  del  quale 
pendeua  vna  faretra  piena  di  flrah ,&  haueua  nell' vna  delle  mani  vna 
facella  acce  fa,  & nell'altra  duo  fer penti  9 & a lato  gli  flaua  vn  cane  da 
caccia.  Et  in  certa  parte  dell*  ^Ach  ai a, co  me  riferifee  il  mede  fimo  Taufa 
nia  (i bue  faceti  ano  folennìffimo  facrificio  à Diana, il  cui  fimulacroeracfo-  Simulacro 
ro,&  di  amrio  in  forma  di  cacciatrice)  ild ì ìnnangi,cbe  fi  facrìficaffe  an  ^ Diana.  * 
daua  in  volta, come  diremmo  noi,  vna  gran  proctfjione  con  belliffima  pom 
pa,&  dietro  a tutti er ala  Vergine  facerdoteffa  della  Dea  su  vn  bel  car- 
ro tirato  da  duo  Cerni. Et  i Toeti  danno  a Diana  il  carro  tirato  par  ime  fi-  ^ *rro  dì 
te  da  bknebiffimi  Cernì, comefà  Claudian  ornando  dice , Diana» 

Scende  la  Dea, che  de  la  caccia  ha  cura , 

Da  gli  alti  monti, e co3l  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  Cernì  pafia  il  Mare « 

Et  dicefiyche pofero  Diana  fidi  carro  tirato  da  velociffimì  animali  per 
moflrare  la  fina  velocità,  conciofia , chela  Lunafà  in  pochiffimo  tempo , 
che  fon  vintìnoue  giorni. , (3  dodici  bore  in  circa , il  fino  giro,  come  quella , 
che  ha  l'orbe  minore  degli  altri, £:  àgli  altri  Dei  parimente  furono  dati 
i carri  per  fegno  del  rotare , che  fanno  le  Ce  letti  sfere, alle  quali  effi  jono 
fopra;&  fecondò  le  qualità  loro  così  hanno  gli  animali, che  vii  tirano . Et  . ^auaHi 
per  ciò  Dropertio  fa  , che  il  carro  della  Luna  fia  tirato  da  Caualii,  quan - Propendo 
do  dice  . 1 k 

Tdenche gli  occhi  cadenti  non  catcafie 

Il  pig  ro  forno  > e con  gli  favi  (fauallì* 

La  Luna  à meyp  il  Cielo  rojjeggkfie. 

Di  qnefli  l vno  era  negro  5 e l'altro  bianco , dice  il  boccaccio  ; perche  Eoccacio. 
non  fidamente  appare  di  notte  la  Luna,ma  fi  vede  anco  il  dì  .Feflo  Tom-  Mu,°  *1 
peto  ferine , che  vn  lMhIq  tirano,  il  carro  della  Luna , (3  che  la  ragione  cfr  0 ^d]a 

K a di  ciò 
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di  ciò  era, che  ella  da  sì  è Aerile  per  effer  fredda  di  fua  natura. il  Mu* 
lo  parimente  non  genera . Onero,  che  volemno  mojirare  gli  antichi  con 
queflo  animalesche  non  hà  la  Luna  luce  da  sì, ma  rifplende  con  l'altrui  Iti 
me,  quafi  che  il  Sole  la  prefli  5 sì  come  il  gMuìo  non  nafce  di  animali  di 
Paufania  ,fm  ragj?a,ma  dall' altrui ,che  fono  *A[iniye  C amile,  ‘Paufania,  oue  rac- 
conta le  gran  cofe , che  erano  nel  tempio  di  (j  ione  Olimpio  appreffò  degli 
Elei  in  grecìa,dìcc,chevìtravna  Diamela  quale  pareua  à Iucche  cac- 
ciale vn  Cauallo  ; benché  foggiungepoi  , hauer  detto  alcuni , che  quefla 
fta  tirata  non  da  caualli,ma  da  muli  per  certa  vana  fauolaycbe  fi  raccon - 
Tmaentio  ta  ^ mu\0.^  aitY0  non  ne  face.  Trudentio  cantra  Simmaco  ferine , che 
gli  antichi  Romani  facrificauano  vna  vacca  fierile  alla  Luna  > & che 
due  vaccherie  quali  doueuano  effer  e parimente  Aerili, tir auano  il  fuo  car 
Giouéchi  yo.  Oltre  di  ciò  fono  uìAatidi  quelli , che  hanno  poflo al  carro  della 
al  carco  Luna  igiouencbi , come  Claudiano,  quando  finfe , Cerere,  per  cercare 
e a una  ^ piànta  figlia  , accendiffe  in  OAongibello  gli  tagliati  pini  9 
dicendo  s 


^A  celò  tengano  in  si  virtù  maggiore 

SDÌ  quel  lìquor, eh  e Febo  l deArier  fwk9 
E ifuoì  Giouenchìla  bicorne  Luna 
In  quanfvopo  lor  fia  gli  a (porgere  bagna 9 

A u fon  10  j if  jLufonìo  Gallo  fece  il  mede  fimo, quando  fcriuendo  à Vaoìino^diffe. 

ìallo* 

Già  fea  veder  la  Luna  i bei  (fìouencbu 


luna  aiu- 
ta i l pano 

rke* 


SDiqueflifi  legge  la  medefìma  ragione,  che  ho  de  i cJlAuli,  cioè , che 
moftrano  la  jìeriìità . Im per  oc  he  y come  fcriue  Xenofonte  , & fi  vede 
fare  etiandio  tutto  dì  fi  cafirano  ìtori,per  farli  più  man  fusti, & più  com 
modi  a coltiuare  il  terreno, donde  è che  non  ponnopoi  più  generare . G us- 
tamente fu  dato  queAo  animale  alla  Luna, -per  la  firn  iglianga,  che  è fri 
loro  delle  cornaiconciofiajbe  al  fmulacro  dì  quella,  che  era  di  vaga  7^jn 
fa, come  ho  detto, metteuano  due  piccole  cornette  in  capo.Et  in  Egitto  era 
conjecrato  alla  Luna  quel  bue  , che  quiui  haueuano  in  tanta  riueren^a, 
il  quale  bìJognauayche  haueffe  vna  macchia  biancha  nel  deftro  fianco, & 
le  corna  picciole, come  fono  quelle  della  Luna, quando  comincia  à crefcere, 
fecondo  che  fi  legge  appreffò  di  Plinio  t Et  glie  ne  facrificauano  vno 
anchora  di  feì  mefi, dicono  alcuni, il  fettimo  dì,  & alcuni  altri  il  decimo 
dopò  il  parto,  che  era  quando  con  le  loro  cerimonie  metteuano  il  nome  as 
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figliuoli  nati . Et  faceuano  gli  antichi  quefloallbora  alla  Luna  forfè  rin- 
granandola , qua  fi  che  per  lei  il  maturo  parto  fojfe  'venuto  in  luce , perche 
dicono  ,c  he  la  Lui  a per  e fiere  pianeta  humido  affretta  il  tempo  t albera  con 
il  fuo  infiuffò  , onde  ne  nafcono  alle  volte  i figliuoli  nel  fettimo  mtje y che 
è à lei  fottopofio , & fa  qua  fi  fempre  il  parto  piu  facile  . Et  per  quefio 
la  chiamauano  allhora  , & la  pregauano  nominandola  Lucina , quafi  che 
tofìo , & finga  pericolo  della  madre  f ac  effe  vfcire  il  parto  già  maturo 
in  luce»  Ala  le  fattole  hanno  detto , che  Diana  era  chiamata  dalle  don- 
ne ne  ì partì  fotto  il  nome  di  Lucina , perche  vfcira  che  ella  fu  del  ven- 
tre dì  Latona  fua  madre,  le  fi  voltò  fub’to,  & tutta  fucila , e defira 
l'aiutò  a partorire  il  fratello  pollo , come  che  la  pregafiero , che  vfciffb 
eoi  T^ume  fio  a dare  loro  V aiuto  y che  ella  diede  già  alla  madre  con  le 
proprie  mani . rEjè  fu  iute  fa  Diana  fidamente  folio  il  nome  di  Lucina  9 
ma  Giunone  ancora , come  fi  vede  nella  fua  imagine . Et  alcuni  hanno 
detto , che  non  fu  quella , nè  quejìa , ma  che  fu  certa  f emina  y laquale 
venne  fin  da  gli  Hiperborei  monti  in  Deio  per  aiutare  Latona  a partori- 
re ; & che  quindi  fi  jparfe  poi  il  nome  fuo  in  modo  , che  fu  adorata  qua- 
fi per  tutto , & hebbetempij , altari , & fimuiacri , come  gli  altri  Dei  s 
innanzi  etili  quali  bifognò  y che  ella  f offe , pofcìa  che  gli  aiutaua  a nafte- 
re  . Et  così  pare  , che  l’ intende ffe  vn  Lido  poeta , ilquale , come  riferì - 
fce  Taujania  y in  certi  hìnnì , che  ei  fece  a quejìa , le  dijfe  efiere  fiata  fi- 
no innan  zi  a Saturno , & le  diede  certi  nomi,  per  ti  quali  fi  potrebbe  an- 
co facilmente  credere , che  ella  fojfe  fiata  vna  delle  Varche ; perche  que- 
iìe  baueuano  parimente  che  fare  affai  nel  naj cimento  humano,  come  ve- 
deremo , quando  fi  ragionerà  dì  loro . c JMa  laftiandG  cercare  ad  altri , 
chi  ella  fojfe , ò donde  venijfe  questa  Dea  Lucina , dìchiamode  faci  fi-  Simulacri 
mula  cri , lì  quali  erano  tenuti  jempr  e tutti  coperti  da  gli  ^Attheni  e fi  di  Lucina. 
però  folamente  , come  fcrìue  Taufania . Onde  appreffo  di  cofloro  la 
(tatua  di  Lucina  poteua  così  t fiere  vn  peg^go  di  legno  , ò di  altra  ma- 
ria finga  figura  alcuna  , come  firmato  in  donna  yò  in  altra  coffa,  poi 
che  Jìaua  fempre  coperta  , nè  fivedeuamai . In  certa  parte  dell9, A- 
chaia  fu  vn  tempio  dì  questa  Dea  molto  antico , con  vn  fimulacro  tutto 
di  legno  y fuori  thè  la  faccia , la  quale  era  tale  , che  poteua  rapprejen - 
tare  ‘ Diana  ; le  mani , & ì piedi  etano  di  murmo , (S  lo  copriua  tutto  vn 
velo  fittile  di  lino , da  quelle  pani  infuori , che  erano  di  marmo jlc  quali 
ftauano  fioperte,  Vvna  delle  mani  era  diftefa,  finga  alcuna  cofa  y & vi 
haurebbono  ben  potuto  mettere  vna  chiane  , perche  Fefio  ferine,  che  la  fo-  -peft0 , 
leuano  donare  gli  antichi  alle  donne, mofir  andò  con  quefia  (che  è slromen 
to  da  aprire ) che  dejiderpuano  loro  vn  parto  facile , & piauuole , perche 
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aprendo  fi  bene  la  vìa  al  bambino , quando  bà  da  nafcere , egli  fe  ne  efce 
Facella  ìnfen7fi  ^ are  tormento  alla  madre : maforfi e , che  vollero  mo/ìrare  il  mede - 
mano  di  fimo  con  quella  mano  dì  Lucina  dittefa,  & aperta  . V altra  portaua  vna 
Duna»  face  II  a ardente , la  quale  mojìraua , onero  che  le  donne  al  partorire  fonta- 
no grauiffìmi  doloriycbe  le  fùngono  così , come  il  fuoco  Siringe  tutto  ciò  » 
a che  fi  appiglia  ; onero  che  quefta  Dea  era  l' apportatrice  della  luce 
a* nafcenti fanciulli , perche  por  gena  loro  aiuto  advfciredel  ventre  del- 
la madre , Ter  la  qual  cofa  i (jreci  le  metteuanoin  capo  ghirlande  di  Dit - 
t amo  firn bacche  posi  a fitto  alle  donne,  quando  fianno  per  figliare  , giouct 
Diàn  a » loro  affai , Legge  ft  anchora,  che , facendo  gli  antichi  Diana  con  l’arco  in 
mano,  voleuano  mofirare  le  acute  punture  de  i dolori , che  hanno  le  don - 
M.Tu  io.  ne  a£  paYtQYlYe  * & cos\  ia  face#an0  qHafìt  fempre . Onde  CMarco  Tullio 
ferine ndo  cantra  Tene  difegna  vn  ftmulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nel- 
la Su  dia  fin  queffa  foggia;  era  alto , & grande , con  vette,  che  locopùua 
tutto  fin  giù  a piedi, gioitane  di  faccia , & di  virginale  afpetto  , che  nel- 
la defila  wano  portaua  vna  facella  ardente , eteneua  va' arco  nella  fini- 
Sìray&  le fa  ett  e gli pende  u ano  dagli  h omeri.  Tuo  l’accefa  face  in  ma- 
no di  Diana  (come  ferine  pur*  anco  T anfani  a,  che  ne  fu  vn  fimulacro  di 
metallo  nell  < Arcadia  alto  forfè  fei  piedi  oltre  a quello  .che  hb  detto ) mo- 
fìr  are  ancora, elfi  ella  lucendo  di  notte  fa  la  feorta  £ viandanti , & perciò 
era  chiamata  quivi  Diana  feorta  > & ducersi  come  in%oma  nel  tempio , 
che  ella  h fiabe  fui  monte  Valutino  > fu  detta  Jgottiluca . Et  bòbe  altri 
C'  f Ilo  diuerfi  nomi  ancorafielli  quali  fi  dirà  po'hTaufania, quando  deferiue  l’ar- 
T i ra  no  di ca  ^ Cipfello  Tiranno  di  Corinto  potta  quiui  nel  tempio  di  Giunone , di- 
Corinto*  cecche  vi  erano  (colpite, & intagliate  molte  figure  et  oìo,& di  moria,  & 
che  fra  quettevi  era  Diana  con  le  aliagli  homerì , la  quale  porgeua  con 
la  dettra  mano  vn  Tardo,&  vn  Lione  con  la  fìnifira , & che  non  sà  ren- 
derne alcuna  ragione  tonde  io  non  mi  vergognerò  di  dire  il  me  de  fimo,  non 
hauendo  trottato  fin  qui, chi  ne  babbi  fcrìtto , Lafcio  dunque,che  la  inter- 
preti ogni  vno  a modo  fuo/y  vengo  a direbbe  Virgilio  hapotto  tre  fac- 
Diana  tri-  eie  alla  tergine  Diana , & che  ella  fu  perciò  chiamata  Triforme , Tri - 
forme»  geminale  Triuia-.nè  Diana  folamente  9 ma  Recate  ancora  fu  così  detta  9 
Gnidio,  onde Ouidio (cùffie o 

Fedì , che  con  tre  fatele  Recate  guarda 

T re  vie  > che  poi  riefeon  tutte  in  vna  l 


Benché  (off ero  poi  tutte  vna  medefma  cofa  , & ì nomi  folamente 
erano  diuerfi  > per  mostrare  con  quefli  9 come  tante  volte  he  già  dato  le 
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àiuerfe  potente ì & qualità  diuerfe , che  davano  gli  antichi  a fuoi  Dei , 
&i  vari]  effetti , che  da  quelli  erano  creduti  venire . Et  perciò  dijfero  le 
fanale  , che  Hecate  nata  di  fjioue  beh  he  da  lui  autorità , e potere  /opra 
tutti  gli  elementi , & che  fu  così  nominata  ,per  che  appreffo  de * Greci  vna 
fimile  voce  viene  a dire  cento , che  appo  lorofpeffe  volte  è tolto  per  nume- 
ro infinito  ,come  ch’ella  fo fi  e di  pò  fianca  infinita'}perche  pare , che  da  lei , 
qua  té, come  hò  dettola  Luna, filano  gouernati  gli  Elementi , & quafì  tut- 
te le  cofie  compofie  di  quelli  , & chef  mutinole  tondo , che  ella  fi  mu- 
ta . 0 fu  pure  così  data , perche , come  dicono  alcuni , le  facnficauano 
con  cento  altari  fiatti  di  verdi  cefipugli , & vccideuanle  cento  vittime  > 
come  por  ci ,ò pecore ,m  afe  il  fiacri  fino,  il  quale , perciò  fu  dimandato  Ile - 
camtombe , era  fatto  in  nome  dello  Imperatore,  le  vìttime  erano  cento 
Lioni,ouero  cento  ^Aquile . tfè  credo  io  però , che  bauefiero  fempre  que - 
fili  animali  veri , ma  piu  lofio , che  nefingeffero  tal  bora  5 perche  vfarono 
fouente  gli  antichi  nt* facrìficu  loro  , di  fingere  di  patì  a , 0 di  qual- 
che altra  materia  , quello  animale  che  fi  doueafacnficare  , nè  fi  tro- 
vava ,fe  non  con  grandiffima  difficultà  ; & i pouer;  , che  non  potevano 
fare  lafipefa  de  i veri  animali,  come  riferì  fi  e Suida,]peffo  facevano  que - 
fioyche  ne  f eterificati  ano  de  i fimulati , e finti, come  fi  vede  appreffo  di  tìc- 
rodoto  anchorafilquale  dice, che  quelli  dì  Egitto  non  facrificauano  il  por 
co  ad  altro  Dioiche  alla  Luna , tT  a Bacco , & in  quelle  fejìe  ancora  fi- 
lamento , che  faceuano  a tempo  di  piena  Luna  » guardandofi  in  tutte  le 
altre  di  toccare  quefla  befl  io,  della  qn  ale  mangiavano  quel  di  filo  , che  fi 
facrificaua,t  non  piu  mai  in  tutto  il  resto  deil*anno;&  quelli } che  per  po- 
vertà non  poteuano  facrificar  e valzer  co  vero,  ne  fingevano  vno,&  quel- 
lo facnficauano . Et  appiano  ferine , che  1 Ci?kcn?  popoli  della  (fire- 
cìa,  la  Città  de  i quali  dicenano , che  fu  data  da  Gioue  in  dote  a Trofier- 
pina,&  la  adoravano  perciò  f opra  tutti  gli  altri  iSpumi , fiacri  fidando- 
le vna  vacca  tutta  negra, e fendo  già  afiediati  dall  armate  di  eJElit  rida- 
te, nè  potendo  trouare  la  vacca, che  era  necefjaria  al jolenne panificio  del- 
la Dea  loro, ne  fecero  vna  di  pajla  per  fiacrificarla\rna  in  tantoché  ap  pre- 
fi auano  il  fiacri  fi  ciò  , ne  venne  vna  dì  meTg  il  mar  e tutta  negra , come 
haueua  da  efjere  , la  quale  nuotando  per  di  fiotto  le  nani  di  t JAimìdate 
pafsò  nella  Città,&  andata  fi  a porre  dinanzi  all  altare  della  Deafufa- 
crificata  da  quel  popolo , che  prefieper  ciò  buona  fi peravga  di  dover’ effere 
liberato  dall1 ajjedio , come  fu ^perche  molto  dapoi  CUmidate  per  molti 
incommodiyche  gli  attennero, fu  sformato  di  andar  ferie , Dìdone  appref- 
fo di  Virgilio  nelLvitimo  ficnficìo,cheellafa  alia  partita  di  rn<  a Spar- 
ge kfimulate  acque  d! duerno -,  CS  quivi  nota  Senno  3 che  ne  1 jacn  . ij 
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fingevano  fpe fio  gli  antichi  le  co  fesche  non  potevano  j*  fe  non  con  àifficuU 
tà  grande, hauere  . Et  in  altro  luogo  ancora  dice , che  per  quefio  t'acqua, 
chefpargeuano  nel  tempio  di  Ifide  > fe  bene  non  era  , la  dicevano  però  e fi 
fere  del  lS(ilo  . Et  non  filale  finte  vìttime  fcufauano  quelli  , che  non 
poteuanojacrificarele  vere , ma  l'andare  bumilmente  a baciare  Umano 
Baciar  la  del  Dìo, cui  fi  haueua  da  fi  cri  ficare , fu  finente  in  vece  di  fieri  fido  a chi 
mano,  non  poteva  fare  altro  . Solevano  anco  gli  antichi  baciare  per  dìuoiiom 
gli  confecrati  fimulaai , come  fi  raccoglie  da  Cicerone , quando  parla  con - 
tra  Vene , oue  dice ; che  in  Agrigento  Città  della  Sicilia  era  vn  bdliffi- 
mofhnulacro dì  metallo  di  Her cole  , che  haueua  la  bocca,  & il  men- 
to  quafi  logori , cofi  fpefio  era  baciato  da  chi  l'andaua  ad  adorare . Et 
Pruderie . ^prudentio  fcriuendo  3 come  fofiè  adorato  il  Sole  creduto  ^ Apollo , met- 
te allafineyche  baciavano  anco  i piedi  a*  caualli  , che  tiravano  il  fio  car- 
ro . <JWa  ritornando  ad  Recate , ella  fu  adorata  fui  crocicchi  delle  vie , 
& quìui  le  ficrificauano  il  cane , pregandola  con  parole  incompofie , & 
con  gridori  per  imitare  quello , che  già  fece  Cerere , quando  andaua  cer- 
cando la  figliuola  di  SProferpina  , che  era  la  medefma , che  Recate  ; alla 
quale  fole  vano  i ricchi  apprefio  de  gli  antichi  facrificare  ogni  me  fi  ne  ì 
crocicchi  delle  vie , lafci andò  quìui  del pane  ,&  delle  altre  coje  necefia - 
rie  al  viuere , le  quali  erano  pofaa  leuate  vìa  dapouerelii , & dimanda - 
uafi  quefia  la  cena  di  Recate  ^ome  riferifee  Snida,  il  quale  dice  anco,  che 
la  medefma  fi  mojlraua  talhora  in  forma  bombile  , & fpauenteuole  , 
che  era  di  bicorno  molto  grande  col  capo  di  fer pente . Ella  fu  detta , & 
fatta  triforme  per  guardare  meglio  quelle  firade , che  à lei  erano  con  fi- 
cratere  quali  venendofi  à congiungere  infieme  facevano  crocicchio , co- 
me hanno  detto  alcuni 3 ma  altri  hanno  voluto , & forfè  meglio , che 
il  fareà  coftei  tre  faccie  fofier o fintìoni  di  Orfeo , volendo  lui  in  quefio 
modo  me  firare  i variati  affetti  >che  dì  se  ci  fà  vedete  la  Luna  3 & che  la 
virtù  fua  bafor^a  non  folamente  in  Cielo , oue  la  chiamano  Luna , ma  in 
terra  anehora , oue  la  dicono  SDiana , & fin  giù  nell’inferno , oue  Recar 
te  la  dimandano , & T’rofcrpina , perch'ella  è creduta  fendere  nel*  In- 
ferno tutto  quel  tempo,  che  à noi flà  nafeofia . Le  quali  cofe  da  Euje- 
Hecate  tri  biofurno  cos } ejpofie . E chiamata  Luna  Recate  e Triforme  per  le  varie 
forme . figure  , eh' ella  mofira  nel  corpo  fio  , fecondo  che  piu , 0 meno  fi  troua  e fi- 
fere  dif  lofio  dal  Sole  ; onde  fino  parimente  tre  le  virtù  fie . Vvna  è , 
quando  comincia  a moftrare  il  lume  a3 mortali , porgendo  con  quello  ac - 
crejcimento  alle  cofe , & quefio  primo , & nuouo  afpetto  era  dagli  anti- 
chi mofirato  con  uefii  bianchi , & dorate , che  metteuano  intorno  al  fio 
fimulacro>&  con  la  face  accefi,  che  il  medefimo  haueua  in  mano . V al- 
tra 
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tua  è , quando  ha  già  la  metà  di  tutto  il  lume , & fu  quefla  mofrata  con 
la  cefi  armila  quale  portavano  le  fuc  tofe  facr  e :pcnhe, mentre  che  và  ere - 
J tendo  il  lume  della  Luna  , ogni  di  piu  fi  maturano  i frutti,  quali  fi  r ac- 
cagliano pei  con  le  celie . La  terga  è, nello  intero  lume  moìlrato  con  ve- 
lauro  alla  $l  iChc fanno  del  fifeo . coflei  dottano  il  lauro  anchora  ,il  quale  è 

Luna  cóle  Prcpr^  di  apollo  , pcìch’ella  riceve  il  lume  da'  Sole  5 & quel  colore 
crato  c infocato, che  mòflra  talhora  in  yifo . Et  le  a"  rotto  il  papauero parimen- 

te per  la  moltitudine  delle  anime  , le  quali  erano _ credute  habitare  nel 
fuo  orbe,  quafi  che  quel /offe  vna  gran  Città  tu  Jet  piova  di  numero  fo  po- 
Papauero  P°^°»  conrtofra  j che  il  Tafanerò  inofrrì , & ftgnifichi  le  C irta  perche  ha  i 
cófecrato  colpi  rosi  intagliati  in  cima  > come  fono  le  mura  di  quell.  A Cf  tiene  in  sè 
aila  Luna,  raccolto  vn  numero  grande  di  minuti  granelli^come  gran  numero  di  per- 
fine fla  infume  unito  nelle  Città . Et  fu  opinione  di  alcuni  Filo  fi  fi , che 
così  fife  babitato  colà  fu  Corbe  della  Luna , come  è qua  giu  la  terra , & 
dice unno , che  le  Città, le  jelue , & i monti,  che  quìui fono  ; fanno  quelle 
macchie  , che  ci  par  divedere  nella  faccia  dì  quella  , ma  Dlinio  vuole 
che  frano  fatte  per  Phumìdità , ch’ella  tira  dalla  terra . S crine  SPaufa- 
Paufania  . niaphe  in  E gin  a Città  de  i Corimbi , Recate  era  adorata  più  di  tutti  gli 
altri  Dei:&  che  quìui  ella  hthhe  vn  {mula  ero  dì  legno  fatto  da  <JM no- 
ne con  vna  faccia  fila  , & il  refio  del  corpo  tra  a gufa  di  tronco;  come 
che  non  fofjè  fatta  fimpre  con  tre  faccìe , ma  credefr,  che  ^ dicamene  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  la  facefie  tale  a gli  Athenìefi  . "Delle  tre  tefle 
dunque, che  hebbe  il  fimulacro  dì  Recate , l’vna  la  de  fra  era  di  cauallo  9 
V altra  di  cane , & la  terga  che  era  nel  mego  di  huomo  rufiìco , & rogo 
come  dicono  alcuni, o come  altri  vogliono, di  cinghiale , che  forfè  meglio  fi 
confà  a quello, che  fi  dice  della  Luna , percioche  confrderata  quando fpar - 
ge  illumefopra  di  noi,vien  chiamata  Diana, gir  cacciatrice fri  che  fi  può 
intendere  per  lo  Cinghiale^  per  che  fra  questa  befiìa  nelle felue  fimpre , e 
ne  i bofihiisì  come  la  te  fra  del  Cauallo  animale  veloce  ci  fa  veder  e, eh"  el- 
la circonda  velociffimamente  il  Cielo ; & quella  del  cane  ci  dinota , che  la 
medefima . quando  a noi frnafeonde , fu  creduta  UDea  dello  Inferno  , 
W*  chiamata  Trofer  pina,  perche  fidati  Cane  al  Dìo  dell1  Inferno  come 
Cerbero, dalle  favole  tanto  celebrato , ne  fa  fede . Et  Drudentio;  fcriùen • 
Prudétia  vanit<*  ^ 9ent*1,1  m dtfifa  dì  Simmaco  > dice  in  quefto  modo  del - 
3 * la  luna  : 

Boy  fui  bel  caro  da  due  vacche  tratto 

Candida  va  pel  C iel:  bor  ne  l’Inferno 
V empie  fonile  con  viperea  sfirga 
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Cattiga  sfalle vfcir cantra  inondi  1 
Bor  i per  le  (due  le  veloci  dame 
'Fere , e traffkge  con  gli  acuti  dardi . 

E quindi  vien  > che  in  tre  forme  diuerfi 
Con  tre  diuerfi  nomi  ella  fi  mofira  : 

Ter  cicche  Luna  è detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  velo  à noi  verità, 

Quando  fuc cinta  {piega  le  quadrella  , 

E la  vergine  figlia  di  Intona  5 
E quando  in  alto  foggio  affìfa , legge 
Dona  à Megera ye  eometor  regina 
Gridale  comanda  a i’  anime  per dutey 
E Trpferpina  moglie  di  Tintone  . 

Seguita  poiché  la  verità  è,  che  quefloèvn  fritto  ‘Demonio;  ìlquet- 
le  ingannai  mortali  , perfuadendo  loro,  che  in  tre  diuerfi  luoghi  ftano 
mGÌtiy&  diuerfi  Dei  fin  Cielo  fin  terrai  neW  Inferno . Torfirioycome  ri - 
ferifee  Theodorito  Vefcouo  Cìrenfe  ,fcrìuendo  de  trilli  Demonij  quello  $ 
che  fe  ne  dirà  nella  imagine  di  Tintone , mette , che  Recate  fia  padrona 
di  quelli >&  che  gli  tenga  in  tre  elementi , nell'aere , nell  acqua , & nel- 
la terra . Oltre  di  dò  diffèro  ancho gli  antichi , che  Hecate  faceva  fouen - 
te  vedere  à chi fitrouaua  in  qualche  calamità  grande  in  qualche  gran 

mifiria,certa  ombra youero  fantafmaycbe  fi  mutaua  tuttavia,  & quafi (li- 
bito di  vna  in  vn altra  figura, come  tuttofane  dice , & lo  ri  ferifee  Sui- 
day&  fi  mottraua  bora  bue  finora  mula , talhora  pareva  ejfere  vna  belli  fi 
fmafemina>e  tale  altra  vn  cane , & fu  detta  quetta  così  fatta  cofa  Em- 
pu  fa,percbepareuaiCheanda(fe  con  vn  piè  fola;  & alcuni  hanno  voluto  > 
che  ella  fofie  Hecate  fieffa , la  quale  fi  mottrajfe  in  quetta  foggia  di  bel 
ynego  dì , quando  con  certe  cerimonie  fi  placavano  le  ombre  de  i morti  . 
Etperglivarij , & diuerfi  afpetti , che  disè  faceva  altrui  vedere  qvefla 
bettia  yfà  tirato  in  proverbio  dagli  antichi 3 & dicevano  cangiar  fi  piu  » 
che  non  f acetici  Empufay  chi  rnojìraua  di  volere  bora  una  cofa , & tanto- 
fio  urialtray& chi  non  fi  lafciava  mai  conofcere  quale  ei  fi  fofie . Et  Lu- 
ciano parlando  de1  balli,  dijfe  che  fanno  mutare  la  per  fona  in  tanti  mo* 
diychefi  può  direbbe  rapprejenti  Empvfa y che  fi  cangia  in  mille  forme  » 
Era  oltre  di  ciòtcome  fatue  Eujcbio , in  lAppolinopoii  Città  dello  Egitto 
una  fiatua  di  coflei , la  quale  moftraua  pur  anco  > che  la  Luna  non  ha  lu- 
ce da  sè , ma  la  riceve  dal  Sole , percioche  era  fatta  in  forma  di  Imo- 
mo  tutto  bianco  9 che  baueua  il  capo  di  Sparuta  e»  Significa  la  bian- 
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ihe%7^d,che  taluna  da  sè  non  bà  lucemmo,  da  altri  la  nceuéydoé  dal  Sole  ] 
ihe  le  dà  fpirito  ancbora, &for%a  : & ciòfignifica  la  tefla  dello  Spanile* 
ve , perche  quefio  uccello  era  confecratoal  Sole  y come  hò  detto  nella fu  a 
Ifiie»  imagine , Legge  fi  ancbora  , che  in  Egitto  facemmo  Ifide  uefiita  di  ne- 
gro,per  mofirare, ch'ella  da  se  è corpo  fofco , & ofcuro  : & era  quefia pur9 
anco  la  Luna  , cerne  fi  tonofccua  dalla  fua  fatua  fatta  in  forma  di  donna 
con  due  cornate  di  bue  in  tefla , come  ferine  tìerodoto , onde  non  poteuano 
gli  Egiiif  facrificare  le  uauhe  come  ebefoffero  tutte  di  quefia  età , ben- 
ché Jacn  fi  caffè?  o buoi,&  uìtellì . 0 forfè  era  amo  , perche  le  fanale  di- 
cono , che  ella  fu  mutata  già  in  quefia  beflia  da  (jioue  ; pofeia , che  heb - 
be goduto  di  lei  ,accìoche  Giunone  non  fine  auedeffe  , &cbehaueua 
nome  allbora  Io , & cofi  la  chiamano  ì Greci , & la  difegnano  parimen- 
te con  le  corna  in  capo, ma  paffatapoi  in  Egitto  fu  chiamata  quitti  ffiàe? 
0 teneua  il  fuo  fimulacro  certo  cìembalo  nella  delira  mano ,&  nella  finì- 
fira  haueua  un  uafo  . Onde  y come  dice  Seruio , credettero  alcuni , df  el- 
la foffe  li  Cjenio  dell*  Egitto, qua  fi  che  per  lei  fi  uedeffe  là  Isfatma  dì  quel 
paeJe7mo/irando  il  cìembalo  quel  rumore, che  fa  il  Ifiilo,  quando  crefce  7 
sì, che  affonda  tutti  i campì,&  il  uafo  i laghi, che  quìuì fono , Altri  han - 
Seruro  Ma  nQ  deUo,ch'eìla  è la  terra,  come  nfirìfieil  me  de  fimo  Seruio  , & Macro- 
crobio . bio  ancbora , ò imamente  la  Tfatura  delle  cofi  y che  al  Sole  ftà  fogetta , 
quindi  uìene , che  faceuano  il  corpo  dì  quefia  Dea  lutto  pieno , & ca- 
rico di  poppe , some , che  Euniuerfo  pigli  nutrimento  dalla  terra,  onero 
dalla  uirtk  occulta  della  ìfiatura  > perche  fu  rapprefentata  ctìandio  la 
Matura  =-  Lfiatura  con  quefia  imagine  da  gli  antichi . Et  intendo,  che  un  così  fat- 
to fimulacro  fu  già  trottato  in  Rprna  al  tempo  dì  Vapa  Lione  decimo  $ 
& uede fi  quefia  mede (ima  figura  con  tante  poppe  in  una  medaglia  ariti - 
Medaglia  ca  diedri  ano . In  Egitto  quando  mleuano  difegnar  la  Tfatura  nelle 
d’Adria-  loro f acre  figure, faceuano  i*À  uoltoio  ,■& era  la  ragione  di  ciò, dice  Mar - 
Auoltoiò  celino, pèrche  tra  gli  Auoltoì  non  fe  ne  troua  alcuno  dì  mafehio  y ma  tut- 
della  Na- tl  fono  f emine, come  finite  Ehana  ancbora  : & fu  creduto,  che  Euro  uen- 
tura . to  di  Leuante  così  feruifie  à quefii  uccelli  in  ucce  di  mafitn , come  par  e 9 

Eliano.  che  Zefiro  impregni  la  terra,  & gli  alberi  di  Tri  matterà . Sono  poi  flati 
di  quelli , lìquah  hanno  pofio  in  capo  al  fimulacro  di  ffide  una  ghirlanda 
di  A brotano>&  le  hanno  dato  nella  fini fira  mano  la  medefima  heiba,  & 
lattando»  ridia  deflra  una  Ifiauicdla , con  la  quale  uoleuanoforfi  mofirare,  che  ella 
pafsò  in  Egitto,conciofia , che  quiui  foffe  celebrata  una  fifìa  come  fat- 
ue Lattando,  dedicata  alla  lS{aue  di  Ifide , perche  fi  bene  le  fauole  {infe- 
ro , ch'ella  mutata  in  uacca  nuotando  pa fi  affé  il  mare, nondimeno  la  bifo- 
nici hà  ferii  tocche  lei  pafsò  nauigandofé  per  quefiogli  Egitti  la  credette - 
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Imagirie  d’Ifide  Dea  Egitt  ia;che  è la  Luna  tenuta  la  Dea 
de  nauiganti,&  fu  Io  appo  i Grecfqual  transformata  in  vac 
ca  da  Giou e effendo  ftata  ftuprata,&:  ritornata  nella  fua  pro- 
pria forma  fuggì  per  mare  in  Egitto , & quiui  fu  da  quelli 
popoli  adorata  per  benefici)  riceuuti . 

Imagine  d’Ifide  Dea  delli  Egitti), che  èia  Luna, con  colè 
in  mano  denotanti  la  natura  del  Nilo  te  delEEgitto.fEclif- 
fi  lu nari, te  altri  effetti  fuoi  fi  nelle  acque,  come  nelle  ccfe 
dementali , 
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roejjère  [opra  alle  nani  gattoni , & che  potejjb  dare  col  TS^ume  fuo  felice 
Luciano  . corfo  a*  nauiganti.Onde  Luciano  falche  Gioue  comanda  a Uttercurio,  che 
radi  a condurre  fo  per  mare  in  Egitto , & quiui  la  facci  domandare  poi 
ifide ,&  la  facci  adorare, come  1s(umejl  quale  babbi  potere  di  fpargere  il 
Apuleio.  fHjlo)difare  [afflare  i venti, & di  conferuare  li  nauiganti . Et  Apuleio 
fà7c he  ifide  fieffa  così  parla  della  fua  fella.  Lamia  religione  comincierà 
dimane  per  durare  poi  eternamente , & effendogià  mitigate  le  tempefla 
deWfnuerno,&  fatto  il  mare  dì  turbatole  tempejìofo  quieto  & navigabi- 
le J mìei  facerdoti  mi  facrificheranno  vna  picchia  nauicella  a dìmosìra- 
tione  del  mio  paffltggio.  illa  quale  cofa  bebbero  anco  forfè  mente  alcuni 
popoli  della  <jer mania  5 li  quali , come  riferifee  Alefi andrò  TSjapolitano, 
adoravano  vna  Liburna , che  è certa  forte,  di  nane  picciola , & veloce , & 
potremo  forfè  direbbe  fofie,come  hoggi  fono  i ber gantinì, onero  le  fregate, 
credendole  foffe  quefla  la  vera  ìmagine  di  1 fidenti  cui  fimulacro,dice  £- 
liano  j che  in  Egitto  bautua  il  capo  cinto , & colonato  di  vn  ferpente  , 
Valerio  & U mede  fimo  fi  legge  ap prefio  di  Valerio  Fiacco  , che  le  dà  parimen- 
acco . te  ii  ciembalo  in  mano . Ouidìo , quando  la  fa  apparire  in  fogno  a T he- 
UI  10 * letufa  , così  la  dipinge,  mettendo  con  lei  alcuni  altri  anebora  de  i Dei 
dello  Egitto  . 

Jl  Theletufaa  me%a  unte  apparue 

D'Jnaco  la  figliuola  accompagnata 
Ba  be’  mifterij  con  non  finte  lame * 

Ba  due  corna  la  fronte  bauea  fegnata , 

La  qual  di  bianche ye  di  mature  [piche 
Con  vaghezza  mirabile  era  ornata* 
sAmbiyche  con  voci  a buoni  amiche . 

Canìnamente  latraci feettro  porta , 

Che  gli  pofero  in  man  le  genti  amiche . 

*Bubafle  fanta , & A pi,  e chi  conforta 
Le  per fone  al  file  nt io  era  con  lei 
x^Ai  bel  tacer  con  man  facendo  feorta , 

E queiyChe  van  con  dolorojì  homeì 

Cercando fmpre , Ofiri.chefu  poflo 
Toi  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei • 

E le  fono  i Serpenti, e ì Siftri  accodo* 

t^Apuleio  medefi-mamente  finge  di  hauerla  vìHa  in  fogno  già  quando 
Apuleio.  Gra  m\  ia  deferiue  che  molto  bene  fi  può  vedere, eh' ella  era 

la  Luna, 
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la  Luna, la  quale  quelli  di  Egitto  con  adombrati  mìEierij  adornllano. Onde 
(JWartìano  , fa  che  Filologia  entrata  neWorbe  della  Luna  vede  quiui  i Marnano* 
derubali  , chetante  volte  ho  già  nominati , le  facelle  di  Cerere  Carco  di 
Diana  j timpani  di  Cibile,  quella  figura  triforme , della  quale  ho  detto 

giacche  banca  a pur' anco  le  corna  in  capo , & vna  Cerna  ; quafi  che  tutte 
quelle  tofe  in  fieni  e, & ciafcbeduna  da  per  s è lignifica  fife  la  Luna . cJMa 
ritornando  ad  Apuleio, ei  dice, che  dormendo  li  parue  vedere  quella  Dcay 
la  quale  con  riuerenda  faccia  vfciua  del  Mare  (perche  finf ero  i spoeti, che 
il  Sole, la  Luna,  e tutte  C altre  bielle  tramontando  fi  andafsero  a tuffar  nel 
mare,&  che  quindi  vfcifsero  al  primo  loro  apparire)  & a poco  a poco  mo 
Jìrò  poi  tutto  lucido  corpo  . Ella  hauetta  il  capo  ornato  di  lunga,  & folta 
chioma  lievemente  crefpa,  & che  per  lo  collo  fi  fpargeua , anta  da  bella 
ghirlanda  di  dinerfi  fiori,  & nel  mege  della  fronte pcrtaua  certa  cofa  ro- 
tonda Schiacciata  , &lifcia,  che  rifpkndeua  come  fpecchio,& datCvm ? 
parte, & dall'altra  le  fiauano  alcuni  ferpentijopra  de 9 quali  erano  alcune 
poche  fpiche  di  grano.La  vejìe  di  dinerfi  colori  era  dì  fottiliffimo  velo,  & 
bora  bianca, bor gialla, & dorata,  bora  infiammata,  & rofsa  pareua  effe - 
re.  Et  vn'altra  ne  haueua  anco  poi  tutta  negrayrna  ben  però  chiara, & lu- 
cida^ coperta  quafi  tutta  di  r splendenti  Elei  le, nel  megp  delle  quali  era 
vna  Luna  tutta  r splendente  > & erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  bel - 
lìfiimo  ordine  fiori  ,&  frutti  di  ogni  forte. c Tortami  poi  la  Dea  nella  defera 
mano  certa  cofa  di  rame  fatta  ìnguifa  di  cìembalo , che  fcuotendo  il  trac- 
tiofaceua  affai  gran  fu  ono , & le  pendala  dalla  fmèflra  vn  dorato  vafo * 
cui  faccua  manico  vn  fer pente , che  di  veruno  pareua  tutto  gonfio , & à 
piedi  haueua  certo  ornamento  fatto  di  foghe  di  palma.  Così  fa  <^sdpuleia 
ritratto  di  lfide , alla  quale  per  certa  ragion  naturale  dà  le  vette  bianca , 
gialla, e rofsa, per  che  la  Luna  fptffo  fi  muta  di  colorerà  che  indi uiriau  ano 
molti  la  qualità  del  tempo, che  poi  ha  da  feguitarc,  perche  la  rojee^a  in 
lei  fignifi cacche  faranno  venti, il  color  fufeo pìoggie,$$  il  lucido, & chiaro 
dimofira  che  debba  e f sere  l'aere  fereno  . come  anco  cantò  Virgilio  > Virgilio» 
dicendo  s 

Quando  la  Luna  à racquietar  comincia 
La  già  perduta  luce , (e  nonfojcbe 
Corna  viene  abbracciando  l’aer  negro. 

Gli  agricoltori,  & i nocchieri hauran.no 
(fra  n pieggie  ima  fe  dì  rofsore  bonetto 
Sparge  le  belle  guanae , farà  vento  ; 

Che  moftra  vento Jempre  che  roj seggia 


la 
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La  Lunare  fe  nel  quatto  apparir  (cb’vnqi/if 
Queflo  non  falle ) andrà  beliate  ferenti 
Ccn  le  lucide  corna  per  lo  Cielo , 

Quel  giorno, e gli  altri, che  ventino  a dietro 
Ver  tutto  il  mejeffanoaf duttile  quoti, 

V atira  ve  fi  e tutta  negra  mofira,che  la  Lnna-xome  ho  già  detto  più 
volte,non  ha  lume  da  sè,  ma  da  altri  lo  riceue.tìanno  poi  detto  alcuni, che 
spulcio  mette  quel  cicmbalo  in  mano  à quella  Dea , per  mojìrare  la  v- 
fan\a  de  gli  antichi , li  quali  zfciti  allo  fcopcrto  faceuano  certo  strepito , 
& rumore  con  va  fi  di  rame, <3  di  ferro  ,penj andò  digiouare  in  quel  modo 
alla  Luna , allhora  effe  la  perde  il  lume  per  ìnrraporfi  la  terra  fra  lei , & 
il  Solerci?  e è nel  tempo  della  E echi  se, della  quale  non  [apendo  la  caufatdì~ 
ceramiche  la  Luna  tra  tirata  in  terra  per  for^a  d*  incanti, per  che  allhora 
alcuni  Incantatori  haueuano  dato  ad  intendere  al  mondo  di  potere  fare 
queHo,e  pij\  anchora.  Onde  Virgilio  dijje  in  per  fona  di  certa  maga , che 
gli  incantati  verft  hanno  forra  dì  ritirare  la  Luna  già  dal  Cielo  : & di 
cJf  fedea  fi  legge fpejrou  he  ella  ficaia  difendere  la  Luna  a fuo  difpetto  ; 
& Lucano  par  landò  degl  incantatori  della  Thefsagha  dice, che  ejfi  furono 
iprimi,cke  facefsero  forza  alle  [itile, che  faceuano  diuentar  la  Luna 
negra [3  ofeura allhora, che  dia  doueua  efsere  piu  chiarate  più  lucida, & 
la  teneuano  tale  fin  che  ella  fofse  venuta  in  terra  à far  e quello  }che  voleva 
no.Et  appreffo  di  ,A  puleio  vna  di  quefle  incantatrici  fi  vanta  di  potere  fa 
re  ogni  gran  male  olii  ‘Deis&  di  potere  o furar  e à fuo  piacere  la  luce  del - 
le  felle,  perche  la  forila  di  quey  diabolici  incanti  valeuanon  J blamente 
conira  la  Luna, ma  centra  il  Sole  ancorale  tutte  le  fi  elle, e contra  tutti  gli 
altri  Dei  cesi  del  Cielo,  come  dell'inferno  ; alti  quali  oltre  a tutte  le  altre 
Porfirio*  maladette cerimonie  foleuano minacciare  (tome  ferine  D or  fino  a certa 
gran  Sacerdote  dell* Egitto lo  riferifee  Tbeodorito)di  romperete  fpe 3» 
%are  il  Cielo  ( forfè  perche  cadefsero  tuttià  baffo  ) di  riuelaregli  occulti 
mifterij  di  ifide,& di  publicare  tutte  le  cofefue  piu  fe  crete,  di  fare  che  la 
barca  di  Caronte  non  paffevà  più  anime,  di  dare  le  membra  di  Opri  d Ti- 
fone,che  le  fquarci,C5  Jparga  per  tutto,  & altre  filmili  paz^e,  mettendo 
fempre  innanzi  quello, che  penfauano,che  piu  difpiacefse  à quel  Dio, cui 
volevano  fare  forza  *per  eh  e venifee  ad  vbbidire  loro.  Et  forfè  che  a que- 
llo fù  limile  quello , che  fi  legge  appreffo  dì  Ouidio  di  Fauno , & di  Vico 
K(umi, onero  Demonii  h abitatori  del  monte  Ritentino,  chetirafsero  per 
arte  magica,&  a forza  d’incanti  Gioue  di  Cielo  a venire  a rif pondero  lo- 
ro, benché  danna jfero  poi  i Bimani  quella  diabolica  arte , nè  la  volefsero 
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m modo  alcuno , come  fi  vede  per ^Apuleio  , che  ne  fu  accufato  t & 
ne  furono  riputati  maefiri  quelli  cU  Theffiaglia  ; percheycome  rifenfet 
Snida  yCMedea  pafijando  per  la  su  versola  cefila  de*  fuoì  veleni , & delle 
fue  malie.  Et  perciò quando  i poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Luna  fatto 
quale  nomeebe  fi  fia.,  ò di  ‘Diana,  ò di  Hecate  , ò di  altra , per  renderla 
piu  facile  ad  efaudirlije  defideranojhe  ella  pojfa  hauereilfuo  lumepu- 
chiarore  che  gl'incanti  di  T hefsaglia  non  po [sano  mai  trarla  di  Cie 
lo  , come  fa  la  nutrice  diledra  ne  llàlragedia  di  Hippolito  ttppreff  di 
jSenecaydicendQ: 

0 regina  de  i bofchifad  hit  atri  ce 

Degli  alti  monti 3ouc  adorata  fa , 

O gran  ‘Dea  de  le  fielue,o  chiaro  lume 
Del  Cielo  fa  de  la  fi cura  humida  notte 
TJtro  omamentOyla  cui  face  dona 
* Alterna  luce  al  mondo yò  ‘Dea  triforme 
Hecatefanta,  porgi  il  tuo  fattore 
*A  l'opra  cominciata* 

E poco  dapoì  foggi  unge: 

Così  lucida y&  pura  appaia  fempre 

La  tua  facciane  pofsa  alcuna  nube 
iSfafconder  vnqua  a noi  le  belle  corna? 

Così  non  habbin  gl*  incantati  ver  fi 
Di  The  faglia  in  se  forvia  alcuna,  mentre 
Che  del  notturno  lume  i freni  veggi-, 

*HèpaHor  fila  mai  picche  gloria  alcuna 
’Tofsa  hauer  del  tuo  amor ,e  girne  altera* 


Quefiìo  dice , perche  le  fattole  finfero>cbe  la  Luna  s*ìnnamorafse  di 
Endimione pastore,  & Taddomentafse  fi opra  certo  monte  » falò  per  ha  Endimi©* 
ciarlo  a fuo  piacere  . Ma}come  riferifice  Vaufania , altro  vi  fu^ebe  baci  ne. 
fra  loro , perche  dicono  alcuni , che  ei  ne  hebbe  cinquanta  figliuole . Et 
legge  fi  anchora  , che  non  peramore  folamente  fece  la  Luna  copia  di  sè 
ad  Endimione, onero  a Tan,Dio  deWe^drcadiay come  canta  Virgilio ,ma 
per  hauer  e da  lui  vn  gregge  di  belle  pecore  bianche.  Et  tutte  fono  fa- 
ttole * ma  che  hanno  però  qualche  fentimento  di  verità  , perche  Tlinio 
Jcriue9che  Endimione  fu  il  primo, eh  e intendefse  la  natura  della  Lunari 
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Jefsadro  che  perdo  fà  finterò  e f off  evo  innamorati  infieme»  Et  *Akftandro  xAfrtfa 
Mcodiko.  dìfeo  dia  ne  faci  problemi)  che  Endimione  fu  huomo  molto  fludiofo  del- 
le  cofe  del  Cielo , tir  che  cercò  con  diligenza  grande  d'intendere  il  cor  fa 
della  Luna  , & le  cagioni  de  ì diuerfi  af petti, che  ella  ci  moftra  ; & per- 
che donnina  il  dì>&  vegghiaua  la  notte  fu  detto  , che  la  Luna  pigliali  a 
piacere  di  lui . Et  così  fi  potrebbe  dire  di  quelli  di  The  faglia  anchora,che 
per  hauere  voluto  inucHigare  il  cor  fa , & la  natura  della  Luna  f offe  sta- 
to finto  poi  di  loro  , che  la  tìrduano  di  cielo  in  terra  , alThora  chel  volgo 
credeua  , che  ella patififie  affai , & foppcytaffe  grauijjma  fatica , & che 
quel  fuonCy  rapprejentato  per  lo  Cìembalo  peflo  in  mano  ad  Ifide , alleg- 
geriffe  molto  la  pena  della  violenta  > che  le  era  fatta , come  cantano fl- 
uente i Tosti, & ne  ferine  anco  Tlìnio,quafiche  quel  rumore  non  lafciaf- 
fe  poffare  il  mormorio  de  gl*  incanti  alle  orecchie  della  Luna  , & perciò 
non  haueffero  poi  forza  cantra  di  lei . Onde  Tropertio  dice , che  gl’in- 
canti timebbono  la  Luna  giu  del  carro , fe  i rifonanti  metalli  non  vi  rì- 
Giuuenale  mediaffero.St  Giuuenale parlando  dì  certa  f 'emina  loquacifjima  dice , che 
non  accade  piu  fare  ramare  con  va  fi  di  rame, nò  con  altri  metalli,  perche 
ella  fola  col  cicalare  fa  tanto  Crepito  , che  può  difendere  la  Luna  da 
gl' incanti,  S erme  fi  di  alcuni  popoli  che  adornllano  il  Sole,&  la  Luna, cre- 
dendo che  foffer  ornar  ito  5 èr  moglie  , & che  digiunavano  nell' Eccliffi 
fpecialmentt  le  donne , & le  marnate  fi  fcapigliauano , & graffiavano , 
& le  donzelle  fi  Jalaffauano  con  fpine  dipefee , & cauauano  il  fi 'angue , 
f enfiandoli  effe  che  la  Luna  allhora  foffe  ferita  dal  Sole  per  qualche  di- 
[piacere , che  gli  bauefie  fatto . fi  ltri  hanno  voluto , che  il  Ciembaloy 
Si/lrOo  chiamato  da  gli  antichi  Sifiro , in  mano  di  ifide , moHri  il  fuono  , che 
fa  la  Luna  nel  girare  degli  Orbi  celefìi . Tfe  di  rame  folamente  lo  fa- 
cevano , ma  di  argento  anchora , & d’oro , come  dice  ^Apuleio , quan- 
Celio  Cai  do  ragiona  de  i mièter ij  di  Ifide , & ( come  riferìfee  Celio  Calcagnino) 
cagnino  . vi  erano  quattro  faccie,che  fi  moueuano  pel  circuito  di  fopray  le  quali 
fignificauano , che  la  parte  del  mondo , che  fi  genera , & fi  corrompe > 
è [otto  il  globo  della  Luna , oue  le  cafe  tutte  fi  mutano  fecondo  il  mouì- 
Tmnto  de  gli  Elementi  mo frati  per  le  quattro  faccio . 'Di  dentro , nel- 
la pam  pure  di  fi opra , vi  ìntagllìauano  vii  (fatto  con  faccia  di  huomo , 
ti?  vi  erano  due  altre  tefle  5 che  fi  moueuano  fi ott  o alle  quattro , ch'io 
diffi  : ivna  era  dì  ifide , l'altra  di  jsfpbtbia , 0 fignìficauano  quefle  il 
naf cimento  la  morte  delle  cofe , che  vengono  dalle  mutationi  de  gli 

Elementi . il  Gatto  fignì ficava  la  Luna , onde  le  fauole  fingendo , co- 
me racconta  Gnidio , che  ì Dei  fuggi  fi  ero  dalla  furia  di  Tifone  fino  in 
Egitto , nè  quivi  fi  tcneffero  fiumi  3 fe  non  fi  cangiavano  in  diuerfi  ani- 
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l m!i , dìfierò , che  *2)ma  fi  mutò  in  < jatto  , perche  è animale  molto  va 
fio , À che  Vi  vede  la  notte > & cui  fi  mutano  gli  occhi  crefcendo , ò 
mìnuendcfit  la  luce  fecondo  che  cala  * 0 c^/f  f zi  to/e  della  Luna  ; & là 
facevano  con  faccia  humana,  per  dimofirare , * mouìmentì  della  Lu- 

na non  fono  fenga  fuperiore  intelligenza.  Quefii  erano  1 mifierìj  conte - 
mtì  nel  Sifiro  tanto  celebrato  nelle  cerimonie  di  ifide , & pofio  finente 
in  mano  alla  fua  imagine , come  ho  già  detto , che  Apuleio  glielo  pofe 
nella  deflra . Et  dal  vafo , che  le  pendeua  dalla  finifira  y óltre  a quello  9 
che  ne  ho  già  detto , fi  legge  ancora , che  può  fignificarc  il  mouimento 
delle  acque  gonfiate  dalla  humida  natura  della  Luna . Onde  è , che  han- 
no voluto  alcuni , che  il  cr e ( cimento , & decrefcimentodìquefla  fia  ca- 
gione del  fìufio  y & rifiufi'o  y che  fanno  le  acque  del  mare . Et  accioche 
quella  imagine  della  Luna , oltre  alle  co] e naturali , cheinejfa  fono 
mo  firate , ce  ne  infogni  qualche  altra  ancora  piu,  vtile  alla  vita  huma- 
nay  riguardiamo  a quello , che  dice  il  "Beato  ^Ambrogio , il  quale  con  S.Ambre- 
Veftmpio  di  quefia , il  cui  lume  (ì  può  chiamare  ragioneudmente  incer- 
toy  perche  mutandofi  tuttauia  hor  crefce , & bora  ftemay  riammonì* 
fce , che  fra  le  cofe  Immane  non  è fermezza  alcuna , <&  che  tutte  col 
tempo  fi  disfanno . Et  per  quefio  diceuano  alcuni , che  gli  antichi  ‘Ro- 
mani di  famiglia  nobile  portauano  ne  i piedi  certe  Lunette yper  effe- 
re  con  quelle  fpeffo  ammoniti  della  inflabilità  delle  cofe  Immane >acc io- 
che  non  infuperbìffcro , ancora  che  fojfero  di  molti  beni  copiofiy  & fon- 
danti y perche  le  richeZjte , & altre  cofe  tanto  firmate  da  mortali  fan- 
no apunto  y come  la  Luna } la  quale  bora  è tutta  luminofa , et  splenden- 
te ? bora  affottiglia  in  modo  3 il  lume , che  di  sé  moslra  piu  poco , & al- 
Vvltimo  così  diuenta  ofcura  3 che  piu  non  vi  pare  efiereLs . Vero  non  di- 
chiamo piu  di  lei  y mas)  di  quella  v fianca  de  i Romani  di  portare  le 
Lunette  nelle  fcarpe  s perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  Arcadi  3 di- 
cendo y che  quefii  fra  tutti  i popoli  della  (fi  veci  a fi  tenero  di  tffere  ì piu 
antichi , & perciò  piu  nobili , perche  volevano  efiere  fiati  fino  innan- 
zi , che  nafte fie  , ò fofse  fatta  la  Luna l*  . Et  a credere  quefio  fi  erano 
indotti  3 perche  l' ^Arcadia  è nel  mezo  per  lo  lungo  del  Teloponnefo , 
alta  piu  di  tutti  gli  altri  paefi  della  firma  3 & montuefa  , onde  fu 
detto  y che  nel  tempo  del  diluvio  gli  Arcadi  foli  fi  falciarono,  ritirati  fi 
a Ile  fommità  de  i monti , fin  che  le  acque  furono  abbafsate . Onde  al- 
Ihora  vftendo  delle  c alterne , & vedendo  la  Luna , come  che  quella , che 
era  innanzi  al  Dilanio,  fofse  perita  infieme  con  le  altre  cofe . &fofie 
quefia  vn’alira,  la  credettero  e fiere  fiata  fatta , ò nata  allhora  fola- 
mente  ? ùl  così  dopo  loro  3 che  erano  nati  gran  tempo  innanzi:  & quindi 
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pighauand  argomento  di  effe  re  i più  an  ticbi  9& i più  nobili  di  tutti  gli 
altri  (jreci  rpoi  che  erano  flati  prima  della  Luna ..  Et  da  queflo preforoì 
Romani  l’vfan?a  di  portare  le  Lunette  nelle  / carpe  per  fogno  di  anti- 
chità , & nobilità  della  famiglia , come  che  fofse  pari  a quella  de 
gli  ^Arcadi  nati  innanzi  alla  Luna,  Et  gli  ^Ltheniefl  parimente  vo- 
lendo moflrare , che  innanzi  a loro  non  erano  flati  altri  huomìni  3 ma 
che  cffi  erano  nati  della  terra , portauano  alcune  cicale  di  oro 
in  capo  acconcio  in  diuerfo  foggie  fra  gli  capei- 
lìycome  riferifoe  Suida . Et  t be- 
rne f : rìuendo  delle  deli- 
zie de  gli 

<A thenie fernette ,cbe  faceffero  queflo  per 
lafciuia  i giouani  y che  piu  delicata- 
mente fl  voleuano  adornare  r 
di  metter  fi  alcune  cica- 
lette  d'oro  intorni 
alla  fronte». 
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lAnta  riputatane  acquilo  Gioue  apprefio  de  gli  ariti- 
chi  y cacciato  che  egli  hebhe  Saturno  Juo  padre  dal  re- 
gno del  Cielo  y come  raccontano  le  fauole9che  da  tut- 
ti fu  in  grandìffima  riiterenga  hauuto  , & credu- 
to il  maggiore  dì  tutti  gli  altri  ‘Dei * ‘Ter  la  qualco- 
fa  glipofiro  molti  tempi] ; 0?  ne  fecero  diuerfi  firmila - 
eri , chiamandolo  , & Signore  delFvnìuerfo , come  che  tutto  f offe  in 
fuo  potere . Et  lo  di  fièro  ancora  Ottimo , e CMaffimo , con  ciò  fofie  che  a 
tutti  per  la  fua  bontà  voleffe  gìouare , & far  bene  , e lo  poteffe  anco  fa- 
re per  la  maggioranza  fua , che  andaua  fopra  tutti  gli  altri . Et  dal  gio- 
vare dicefi  y che  ei  fu  chiamato  Gioue  da  Latini , sì  come  apprefio  de*  Gioue  * 
Greci  hebbe  un  nome  > qual  mofiraua  9 che  da  lui  venifie  la  vita  a 
tutte  le  cofe.  Et  perciò  lo  poferoiTlatonici  per  V anima  del  Olendo  «, 

<2  lo  credettero  alcuni  queUa  diuina  mente  j che  ha  prodotto  , & 
gouerna  l’vniuerfo , ££  che  communemente  è chiamato  (Dio . Di  que- 
llo r famblico  parlando  dellimifterij  dello  Egitto  , così  dice  : Ter-iamblico* 
che  Dio  và  fopra  tutte  le  cofe  > rifplende  come  feparato  da  quelle  y 
££  fola  tutto  in  sòfieffo  camina  per  di  fu  tvnìuerfo  . Quelli  dì  Egìt- 
to  lo  poj èro  a federe  fopra  il  Loto  arbore  acquatico  , volendo  perciò  ^ eie  fopra  il 
re  ad  intenderebbe  la  materia  del  mondo  è fogetta  à luì  y il  quale  la  reg-  Loto . 
ge , & gouerna  fenga  toccarla , perche  il  gouernofuo  è tutto  intellettua- 
le , come  figmfica  il  Loto , nel  quale  le  foglie , & i frutti  fono  rotondi  9 
perche  la  mente  diuina  fi  riuolge  in  sè  fiefia , & ad  vn  medefimo  modo 
intendendo  ftmpr e gouerna  . Donde  viene  quel  fommo  principa- 
to , che  regge  il  tutto  & feparato  da  tutte  le  cofe  del  mondo  fa , che 

fi  muouono  tutte  , Lì  andò  lui  in  sé  fiefio  quieto  fempre  y ripofato  > 

& immobile  5 //  che  molìrauano  gli  Egitti]  mettendolo  à federe  x co- 
me hò  detto.  Et  quello  intefcrogli  antichi  per  quel  gran  Gioue  %è  del  <3joue  $■ 
Cielo  , chehabitaua  nella  più  fublime  parte  dell* vniuerfo  , il  qua- lutto  * 
le  confederato  poi  fecondo  te  cofe , che  tutte  procedono  da  lui , difende  più 
bafioy  & fouente  prefta  il  nome  fuo  alle  caufe  inferiori , & alle  coje  me- 
de fiime. Onde  Seneca  nelle  quejiioni  naturali  fcrifie r che  non  hanno  credu- 
togli antichi  piu  faggi , che  Cjioue  foffe  3 quale  fi  vede  nel  Campidoglio 
& negli  altri  tempi]  ,col  fulmine  in  mano3ma  che  per  lui  intefero  vn  am 
mo,&  vno  fpirito  cufiode rettore  deìfuniuer fo9che  babbi  fatto  queliti 
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gran  mdcbina  del  mondo  , & la  gou  ernia  modo  fuo,  & che  perciò  glifi 
ronficeli  a ogni  nome, sì  chef  patena  dimandare  Fato, come  che  da  lui  di - <3{olie  è 
pende ffierotutte  le  cofe , & tardine  delle  caufi'e , che  fono  V vna  [opra  tal-  Fato. 
tra, tutto  venijje  da  luì . Si  patena  chiamare  Trouidenza , per  cloche  prò - Prouiden- 
uedeua,cbe  il  tjlfmdo  àndaffe  del  continuo  al  fuo  ordinato  corfo , Lo  pò- 
tettano  dire  Futura , perche  da  lui  nafceuano  tutte  le  ccfe , per  lui  viue-  j^amra  8 
ua  ciò  , che  ha  vita.  Et  mondo  parimente  potè  nano  chiamarlo , per-  Mondo  » 
che  ciò  che  fi  vede  tutto  è luì,  che  dì  firn  virtù  propria  fifoslkne  , & 
così  era  creduto  efificre  in  tutti  i luoghi  3 Cd  empire  di  sé  ogni  cofia}  come 
dice  Virgilio . Virgilio  « 

Del  fiamma  Gioue  Vvnìuerfo  e pieno , 

Et  Orfeo  diceua  parimente  ? che  Gioite  è primo , & viti  modi  tutte  le 
cofe, fu  innanzi  a tutti  i tempi , che  vnqua  fono  flati , & farà  dopo  tutti 
que  tifiche  ver  amo , & che  tiene  la  più  alta  parte  del  fiJtt  ondo , & toc- 
ca la  più  bufila  anchora  5 & è tutto  in  tutti  i luoghi . Et  facendone  vna 
imagine  poi,  perche  ha  detto  già , che  in  lui  fono  tutte  le  cofe , la  Terra  f 
V Acqua/ \Arìa,&  il  F uoco,  il  giorno,  & la  notte , lo  dipinge  in  forma  di 
tutto  il  Mondo, facendo,  che’l  capo  conia  dorata  chioma  fila  il  lucido  Cielo % 
ornato  di  rifplenàenti  fìelle , dal  quale  fi  veggono  due  corna  vfeire  pari- 
mente dorate, che  fignificano/vno  l’Oriente,  e l'altro  V Occidente$g!ì  oc- 
chi fono  il  $ole>&  la  Luna 5 Varia  il  largo petto}&  gli  homeri  fpatìofi^ìi 
quali  hanno  due  grandi  ali  per  la  velocità  de  i venti , & perche  fddiofi 
fa  prefi  ijfimo  a tutte  le  cofe  $ V ampio  ventre  è la  gran  Ti  na  cinta  dalle 
acque  del  Oìfare;&  i piedi  fono  la  più  bufila  parte  del  CMondo , la  quale 
fanno  efificre  nel  centro  della  T erra . Quella  imagine  di  Gioue  fatta  da  Or- 
feo informa  dell  vniuer fio  mi  tira  a porre  quella  di  l'un,  per  la  fmilitu- 
dine, che  hanno  tra  loro , & perche  mofiravono  pure  ambo  gli  antichi  lot- 
tala forma  di  quello  Dio  Ivniuerfo  . Oltre  che  Gioue  Liceo  appref- 
fo  quelli  fu  il  mede  fimo , che  era  Tan , come  lo  moflra  il  fuo  fmulacro  9 
il  quale  era  tutto  nudo , fie  non  che  haueua  intorno  vna  p.lk  di  Capra  : 

& h ebbe  quello  > come  ficriue  (fiiulìino  vn  tempio  in  P^oma  alle  radi- 
ci del  monte  palatino,  Leggefi  dunque  di  cofìui , che  fu  vnodi  qu<? 

*Dei,cbe  habitauami  monti  file  felue , & ì bofchi,  perche  non  pottua- 
no filare  tutti  i Dei  degli  antichi  in  Cielo  , ma  bifiognaua  che  ne  beffe- 
rò molti  in  terra/J  V adorauano  piu  degli  altri  1 Tafiori , comedi  eifo  fi- 
fe lor  Dio  particolare  > S5  hauefie  piu  de  gli  altri  la  guardia  de  i greggi , 
come  dijjc  Vergàio  : Virgilio, 

La 
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li  perche  talhora  pare , che  nelle  fine  fi  [pimentino  i greggi  , nè  fi 
pofia  vedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpauento , dìffero gli  antì- 
Panico  ter  cf)^(fje  veniua  da  Tan,  & dimandavano  Manico  terrore  ogni  paura,  che 
Venifie  d’im provi  fo , n è fapeffero  dime  la  cag  ione , o per  queUo , che  ho 
dettOyOuero  perche  Tan  fu  creduto  il  primo  > che  trouajfs  di  fonare  quel- 
la gran  cochiglia,cbe  portano  i Tritoni^con  la  quale  ei  fece  sì  gran  rumo- 
re nella  guerra  i Titani , che  gli  mife  tutti  in  fuga  fpauentati  di  modo  s 
che  nonfapeuanodouefi  andajfero  come  fi  legge  appreffo  di  Taufania  9 
che  intrauenne  anco  a Franco  fi  nella  guerra  , che  h ebbero  guidati  da 
'Brenno  cantra  Greci»  fmperoche , hauendo  hauuta  ildì  vnagranrot - 
ta,la  notte feguente  furono  affalki  da  quello  ‘Panico  terrore  .,& parfe  da 
prima  ad  alcuni  pochi , dapoi  a tutto  il  campo  di  vdire  vn  gran  calpefti® 
idi  cavalli  , & di  vedere , che  i nemici  veniffero  loro  cantra  con  impeto 
grandiffimo,  onde  prefero  tutti  le  armi  ,nè  fi  cono  fendo  punto  Pvn  l'al- 
tro ( così  gli  hauea tratti  di  fermo quel  paz^o  fpauento)  e parendo  ai 
ogni  vnOyche  tutti  gli  altri  di  h abito  > & di  linguafoffero  Greci , comin- 
ciarono a combattere fa  loro,  & fuggire  chi  quà , chi  là  ; diche  auerti- 
ti  i Greci  furono  loro  adojjo,  & ne  amma  igearono  quantivolkro . Que- 
lla forte  donquedi  paura  pa^a,  che paVe/Jere  fen^a  cagione, era  credu- 
ta venire  da  Tan,il  quale  fu  adorato  principalmente  nell*  ^Arcadia  te- 

nuto padre  à tutti  gli  altri  piu  potenti  Dei;onde  fu  guardato  il  fuoco  per- 
petuo nel  fuo  tempio  youe  dicevano, che  fu  anticamente  un'Oracolo, che  ri- 
spondeva per  bocca  divnalSlinf a nomata  Erato.Gli  ^Athenie fi  parimente 
cominciarono  ad  haverlo  in  rif petto  grande,  dapoich'eglì  apparve  ad  una 
mandato  da  loro  à dimandare  aiuto  a Lacedemoni}  contra  gli  Ter  fi,  & 
diftegM;cb'ei  [^trotterebbe  in  loro  aiuto  ne' campi  MaratonifMa  come  pò- 
[eia  lo  f acef enonfilegge  ,fe  nonché  in  quella  battaglia  fu  vijìoun'buo « 
■imo  di  uìfo,&  di  h ab  ito  contadino, ìlqua  le  9 dopo  hauere  ammalato  con 
vn  aratro  gran  numero de  Ter fi, fparue  uia,ne  fu  poi  piu  uedutoi  Et  oue 
‘Tan  incontrò  colui  prima, eh' io  diffi,chc  fu  nella  felva  cParteniaygli  fu  fat 
to  un  tempio  ; nella  qual  felua  leggefi , che  fono  te/luggm  bmniffime  da 
farne  lire, ma  che  quelli  del  paefe  non  ofano pigliarle,  & meno  le  laf ciano 
pigliare  àflranieri, perche  tengono, che  filano  tutte  confecrate  a Tan  . Et 
per  quello  fe  ne  porrà  unaà  piè  della fua  imagine , & vi  fi  porrà  anco  la 
....  T # cochiglìa  per  fegno  del  Tarn  co  terrore . Viene  quelli  de  fritto  da  Silio  Ita - 
lico°  U~  ^co  con  ^ corna>con  k orecchie  di  capra:  & con  la  coda  in  quefta  guifa  * 

Lieto 
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lieto  de  le  fue  fefle  Tan  dimena 

La  picciol  coda y & bà  a acuto  pino 
Le  tempie  c intere  da  la  rubiconda: 

Fronte  efcono  due  breiii  toma  <,  e fono 
V orecchie  qual  di  Capva  lunghe , & bitte 
Vhifeida  barba  fende  [opra  il  petto 
Trai  duro  mento , e porta  quejla  Dio 
Sempre  vna  verga  paflorak  in  mano , 

Sui  cinge  ì fianchi  di  timida  Dama, 

La  maculofa  pelle  f petto > et  defio  * 

Et  feguìtapoìychki  camma  per  rene  mpi  > & pano  quanto  vogliono 
minofe , & che  nel  correre  è velocìffimo , fi  come  il  Ottundo  parimente 
con  fiamma  velocità  fi  gira  ymoÀ firato  nella  imagine  di  quefto  Dio,  il  cui 
nome  è greco  y&  tirato  in  nofira  lingua  fignifica  Ivniuerfio  . Et  per- 
ciò  dice  Seruio , che  gli  fecero  le  corna , volendo  motivare  in  lui  per  quel- 
le gli  * Antichi  i raggi  del  Sole  y & le  corna  della  Luna  , Et  il  Boccac - Boccacci® 
do  vuole  ythe  queflefie  quali  efcono  dalla  fronte , & tendono  ver  fio  il  Cìe~ 
loymoflrino  ì corpi  celefli , de9 quali  habbiamo  cognitkne  in  due  modi  « 

Fvno  con  l’arte  fa  quale  con gli  iHromentì  aftronomici  mi  fura  il  cor- 
fio  delle  ftelley&  le  diflan^e  loro# altro  con  gli  effetti , quali  uediamo  da 
quelli  produrfi  nello  cofedi  quà  giù . La  faccia  por  por  ea , ruffa , O in- 
focata , ( che  la  dipingono  talea  Tan)  lignifica  quel  fuoco  puro  % che 
f opra  à tutti  gli  altri  elementi  Età  in  confine  delle  cele  sii  sfere . La  bar - 
balungaychevàgiùpcrlo petto , moLìr achei  due  Elementi  fuperiorìs 
cioè  l'ittria)&  il  Fuoco  fono  di  natura , &forga  (Jttafchìle , e mandano 
le  loro  impreffioni  ne  gli  altri  due  di  natura  Feminile . Ci  rapprefenta  la 
maculofa  pelle , che  gli  cuopre  il  petto  > e le  f palle , FOttaua  Sfera  tutta 
dipinta  di  fulgenti  Stellerà  quale  parimente  cuopre  tutto  quello, che  ap- 
partiene alla  natura  delle  cofe . La  verga  pafloraleyche  ha  nell  una  ma- 
no, fignifica  fecondo  il  Toccamo  il  gouerno , che  ha  la  natura  delle  cofe 
tutte  fa  quale  così  le  regge , che  prej crine  loro  etiandio  tifine  determina- 
to delle  loro  oper  adoni , laj 'dandone  però  fuori  gli  animali  ragioninoli  : 

& Seruio  dice  ythe, per  che  quefta  verga  era  ritorta,  mofìraua  Fanno,  che 
fi  ritorce  in  sè  fi  off o . 7S Jelì’altra  mano  ha  poi  la  fiHufa  delle  fette  can- 
ne , perche  fu  Tan  il  primo  , che  trouajjè  il  modo  di  compor  più  canne 
infieme  con  cera  9 e’ l primo  ancor , che  le  fonaffs , come  dice  Virgilio  i 
& quefia  cidimòfira  l'armonia  celefief  la  quale  hà  fitte  [noni  7 (5  fitte 
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voci  differenti /.os}  come  fono  fette  i Cieli, che  le  fanno . Et  quella  vuole 
M^c-'ob'o  Cfìtacrobìo  che  s’  intenda  anchoraper  Echo  , la  quale  finfero  gli  antichi 
eh  ere  fiata  molto  amata  dal  Dio  Van . Dì  che  rende  la  ragione  i^sdlcf- 
J' andrò  o: jfìodijeo , dicendo  , chtfu  errore  del  volgo  di  credere, che  Echo 
Echo  » j?0jj'e  £)ea  ^ & amata  da  'pan  . perche  quella  non  fu  altro  mai , che  quel 
rimbombo,  che  fanno  le  voci fparfe  per  luoghi  alti , e concauì  ; & queHì 
fa  vnbuomo  dotto , che  cercò  con  grandiffimo {ìndio  d'intendere , perche 
rifonauano  le  veci  in  quel  modo  : & non  potendo  talhora  trouarlo  , ne 
piglìaua  quel  difpiacere , che  fpi-ffo  fi  piglia  chi  non  può  godere , fama- 
Oiudio . ta  fua . Raccontano  poi  lefauole > come  rifmfee  Ouidìo,che  fu  Echo  vna 
Tdjnfa  innamorata  di  Ifarcifo  bellifjimo gioitane  , la  quale  non  poten- 
do godere  dell' amor  fuo  fi  cacciò  di  vergogna  negli  centri  ,&  nelle  ca- 
ne fpehnche  , er  quiui  fi  con  fumò  dì  affanno  , & di  dolore  in  modo  , 
cheti  corpo  din  entò  J affo , nè  vi  rima] e di  lei  altro  , eh  e la  voce  , la 
quale  Lucretio  ferine  di  battere  vdito  replicare  in  certi  luoghi  Jei  , & 
fette  volte . Et  Taufania  recita  , che  fu  in  Grecia  appreffo  de  gli  Elei 
vn  portico, oue  fi  vdiuano  le  voci  replicate  da  Echo  fina  fette , e piu  an- 
cora . Legge  fi  poi  anco  di  cofiei . che  dia  fu  Dea , figliuola  deli3  aria , & 
bufoni©  della  lingua,  e perciò  inuifibìle.  Onde  i^Aufonìo  Gallo  fa,  ch'ella  ri - 
Gallo . prende  chi  cercha  di  dipingerla  sfacendone  vno  Epigramma , che  quefto 
yiiol  dire • 


che  cerchi  tu  pur  f ciocco  f Pittore 
Di  far  di  me  Vittura  ? che  fon  tale 
Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale  y 
E non  ho  forma , corpo , nè  colore  . 

De  l’aria,  e de  la  lìngua  à tutte  lì  bore 

qfafco , e fon  madre  poi  dì  co  fa , quale 
àquila  vuol  dir , però  che  nulla  vale 
La  voce  5 che  gridando  i mando  fore . 

Quando  fon  per  perir , gli  v Itimi  accenti 
Rinouo , e con  le  mie  l'altrui  parole 
Seguo , che  van  per  l'aria  poi  co  i v enti . 

Sto  ne  le  vofire  orecchie, e come  fuolc 

Chi  quel , che  far  non  può , pur  fempre  tenti , 

Dipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  vuole , 

Il  chea  me  non  dà  già  i animo  di  far  e.  ma  porrò  btne  la  ìmagine  chi 
„ ne  fece  via  tMonfignor  Barbaro  > eletto  di  jl  quikggia s in  due  iìanze 
.m*. 

Echo 
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£cbo  figlia  de  ì bofchi ’,e  /ie  le  vali* , 

ignudo  fpirto  , e ^oce  errante >e  f ciotta, 

Eterno  effe m pio  a amoroiì  falli , 

Cfo  ftitt/o  atoi  ricuce , quanto  a (coìta  f 
S'Amor  ti  tome  à juoi  piu  lieti  balli  , 

E che  ti  renda  la  tua  forma  tolta  . 

F&ok  d’efle  valli  abbandonate^  fole , 

Sciogli  ì miei  dubbi  in  [empiici  parole  * 


cfre  co  fa  è il  fin  dimore  i Amerei 

Chi  fa  fua  strada  men  ficura  i cura  « 

Viue  ella  fempre , ò par  fen  more  $ more  » 

*Debbo  fuggir  la  forte  dura  i dura  . 

Cfo’  darà  fine  al  gran  dolore  ? labore  • 

Corri  ho  da  vincer  chi  è [pergiura  § giura • 

Dunque  l’inganno  ad  amor  piace } piace 9 

Cfo e d’c/Jo , guerra  3 ò pace  # pace  ® 


in  qu  e fio  loco  mi  pare  , che  non  fta  fuor  di  propofito  , ma  antiche 
debba  recare  rileggenti  diletto  grandìffimo  , il  pomi  quello  di  Echo  » 
c6e  leggiadramente  ferine  vn  nofiro  moderno  poeta , cattandone  dal- 
la. fua  vocerifpofle  confondenti à quanto  egli  va  da  lei  richiedendo  » 
‘Dice  adunque 

Valli , Saffi  j c Montagne , Antri,  Herbe  3 ££  Piagge  » 
folli , Se/«e , Fontane , Augelli , dr  Fere  ^ 


Satiri,  Fauni,  & voi  ls{infe  leggiadre 
Odite  per  pietà  la  pena  mia . 

Z^&Ye  come  Amor  mi  mena  à tJMorte 

Legato  in  duro , e indiffolubil  nodo  $ odo  e 

Foce  odo  ; ‘Deb  chi  fei  tu  ,cber  fondi 

A tamaro,  & dolente  pianger  mio  i iù 

Tdfnfa  fei  forfè  idi  fe  Tsfinfa  fei 

Tu , che  di  quella  voce  formi  il  juono  $ fono  à 

*2djnfa  Jei  dunque  ì deh  dimmi  anco  il  nome , 

C/Ao /app/a  c6i  /*  mo#e  à pianger  meco  $ Echo 9 

Hora  pò*'  eh’ Echo  fei  sporgimi  orecchio , 

Offtm  i } fe  l’vdìr  non  ti  d fiate  * p/ ace. 
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Tuvedi  com'io  piango  amaramente , 

‘Deh  mouati  pietà  del  mio  cordoglio  f 
Se  di  me  duolti , vuoi  porger  configlio , 

*Al  profondo  penficr , in  cui  minuoglio  £ 

Ma  ebe  premio  fiat  tuo,fe’l  mìo  tormento 

f n qualche  parte  almen  per  te  fi  annulla  £ 
rtì  ringrazio . Hor  dunque  mi  configlia , 

Talché  piu  altro  premio  non  richiedi  £ 

Tu  redi  1 Sin  fa  com  mor  mi  flrugge , 

Ch'io  corro  à morte ,e  a pena  me  n atteggio  ! 
Che  mi  configli  £ che  farò  per  ch^iù 

Troni  pietà  la  dou'^i  mor  mi  chiama  £ 
y orrei  faper  che  cofa  è quell* \Amore , 

Queflo\  che  tutto  m'arde , e che  m'infiamma  £ 
Che  fiamma  è quefta , come  non  finifee 

T>i  con  fumar , fe  mai  non  mi  rallenta  ì 
In  che  loco  s annida  £ ouc  foggiorna  £ 

Che  parte  è quella,  ou  arde  a mio  difpetto  i 
CorrCcntra  dimmi  £ ouc  troua  la  via , 

Terch'ella  dentro  al  petto  fi  trabocchi  ( 

Entra  pergh  occhi  £ parmì  hauer  intefo  y 
Che  molti  per  vàir  s innamorar o £ 

Dimmi, che  cibo  è Ifuo  5 douefipafee , 

Che  par  che  di  contìnuo  ella  maccore  £ 

Se  m'arde  l cor , debbo  durare  ancora 

%A l giogo  y ori  io  mia  libertà  perdei  £ 
dunque  vuoi , ch'io  Elia  nel  mìo  penfiero 
Cofani  e amor, benché  fia  afflitto  sfianco  £ 
Tante  lagrime  j porgo,  e nulla gioua  £ 

Dimmi  farebbe  forfi  il  pianto in  vano  £ 

Che  farò  dunque  acciò  al  mio  caffo  ardire  , 

Che  m'arde , honeflo  premio  fi  riferuì  £ 

(fedi,  che  l'^Amor  mio  le  farà  grato  > 

Et  ch'ella  fia  del  mio  feruir  contenta  £ 

Ogni  vìa  tentarò  Je  credi , ch'io 

Tofja  alcun  premio  riportarne  poi * 

Boy  qual  efi'er  demo  , fe  pur  talhora 

Il  dolor  mi  farà  tremante  ir  fermo  £ 

Ma  che  farò  » s'egli  cofi  mi  flrugge  ? 


doglio  £ 
voglio  • 
nulla . 
chiedi . 
veggio 
ama * 
fiamma . 
lenta . 
petto . 
occhi. » 
taro . 
core . 
dei . 
anco, 
vano . 
feriti . 
tenta . 
poi . 
fermo. 
Ch'in 
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thHn  pianto  la  mìa  vita  ji  di  tempra  i tempra  « 

tornio  la  temprerò  > s\Amor  non  ceffo, 

*T>i  J dettarmi  da  laterga  J pera  i fpera  • 

Dunque 'Ninfa gentil  lo  [perauar  gioua9 

E lo  mortale  paffion  raffrena  Z frena  * 

Qual  fia  la  vita  mi  affé  jen^a  fpeme 

T errammì  preformar  con  mari  accorta  i corta* 

Se  fiano  corti  i giorni  di  mia  vita 

Non  faran  lieti almcn  benc’bor  m’attriJìiZ  irìfth 

Che  fpercrò  Z mi  lice  f per ar  forfè 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  K^dtmor  f elicei  lice  * 

Vorrei  faper  chi  mi  darà  Jperanga3 

Voi  cb'à  fperar  la  tua  ragion  m’ inulta*  Vita  » 

Vita  haurò  dunque  Z hauròpoi  altro  s*io 

Non  mi  lafcio  giamai  mancar  di  fpene  $ fene° 

Vene  Z f per  arò  adunque  ,cbe  migiouaZ 

t Ma  chi  fa  caufa  , che  di  pene  i temaZ  tema* 

Tema  la  caufa  fa  Z Deh  dimmi  il  vero 

cs Dunque  tema  potrà  formi  mendicoZ  dico  * 

jLhì  laffo  >abi  difcortefe , empio  timore , 

Hor  quefio  dunque  il  mio  piacer  conturbai  turba * 

Vuommi  far  peggio  Z dimmi  fe  può  peggio 

Seguir  a quefte  membra  afflitte  ,e  fmortei  morte  • 

tJMorte  Z fe  dunque  il  timor  p affai fegno  y 

T al* hor  fi  more  per  fouerchio  AmortZ  more* 

Come  lo  [caccierò  Z Palma  fiftrugge9 

Che  non  lo  vuole , piangere  fi  difperaì  £ pera * 

Tu  pur  dici  ch'io  fperiffpeme  forfè 

Credi 9 che  fola  fia.ch*  altri  confolaZ  fola . 

Leuerà  tutto 9 ò parte  del  tormento 

Laffò , che  mi  confuma, e’I  cor  mi  partei  parte * 

Adunque  la  fperanga  per  fe  fola 

' Beato  non  potrà  fami  giamai}  mah 

Ma  oltre  A more  feruitute,  efpeme> 

Che  ci  vuoti  dimmi*  l tutto  a parte  a partei  arte* 

Chi  mi  darà  quejì'arte  furfi  Amore  ; 

A Itri  chi  fiaife  non  è A mor  ifìeffoZ  effo . 

fnfegna  dunque A mor 9 dunque  agli  amanti 

\*Amor  del  vero  Amor  Parte  dimofiraZ  moiìra* 

Dimmi 
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SDìmmì  dì  gYatìaf coprirò  la  fiamma , 

0 mi  configli, cri  io  non  la  dì  [coprii  f copri, 

A cui  debbo  [coprirla  i ad  agri  va  forfè  ì 

Obafttrdyche  fai  l* intenda  alcuno  i - uno. 

Vuoi  che  ad  vn  fol  amico  fiapalefe , 

Celato  à gli  altri  firii  corpo  mortale  ? tale* 

Sapremo  j oli  tre  dunque  il  mìo  ardore; 

Se  vuoi , che  con  vn  fola  mi  confoli  i foli* 

Ma  dimmi  quale  deue  effer  colui  > 

\Al  cui  'Cardar  fecreto  m io  confido  i fido» 

Tr  onerari  in  A mor  fedeli amici, 

Chabbìn  riguardo  poi  d'amico  al  grado S vado  * 

Come  dunque  farò,  perche  lo  troni , 

Che  fia  fidel , sì  come  fi  ricerca  i cerca* 

£$'  io  lo  trono , che  potrà  giouarmiì 

l'or  fi  ta  l bor  la  pafjìon  rileu  cu»  ? letta, 

Bor  quefio , che  mi  detti  dimmi  l modo 

Fero  à*A  mor , dimmi  di  grafia  l vero  $ ver». 

Se  queliti  è il  vero  modo , i fon  felice 

Bomai  non  temo , c ///  dolor  tri* atterri  i erri l 

Ter  eh9  erro .?  forfi  ancor  altro  ci  vuole  i 

Ter  che  fendale  il  m io  penfter  non  vale  ? vote. 

Altro  ci  vuol  ancor  ? nonbaSla  quefio  i 

Deh  dìmmì'l  ver  non  mi  lafcìar  incerto  ì certo • 

Che  ci  vuol  dunque  dì  per  corte  firn. 

Ter  che  di  gioia  fila  l’alma  conforte  $ forte  • 

Sorte  : bor  altro  ci  vuolaccìocbe  in  fine 

Voglia  , e jpeme  in  van  nè  Starò  in  forte  ì forte  a 

In  fommu  di  [opra  tutto  chegioua. 

Ter  che  non  fiat  defir  indarno, e forte  ? forte . 

Bor  refta  in  pace  Isfinfafio  ti  ringratio. 

Che  crii  tuo  ragionar  par  che  mi  auuìuì  ì vìui . 


. Bora  ritorno  à Tan , le  cui  partì  difetto  fono  p elafe,  & afpre,con  i pie- 

rior^dfp?  di  di  C apra, perche  ci  rapprefintano  la  terra,  la  quale  è dura , & afpra , 
e tutta  difuguale, coperta  di  arbori , di  infinite  piante , e di  molta  herba\ 
Pan  pel  A lcuni,volendo  per  questo  Dio  intender  fi  il  Sole , Tadre , e Signore  dì 
Sole»  tutte  le  cof ? ( fra  lì  quali  è Cfl  t acrobìt >)  di  cono, che  le  corna  in  lui  moflra- 
m la  effigie  della  mona  luna  : la  faccia  rubiconda , il  r offrire , che  nel- 
l’aria 
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Varia  fi  vede  allapparne,  & al  tramontare  del  Sole,i  cui  raggi,  che  (cen- 
dono  fingiti  ih  terra,  Jorio  intejìper  la  prolifia  barba  : la  pelle  maculofi 
moflra  le  bielle, che  appaiono  al  dipartire  del  Sole , la  verga  la  potenza, 
ch'egli  ha f opra  le  cofe^e  lafifioU  V armonia  de  i Cidi , la  quale  voglio- 
no, che  dal  mouìmento  del  Sole  fila  Hata  conofciuta  . L/Ha  è qui  fio  ,ò  al- 
tro , che  fignificafk  il  'Dio  Taa  (perche  Platone  vuoley  che  per  lui  s'in- 
tenda il  ragionare , e fila  biforme , cioè  Intorno,  e Capra,  perche  fi  ragiona, 
il  vero  talbora  , e talbora  il  fai  fio  \ e perciò  la  parte  di  f opra  moftt  t il 
vero , ìlqualt  è accompagnato  dalla  ragione  , & come  leggiero , e afa 
dìuina  tende  fiempre  in  attore  quella  di  fiotto  ilfàlfio , che  è tutto  befiiialcy 
duro,  & afferò,  nè  altroue  bahita , che  quà  giu  tra  mortali)  ma  lignifi- 
chi,che  fi  voglia  5 come  dififi  , quefito  :Dio  egli  fin  così  dipinto  da  gli  anti- 
chi fio  uomo  dal  mego  in  su  con  due  corna  in  capo, con  faccia  fgrìgnulagtut 
ta  rubiconda,^  con  vna  pelle  di  Vanterai  di  T ardo ,che  gli  cinge  il pet- 
to,&  le  (palle , con  Vvna  mano  tiene  vna  verga  pafiorale,  & con  falera 
vna  Rampogna  di  fette  canne.  Dal  mego  ingiù  poi  è Capra , con  cofide , 
gambe ,e piedi  di  Capra . Furono  nel  medefmo  modo  ancora  fatti  di  Fau- 
no,  Sii  nano,  & i Satiri ì li  quali  perciò  paiono  t fiere  di  vna  me  de  firn  a ria-  ja  r - ma 
tura,  tutti  hanno  certa  picciola,  e brace  coda , & a tutti  diedero  gli  ardi - ficcar.  4 
chi  ghirlande  di  gigli, & di  canna,  & leggefi,che  talbora  furono  corona- 
ti ancora  dipioppa,e  di  finocchi . Gride  Virgilio  nella  ritma  Egloga  fa  Virgilio. 
Sìluano  ornato  roggiamente  il  capo  di  ferole  fiorite, & di  gra  n gigli . Et 
in  altro  luogo  gli  dà  a portare  in  mano  vna  tenera  pianta  di  Ciprèfjo per- 
che,come  quiuidifiehiara  Seruio,fiu  mutate  in  quei  L'arbore  Ctpanfjo  bel - 
li filmo  giouane  amato  da  lui  grandemente  , Fu  sì iwato  Siluano  dagli  Siluano . 
antichi  CD  io  non  j blamente  delle  felueyma  de  i campi  ancora , & che  la 
curahaucfifie  della  coltiuatione  di  quefii , a/la  quale  lo  prouoiauano  con 
certa  cerimonia  , quando  le  donne  erano  in  fitto  di  parto  , accioche 
occupato  in  quella  non  andafie  la  notte  a dar  noia  a quejte  „ lmpercche 
egli  era  creduto  effere  quella  certa  cofiagraue , e pefiante  , qual  pare , che 
fi  fenta  talbora  ve  nire  addofiò  chi  dorme . Ter  che  dunque  Siluano  non 
andafie  a molefiare  le  donne  di  parto , v fau  ano gli  antichi ,,  come  ferme 
Patrone, & lo  riferifee  Santo  cingottino  nella  Città  di  Dio , di  mandare  S,A*° in* 
tré  giouani  interno  alla  cafa  > li  quali  arttuati  alla  porta  pneoteuano 
quiui  la  terra  ; l'vno  con  zna  Jane  chiamando  Intercìdono  ‘ Dio  del  ta - Xnrercido- 
gliat e gli  alberi  ; fialtro  con  vn  pestello , peri  he  fenga  qutfio  non  fi  pò-  < c Dio. 
teua  ben  mondare  il  farro , e chiamano.  il  cDìoTilitnno,che  la  cura  batte.  Pjlnnno  ' 
ttadelpeftarc 5 & il  tergo  vi  feopaua,  perche  fap  andò  fi  raccoglierlo  le 
biade  infime,  e chiamava  V tuona  CDea  dello feopare , accioche  Situano  Guerra. 

fine 
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fe  ne  andaffe  con  quefìì  tré  Deì,e  non  entrafse  nella  cafa>  oti9era  la  donnè 
Satiri  « dì  parto . De * Satiri  Luciano  ferine , che  hanno  le  orecchie  acute , come 
quelle  delle  Capre  > e fono  calai , con  due  cornette  in  capo  \ & aggiunge 
filo  forato  fìl°ftra£o  > che  hanno  la  faccia  rofsa  di  effigie  humana  con  piedi  di  Ca- 
pra . Ónde  fono  velociffimi^come  rifèrifee  Vlinio , e trouafene  ne * monti 
della  fndia:ma  per  laloro  "velocità  non  è poffibile pigliarli  fe  non  vecchi 
Flutarcp.  ou.ro  infermi  • come  racconta  VÌutarco , che  nefà  menato  vnoa  Siila , 
Faufania . qUandQ  ritornaua  dalla  guerra  fatta  contro,  CfylitrìdateJTau fonia  ferine 
efsergli  Hata  riferito  da  vno  che  fà  già  fpinto  dal  vento  a certe  f fole 
deferte  nel  mare  Oceano , chiamate  Satiride,  che  quiui  habitauano  buo« 
mini  f dilatici , rofficà  tutti  con  la  coda  poco  minore  di  quella  di  vn  ca- 
Hallo > li  quali  coneuano  alido  , f abito  che  vedeuano  qualche  nane , e fe 
vi  erano  f emine  , fi  auentauam  loro  addofso  con  la  m aggìore  furia  del 
mondo , vfandone  à tutte  le  vie  : il  che  fi  confà  molto  bene  a quello  , che 
S,  Gìroh-fe  leggt  della  natura  de  ì Satiri.  Et  il  "Beato  eteronimo  recita  nella  vita 
Satiro  vi-  ^ $ant0  ^ ntonh,che  negli  h eremi  dello  Egitto  quello  fante  huomo  vi- 
ilo-  de  vrfhomiaiuolo , che  hauma  le  corna  fu  la  fronte , & il  nafo  fgrignu - 

toy& era  dal  mento  in  già  nelle  cofcie . enei  piedi  fimile  alle  capre  ; e 
fattofi  il  fogno  della  croce  gli  dimando  chi  ei  foj]e;& egli  nfpo fesche  era 
montale  , habitatoreddle  Sdue , & vno  di  quelli,cui  la  Gentilità  in- 
gannata vendetta  diurni  honori  dimandando  Fauni  , e Satiri.  Eque- 
fti  non  andauano  in  (fido  mai ,ma  ffauano  fempre  in  terra  iufieme  con  le 
2^ infe , & altri  bofcherecci  Dei, come  dice  apunto  Gioue , che  vuole , che 
filano,  quando  apprefso  di  Ouidio  dichiara  al  (fondilo  de  i Dei  dì  volere 
rouinare  il  mondo  con  il  diluuio . Et  erano  chiamati  Semidei , perche  fe 
ben  erano  creduti  potere  giouare  , e nuocere  , e fapere  anco  molte 
Mero  doto  delle  cofe  a venire  * moduano  però , OMa  ritornando  a ‘Pan  , Herodo- 
to  ferine yebe  egli  era  vno  degli  otto  Dei  principali  dello  Egitto  : perche  » 
come  diffi  già  , credettero  gli  Egitti j , che  1 primi  Dei  fojjero  dodici;  ma 
dìfjero  pei , che  rierano  fiati  altri  otto  innanzi  à quelli , e di  quefiì  Tan 
fu  uno, come  ho  detto, il  cui  fmulacvo  era  fimile  à quello, che  nefaceuano  è 
(jreci , non  perche  non  lo  credefiero  fimile  à gli  altri  Dei , ma  perche  lo 
faceffero  taleffoggiungc  Herodoto  > che  vuole  piu  lofio  tacere , che  dirlo  , 
donde  fi  vede  quanto  fi  guarà  afferò  allhoràdè  nudare  gli  mifierij  della 
Miseri]  te  loro  religione . 6 feguita  poi . che  hebhero  quelle  genti  in  molta  venera- 
ndi occul  tìonele  Capvey&  i Becchi, e che  i Capr ari  erano  hauuti  in  grandiffimo  ri- 
tl  Cap  rari  IPs^°y ma  vno  principalmente  fopra  tutti  gli  altri,  per  la  cui  morte  il  pae 
molto  Ru  fo  focena  grandiffimo  corrotto queflo  tutto  era  per  la  riueren^a,  che  por 
mari.  temano  al  Dio  Tan . Ukla  in  Grecia  per  altra  cagione  era  fatto  honorc 
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alla  Capra , come  recita  Daufianìa  dicendo  > cbealF apparire  della  Capra  Capra  ri- 
cele  fi  e,  che  fono  alcune  flelleje  quali  come  dice  Quid  io  *>  cominciano  a mo - nerica» 
ilrarfi  a (faknde  di  xJMaggio  era  film  di  venire  quafi  fempre  qualche 
gran  male  addoffo  alte  vigne  , zebe  perciò  prefero  partito  certe  genti  di 
Corinto  di  fare  ma  bella  Capra  di  metallo . ? metterla  in  pìa%%a,& a que 
fia  faceuano  poi  molti  konorf&  P adoravano  à certi  tempi  quafi  tutta , 
accioehe  quella  del  Cielo  non  facete  danno  alcuno  alle  vigne . Scriuen - 
do  Eufihìo  de  gli  animali;  li  quali  ermo  adorati  in  Egitto  , poi  che  Eufejj|0; 
hà  detto  de9  membri  genitali  quitti  adorati  parimente  , perche  fi  con - 
ferita  per  quelli  la  generatone  humana  , foggiunge  , che  perciò  i Va- 
ni , . & ì Satiri  erano  bauuti  in  molta  riuerenga  , quafi  che  elfi  anebo - 
wa  giouafiero  afidi  alt dccrej cimento  dell  human  genere  , come  appare 
per  gli  loro  fimulacri  pofii  ne  tempii  in  forma  di  Becco  , con  il  membro 
dritto  fempre , perche  dicono , che  quello  animale  è apparecchiato  f em- 
pì e al  coitoci  ejfi  erano  creduti  libidino fi  fuor  dì  modo ; onde  furono  da - . „ 

ti  compagni à 'Bacco perche  il  vino  rifcalda  la  virtù  naturale , & accen - 
de  Ihuomo  alia  libidne . Vero  volendo  già  Filomene  Eretrìo  dipingere  g^cco.  1 
la  Laf ernia,  come J crine  Vlìnìo , fece  tre  Satiri  5 li  quali  con  vafi  in  mano  Lafciuia» 
beeuano  largamente ,e  pareuano  ìnuìtarfi  à bere  Ivnl altro. che  mi  pa - Filomene 
re  cha  fia  fimile  quello , che  ferine  Vaujania  di  Sileno , il  quale  era  pari-  Eretrio. 
mente  del  numero  delli  Dei  Siine firì,& è, che  nel  tempio  di  coflui  in  Gre - 1 eno  0 
eia  ap prefio  de  gli  Slei  era  il  fio  fimulacro  * al  quale  la  vbbrìacheippa 
por  gena  vn  vafi  con  vino . Vorfirèo  vuole, che  i Greci  imitando  gli  Sgit - 
tijhabbino  non  addorato  le  besìie,come  effi  faceuano , ma  comporlo  gli  fi- 
mulacri de  i Dei  di  beClia,e  di  huomo , e che  per  ciò  hauejfe  Gioue  talho - 
fa  le  corna  di  Montone , e Bacco  di  Toro;e  di  huomo, e di  capra  f offe  fat- 
to Van  : al  quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Vino , mettendoglielo  in  ma - Pino  dato 
notalhora  , e talhora  facendogliene  ghirlande . La  cagione  elicono  le  * Ean. 
fauole  , che  in  queHo  arbore  fu  mutata  vna  gioitane  detta  Viti , da  luì 
amata  grandemente  . Come  dicono  di  Siringa  ancora  , la  quale  di- 
uentò  canna  > & egli  che  Fhaueua  amata  prima  , fe  ne  fece  poi  la 
Zampogna  , e per  amore  di  lei  la  portò  fempre . Hora  ritorno  à Gioue 
riputato  , ccmediffi  , il  maggiore  di  tutt  i Dei  da  gli  antichi  , & 
che  per  ciò  hauefie  il  gouerno  dell  vniuerfo  : & fecondo  che  Ihanno 
defcrittaTorfirio  , Eufebio  , Snida  , e de  gli  altri  anchora , la  ima-  Porfirio'o 
gine  fia  fu  pofta  à federe  per  moflrare , che  quella  virtù , la  quale  regge  Suida» 
il  mondo, & lo  copferuafi  fiabile, & fermarne  fi  muta  mai . Le  parti  di  fio- 
pra  erano  nude, & aperte,  per  darci  ad  intendere  ; che  Iddìo  fi  mani f e fia 
alle  dìuine  intelligence  : & erano  coperte , e ve  flit  e quelle  di  fitto , per - 
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Dìo  de  Ih  Dei  de  gli  Antichi  Etnici . che  dinotano  la  na- 
tura di  Dio,  (df  la fua  prouìden^a,  bontà,  comunicai  io- 
ne%& gouevno  di  tutte  le  cefi  « 
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che  lo  potiamo  vedere  noi  , mentre  che  Imbuiamo  queffo  baffo  cMondo  . 

Tenevi  a vno  fcettro  nella  fmiflramano  , perche  dicono , che  da  quella 
parte  del  corpo  è il  membro  principale,  che  è il  cuore  9 dal  quale  venga- 
nogli {piriti , che  poi  fi  spargono  per  licito  il  corpo  * Et  così  il  Cfrton- 
do  bàia  vita  da  Dio,  il  quale  come  fieìa  diffienfa  , e goutrna  a modo 
fuo  • CPorgeuapoi  con  la  destra  bora  vrì\A  quila , SS  bora  va  a breue 
imagìne  della  Vittoria , mostrando  in  quel  modo , che  Gioue  così  è fu- 
periore  à tutta  la  gente  del  Cielo , corti  e £ àquila  à tutti  gli  eccelli , e 
che  egli  così  ha  / oggetto  tutte  le  co  fe , come  fe  per  ragio  ve  dì  vittoria  fi 
le  haueffe  acquifiate,  e gommate  à modo  fuo  « 4 Donde  -viene, che  per  lo 
piu  non  fanno  intendere  gli  (mommi  la  caufa  delle  mutationi  di  quelle  9 
nè  del  bene, e del  male, che  fra  mortali  fi  cangia  sì  finente.  Ter  la  quale 
eofa  Homerofinfe  * che  Cjìoue  haueffe  tuttauia  dinanzi  duo  va  fi  grandi  Homeró. 
come  botti, pieni  l’vno  di  bene,  l’altro  di  male, li  quali  egli  voltaua , & 
riuoltaua  a fuo  piacer e%  & dapoi  limita  ber  deU’vnoJwr  deli* altro  quello 9 
che  pareua  à Iucche  meritaffe  il  vMondo,che gli  / offe  mandato.  Et  uri  al 
tro  Toeta  molto  antico  diffb,che  {/ione  fa  difeendere  la  bilancia  hor  cTv- 
na,hor  d'altra  parte  fecondo  che  a quelli  fi  a que figli  piace  di  far  bene  $ 

Che  fu  puf  anco  fittione  di  Homero , per  cloche  egli  fa,  che  {jìoue  tenendo 
bilancia  d'ora  in  mano , pefa  i fatti  de*  Greci,  & de * Troiani  per  vedere 
a quali  doueua  dare  lavittoria . Egli  fu  parimente  i n Tireo  porto  de 
gli  v Atbenìefi , come  ferine  ‘Paufania , vn  Simulacro  conj e orato  a Gioue,  Paufanfa  s 
ebeteneua  in  mano  lo  fieno, & la  Vittoria  <,  Et  quelli  di  Egitto , haue 
nano  le  loro  facrecofi  tutte  piene  di  mar auiglìofi  mìfterij  ,CS  quelle  tcne- 
uano  occulte  il  più  che  poteuano,con  alcune  cerimonie, e con  dine? fi  fiatue 
SS  pofiro parimente  lo  Jcettro  in  mano  a quel  ‘Dio  , eh  'e (fi  chiamarono 
Creatore  , ilquale  perciò  mi  pare  che  affai  fi  con  facci  a con  il  Gioue  de 
i Giudei . Onde  non  è marauìglia  , che  io  metta  infume  g li  loro  fmu - 
lacri  5 perche  J e ben  furono  di  nome  diuerfi  , & non  fa  tti  in  vn  me- 
de fimo  modo,  nientedimeno  credo,  chef  poffa  dire,  che fignifitajferc  vna 
cofa  mede  firn  a , òpoco  differente  l'vna  dall’altra  . Era  dunque  il  Crea- 
tore de  gli  E giti)  fatto  in  forma  di  bmrm  > di  color  ceruleo  , chete- 
neua  vn  circolo  nell’ vna  mano  , & nell’altra  vna  verga  regale  , & 
in  cima  al  capo  haueua  vna  penna , la  quale  meftraua  , che  difficilmente 
fi  può  trouareil  Creatore  delle  cofe,  che  è t{e , come  lo  mostra  io  jcettro , 
perche  fià  in  fua  mano  dare  vita  all’ mino  fi,  il  che  fa  egli  5 mentre  che 
intendendo  in  sé  fleffo  fi  raggira , & quello  fignifica  il  circolo, che  tiene 
in  mano . xJManda  poi  fióri  della  bocca  vn’vouo , dal  quale  nafte  quel 
Dio , che  chiamano  folcano . V vouo  fignifica  il  CMonio  , & Vulcano 
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ImaginediGioueDiode  gli  Antichi  fignifkantelapc^ 
tenza  & prouidenzadi  Dio  &:  luicflere  il  fattore  &:  man- 
tenitore del  tutto,  & daini  prouenire  l’armonia  delliorbi 
celefti . 

Imaginedi  Gioue  folgorante  contro  li  fpergiuri  nomi- 
nato Gioite  hordo  cuftode  del  giuramento  & feuero  ca- 
ftigatore  & diftrugitore  di  quelli  giurano  il  falfo  , &;  de 
quelli  erano  facili  al  giurare  «» 
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quel  calo ? naturale,che  in  efio  dà  vita  alle  cofe . SBencbe  moflrauano  in 
Egitto  il  mondo  con  vrì altro  fimulacro  ancbora  , qual* era  di  buomo  con 
piedi  infteme  ritorti ,& annodati 5 baueua  intorno  vna  vefle , che  lo  copri- 
va giù  infino  à piedi , tutta  varia , & di  colori  diuerfi ; & fofieneua  con 
il  capo  vna  gran  palla  dorata Lj  . Le  quali  cofe  fignificauanoycbe3 1 Mon - Y nitiei’*° 
do  è rotondo,nè  muta  luogo  mai,&  che  varia  è lu  natura  delle {Ielle.  T ut-  l^m 
Zo  queflo  dice  Porfirio  ^fecondo  che  rif&rìfce  Euftbio,  il  quale  ferine  pur  an 
co  che  fu  IVniuerfo  dipinto  da  quelli  di  Egitto  in  quefta  guifa . Faceua- 
reo  due  circoli  i’vno  fopra  l altro  > & quelli  attrauerfauano  con  va  ferpen - 
te, che  baueua  il  capo  di  Sparuicre . Mofìrauano  i circoli  la  grandetta , 
la  forma  del  Mondo  > & il  ferpente  il  buon  Demone  conferuatore  di 
tutto  , & che  l'vniuerjò  comprende  con  la  virtù  fua  , cioè  quello  fpi- 
rito, che  lo  vinifica  >&  nodrifce;perche  tennero  i Fenici;  & gli  Egitij,  che  „ 

fofiero  di  natura  diurna  i fer penti,  vedendo  che  quegli, non  con  l'aiuto  del-  * a 

le  membra  eHeriori , come  fanno  gli  altri  animali > ma  foto  dallo  fpirito,  tu‘ra  ^mi-. 
& viuacìtà  loro  moffi,  vanno  vdocijjmamente,  & con  prefleg^a  mira - na.  ' 
bile  torcono  , & ritorcono  il  corpo  in  diuerfe  maniere  5 oltre  che  vino- 
no  lungbiffimo  tempo  , perche  de  pongono  la  vecchiaia  infteme  con  la 
foglia, che  mutano ; & così  fatti  giovani  di  mono  paiono  non  potere  mai 
morire  da  loro  flejfi  , fé  forje  non  fono  vccifi . Et  vi  aggiunfero  il  capo  Marciano* 
dello  Sparuìere  peri  mente  per  la  jua  prejìe^ga  , & agilità  grande  . Imagine 
C Maritano , quando  nelle  no\ge  di  Mercurio  > & di  Fiiologiafinge , che  ^ • 

Cjioue  chiami  a concilio  tutti  gli  altri  Dei , così  lo  de  ferine . Egli  bà  in 
capo  vna  corona  regale  tutta  r splendente  , & fiammeggiante  , gli 
tuopre  la  nuca  vn  lucido  velo  teffuto  già  per  mano  di  Pallade;  tutto  è 
ve  fi  ito  di  bianco , fe  non  che  di  fopra  bà  vn  manto , qual  pare  di  vetroni - 
finto  àfcintiUanti  SteUe;nella  defira  mano  tiene  due  rotonde  palle,  ìvnct 
è d’oro, l altra, d'oro,  & di  argento ; & nella  finisiravna  Lira  con  none  cor 
de ;lej carpe  fono  di  verde  Smeraldo , & (tede  fopra  panno  fatto,  e te  fiuto 
di  penne  di  Tauone$  e co 3 piedi  calca  vn  tridente . Furono  ancora  fatte 
ftatue  à Ljìoue  in  modo  tale  , che  non  folamente  ftgnificauano  chi  ei 
fojfe,&  quel  che poteffe,ma  dauano  etiandioà  cono j cere  quel,chegli  buo- 
minì  danno  da  fare  tra  loroa  & maffimamente  i f{e , & i '■'Principi  verfo 
gli  Judditi  : perche  quefìi  (come  mi  ricordo  di  bauere  detto  altra  vol- 
ta) fono  interra  quaft  imagine  di  Dio  , & perciò  debbono  , quan- 
to fi  può  più  per  loro  y rapprefentar  parimente  la  Prouiden^a , la  giu-  piurarco  * 
fìitia , & la  bontà  diuincL . Scriue  dunque  ‘Plutarco , che  in  Creta  fù  G<oue  Tea 
già  vn  fimulacro  di  fjionefilquak  non  baueua  orecchie,  per  moflrare,  che  zx  orechie 
chi  è fopra  àgli  altri  7 & bada  gommargli  , non  dm  afcoltare  ciò , 
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che  gli  vieti  dettoci  piu  quefio,che  quello  pnè  quello , che  que/lo,  ma  flafi 
re  così  fermo  , SS  faldo , che  dui  dritto  non  parta  mai  per  t* altrui  paro- 
le , Et  all'incontro  lo  fecero  i Lacedemoni :j  con  quattro  crecchie  > co- 
Gioue  co  me  cbe  Cìoue  oda  tutto ,&  tutto  intenda , ò pure  che  due  orecchie  debba 
recchic  °~  ^aiiere  da  giudicar  per  intender  lana  parte  & due  per  l'altra  ; Uche  pa- 
6 r mente  fi  rifmfce  alla  prudenza  del  l{è , & del  ' Principe , ì l quale  ha 
da  vdire  , SS  intendere  tutti , SS  tutto  quello , chefuci popdi  fanno . Et 
Gioue  co  f0yf€  cfoe  H mede  fimo  volle  mofìrare  chi  già  fece  Gioue  con  tre  occhi  quafi 
tre  occhi . cfoe€ì  reggia  ogni  cofa , e niente  à lui  fia  occulto  : come  anco  non  ha 
da  effere  à chi  ha  la  cura,  & il  gouerno  delle  Città . CDa  che  venne,  che 
differo  gli  antichi, che  la  giu  fi  itia  vede  ogni  cofa , come  appare  nella  fu  a 
Pau fama . imagine  . Ma  Taufania  ne  rende  altra  ragione  ,fcriuendo , che  apprej - 
fede  gli  ^Argini  nel  tempio  di  CMinerua  fu  vn  fimulacro  di  Gioue , che 
haueua  due  occ  biconi  e fi  vede,  che  hanno  gli  huomìnì ; SS  vn  altro  poi 
ne  haueua  mi  megp  della  fronte  5 & dice  poter  fi  penfare,  che  queflo  fi- 
grafica  fesche  Gioue  hàtre  regni  da  guardar  ed*  vno  del  Cielo,  perche  com 
munenti  nte  lo  riputa  ua  ciaf  anno  }{è  del  Cielo : l'altro  dello  fnferno , cioè 
della  Terra, perche  la  T m a J) avuto  rif petto  al  Cielo,  è Jnferno , & chia- 
malo Horntro  perciò  Spione  infernale  \ il  tergo  è del  mare  y perche  lo 
chiama  £ [chilo  %è  del  CMare  ; & Manfano  ( come  ho  detto  di  fopra  ) 
gli  mette  il  tridente  fotta  i piedi ;SS  Orfeo  in  certo  binno  prega  la  grufi  1- 
tu  , che  voglia  hauere  cura  dì  tutti  i viuenti , che  fono  nodriti  dalla  ma- 
dre T erra , SS  da  Gioue  Marino . Mo Strano  dunque,  fecondo  Taufania  , 
i tre  occhi  In  Gioue  y che  à lui  fono  fogetti  quelli  tre  regni  dell*  vniuerfo , 
quali  dicono  le fattole  , c he  partirono  con  lui  gli  altri  due  fratelli , toccan- 
done quel  del  (Mare  à 2 'Settimo , & à Tintone  quel  dellTnferno . Che 
nelle  Statue  de  Ili ‘Dei  moHr  afiero  gli  c Antichi  per  Cocchio  qualora 
C officio  dd  Signore,  fi  vede,  dice  puf  anco  Tlutarcho,da  quello,  che  fa- 
ce nano  gli  Egittij  , li  quali  tra  le  facre  loro  dipinture  quando  voleuam 
tapprefentare  il  J{e , face  nano  vno  Jcettrocon  vn  occhio  in  cima , come 
bò  già  detto,  che  dipingeuano  il  Sole  anchora  , SS  faceuano  Gioue  pari- 
mente con  la  medefima  figura , volendo  per  ciò  intendere,  che  come  il  ]{è 
può  affai, perche  lo  feettro  èfegno  della  maggioranza , SS  della  potenza, 
che  fi  hà  fopra  g li  altri  y così  egli  ha  da  effere  vigilante  al  gouerno  de 
popoli , moSìrandofigiufio  fempre  in  ogni  fuo  affare.  Et  fi  legge  atuho- 
ra,che  à lato  alla  Statua  dì  pione  foleuanogià  porre  quella  della  Gìufìi - 
tìa  , come  che ' / ffè  non  faceffe  mai , ò non  doueffe  malfare  cofa , che  dal- 
la Giufiìtia  non  fofie  accompagnata . Onde  f olcuano  avcho  gli  antichi , 
come  riferifee  Snida  , far  e àgli  feettrì  vna  Cicogna  nella  cima  , &• 
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nel  calce  r tìippopotamo  ; volendo  à queflo  modo  moHrare , che  il  ha 
da  efiere  pio , & giujlo , & deue  opprimere  quelli y che  con  violenta,  & Ariftotek 
ingiuri  amente fanno  male  a Itru  i . ffm  per  oche  fi  legge , & rifiotele  lo 

conferma , che  la  (fi cagna  nodrifee  il  paure,  & la  madre  pofeia  che  fono 
diuentati  vecchi , nel  mede  (imo  modo , che  dia  da  quelli  è fiata  già  no - 
dritay& alleviai  a, opera  puffi  ma , <&  giuri  i[jima;e  i1  tìippopotamo  è tan- 
to empÌ0j&  ingiù  sto  3cùm  e ferine  T lutar  co , che  fa  violenta  al  padre  y 
& Pammagga , & vfa  dapoiconla  madre . Oltre  di  ciò  fi  legge  ap- 
preso del  mede  fimo  Plutarco  fin  Thebe  erano  alcune  statue  finga  mani , Plutarco  . 
le  quali  mo  (franano  i giudici , & gli  am  mimftr alari  della  giufìitia,  per- 
che quefli  hanno  da  efiere  (erga  maniycioèy  che  non  de  bborio  in  alcun  mo- 
do accettare  premio , nè  doni , per  li  quali  (Sabbino  poi  da  far  torto  ad  al- 
cuno3dando  ragione  à chi  non  l’ha . Et  tra  quelle  vn  altra  ve  riera  fin- 
ora occhi  Ja  quale  rapprefintaua  il  Signore , che  a giudici  è fopra , perche 
egli  ha  da  efiere  libero  da  égni  p affitene  di  odio}&  di  amore ;con fidera- 

do folamente  in  sè  quello , che  fia  giuMo,  finga  battere  rifguardo  più  <t 
que/iOyche  a quello  y nel  fare  amminifìrare  lagìufiìtia , come  fono  tenu- 
ti tanto  iì\è  y&  i Principi , quanto gli  officiali , & i magijlr  ali  3rion fo- 
lamente per  legge  di  natura , ma  per  loro  proprio  giuramento  anchoj  a « 

Et  facendo  altrimenti  y&  gli  vniy  6?  gli  altri  hanno  da  afpc  tiare  di  do - 
u er ne  effi  r puniti  da  Glene  cafìigatcre  dello  [pergiuro  $ come  nelle  fue 
fatue  moflrarono  pur*  anco  gli  antichfperche  fi  legge,  cheapprefjò  de  gli 
Elei, gente  della  Grecia , ne  fu  vna  y la  quale  era  molto  fpauentèuo!.e>& 
temuta  grandemente  da  gli  huomini perfidi,  e f pergiuri . Questa  tencua 
il  fulmine  con  ambi  le  mani , quafi  che  Jìefjeprefia  a punire  lo  j pergiuro . 

(famedi  cerf acqua  ancorar  acconta  ^rifiotele  7 firiuendo . Come  delle 
tniracolofe  dd  mondo , che  era  in  C appaicela  appreso  a T lana  Metropo- 
li di  quel  pae fi  9 la  quale  nel  fio  fonte  era  fieddffiima , ma  quiui  p arcua 
bollire fi  à quefta  era  menato  alcuno > del  quale  fi  dnhìtafie,che  bauefi 
fi  giurato  il  fi alfa  > battendo  colui  detta  la  verità  , ella  fi  mo/ìraua  quie- 
ta 9&  fi  ne  andana  con  vn  cor  fi  lento,& piaceuole  : ma,  fi  giurato  ha- 
ueffie  quel  tale  la  bugia , così  rnofiraua  di  adirar  fi  cantra  diluì , che  gon » ^Gua  ^ 
fiatafigli  fi  lanciaua  alti  piedi,  alle  mani , & alla  faccia  ancora  , quafi  lo  Giouelper 
volejje punire  dello  {pergiuro , nè  lo  lafciaua  mai  infino  a tanto,  chhgli  g'uro= 
hauefje  confi  fiato  apertamente  il fino  p.  ccato  y & piangendo  dimandato- 
ne perdono  , 0 che  (fi  pur  Stara  ojìinato ) qi  ni  d ivntajje  bidoprico  , 

& rigittaffe  per  bocca  gran  copia  di  [angue  tutto  con  otto  ,&  guajio  ; on- 
de i Greci  chiamauano  questa  1 acqua  ài  Gioue  J pergiuro  . 1 1 apprefio 
de  Corimbi  Jcrìue  SPaujania  j che  fu  nel  tempio  di  ìfiettuno  vna  farcia 
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cella  con  vn  adito  > che  andana  Joterra , one  dicenano  che  flava  Tortuno  * 
& chi  quiui  hauefle  giurato  ilfalfo , qualunque  ci  foffe,  non  patena  fug- 
gire di  ejfcrne  fubito  punito  4 Et  gli  Elei  parimente  andavano  a giura- 
re all3 altare  di  Sofìpoli  loro  ‘Dìo  con  riverenza  grande . Tston  racconta 
Cerimo—  effo  Tatfania  la  cerimonia,che  quiui  vfauano  ; ma  aicc  bene  in  vn'altro 
nia  di  giu  luogo  quella , che  facevano  ne  tanto  celebrati  giuochi  Olìmpici, ove  con- 
rare  * venivano  perfine  da  ogni  banda  > chi  a correre  a pièychi  a fare  correre  ca- 

valli ,chi  a Ila  lotta, & chi  ad  altre  cofe  ; perche  chi  ne  riportava  la  vitto- 
ria era  filmato  afìai  5 onde  b fognava  hauer  ben  mente , che  non  vi  fi  fa- 
ceffe  inganno  alcuno . Et  perciò  non  folamente  qvelli  > che  andavano  per 
intervenire  in  alcuno  de  effigimeli,  ma  i padri  loro  ancora  fi  fratelli y 
& ì maestri, che  gli  haueuano  efftr citati , li  quali  tutti  andavano  ad  ac- 
compagnarli , giuravano  con  certe  parole  folenni  fopragli  teflicoli  di  vn 
porco  y che  per  quefìo  erano  quiui  tagliati  allhora  folennemente  , che , 
non  farebbono  fravde  alcuna  . Et  i givo, catari  giuravano  di  piu  di  ef- 
fe* fi  efter  citati  dicci  me  fi  continui  in  quella  forte  di  giuoco , a che  erano 
venuti  * Et  quelli  fi  quali  haueuano  da  giudicare  della  vittoria , giura- 
vano parimente  di  non  torre  dono  alcuno  da* givocatori , nè  da  fnoi , & di 
non  favorire  piu  vno . che  vn  altro  in  modo  alcuno , & di  non  pale  far  e , 
perche approvaffero  ,ò  ri prou afferò  piu  quefìo  , che  quello.  Et  perche 
quefo  era  quafi  informa  di  ]acrijìcio,&  ntfacrificif  era  coflume  di  man- 
giare kfacrificate  carni  ( fòggiunfe  Tavfania  ) che  non  sa , che  fi  facefi 
ferodi  quefto  porco  ,fopr  a li  teflicoli  del  quale  haueuano  fatto  il folcirne 
giuramento, ma  che  ben  fa,  chela  religione  antica  vietava  il  mangiare 
le  carni  di  quella  vittima  foprala  quale  era  flato  giurato  folennemen- 
te ; come  fi  vedeappreffo  di  biomero , quando  dice , che  il  Sacerdote  git- 
tò  nel  mare  quel  porco , fopragli  teflicoli  del  quale  ylrgamennone  giu- 
rò di  non  hauer  tocco  Brifeida . Et  era  quaji  fimile  la  cerimonia  y che 
vfauano  i Romani  nel  fare  le  tregue^  perche  giuravano , & faceuano  cer- 
te imprecationì  fopra  vn  porco , che  quiui  haueuano , prefenti  i Sacerdo- 
Gloue  ti  a ciò  deputati . CMa  la  filando  le  cerimonie,  ritorniamo  al  Dio  cu - 
Horcio * $ì°de  del  giuramento, chiamato  da*  Greci  Giove  tìorcio , & rapprcfenta- 
to  nella  fatua, che  teneva  il  fulmine  a due  mani . Quegli  da*  Romani  fu 
fatto  in  altro  modo , & altrimenti  nornaro ancora , benché  il  Fiume  fofi 
Dio  Pidio  fe  ^ medefim° , come  hanno  detto  alcuni  di  (jìoue  Horcio , & del  Dio  Fi- 
dio de* Romani , perche  come  quello guardaua  il  giuramento  che  foJJ'e  ve- 
ro , & giu  fio , così  quefìo  era  f ìpra  al fer  varia  fede  , & per  quello  era 
adorato , e teneuafi  fra  le  cofe  antiche  di  Roma,  fatte  in  quefla  guifa . Egli 
è Vn pe^o  di  marmo  intagliato  a modo  difeneftra , ove  fono j colpite  tre 


Imagine  del  Dì  o Fìdio  cuTlode  della  fede  fedeltà 

dì  Gioue  detto  Veioue  cioè  noce u ole  (fjf  caflipxtore  dì 
Gioue  con  l' halite  di  Bacco  a cui  è attribuito  il  fuo  nu~ 
me  (ff  della  capra  tAmalthea  che  diede  il  latte  à Gioite 
d <uno  decorni  della  quale  fu  fatto  il  corno  di  diuitia  9 
cormt  copia-, . 
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figure  dal  mcgo  in  su  , delle  quali  ( vna , che  è dalla  banda  dejìra , è di 
huomo  in  babìto  pacifico , & ha  lettere  a canto , che  dicono  H 0 
l altra  dalla  fi  ni  Hr  a parte  è di  donna  nel  mede  fimo  habito , con  vna  co- 
rona  di  Lauro  in  capo  ? & con  lettere  ? che  dicono  V E fri  T jt  S\ Que- 
lle due  figure  fi  danno  la  mano  delira  (vna  con  (altra, tra  le  quali  è la  ter 
Kp  di  fanciullo -che  ha  la  faccia  bella , & honefìa,cui  fono  intagliate  [opra 
il  capo  qitefle  due  parole  D IV  S FI  D IV  S..  Et  per  punire  Cioue  lo 
f per  giuro  tcome  ho  detto, mi  viene  a mente  , cì/ei  non  fu  fempre  adorato  y 
perche  glouaffe  $ ma  perche  nonnocefìe  ancora  alle  volte , & lo  chiama - 
Veioue*  rono  Veioue  allhor adorne  che potcjfi  nccere  filamentc:  fi  che  mcjìrarono 
pur  anco  nella  fina  fatua , perche  la  fecero  5 fecondo  che  fi  legge  appref • 
Gellio , f°  di  9^0  ,&  che  riferifee  \A l e ff andrò  Tgapolitano  ; in  forma  di  fan- 
ciullo con  le  corna  in  capò  & con  lefaette  in  mano  in  guifa  dì  ferire  >& 
balletta  d canto  vna  Capra , ‘Perche  dìjfiro  le  fauole , che  battendolo  già 
la  madre , per  camparlo  dalla  nomee  gola  di  Saturno , dato  in  guardia  à 
due  Tstìnfe  in  Creta, nomate  (vna  .A  mah  bea , & (altra  Melìjfà , onero 
Hega tìdìce , qu  e fi  e lo  nuda  irono  dì  mele  i & del  latte  dì  vna  loro  ca - 
pra^he  amauano  affai , Ila  quale  e fèndo  auenuto  va  giorno  , che 
per  difgratia  fi  ruppe  vn  corno  ad  vn*  arbore  con  grand 'fimo  difpiacere 
Corno  di  folle 'Hinfeyche  rie  furono  dolenti  altra  modo  felle  non  potendo  farne  al - 
Bomua  » tyo  5 1°  empirono  di  àiucrfi  fori  , & frutti , & adornatolo  tutto  di  belle 
prendi , lò  prefentarono  à 9 ione , il  quale  Ilo  e bbe  molto  caro  , & volle , 
che  per  honore,  della  fra  nutrice  ti  f offe  fimpre  fegno  di  abondan^a  ; on- 
de lo  chiamiamo  anchora  corno  dì  diuitia  , & di  ^ malthea  anco  tal- 
bora ,del quale  difie  Ferecìdcycome  riferifee  ^Adollodcrofa  uirtu  effere  ta « 
le  , che  dà  copiofamente  tutto  quello, che  ( huomo  sà  defìder are  per  cibo  , 
& per  bere . Si  legge  anchora , che  quejìo  corno  non  fu  di  capra , ma  di 
buefrj  dì  quel  bue, nel  quale  fi  muto  Ucheloo , quando  già  combattè  con 
Hercoleper  rDtianira  , che  era  fiata  preme  fa  dal  padre  ad  amhidoì 5 per- 
che Hev cole-,  come  dicono  te  fauole  , glielo  ruppe  , & lo  gittà  vìa  : 
ma  le  Triade  ninfe  de  fumi  lo  raccolfero  , & empiutolo  di  varij  fiori , 
& frutti , & adornatolo  di  verdi  fi rondi  lo  confi  crarono  alla  Copia , che 
Corno  co*  s'intende  per  la  cDea  delln  abondan^a  s & per  ciò  fu  chiamato  il  (forno 
pia  < e fu  a ^ena  Copia, & di  douitìa . La  quale  cofa  ( Inficiando  da  parte  le  bifiorie , 
che  fono  fitto  queft  a fattola  ) dicono  alcuni, che  mofira  la  fontanella  for- 
tunaypcrche  molti  animali  hanno  tutta  la  forgia  nelle  corna , & con  que - 
fico  fendono  finente  $&  baia  fortuna  la  copia  per  fua  miniera, perche 
dia  è riccbifjìma>&  fià  come  in  fra  mano  di  darcyÙ  di  torre  le  ricche ^ 

9 hwi  temporali  * La  copia  dunque  de  ì fiori , dei  frutti  Età 
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nel  corno  di  àmtiafì  capraio  di  bue  thè  ti  fofie  s perche  le  ricche^eyér 
gli  altri  beni  mondani  paiono  e per  in  potere  della  fortuna , & che  vadU 
no , & venghino  carne  à quella  piace  » EPoirebbefi  a neo  dire , che  il  corno 
di  douitia  venìffe  dalla  Capra  , che  diede  il  latte  à Qioue  , perche  da  lui 
erano  creduti  venire  tutti  i beni ,comehò  già  detto:OndegUfu  dato  il  me 
deftmo  potere  melma  fihe  ha  il  Sole ;& perciò  volevano  , ci/  egli  hmefiìe 
le  faette  in  mano  nella  (latita,  e h* io  difignài  poco  fa , JE  ùalcunlgli  die - 
dero  parimente  il  nume  di  "Bacco  , facendone fimukero  con gli  ornamene  Gìoue  co 
ti  di  Bacco, come  recita  Tmfania  3 che  Tolkletc  nefece  vno  m Arcadia,  -olméti 
che  haueua  gli  coturni  in  pìè,&  conVvna  mano  teneua  vn  vafodabere  a Gi  ^acco  9 
& con  l’altra  vn  Thirfo  » al  quale  era  -mi  «Aquila  in  cima  . Et  doueua 
efifere  gìouane  quefto  parimente, come  fi  fa  Bacco  : & come  fu  il  Gioite 
adorato  à Tenacina,cuì  diedero  vn  cognome , che  fignìfica  fien^a  rafia* 
ìOypeuhe  erafenga  barba  ,nè  haueuano  bifogno  di  fintile  coltello ..  Po- 
che fono  poi  quelle  fatue  di  Gioite , alle  quali  non  fa  aggiunta  l'Aqui-  ^qUfja  ^ 
■la  in  qualche  modo  > come  vccello  proprio  di  lui  Et  perciò  dalle  Aquile  Giou§ , 
è tirato  fempre  il  carro  di  fiouefi  fin  perche  fecondo  che  ri ferif ce  lattan 
fio , ei  pigliò  buono  augurio  di  vittoria  dall  A qui  lacche  gli  apparite  già, 
mentre  che  andana  a certa guerra  (&  dicono  alcuni,  che  fu  contea  Satur- 
m)dalla  quale  ritornò  vincitore, onde  fu  dapoi  finto, che  nella  guerra  con 
tra  ì Giganti,  l ^Aquila  minìflraua  le  amie  a (qiouep& perciò  la  dipin- 
gonofouente  con  lui  , che  porta  il  fulmine  con  gli  artigli , olmo  perche  fi 
legge  , che  di  tutti  gli  vece  Ili  l’ Aquila  fola  è ficura  dalla  fiaetta  del  Cie - - • , 

io,  & che  ella  fola  parimente  affagli  occhi  al  Solcasi  chea  ragione  ella  ghia  de^U 
è detta  la  Regina  degli  vccelli,&  data  à fifioue  Bf  parimente  de  i <DeL  v cceili 
Trouafi  ancora  Gioii  e fi  come  lo  fece  Fidia  a gii  ìlei  , £5  lo  de  ferme 
EPaufiania  ) d’oro  , & di  morìo  , che  [tede  in  bel  foggio  regale  con  *n 

una  corona  in  capo  fallai  foglie  di  Elio  , ha  nella  destra  mano  vna 
vittoria  coronata  parimente  , & nella  finifka  vno  fedirà fatto  di  di - 
uerfi  metalli  , che  nella  cima  ha  vn" Aquila  ',  il  manto  , che  egli  ha 
.intorno  , è d’oro  fatto  adiuerfi  animali  5 & a fiori  di  tutte  le  forti , ma 


per  lo  piu  di  gigli, & le  ficarpe  parimente  jbno  dorale  . Bigi  fieggio  poi , 
tutto  rilucente  a oro,&  dì  prctiofie  gemme  fatto  di  auorìd,  c ¥ di  ebano , 
fono  intagliati  molti  animali,  oltre  le  tre  Grafie , che  fono  daWvna  ban- 
da fi opra  la  tcfiìa  del  fitmulacro , & tre  Fiore  dall1. altra.  & quattro  imagi - 
ni  della  Vittoria  in  vece  di  piedi  lo  [ottengono . Siede  parimente  Gio~ 
ue  fi opra  vnalto  fieggioin  vna  medaglia  antica  di  Bigione  > & ha  nella 
defira  il  fulmine, & vna  baila  nella  finìfilra  con  Ietterebbe  dicono  Gio-  cu’ 

ue  cufiode  9 Et  Luciano  f emendo  della  Dea  Siria, mette, che  nel  tempio  Luciano. 

T 2 di 
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dì  cofieì  foffe  il  fmulacro  di  Gwue  pofìo  à federe  su  due  Tori . tMa  al- 
rincontro  poi  in  alcune  medaglie  pure  antiche  di  l*. intonino  Vio  ,&  dì 
Gordiano  iìà  Gioue  nudo,&  tn  piedi,  & hài'bafta  mila  de  Ter a ,&  il  fui- 
Cioue  ila  mine  nella  finifira  , con  lettere , che  dicono :•  Gioue  Statore  : che  ei  fu  cofi 
tocc  * chiamato  in  certo  Tempio  a lui  fatto  da  Famulo, perche  a fuoi  preghi  fer- 

mò i foldati  Romani , & fattigli  voltar  fronte  gli  fece  ftar  fatdi  già  vna 
Gioue  co-  volt  a, che  combattendo  con  gli  Sabini  fi  erano  meffi  in  fuga.  Daque- 
ferratore.  Sìo  non  è molto  diffìmile  (jioue  conferuatoreyche  fi  vede  nelle  antiche  me- 
daglie di  Diocktiano  , il  quale  {là  parimente  dritto , & ha  nella  deftra 
due faette  in guifa,  che fi pomo  pigliare  anco  per  due  fulmini,  & vna  ha. - 
fi  a nella  finifira . Et  in  vrìahra  medaglia  del  mede  fimo  ‘Dioc  tettano  è 
chiamato  Gioue  conferuatore  dillo  vnìnerfiy,  & tiene  la  hafìa  con  la  fini - 
ìlra , & con  la  defìra  porge  vna  Ircene  imagine  della  vittoria  * al- 
tra  infegna  pare,  che  fia  propria  a (jioue  del  fulmine , benché  lo  defiero 
di*  Sum„  * %wn  ani, cerne firme  TÌirroy  al  Dio  Sumano  ancora , il  quale  era  il  me- 
no. * defmo,che  Tlutone,ma  quello  però  folamente , che  vernina  la  notte , per- 

Fulmine  che  il  fulmine  del  dì  era  di  Gioue  « Gli  Etrufci  , antichiffimiofferuato- 
dato  a più  ri  di  quelle  cofe,  vollero^  he  anco  V oleario  ,&  cJMìuerua  parimente J pie - 
Metterti  a gafie  il  fulminerai  quale  fi  leggere  he  ella  abbruciò  già  l’armata  de  i Gre 
fpie^a  il  t,i.Onde  Virgilio  fa  così  dire  a Giunone fdegnata  fra  sè  medefma  per  non 
fulmine . potere  fare  il  malerbe  voleua  ad  Enea,&  a gli  altri  Troiani  quando  do- 
Virgilio»  pò  la  r OH  ina  di  Troia  andauano  in  Italia  * 

Ha  Dallade  potuto  vendicar  fi 

De’ Greci,  & abbrueciar  le  nani  loro* 

Spiegando  fopra  quelle  di  fu  a mano 
Da  T alte  nubi  il  fulmine  di  (jioue  % 

EtiOj&C * 

fulmi nidi  ^ dicevano, che  i fulmini  [piegati  dagli  aldi  Dei,  che  così  inìerpre - 
tre  colori . tatemo  per  bora  quello, che  effi  dimandauano  (JWanubie , erano  bianchi , 
è negriima  rofiù  era  quello, che  veniua  dalla  mano  di  Gioue , come  riferì 
Acrone  » fie  c^Acroney  oue  Horatio  dice  , cbe'l fommo padre  con  T ardente  deflra  hj 

fulmine  *0CC0  ^ ^ ure  ton*4  & € veriZono a f*rfi  ^ tYe  foìtl  1 fulmini  pofte 

di  tre  forti  da  Ariflotele,  delle  quali  t’vna  è cofi  chiara,  & penetrante, che  fa  gli  mi 
Miracoli  racolijbefi  leggono  troppo  grandi , come  che  pajfando  fi  bee  il  vino  tutto 
del  fulmi-  di  vna  botte  ffen\a  la  filare  jegno  di  bauer  tocco  la  botte  ; che  fonde  l‘ar- 
Jf  ’ . gento , & ogni  altro  metallo, che  troua  nelle  caffè  y fen^a  punto  offendere 

ama‘  quefte  , che  a Mania  f emina  Romana  eftinfe  il  parto, che  baueua  an- 

cora 
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torà  neì  venite  , & a lei  non  fece  alcun  male  $ che  ammala  leper- 
fané  , nè  fi  vede  , che  babbi  tocco  le  ve  sii  , che  hanno  intorno , & 
altri  filmili  quefla  forte  di  fulmine  viene  età  OWi nenia ycbs  nacque  del 

capo  di  Gioue,  & è perciò  la  piu  purgata , & piti  fiott il  parte  del  fuoco  9 
& farà  la  bianca. . L'altra  abbrucia  ciò  che  troua , & quefta  fia  la  rof- 
fa, mandata  dalla  mano  di  (filone.  La  ter%a,che  ha  più  deli3 humìdo9&  del 
graffo  non  abbi  ucìa,ma  tigne  fidamente > & perciò  la  difiero  negra  > & la 
diedero  a Volcano  minifiro  di  quella  nofiro  fuoco  tutto  fumofio . Ter  le 
quali  coje  hanno  i Toeti  chiamato  il  fulmine  trifulco , come  che  ferifica 
in  tre  modi,&  dipinge  fi  parimente  con  trepunte9&  tre  furono  i Ciclopi , 
che  lo  fabricamno,come  fi  dice  nella  imagine  di  Folcano-,  in  cui  non  trouo 
peróne  foffe  dato  mai,ne  in  Sìatuaynè  in  pittura  il  fulmine , & manco 
a iMinerua  : benché  fen  e legga  quefio.che  ne  bò ferino, per  dimostra- 
re la  natura gli  diuerfi  effetti  dì  quello,  ma  a (filone  j blamente  f hanno 
pollo,  & talvolta  in  mano,&  tal  altra  a piedi , bora  l'^dfquila  glielo 
porta  appreffo  col  becco, bora  con  gli  artigli, & in  altri  varij  modi  è flato 
fcolpito dipinto.  Seneca  dice, che  il  dare  a Gioue  il  fulminee,col  qua- 
le egli  fpauenta  fluente  il  CMondo  , fu  finto  da  gli  antichi  per  frena- 
re la  temerità  de'  fuperbi  ignoranti  , lì  quali  fi  farebbono  datilieen - 
tiofiamente  ad  ogni  forte  di  maluagità  , fie  non  hautffero  temuto  alcu- 
no , che  eccedefise  ogni  bum  ana  forati;  Ter  impaurire  dunque  quelli  9 
li  quali  non  Japcuano  far  bene  fe  non  per  timore  , fu  detto  , che  (filo- 
ne fupremo  giudice  delle  anioni  Immane  Stana  loro  fopra  con  la  deStra 
armata  del  fulmine . ISlelo  Jaettaua  egli  peto  fempre  di  fito  Volere 
fidamente  \ ma  , come  di  fi  già  3 fipefso  col  configlio  de  gii.  altri 
* Dei  y & era  grauiffìmo  all  bora  > & apportatore  di  molti  mali  , fi 
come  era  leggiero  : & moStraua  , che V ira  di  Gioue  fi  polena  placare 
facilmente  , quando  non v'intraneniua  il  configlio  cele  fie , ^Da  questo 
Seneca  forma  vn  documento  morale  molto  bello  dicendo, che,  come  Gioue 
fupremo  Pf  de  i Dei  gìouay&  manda  del  bene  ammortali ftn^a  dimandar 
ne  l’altrui  con  figlio  degli  altri  Dekcosì  fra  noi  i He,  & gli  altri  Signori 
dourebbono  prima , che  far  male  altrui , ò per  cafligo , ò per  quale  altra  fi 
voglia  cagione, penfarui  molto  fopra hauerne  buoh  configlio,ri cordai 
dofi  , che  Gioue  non  fi  fida  delfino giudicio  filo , quando  bà  da  mandare 
qualche  grane  male  al  mondo  , & che  non  per  altro  fu  detto  , che  de 
fulmeni  mandati  da  (fi ione  alcuni  erano  grani  , & perniciofi  , & 
ialcuni  lieui , & di  poco  male,  fe  non  per  dare  ad  intendere  cui  tacca  dì 
caflìgare  gli  Immani  errori  , che  non  bà  da  fulminare  cantra  tutti  ad 
vn  medefmo  modo  9 nè  moStrarfi  egualmente  terribile  da  ogni 

vno9 
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Imagine  dì  Gioite  folgorante  apportai  or  dì pìoggìejt 
•nembìs  che  ferine  le  attìonì  de  mortali  &•  quelle  cctfl tga3 
(èjf  premia,  ptj  Tìmagme  dì  Gioite  labradeo  de  lidi  fgnì- 
ficante  efer  iddìo  apparechìato  à caftigare  lì  malfattori} 
& laprouidenza  diurna— - . 
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vno.  Leggeft  ancora  , che  Clone  sportati#  fui  fzniflro  braccio  la,  pelle 
dglla  Capra , che  lo  nutrì , quando  egli  era  anco  bambino  ? detta  Egida  ? Pg^a  P°£ 
che  con  quesìa , fcuotendolct,  faceua  le  pioggie , sì  come  con  la  deftra  _ i 2L 
J piegano,  il  fulmine,  fecondo  che  nota  Scruìo  apprefio  'di  Virgilio -,  otte  et  ^ngiìio , 

? c&c  ^ li  w Arcadi  credettero  di  hauoe  vitto  già  da  principio  intorno 
al  eufonie  Tarpeio  lo  fi  e fio  Gioite * 

Quando  l'Egida  negrafpeffo  fmote^s  ? 

E motte  con  la  de  tira  of curi  nembi? 

Et  che  nella  medefma  pelle  chiamata  anco  T>  ìphthem  eì  fcriueua  piphierà 
tutto  quello , che  fifaceuaper  Lvnmerfihper  non  fi  [cordare  co  fa  alcuna ? J}^ro  ^ di 
quando  voleua  nuedefe  il  conto  delle  attieni  birmani . Onde  diceuam  ol0Uw* 
gli  antichi  per  prouerbio  , eh  e (filone  h aliena  pur  e guardato  vna  volta 
nella  D iphihera  quando  vede  nano  qualche  malmgio  huomo,  dopò  beffe-  * : 

re  flato  vn  tempo  felice, efi ere  caftigaioatta  fine?& punito  delle  Jue  mal » 
uagie  operazioni * 

Oltre  di  ciò  Gioite  fu  fatto  fenga  fulmine  ancora, come  fi  legge?  che  ne- 
fu  vnfimulacro  nella  (farla  regione  ddflxfia  minore,  il  quale  non  ha- 
iieua fulmine  ?nèfcettro?nè  altra  cofa  di  quelle,  che  fin  qui  fono  fiate  det- 
te,ma  vna  [cure  fidamente,  & ne  rende  la  ragione  Vlutarco  raccontando?  Plutarco  » 
che  Uercole,ammaXjtatQ  che  egli  hehbe  Hip  polii  a Bigina  delle  ^4  mag- 
ioni ? tolfela  [cure  ? ch'ella  portaua,  tra  t altre  fine  arme  ? & la  donò  ad 
Onfalefua?Ia  quale  fu  di  Lidia, & perdo  i ì\è  della  Lidia  vfiarompoi  ài 
portarla  ? & come  cofa  f aera  la  guardati  ano.  Quefia  per  mano  di  molti 
Ufi  venne  a Candauleyche  poi  non  fi  degnò  di  portarla,  ma  la  faceua  por-  ^an^ail^e 
tare  ad  vno , che  fempr  e era  con  lui, il  quale  infteme  con  C andante  fu  ve- 
ci fio  da  fi  ige  vincitore  della  guerra, eh  e già  gli  haueua  mofifa,  & tra  /’ al- 
tre fpoghe,che  ti  ne  riportò  in  Caria,  fu  la  [cure  anchora,  la  quale  pofein 
mano  poi  ad  vn  fimulacro  di  Gioue  quitti  perciò  fatto  ? che  fu  chiamato  . 
Labradeo  , perche  diccno  quelli  di  Lidia  labra  la fi cure . Ma  Lattando  a~ 

tiene, che  fojfc  tofi  detto  da  vno  , il  quale  nominato  Labradeo por fe  a Gio- 
ue foccorfo  , & aiutollo  in  vna  guerra  grandiffima-j , quefto  fi- 
mulacro,  dice  Eliano,  che  ftaua  appefovn  coltello  anchora  chiamato  Ca- 
rio ? & fu  nutrito  afjaiypcrche  di  comiche  quelli  di  Caria  furono  ì primi,  yniientorj 
che  facefiero  quelle  cofc,  le  quali  feruono  alla  guerra  , che  combattefiero  ^ eaj;  arne 
per  premio  , che  acconcia  fiero  gli  feudi  in  modo , che  fi  potefiero  imbrac - fì  di  guer- 
dare  ; & che  mette  fiero  i cimieri  su  glieimi . Et  perche  fpefio  m offra-  ra. 
no  i dipintori  le  fi duole  dipingendole  cosi  bene , come  fcriuendo  le  [abbia- 
no 
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no  finte  ÌToeti,  bauendo  vn  dtj cepola  dì  pelle  vdìto  già  dire  > b lette 

G ione  par  forfè , che  Gioue  partorì  'Bacco  , lo  dipinfe,  fecondo  che  ferme  Tlinio,  con 
tenente . mtì  ornamenti  che  portavano  in  capo  le  donne  di  lidia , in  me\o  di  alcu- 
nef emme >che  lo  aiutavano  a partorire , & egli  àgvi  fa  di  donna, ohe  nel 
parto  fen^a  gran  dolore  , pareva  lamentarfti&  erano  quivi  molte  ‘Dee , 
le  quali  facevano  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo  , T^on  raccont  di 
Tacco  y come  (j  ione  lo  ponaffe  vn  tempo  attaccato  al  fianco , infin' a tan- 
to , che  vennefihora  del  maturo  parto , perche  quefle  favole  per  le  ir am- 
formationi  di  Ovidio  fono  già  così  volgari  , che  le  fa  ogni  vno  bomaì  « 
Ranno  gli  f cultori  antichi  parimente  tolto  molte  volte  fi efìempio  delle 
Paufanìa-  fatue  > che  hanno  fatte  , da’  Toeti . Onde  Taujania  fcrive , che  alcu- 
ni Leontìni , gente  della  (frecia , fecero  à loro  private  fpefe  vn  Giove  alto 
fette  cubiti  , il  quale  haueuavn' \Aquila  nella  finiflra  mano  -,  & con 
la  deflra  portava  vn  dardo , perche  fi  battevano  già  veduto  cofi  de fcritto 
S trabone . da  alcuni  Toeti  „ Strabene  ove  racconta  del  tempio  di  Giove  Olìmpio , il - 
quale  per  fi oracolo^he  era  quivi? fu  già  vntempo  celebrato  in  modo3che 
da  ogni  parte  della  Grecia  vi  concorrevano  perfine  à portare  di  moiti^ 
ricchi  doniycome  fece  Cip  fello  tiranno  di  Corinto  3cbe  vi  offerfe  vn  fimv- 
latro  di  Giove  tutto  d’oro  mafficcio,dicey  che  in  ejfifu  vna  fatua  pure  cti 
Gioveyfatta  di  avorio  da  Fidia  ^Atheniefe  tanto  grande , che  benché  foffe 
il  tempio  grandiffimo , era  piccolo  nondimeno  alla  grandezza  della  fa- 
tua y & per  ciò  parve  fi  arte ficè  di  bauer  male  offemato  la  proportene  del 
luogo  , perche  fece  quella  , che  fedendo  toccava  col  capo  lo  alto  tet- 
to , onde  5 fefi  foffe  dri^ato  bifignava  romperlo  , ccncìofia  ch’el- 
la veniva  ad  efier  piu  alta  affai  del  tempio  : ma  nè  per  queflo  fù  ella 
men  lodata  , che  meritale  la  bellezza  fva  , imperoebe  Quintiam 
ferine  , che  quefla  parve  aggiungere  non  sò  che  alla  religione  , à 
quella  riverenza  , ch’era  portata  à Giove  , tanto  rappu fintava  be- 
ne la  maefilà  Divina  , della  quale  tolfe  Fidia  (come  et  diffe  à Tan- 
Homero  » ^enno  fio  nipote  , che  gliene  dimandò ) l’effempioda  Homero  # ove 
cofi  dice  ,• 

MoBrò  col  grave  , e riverendo  cenm 
Il  figlio  di  Saturno  il  fio  volere , 

Movendo  il  capo  , che  d’ambrofia  fpar fi 
Fece  mover  fi  infieme  fivniverfo . 

Et  hanno  finto  i dipintori  alle  volte  anchora  alcuna  cofi  da  loro  Beffi  % 
some  fece  spelte  f quando  fi  nccvfito  della  congiura. ^ , fecondo  che 

fipvè 
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ìmagme  deW oracolo  di  Gioue  tìammbmo  de  Troglo- 
ditifigmficante  l'ofcuritàffl  <-vdta  delle  cofe  monda- 
ne>&  che  bi fogna  riguardare  & inalzar  fi  con  l’acca ~ 
tezj^a  dell'intelletto  all'altera  delle  Dittine^ . 
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fi  può  vedere  nella  ìmagine  della  calamuia . Et  Tlìnìo  fcriueyche  Tred- 
ici ce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua  dipìnto  V ria  guerra  Istallale  de 
gli  Egittfi,  (3  de  i Terfi,nè  potendo  con  la  fola  dipintura  de  i luoghi  ma- 
fie areiche  quella  f offe  fiata  fatta  fu  l Jf  ilo, come  egli  voleua,(be  s' inten- 
di J]  e imagimjji  di  mo firare  ciò  in  quefio  modo;Ei  dipìnfe  vn^dfmo,  che 
beeua  su  la  ripa , & vn  Croeodilo  fìaua  in  agguato  per  fargli  male , per- 
docile  il  Croeodilo  è animale  proprio  dello  Egitto , & in  Terfia  è copia 
grande  di  finì . 'Ter  le  qualcofe  voglio  dire , che  fu  ntrouamento  for- 
fè de’ Vittori  anchora,ouero  de  Scultori  il  fare  le  ìmagìnì  de  i Deifen^a 
forma  alcuna  ahuomofo  dì  altro  animale  .come  di  tenere  fi  legge, che  el- 
la ne  btbbe  vna  in  Taf o:  il  Sole  parimente  fu  così  fatto  appr  e fio  dei  Fe- 
Siciom; . nìch&  i Sicionij  gente  de  la  Morea  hebbero  Gioue  fatto  in  guifa  di  Pi- 
ramide,come  ferine  Taufania . fi  c he  crederò  che  voglia  fignificare  quel 
medefimo,che  fignifica  laflatuapur  di  (filone  ( della  quale  hògià  detto) 
nuda  dal  me^oin  fu,  & veflita  nel  re  fio.  Ter  che  la  bafe  dì  quefie  ima- 
gi ni  ci  rapprejenta  lo  feuro  delle  tenebre , per  le  quali  caminìamo  in  que- 
sto mondo, sì  che  tenendo  l’animo applicato  alle  co  fé  Immane  non  potiamo 
hauere  alcuna  cogmtione  delle  diurne , nelle  quali  bifogna  guardare  con 
V acutezza  deliamente , mofìrata  perVaeutà  cima  della  Tir  umide . Et 
lo  può  fare  l’animo  ncftro , quando  taglia  via  tutti  gli  affetti  del  corpo , 
& fi  ajfottiglia  sì  che  penetragli  Cieli  ; onero  quando  mette  già  la  cor- 
porea mole , & tutto  [carico  , & leggiero  fe  ne  rìuola  à godere  la  beata 
vifia  delle  coje  eterne . Et  perciò, ò quefio,  cd  altro  che  ne  f offe  la  cagìo- 
QXurtio  ne, ferine  Quinto  Curtio,  che  apprejfo  de  i Trogloditi  in  Egitto , ouefu  un 
^ioue  Ha  bofeo  confecrato  al  Dio  Hammonio , thè  era  Gioue  , nel  me%o  del  quale 
For n]tQt^\forZeuavn  forit  e dimandato  [acqua  dei  Sole  [che,  come  riferì f ce  anco 
Sole.  Tomponio  cMela,  al  cominciare  del  giorno  era  tiepida , al  meyo  gior- 
no fredda,  verfo  la  fera  fi  rifcaldaua  vnpoco,& aliamela  notte  tanto 
era  calda , che  boli  ina, E?  andando  verfo  il  giorno  veniua  ìntìepidendofi) 
fu  adorata  certa  co  fa, che  non  era , come  fi  foglìono  fare  ì fimulacri  degli 
jmaofne  I &eh  ma  in  forma  di  ombelico  compofio  di  fmeraldi,  & di  altre gem- 
forma  di  me,  largo  di  folto  , & rotondo , che  fi  va  afiottigli  andò  verfo  la  cima , & 
Ombilico  che  quando  da  quefio  vcleuano  intendere  alcuna  cofa , lo  portauano  ì Sa- 
cerdoti in  Volta  f òpra  vna  navicella  dorata , alla  quale  erano  attaccate 
intorno  molte  taxfCt  di  argento , & vi  andauano  dentro  donne , & don- 
zelle cantando  certi  incompofn  verfì,  per  lì  quali  penfauano  di  fare , che 
(filone  dtfie  poi  loro  certi  refponfi  dì  ciò  che  dcftderauano  fapere . Sotto 
Cioue  in  plagine  dì  vn  c Montone  fu  adorato  ancora  quefio  Gioue  Hammonio , 
Mócone^  & dicono  alcuni  efierne  fiata  la  cagione  $ perche  caminando già  '‘Bacco 

per 
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Jmgtnedi  Gioue  Hammonio  degli  ^Arcadi,  ftj  de Hi 
Egitti], & della  quercia , del  montone  a lui  j aerati , 

lignificanti  iddio  ejfer  autore  della  wìta  & man  teni- 
tore del  rvìuere , delle  rtfpofie  duine  deidetto  ora** 

colo  Hammonio . 


JL  a 


124  Xmagini  de  i Dei 

per  i deferti  della  tìbia,  era  per  perir fene  di  fete  con  tutto  il  fuo  effe  e ci- 
to, fc  dopo  Vbauere  fatto  diuote  or  alieni  al  Tadre , non  veniua  vn  Offeri- 
tone, il  quale  andandogli  femper  dauanti  lo  conduffe,  oue  trouò  à'abbeue - 
vare  tutto  l*eJJercito:&  erodendo , thè  in  quello  animale  foffe  venuto  Cj  io- 
ne à mostrargli  le  de  fiderate  acque , gli  pofe  quiui  vn  altare , & fece  il 
fuo fmulacto  informa  dì  JMontone . Ouidiofcguitando  le  fauole,  vuo - 
le,  che  ciò  fife , perche  , quando  i cDei  del  cielo  fuggirono  dalla  furia  de 0 
giganti  in  Egitto , fi ione  per  maggiore  fu  a fiamma  fi  cangiò  quiui  in 
Herodoto  Montone  . Et  Herodoto , rendendo  la  ragione , per  la  quale  era  vietato  à 
T ebani  in  Egitto  di  facrìficare  le  pecore  , ferine , che  non  volendo  fiio- 
ue  efier  veduto  da  Bercele , che  lo  defideraua  grandemente , & ne  lepre - 
gaua  tutto  di'  y nè  potendo  piu  refi  fiere  d cofi  affòttuofi  preghi  5 glifi 
Montone  moflrò  vefìito  di  vna  pelle  di  c JMontone  ; & che  da  quefio  poi  tolferogli 
ri  ue  rito . Egittij  il  fìmulacrodi  fiiouein  forma  dì  (Montone  . E quefta  befiia 
appo  loro  Emerita  molto,  & non  E ammalano  mai  per  farne  faerificio , 
fé  non  il  dì  della  f e fi  a di  (fi  ione  , nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad 
vn  CMontone , & lofcorticano , vefténdo  di  quella  pelle  ilfimulacro  di 
Gioue, al  quale  portano  poi  quello  di  Herode , perche  lo  veggia  > & final- 
mente tutti  quelli, che  fono  quiui,  vanno  d battere  lofcorticato  Montone , 
J poflolo  in  una  urnafacrata  lo  fepelifcom  con  grandiffimdriuen\a * Ffè 
fu  in  Egitto f blamente  quefio  Gioue  tìammonio  , ma  in  Grecia  ancho- 
ra  , apprefiede  gli  ^Ar cadi (come  recita  T aufanìa  ) era  fatto 
informa  quadrata  alla  foggia  de  gli  Bermi  y ftatue  di  Mercurio  , & ha- 
ueua  in  capo  le  corna  di  JMontone  > & alcuni  anco  gli  faceuano  tutto  il 
capo  di  Montone , J ciò  ? perche  erano  cosi  dubbie  le  fue  rifpofle , come  è 
il  capo  del  JMontone  inuolto  in  quella  fua  pelle . Oltre  di  ciò  trouafi  , 
Alefsadro  tome  riferìfee  Mleffandro  l^apolitano , che  ì Celti  gente  della  Francia, 
Napoiita-  mctteuano  per  la  ìmagine , & fatua  di  filone  vna  altifjiraa  Quercia , & 
no . p£r  lui  l adornllano,  forfè  perche  fapeuano , che  tra  gli  arbori  la  Quercia 
era  con ferrala  à filone  , come  quella , del  frutto  della  quale  vijjero  gli 
huomini  già  ne  primi  tempi, à luì  ftaua  di  pafeer , & nodrir  quelli  > 
li  quali  egli  era  creduto  di  hauere  prodotti  al  mondo  7 J di  hauerne  l’v- 
niuerfal  gouerno . Ter  la  qual  coja  gli  antichi  cor onauano  di  Quercia 
quafi  tutte  le  ftatue  di  Gioue  , come  che  quefta  foffe  (e gno  di  vita  , la 
quale  era  creduta  effere  data  da  lui  ammortali . Onde  foleuano  i Ternani 
dare  la  corona  della  Quercia  à.chì  baueffè  in  guerra  difefo  da  morte  vn 
Cittadino  Promano  , volendo  à colui  dare  la  infegna  della  vita  , che 
fu  cagione  altrui  dì  vìuere  . Ma  di  Vliuo  anchora  fecero  ghirlande  al- 
le volte  à Gioue, per  che  quefio  èjempre  verde}di  molto  vale  ammortali , 

& paio- 
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W fidtottó  fì fue  fòglie  e fiere  qua  fi  del  colore  del  Cielo  , benché  fi  tenghi 
fin  lofio  efli  re  arbore  di  1?  allude , ò ài  Minerua , eh/ è la  medefima , come 
nella  fina  imagine  fi  può  vedere  . Et  V anfani  a ferine,  che  in  carta  parte  Paufania  » 
della  Gncia  fu  vn  fimulacrodi  Giouc\che  tcneua  vnvccello  con  Ivna  del 
le  manì,&  con  l'altra  il  fulmine, & haueua  in  capo  ima  bella  ghirlanda 
dì  primaueta . Hebbe  anco  Gioite  fluente  la  corona  di  "Rè  , Jecondo  che  damano. 
dì  fopra  lo  deferì  uè  Marti  ano  ; perche  5 come  la  dipinfe  Taliade  conten- 
dendo con  Aragne  a p puffo  di  Ouidio  y è Fugale  la  imagine  di  Gioue } 
concio  foffe  che  egli  era  creduto  Rè  de  ì 'Delude  gli  huomìni,&  delfvni- 
uerfo . Si  Scruìo  fopra  la  decima  Egloga  di  ifergìho  dice  , chele  prò-  seru^0<) 
prie  infegne  di  Gioue , le  quali  foleuano  portare  quelli > che  tnonfauano  , 
erano  lo  feettro  , & la  toga  palmata’)  che  era  vna  ve  He  di  porpora 
grande, & ampia, nella  quale  hanno  detto  alcuni,  che  era  teffuta  la  pal- 
ma per  dentro  5 & altri  che  era  dipinta  a gran  bolle  d’oro . Lo  battere 
dipinta  la  faccia  dì  roffo,fu  percioche , come  ferine  ancho  Vlinìo , filetta-  pjm^0s 
noi  Romani  ogni  fefta  tingere  la  faccia  a Gioue  di  minio,  (3 eia  vna 
delle  principali  cofe  , che  face  nano  i C enfici, dare  a miniar  Gioue . Et 
quelli, che  trionfauano, parimente  fi  face  nano  tutti  roffi  col  minio  ; Don- 
de tolfero  le  donne  la  vfanga , che  poi  è paffata  fin  a i tempi  nofiri  > di 
far fi  colorite, & coffe,  parendo  di  dìuentarne  più  belle , oue  molte  fi  fanno 
fiuente  fpauenteuoli  da  vedere . Et  nella  Ethiopia  vf aitano  parimente 
i grandi  hucmìnì  di  dipinger  fi  non  filo  la  faccia  , ma  tutto  il  corpo  col 
minio , & dauano  il  mede  fimo  colore  à tutti  i fimulacrì  de  i loro  Dèi  • 

Furono  poi  vittime  di  (fi  ione  facnficategli  da  Etmani  per  diuerfe  cagìo - yf  dì 

ni  in  diuer fi  tempi, & fitto  diuerfi  cognomina  capra,  l’agnella  di  due  an-  Gioue. 
ni  , & vn  toro  bianco  con  le  corna  dorate , anchor  che  facrìfìcafiero  an- 
cho alle  volte  fen?a  vittoria  con  farro,  fiale , & incenfo . "T  ceffo  gli  A- 
ihenìef  gli  facrifìcaua  vn  bue,con  cerimonia  forte  rìiìcolofa > & era  ta- 
le, come  racconta  Daufanix  . ? JMetteuano  un  poco  dì  farro  , & difru - 
mento  mefcolato  inficine  fu  1 altare  dì  Gioue , & il  bue  dcflinato  al  fa - 
cri  fido  accofìandoui fi  l’andana  a mangiare:  allhora  ueniua  uno  dei  Sa-  . 
ter  doti , chiamato  da’  Greci  per  l’officio , che  haueua  Bufino, che  uiene  a niaoTzza 
dire  in  noflra  lingua  percuffore  del  bue , & dato  di  una  fiure  fui  capo  à 
quella  beHia  , fi  ne  faggina  uia  dì  fubito , Inficiata  ini  feure  , la  qua- 
le era  chiamata  pofeia  in  giudi  ciò  da  quelli , che  erano  quiui  all’ intorno  s 
come  che  non  haueffiro  viflo  chi  alni  haueffe  ferito  il  bue , che  la  f cure  » 

Quefta  ufanga  , come  ferine  Snida , venne  da  quello  , che  fuccefse 
già  in  certa  fefia  da  filone,  nella  quale  un  bue  mangiò  le  fchìacdate > che 
erano  pr  die  al  f acrifido  5 di  che  /degnato  uno  , che  quiui  era  preferite  ò 

pareti* 
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parendogli  > che  quella  beHi&fofise  Hata  troppa  profontuofa , diede  dipi - 
Scure  chiamo  ad  vna f :ure>&  l’vccije>& fe  ne  fuggì  via  • La  fcure  che  reHòffà 
Scio11'  c^lamata  ingiudicio,& hauendo  ì giudici  vdite  le  ragioni  delle  parti  y la 
b w ‘ afioljero & fu  dapoi  oficruato  dì  fare  ogni  anno  il  mede  fimo , Et  non  è 
gran  mar  miglia, che  fo fife  vna  fcure  chiamata  in  giudìcio  appo  gli  ^4  thè 
niefiyper  cicche  fra  le  prime  leggi  ,che  furono  loro  date  da  bracone  yfu^che 
ìrnida*  \e  cofe  ancora  inanimai  e ycome  riferirono  Vaufania y&  Suìda^qmndo  non 
fi  trouafìe  la  per  fina , che  haueffe  fatto  il  maleyfoffero  condannate  in  giu - 
dkio  .bandite  ye  gittate  fuori  della  città  , fecondo  gli  demeriti  loro.  Onde 
fi  legge  appreffo  de * mede  fimi  vna  medefima  nomila  Jhencbe  i nomi  fìanw 
dmerfiyperche  Vaufania  ferme  di  Theageney& Snida  di  Kficone.  Due  Hi 
[qualunque  nome  che  egli  haueffe)  fu  Intorno  tanto  valorofo  , che  dalle 
vittorie  hauute  in  diuerfit  luoghi  baueua  riportato  più  di  quattrocento  co- 
rone y & gh  fu  anco  perciò  drizzata  vna  bella  fatua  y alla  quale , pofeia 
thè  egli  fu  monoyvnoyche  era  fiato  fempre  inuidiofo  de’ firn  hononyanda 
li  a la  notte  ^ con  vna  sferra  la  battona  ben  bene;  & tanto  fe  ne  conten - 
tauaycomefe  haueffe  offefe  Theagene , ò leeone  ancora  vino.  t^iuenney 
cheta  ftatua  cadde  ali’improuìfo  addoffo  à colufche  la  baiteli  & F ve- 
ci f e , onde  i figliuoli  la  chiamarono  in  giudicioy  & tanto  dìffero  contra  di 
leiyche  la  fecero  condannar  eccome  colpeuole  della  morte  del  padre  loro,& 
fu  perciò  gittata  in  marc.Ver  la  qual  cofa  indi  a poco  venne  vna  Herilì- 
tà  grande y ebeguafiò  tutto  il paefe  ; à che  fu  rimediato  per  configlio  dcl- 
l ’or acolo yr mettendo  al  luogo  fuo  la  fiiatua  gittata  in  marey  & poi  ritroua 
ta  da  alcuni  peficatori  3 & le  furono  ancho pofeia  dati  ì diurni  honori , & 
Varie  tras-  ,come  aiutar e fu  adorata.  SD  anno  le  molte  fi duole  anchorayche  fi 

nTdToio  fy&8°n°d*  Giove  ydrgoMento  di  farlo  in  molti  modi ; per  fioche  raccontano, 
ue  e che  ei  fi  tangiaua  fouente  in  diuerfe  forme  per  godere  de  [noi  amorfeome 

quando  fi  mutò  in  toro  bianco  per  portar  ferie  via  Europa , in  ^Aquila  per 
rapir  Garàmedey<&  per  hauere  ancho  * Afteria  fin  pioggia  d’oro  per  paffu- 
te à Danae;  in  Cigno  per  fiìarfi  con  Leda  fin  fuoco  per  ingannare  Egìna  ; 
in  Anfitrione  per  giacer  fi  con  ^Zlcmtna  ; in  Diana  per  godere  di  Cali- 
filo > £$  in  altre  figure  afilai , tanto  befiìialiy  quanto  Immane  ; delle  quali  io 
non  dirò  altroyperchenon  trouoycheglì  antichi  habbino  tolto  effempio  di % 
queHe  mai  per  fare  alcuna  imagine  dì  Gioite* 


GIVNONE 
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G I Y NONE. 

V Etti  , li  quali  diffcro , che  gli  antichi  fitto  il  no - Sorella  di 
me  didiuerfi ( Dei  adorarono  gli  Elementi  ,pofiro  (fin - Gioue» 
none  per  l’  aria  ,&  la  fecero  perciò  le  fanale  poi  firella 
di  Gìoue, per  cui  intcfiro  lo  Elemento  delfuoco.Et  come 
lui  Rè,  così  chiamarono  lei  ‘Regina  del  Cielo,  perche  il 
fuoco,  & l'aria  fino  i due  Elementi  di  fipra,  che  hanno 
maggior  for^a  affai  nelle  cofi  create  degli  altri  due. Et  tal’ bora  ancko  la 
d fiero  cfter>(a  Terra,& perciò  moglie  di  Gìoue ; perche  vogliono , che  da  i Moglie  di 
corpi fu per  iori  cada  in  terra  certa  virtù  firn  inule , che  le  da  for^a  di  prò-  Glcme  9 
durre  tutto  quello,  che  produce-,  come  spargendo  il  marito  il  feme  nelven 
tre  della  moglie  la  fa  concìpere  quello, che  partorifie  poi  al  tempo  fuo.Ter 
la  qual  cofa  Virgilio  dfie:  Virgilio, 

Difiefi  con  feconde  pioggie 

Il  gran  Gìoue  a la  lieta  moglie  in  fino . 

Et  alcuni  volendo  porre  quella  Dea  piu  in  alto, l'hanno  fatta  efiere  v- 
na  medefìma  con  la  Luna,&  le  hanno  dati  alcuni  de  i cognomi  di  quella , 
come  che  la  chiamarono  Lucina,  quafì  che  ella  fojje,  che  aiutando  le  donne 
nel  parto  > defie  la  luce  a i nafeenti  figli . Da  che  venne, che  partendogli 
antichi  il  corpo  humano , & dandone  à ciafcun  Dio  la  parte  fua  , della 
quale  hauefìe  cura  > pofero  le  ciglia  fitto  la  cuflodia  di  Giunone , perche  .^cfate 
quefle  fi anno  fipra  à gli  occhi  ,per  li  quali  godiamo  la  luce > che  da  lei  ci  df  gYueo- 
vien  data,&  paiono  difendagli  da  ciò, che  cadendo  potrebbe  venir  e d no - ne* 
largii. benché  fi  legge  anchora, che  le  braccia  parimente  à lei  furono  con- 
fiorate.  Onde  Remerò, il  quale  à ciafcun  Dio  dà  vn  membro  più  bello  de 
gli  altri, fa  che  Giunone  habbia  le  braccia  belle , & bianche . Et  quindi 
venne, che  la  fecero  alcuni  degli  antichi  di  corpo  mondo, & puro,  h unendo 
fvrfi  riguardo  al  corpo  della  Luna.  Scriue  Luciano  che,  fi  benda  Dea  Si-  Luciano* 
ria  tanto  r inerita  in  Hkropoli  città  della  (firia  foffe  Giunone,  nientedi- 
meno la  fua  fatua,  che  quiui  era  nel  fuo  tempio , la  moflraua  e fiere  non  v- 
na  foia, ma  molte,con  ciò  fofie  che  fi  ve  defie  in  quella  alcuna  cofa  di  Dal- 
lai e , alcuna  dì  Venti  e y alcuna  di  Diana,  dilslemefi  , delle  Tur- 
che,& dì  altre  Dee-,  per  cloche  e Uà  liana  f adendo  fipra  due  Lioniyty  nel- 
ì'vva  mano  tencua  vno  f ultra , & vn  fu  fi  nell’altra,  & in  capo  ba'ueua 

alcuni 
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alcuni  raggi , & alcune  altre  cofe  , che  à diuerfi  ìmaginì  fono  pr opriate* 
Dea  Siria.  Onde  viene  a motivare  Luciano, che  la  Dea  f iria,cioè  Giunone, fu  vn  TSfib 
me  diuer farci  ente  adorato  fitto  diuerfi  nomi . Et  perciò  non  è mar  alt  E 
glia  fi  ella  fu  creduta  Lucina  ancbora , & la  chiamauano  le  donne  al  par- 
torire in  loro  aiuto, come  fa  appreffo  di  Terentio  diceria  quando  gridaci 
G limone  Lucina  aiutami, & guardami  ti  prego  da  morte . Et  volendone 
fare  fatue,  ò vero  dipingerla Ja  fecero  gli  antichi , come  fi  vede  nelle  mo- 
daglie  antiche  di  Fan  fi  ma,  in  firma  di  donna  di  età  già  perfetta,  ve  fi  ita 
àguifa  di  matrona, che  nella  delira  mano  tiene  vna  tag^a,  & vna  hafia 
nella  fmiflra . Et  poche  fono  quelle  imagini  delli  Dei , alle  quali  non 
habhiano  date  le  ha  Et  e gli  antichi, come  fi  vede  nelle  già  dette , CE  fi  ve- 
drà ancbora  in  quelle, che  reftano  da  dire , & però  piu  non  mi  pare  da  dif- 
ferire di  dirne  la  ragione  . La  quale,  benché  in  altro  luogo  forfè  farebbe 
fiato  meglio ;pure  nè  qui  anco  farà  male  il  dirla,  oue  facilmente  fi  potreb- 
be marauigliare  alcuno,  che  fia  data  l'hafia  à Giunone  Dea  pacifica , & 
quieta . UUa  non  fu  però  fimpre  tule;an?i  alle  volte  fi  è mofirata  mol- 
to tenibile ,&  feroce, come  quando  à tutte  fue  forge,  volata  aiutare  i Gre 
ci  cantra  i Troiani  , & hebbe  ardire  di  andare  in  battaglia  infieme  con 
Homero*  Ukiìnerua,tomc  conta  Homerofil  quale  così  dipinge  il  fiuo  carro,  perche  à 
que  tempi  i Capitani , & le  piu  fegnalate perfine  combatteuano  in  car- 
ro. Era  di  ferro  quel  legno, che  a trauerfo  lo  Jofieneua  5 le  ruote  erano  di 
rame,&  haueuano  otto  raggi  fimih,ma  i cerchi,che  lor  vanno  d* intorno^ 
erano  d’oro  cinti  di  fvpradirame,  & era  circondato  di  argento  quel  cor- 
po,onde  vfeiuano  effi  raggi . Di  fipra  poiane  flaua  la  Dea, era  vna  fede 
fatta  con  coneggic  d'oro,  & di  argento 5 il  temone  era  di  argento,  il  giogo 
cC  or  o,&  parimente  di  oro  erano  gli  ornamenti  de  i caualli, perche  fi  bene 
altre  volte  fi  faceua  tirare  Giunone  da  gli  vccelli,allhora  le  faceuano  di- 
bifigno  i caualli . Et  Virgilio  medefimamente  à cofleè  dà  il  carro  , (E 
l’arme  , quando  dice  , ch’ella  così  voleua  bene  à Cartilagine  , che 
quiu  i teneua  il  fio  carro  , & Farmi . dunque  non  ha  da  parer  ma- 
le ad  alcuno  , che  à Giunone  ancbora  deffero  gli  antichi  l*  batta  , nè 
che  io  ragionando  di  lei  dica  perche  fofiero  date  le  hafie  alle  fiatue  de  i 
Dei  , fecondo  che  Giu  sìino  ne  rende  la  ragione  > il  quale  dice  ; che 
v già  ne’  primi  tempi  i l\è  portauanovna  baila  invece  del  Diadema  , 
CE  della  infigna  regale  5 CE  che  allhora  nel  principio  del  mondo  , gli 
kuominì  , non  haueuano  altre  fiatue  de  i Dei , che  le  hafie  , & per- 
ciò à quefle  fi  incbinauano  , & le  ador aitano  riuerentemente . Ma  poi 
che  in  forma  hurnana  cominciarono  a fare  gli  Dei  , non  piu  le  baile  , 
ma  le  Fiatue  adorarono  ; nondimeno  , per  firn  are  pur’ancbo  la  me- 
moria 
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morìa  della  religione  antica}  àggìunjero  polle  bafle  alli  diurni  firn  uk- 
az. Quando  <Anthife  appreso  di  Virgilio  moftra  ad  Enea  la faa pro- 
genie , che  ha  da  venire  ? comincia  da  vn  giouane  ? che  Uà  ap- 
poggiato ad  vna  hafla , & quivi  Seruio  nota  > che  l*  hafla  appo  gli  an- 
tichifu  honorato  premio  a que  giovani  , li  quali  vincendoli  nemico 
in  battaglia  , haueuano  cominciato  a mofìrare  il  fuo  valore . Et  pa- 
rimente dice  , che  Ubarla  da  gli  antichi  fu  filmata  piu  di  tutte  le  al- 
tre arme  y & che  fu  fegno  di  maggioranza , & d'impero , onde  per  ciò 
era  donata  agli  huomìni  valor oft  ; che  le  cofe  vendute  in  publìco  erano 
vendute  all* hafla , & che  i Carthagìnefi  volendo  la  guerra  con  i Promani 
mandarono  loro  vna  hafla . Pjferifce  Snida  efsere  fiata  vna  vfanga  in 
^4tbene,cbe  quando  era  portato  alla  f e poltur a vno , che  fofie  flato  am- 
malato , i parenti , che  l* accompagnauano  , facenano  portar  con  lui 
vn’baflaj)  che  ve  la  piantavano  à capo  della  fepoltura , facendo  a queflo 
modo  certo  colui>che  Fhaueua  ammalato , che  non  lapafstrebbe  fenga 
vendetta.  Sì  che  l hafla  fu /limata  dagli  antichi  afsai , & appo  quelli  fu 
infogna  molto  notabile. Onde  non  è marauiglia^che  ladefsero  fouente  al- 
le facrate fatue . V >tr  ebbe fi  dire  del  carro  di  fjiunone  de/critto  da  Ho- 
merOjche  fignifichi  gli  vari/  colori , che  nell* aria  fi  veggono  talhora  ; ma 
vuole  il  Boccaccio  altrìmenteJ&  àice>cbe  quello  è fatto  tanto  ricamente , 
perche  ella  era  creduta  la  Dea  delle  ricchezze , & che  l'arme  à lei  date 
fignificano , che  per  le  rìccheTgge  combattono  infieme  gli  huomìni  per  lo 
piu . Et  perciò  la  dipinfero  con  lo  feettro  in  mano  , come  che  in  fuo  po- 
tere fofse  di  dare  le  rìccheTgge , & i regni  3 sì  come  ella  promife  di  fare  d 
Paride , quando  voleua  da  lui  efsere  giudicata  lapin  bella  di  quelle  due 
altre  Dee . il  che  dicono  de  gli  altri  anchora  efsere  pur  troppo  vero  ,fe 
per  lei  intendiamo  la  terr  adorne  ferine  Fulgentìo , il  quale  dipìnge  Giu- 
none con  il  capo  auolto  in  vn  panno , & che  tiene  lo  feettro  in  mano , mo- 
ftrandoper  queflo  che  il  dominare  altro  noni, è,  che  poffedere  paefi$  & per 
quello  yche  le  rìccheygge fanno  coperte  ,&  na/cofle  nella  terra , perche  el- 
la ha  in  se  le  vene  di  tutti  i metalli , & in  efsa  fi  trouano  le  pretiofe  gem- 
me . Fu  dato  il  pauone  a quefla  cDeay  come  vece  Ilo  fuo  proprio confe- 
crato  d Iti . Onde  ‘Taufania  deferiuendo  le  cofe , che  erano  nel  tempio  di 
Giunone  in  certa  parte  della  Grecia 3 dice3che  vi  fu  vn  Vauone  fatto  tut- 
to d* or oy&  di  lucidiffime gemme yOffertOy  & dedicato  alla  T>ea  da  vlria 
no  Imperadore  ycomcvccellod  lei  confecrato  , di  che , oltre  alla  favo- 
la che  fi  racconta  di  *Argoy  dicono  effere  la  caufa , perche  le  ricchezze  ti- 
rano così  à loro  gli  animi  no  fin , come  il  Vauone  per  la  bellezza  fua  ti- 
ra à sògli  occhi  de* riguardanti  * Et  il  Tdoccacio  , oue  racconta  la  prò- 
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genìe  de  i Dei, fa  vna  lunga  diceria, volendo  wojtr areiche  l ricchi , & po- 
tenti quafi  in  ogni  loro  affare  r affamigli  no  il  Tauone  , come  che  parlino 
fu  per  burnente,  fono  arroganti^  vaglino  fempre  fare  j opra  agli  altri , 
piacendo  loro  dì  (.fere  laudati  , benchc  falfamente,&  altri  fimilì  coffe,  le 
quali  come  al  tempo  del  "Boccaccia,  così  hoggi  potrebbe  efiere , che  fi  tro- 
vatili da  uafj;  ro  in  molti . Ifeffù  dato  a Giunone  il  B avene  fittamente  > ma  de  gli 
ti  a Giuno  altri  vccel  li  anebora  le  conferirono  gli  antichi,  iràM  quali  fu  certa  for- 
te di  S par  mere , & l'auvltoio  am  ho , come  dke  Eli  ano, fecondo  quelli  di 
Egitto , li  quali  per  ciò  coronauano  la  fatua  di  Ifide  con  le  peone  di  que- 
llo vccello  ; perche  ifide  appo  loro  era  la  medefima ;&  le  mettemmo  an - 
ebora  intorno  all* entrare  delle  cafc:&  riferìfee  ileffandro  Eia p elìcano , 
che  in  Egitto  f incettano  queflo  per  fegno  di  nobiltà  , & di  antichità  del 
di  cu  fato  . L'oca  parimente  fu  confi  irata  a (filimene , & ne  tenevano  i Pp- 
, mani  alcune  nel  fino  tempio  5 che  furono  buonijjma  guardia  del  Campi- 
doglio 5 quando  i Franco fi  L* àjfediauano  ,<& vi  farebbono  entrati  den- 
tro vna  nette  di  najcoUo  fife  qutfie  non  gridavano:  onde  furono  dapoi  no- 
di ite  quivi  del  publico & i Con  fon  principalmente  ne  haueuano  la  cu- 
ra e fu  fatta  vna  di  argento  nei  medefmo  tempio  di  Giunone , Et 

per  motivar  fi  ben  grati  i Egemoni  a qui  fio  he  fila  , che  haueua  fatto  lo* 
to  tanto feruitio  ; ordinarono,  che  ognimno  a certo  tempo  [offe  portata  in 
volta  vna  Oca  con  molta  cmmonia  fopra  vn  bello,  & bene  adornato  let- 
tìcciuolo,&  che  nel  mede  fimo  tempo  [offe  me  fio  in  palo  vn  cane , effondo 
il  palo  di  Sambueoyper  punirlo  della  mala  guardia,  che  ei  fece  di  Campi- 
doglio di f e fio  dalla  Oca, come  ho  detto , Oltre  di  dò  dìfiero  i Tceti , che 
ìride, che  lignifica  l'arco  (fide  ile,  fu  mencia  > C3  mefiaggma  dì  Giuno- 
ne,^ che  fu figliuola  di  T baimi  ante , thè  fignifica  ammiratone  , per- 
che nello  apparire  pare  marauìgliofa  per  i colori  ,cbe-mù(tra,fi  come  le  rie 
eh  fanno  maravigliare  ì [ciocchi Je  quali  così  tofio  fé  ne  vanno  poi , 
come  lofio  vediamo  fparire  l'Iride , Quefta  da  gli  antic hi  fu  parimen- 
te detta  *Dea,&  fatta  in  babito  di  donna  con  veste  di  colori  diuerfi , £? 
talhora  gialla, tutta  fucdnia , ptr  effere allo  andare  piu  presìa  ogni  vol- 
ta,ebe  Itfifie  commandato  dalla  fica  Dea,  & coni’  ali  medefmarnente 
di  diuerfi  colori , come  dice  V ir  gilè . ove  fa  che  Giunone  la  manda  à ta- 
d[  girare  il  crin fatale  à Bidone,  Haueua  poi  quattordici  jqfcife  aticbcra 
Giunone . (fidinone  a’Jmi  feruigij , come  Virgilio  , la  fa  dire  ad  Eolo  promettendo- 
gli Deiopea  la  piu  bella  moglie  fe  fcìoghma  i venti  Je*  quali  era  credu- 
to pè,&  gli  mondana  à turbare  li  mare , fi  che  non  pottfie  Enea  giunge- 
re in  Italia . Ondile  di  cefi , che  mo  Virarono  le  minatimi  dettarla  iute fe 
per  GmwmjÒ  gli  vari]  accidenti /he appaiono  in  quella, come Jeremtà , 
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impeto  de  Venti , Pìoggìe , Tqeui  , Lampi  , Tuoni  , Tfebbìe  l 
altri  jimili . le  cofe  moflra  parimente  LMartiano  quando  fingey 

che  Giunone  fila  à federe  fitto  di  Gioite , & in  quefla  guìfa  la  defirìue , 
Ella  bd  il  capo  coperto  con  vn  certo  velo  lucido  , & bianco , cui  è fi opra 
vna  corona  ornata  di pretic fe  gemme  fcìm  e è il  ver  de  Scytbide,  l’affo- 
cato Cerauno , & il  biancheggiante  Giacinto,  poflaui  da  Iride  ; la  fac- 
cia quafifempre  riluce , & affai  fi  affimiglia  al  fratello  , fi  non  ch’egli  è 
allegro  fempre  nè  fi  turba  mai , ma  Giunone  fi  mu  ta  in  vifo , & moflra 
alle  volte  la  faccia  nubilofa.  La  vefìe,  che  ella  ha  di  fitto,  pare  di  vetro 
chiara lucidaymailmantodìfópfaèofcuro > & calìgino fo , ben  però  in 
modo, che  fi  da  qualche  lume  è tocco  rifplende,& le  cinge  le  ginocchia  v- 
nu-fafeia  di  colori  diuerfii  che  t albera  vifplenàe  con  vagherò,  mirabile , 
& talhora  così  fi  afiottìglia  la  varietà  de  i colori, che  piu  non  appare  * So 
no  le  fcarpe  puf  anco  di  colore  ofcuro,&  hanno  le  fuole  così  negre  ,che  rap 
pr  e fintano  le  tenebre  della  notte:benche  Hefiodo  finge  e fiere  dorate  }&  co- 
sì fanno  gli  altri  Poeti  ancora. Tiene  poi  quefla  E)  e a nella  defilra  mano 
ilfulmine,&  vn  rifinante  T impano  nella  finiftra . Et  moflra  quefla  ìma- 
gìne  le  qualità  dell’aria  così  apertamente y & quello  che  da  ki  viene  yhe 
non  fà  di  bì fogno  dirne  altro , & perciò  vengo  a porre  vna ' gran  fìatua 
di  (jiunonefa  quale  ferine  Tauf amache  fu  nclpaefedì  Corimbo  fatta  di 
oro,&  di  auorio  da  Tolideto  con  vna  corona  in  capo, nella  quale  con  mira 
bile  artificio  erano  intagliate  le  Hore^&le  Grati  e;  & neUvnamano  te - 
neua  vin  pomo  granàio,  & nell’ altra  vno  fcettro>  cui  flauafipra  vn  Cuc- 
co ;per che  dicono  lefanole,che  Gioue  innamorato  già  di  (fiunone  fi  cangiò 
in  queflo  vuoilo  fj  ella  da  fchergo,  come  fanno  le  giovinette  a lo  pigliò , 
onde  egli  hebbe  commodità  poi  dì  giacer  fi  con  lei . Et  a queflo  figgìunge 
Paufania, che, benché  egli  non  creda  colai  cofe , nè  delle  altre  fimili, che  fi 
raccontano  de  i Dei, non  penfaperò  che  filano  da  [pregiare  , quafi  voglia 
direbbe  fono  mìfierìofe , & altro  mofirano , che  quello , che  juonano  le  pa- 
role ; ma  che  fignificato  hahbino  non  lo  dice  , onde  io  parimente  non  lo 
dico, perche  già  piu  volte  ho  detto  di  non  voler  porre  cofa,della  quale  non 
habbiano  fcritto  gli  antichi y ££  benché  poffa  efiere , che  di  queflo  habbia 
fcrìtto  già  forfè  qualche  vno  fio  nientedimeno  non  l'hò  trouato  ancorammo, 
poi  Apuleio  quando  fi  r appi  efint  are  in  feena  ilgiudicio  di  Paride  dice, 
che  vfcì  fuori  vna  giouìne  , che  fimiglìaua  Giunone  , dì  faccia  hone- 
fldtcon  il  capo  cinto  di  bianco  diadema, & con  lo Jcettro  in  mano,  accom- 
: pagnata  da  Casiore,&  da  Polluce  fi  quali  haueuano  in  capo  vn' elmo  con 
cimiero  di  vna  Stella  : & così  fatti  fi  veggono  qiieftì  in  alcune  meda- 
glie antiche  » Si  legge  yhe  furono  figliuoli > di  (fiouefiosì  infieme  amore- 
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mìi  tvn  all* altroché,  come  fin  fero  le  favole  spartendo  la  vita  tra  loro, v fi 
ueuano,&  morivano  a vicenda, per  il  che  meritarono  di  efferepoSìì  in  Cìe 
lo, oue  fanno  il fegno  de  i Gemelli,  li  quali  boggidì  ancora  dagli  difegna- 
tori  delle  cofe  del  Cielo  fono  figurati  nel  modo, che  i Lacedemone  già  fece- 
ro loro  vn  fimvAacvo,CÉ  fu  in  quefla guìfa,cbe  pofero  due  legni  egualmen 
te  difcofii  Vvno  da  l3 altro, attraucrfati  parimente  da  due  altri  legni, come 
che  quella  fofie  imagìne,fi  confaccfie  al  pari  amore  dell i due  fvatellì,dt 
quali  l' amo  fu  gagliardiffimo  alla  lotta,&  l3 altro  à cauallo  \ onde  furono 
alle  volte  ancora  fatti  su  due  bianchi  cavalli  , & erano  quelli  forfey  li 
quali  dicono  che  Cj imene  donò  loro  , & diagli  haueua  prima  hauuti  da 
Tifi  tt  uno, nomati  vno  Xanto , l altro  C illaro . Et  così  a cauallo  erano  ap- 
preso degli  ^btbeniefi  in  certo  loro  tempio  molto  antico . In  quefio  mo- 
do ancora  apparvero  à Vitinio , come  ferine  Tullio , quando  da  Bfietì  tor- 
nava a poma  , & gli  difiero  , che  quel  dì  il  l{e  Terfeo  era  fiato  fat- 
to prigione.  Leggevamo  , & lo  ferme  G infimo  , che  in  certa  batta* 
glia  , nella  quale  quindicimila  boere  fi  furono  vincitori  contra  centoven- 
timila Crotoniati  , apparvero  duo  giovani  grandi  , & belli  fu  due  ca- 
lmili bianchi , armati  diuerfamente  da  tutti  gli  altri,  con  panni  por  por  ei 
intorno, li  quali  combatterono  valorofamente  dinanzi  à tutti  gli  altri  per 
gli  Locrefi , & difparuero  fuhito  dopò  la  vittoria . Quefii  furono  creduti 
effere  Caftore  , e Tolluce  y perche  non  hauenào  ì Locrefi  potuto  h aver  io 
da'  Lacedemoni}  ; baucuano  dimandato  loro  aiuto . Et  come  fo fiero  fat- 
ti CaSlore , & Tolluce , mostrarono  ancora  due  giovani  M e ffenij,  fecondo 
che  racconta  Taufania,  quando  con  afiuta  firn  ione  vollero  ingannare  i La 
tedemonij  vn  dì  , che  nel  campo  celebravano  folennemente  lafefta  loro . 
Jmperocbe  vefiiti fi  due  toniche  bianche  con  mantelli  porporeidi  fopra , 
& con  batìe  in  mano  su  due  belUffmi  cavalli  , fi  fecero  vedere  d3im - 
prouifo.  Ten furono  i Lacedemoni^  , che  f {fero  Cafiere  , & Tolluce, 
venuti  allafefia  celebrata  per  loro,  & gli  andarono  in  contra  tuttti  difar - 
muti, adorandogli, & pregandoli,cbe  volefiho  fermar  fi  fra  loro  con  favo- 
revole nume , quando  i due  giovani  cacciatifi  tra  loro , ferendo  con  le  bafìe 
box  quefii, box  quelli, ne  ammaccarono  molti,  & fatta  nonpìcciola  stra- 
ge de3  nimici  fe  ne  ritornarono  finca  effer  punto  offefi  da  loro . Oltre  dì 
ciò  haueuano  (aflore  , & Tolluce  gli  capelli  incapo  , come  dice  E e fio 
Tompeo  , perche  furono  di  Laconia  > oue  [oleuauo  andare  in  battaglia 
coi  capelli  in  teficL Et  perciò  Catullo  in  certo  fuo  epigramma  gli 
chiama  fratelli  Tileati  , perche  Tileo  , che  è voce  Latina  , fignì - 
fica  cappello  in  volgare . Taufania  parimente  ferine 5 che  in  certo  luogo 
della  Laconia  erano  alcune figur ette  Tileate  > le  quali  ci  non  sa  troppo 
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bene  fi  foffero  fatte  per  gli  C a jterì  ( che  follo  il  nome  deVCvno  intefird 
gli  antichi  ambii  fratelli)  mabenlopenfa  . Wf  Infoierò  bora  di  dire , 
chel  Vileo  àpprejfo  ì fomanifù  la  infogna  della  libertà  , perciò  che 
Se^no  r l°ro  vfanKa  » c^s  quando  volemmo  dare  la  libertà  ad  vn  ferito  * 
liberti . G1  gli  faceuano  ' radere  il  capo  . egli  dmanoà  portare  vn  cappello . La 
egide  ceremonia  era  fatta  nel  tempio  di  Feronia  , perche  qùefla  fà  la 
Dea  dì  quelli  T dii  quali  era  donata  la  libertà , & erano  detti  Libertini i 
PJaato.  Onde  V lauto  fa  così  dire  vn  fimo  deftderojo  della  libertà . *D eh  voglia 
Dio  .ch'io  pojjafhoggi  tu  l capo  rafo  pigliare  il  cappello . Et  legge  fi  che  in 
Qfima.amrna  \ gate  che  fu  Giulio  fot fare, furono  piantate  in  su  le  piagge 
hafle  con  il  cTiko  in  cima , volendo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo . & 
tutta  la  città  alla  l i berta  di pn ma . Quando  i %omani  haueuauo  bìfogno 
di  foldati.ò  pure  che  golena  allhora  quale  vuo  kuare  tumulto fiditio 
ne  .chiamali  me  gli  fruì  aiVileo . intendendoli  perciò,  che  à tutti  dauano 
la  li  betta,  ac  ciò  eh  t p t r quella  baueffero  da  combattere.  SD  a che  viene  an- 
Cera  .che  sii  ente  medaglie  antiche  dì  Bruto  fi  vede  vn  cappello  po§ìo  fo - 
fra  due  pugnah.moflra  , do  per  ciò  .eh' egli  Vctije  il  Tiranno refe  la  li- 
bertà alla  patria.  Morto  che  fu  iSforone, la  plebe  in  ‘fama,  come  ferine  Sue 
ionio.  & per  le  Trmmeie  ancor a^andaua  folleggiando  con  cappelL  in  ca- 
po , volen  do  in  quel  modo  mostrare , che  era  liberata  da  grane . & crude l 
foruitu  - Et  fi  legge  appreffo  di  Vlu  tacco , che  Lucio  T erentio  nubiliffirno 
Ibernano  andò  dietro  al  trionfo  di  Scipione  con  il  cappello  in  tefla.come  fe 
fojfe  flato  fuo  liberto  .&  me  fio  perche  era  Slato  per  lui  liberato  da  i Car- 
thaginefi  . che  l'baue  mogia  fatto  prigione  : & il  mede  fimo  fecero 
molti  Bimani  nel  trionfo  di  T ito  Qtùntio  rifattati  da  lui.  pofeìa  c'hcbbe 
vinta  la  Macedonia.  comeyoltre  à Vlutarco, ferine  anco  Limo . Oltre  di  ciò 
il  cappello  fu  fegno  di  virtù  , & dì  gran  fapere , & per  queflo  lo  danno 
hoggìdi  ancora  infieme  col  titolo  del  SDottore,&  del  tJMaeSìro . Et  met - 
teuano  anco  talhoragli  antichi  i fimi  in  vendita  col  cappello  in  teSìa.co- 
mt  riferifoe  GjelHo>ma  però  quellifolamente  che  non  haueano  difetto  al - 
cnno;onde  vote  a dire  il  cappellone  non  poteua  il  compratore  ingannar fty 
& che  perciò  il  venditore  venuta  ad  ejfer  libero , & non  era  tenuto  poi  à 
ccfa  alcuna  jorne  quello  fofi  e certo  fegno  della  integrità.&  bontà  del  fer- 
ii o venduto . c JVL  a ritornando  alti  foaflori.  perche  come  diffiy  J otto  queHo 
nome  fi  intende  dì  Bolkce  arie  bora  ; onde  ‘Bibulo.cbe  fù  Confole  infieme 
con  Cefarepie  foce  il  motto. quando  vide.che  il Juo  collega  fi  haueua  così 
vfur  pala  tutta  la  autiontà  del  Conflato  fé  che  ciò  checjfi  tutti  dot  fa- 
ceudno.cra  detto  fatto  da  Cefare  filamento . dicendo,  che  àsè  eraintraue - 
fiuto  come  à Tolluce . il  quale  nel  tempio  dedicato  alni,  & al  fratello  non 
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Imagini  di  Castore  è Polluce  detti  i duoi  gemelli  Dei 
de  PC^uìgantì, lignificanti  al lor  apparire  bonaccia , qua- 
li fono  anco  protettori  de  canali i,  efesi  do  f Ielle  uetocif- 
firne  nel  cor fo  loro^sn  uno  de  dod.eci  fogni  del  Zodiaco, 
detti  t duci  gemelli  figliuoli  di  Gioite  & diLeda , 
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haueanome , perche  era  dimandato  tempio  di  Calore  folamente , òde  i 
Filano  « C afiorì  * Quegli  dunque  fi  faceuano^come  dice  Eliano ,&  lo  riferì  fi  e Sui 

da,giou  ani  grandi  ,fin%a  bar  ha  firà  loro  fidili, con  ve  fi  e milk  ari, intorno 
con  lefpade  al  lato, con  le  hafie  in  mano ,&  in  vece  delle  fielleab'io  diffi, 
faceuano  loro  in  capo  alcune  fammene  anebora  a Ile  volte.  Terche  legge- 
fi  , che  effondo  già  gli  ^Argonauti  firanament e trauaglìati  da  vna  grane 
fortuna  di  mare,  si  ete  temeuano  tutti  di  perire , & battendo  Orfeo  fatto 
voti  perla  falute  di  tutti, apparueM  due  Stelle,  onero  fiamme  fopra  il  Ca 
po  de  Ili  Cafiorijche  loro  dierono  fegno  di  fiducia, & quindi  venne  poi, 
Caftorijj-  che  fofi ero  chiamatigli  Caflorida  ì nocchieri  netti  loro  perieoi i.Onde  Tal & 
che  chia-y'’ wiafiriuendo  di  certa  fatua  di  7dfittuno,quatteraappreffo  dei  Corinti , 
Nocchieri  dice, che  nc^a  ^fi  di  quella  erano  f colpiti  gli  C a fiorì, come  quelli, che  era 
no  creduti  Tdjmi  f aiutar i atte  naui,&  a nocchieri.  Furono  anco  creduti 
ejfere  certe  fi  eli  e, ouero  lumi, lì  quali, come  ferine  Seneca, & Thnìo  figlio 
no  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune  , & danno  fegno  di  bonaccia  . Et 
perche  fi  mo frano  qiiefii  In  ayia,& è l’aria  mofirataper  Giunone , furono 
^ ^ragioneuolmentei  due  fratelli  Cafiore,  & Tolluce  meffi  in  compagnia 
po.  [ ài  quefia  Dea  ; infila  quale  fingono  le  fattole,  come  recita  Tbeopompo * 
Helianico  & Hdlanìco,che  Gione>  legargli  piedi  già  vna  volta  con  catene  dì  oro, 
aggiungendoci  grauiffimì  pefi  di  ferro,  onde  ella  fi  ne  fi  aua  pendolane  in 
aria  ; dolendo  con  ciò  lignificare , che  quella  parte  di  fitto  dell' aria , che 
più  è lontana  dallo  elemento  del  fuoco , & perciò  è piu  denfa , oue  fi 
fanno  i nuuoii , le  nebbie , & le  altre  filmili  cofe  , facilmente  fi  vnifie 
all*  acqua , & alla  terra , lequali  fono  elementi  grani  > & che  fendono 
fempre . Legge  fi  apprefio  di  T5  anfani  a , che  in  certa  parte  della  "Beoti  a 
fu  vn  tempio  conficrato  a (filinone,  nel  quale  era  vn  fuo  fimulacro 
molto  grande  , che  flaua  in  piè  , & ella  quitti  era  chiamata  fpofa  » 
tJMa  pare  à me  , che  piu  di  ragione  ella  hauejfe  questo  nome  netta 
Vanrone.  l foladi  Samo  ; perche  firìue  V anone , & lori ferifie  Lattando , che 
quefia  fu  chiamata  prima  cTarthenia  da  Giunone,  che  quiuì  flette , men- 
tre che  era  fanciulla,  & vergine,  & vi  fi  maritò  anebora  à Gioue $ onde 
nel  fuo  tempio  fu  vn  bei  fimulacro  fatto  in  forma  di  jpofa  , che  doueua 
hauere  quel  velo  colorito, col  quale  le  nuoue  jfiofe  fi  copriuano  la  faccia;& 
t!T!2Ìii!  era  dimandato  Flammeo, dal  colore  forfè  della  fiamma , perche  era  rojfo  , 
arrofjiua  di  vergogna  la  gioitane,  che  fi  doueua  congiuri 
:he  così  hanno  detto  alcuni  di  questo  velo  \ benché  al- 
io , che  fi  intenda  altrimenti,  come  dirò  poi  difegnan- 
doHimeneo  , Et  perciò  firìue  Varrone  , che  fù  offeruato  da  gli  anti- 
chi di  non  accompagnarli  infieme  i nonetti  fpofi  fi  non  di  notte  , come 
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che  le  honefìc  gìouanì  haueffero  da  vergognar  firn  anco  al  buio  della  not- 
te * Et  andammo  le  fpofe  al  marito  di  notte  portate  in  lettica  da  muli , à 
da  buoi , come  ferine  Snida  : & era  la  lettica  fatta  in  modo , che  la  fpofa 
fedeua  nel  me%oylo  fpofo  datt’vn  de* lati:  & dall* altro  il  piu  honorato,  & 
più  caro  amico, o par  ente,  che  haueffe,da  cui  forfè  hoggidì  è venuto  l'vfo 
tra  noi  di  trouarfi  il  fpofo  vno  de  fuoi  piu  cari  amici  > che  affifiendo  feco 
alle  no^pp  vien  poi  chiamato  compare  dall* anello . Et  portauano  loro 
dauanti  , fecondo  che  fi  raccoglie  da  Tlutarco  ne  i fuoi  problemi , cin-  Plutarco  « 
que  fanciulli  altretante  facelleaccefe  di  teda , onero  di  fpino  bianco  ; le  Facelle  ì- 
quali  oltre  al  feruitio  , che  faceuano  > [cacciando  il  buio  della  notte  nanzi  alle 
dauano anco  conia  luce  loro  fegno  , & buono  augurio  della  getter at io-  ^ 
nr  , che  fi  afpettaua  di  quel  maritaggio  , concìofia  , che  il  generare 
altro  non  è che  produrre  in  luce  . 2^è  poteuano  eff  ere  più  di  cinque  5 per- 
che fecondo  alcuni  fu  creduto  , che  la  donna  ad  vn  parto  potefie  far 
fin* a cinque  figliuoli , e non  più . LMa  confiderando  alcuni  altri  la  co  fa 
piu  fottilmente, hanno  detto , che  vfauanogli  antichi  nelle  no^Tp  il  nu- 
mero difparey  come  dimoflratore  di  pace,  & di  vnioney  perche  non  fi  può  Numero 
diuiderein  due  parti  eguali ,che  non  vi  refii  fempre  vno  di  meyp , che  le  Pare  e di- 
può  raggiungere  anco  poi  infieme  , comecommune  ad  ambedue  $ onde^ttn 
fu  creduto  il  numero  non  pare  effere  grato  alli  Dei  del  Cielo  auttori  di 
pace>&  di  quiete  ,&  il  pare  à quelli  deWinfernOydaUi  quali  viene  difeor 
dia , & difunioneyfi  come  il  numero  pare  fi  può  difunire  facendone  due 
parti  eguali  , fenica  che  ne  refii  alcuna  cofa  di  me^p  y che  le  babbi  da 
riunire . Et  tolfero  il  cinque , perche  queflo  è il  primo  numeroyche  nafehi 
dalla  vnione  de  i doi  primi  numeri  pare , & difpare , che  fono  tre  , & 
dou, perche  l’vno  non  è numero,ma  principe  dal  quale  fi  comincia  di  nu- 
merar e. Et  chiamauano  cinque  Dei  parimente , & con  dìuoti  prie  ghi  gli 
adorauano.Quefii  erano  Cjìoue,&  Giunone  adulti, cioè  non  più  fanciulli'. 

Venere , Suadela , & ‘ Diana . Oltre  di  ciò  metteuano gli  antichi  dauanti  Fuoco , & 
dia  nuoua  fpofa  il  fuoco  , & l'acqua  , onero  per  moflrarle  , che  co-  f^tianà 
me  il  fuoco  da  sè  non  può  produne  cofa  alcuna , nè  nodrìrla , per  non  ha - fp0fa  # 
nere  punto  di  humìdità,& meno  l'acqua, per  effere  tutta  fredda, per  il  che 
bifognaebe  alla  gencratione  de  gli  animali  & di  tutte  le  altre  cofe  pro- 
dotte dalla  natura  il  caldo , & l'humido  fi  congiungano  infieme  ; così  fa 
dimefliere  , che  per  con feruar e la  generat ione  bimana  , fi giungano 
infieme  l'buomo  , & Indonna:  onero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco, 
che  purga,&  parte  il  puro  dal  non  puro,& con  l'acqua,  che  lana  le  mac- 
chie,& lena  via  le  lordure:che  ella  ha  da  conferitaci  pudica, puray&  net- 
ta^ guardar  fi  da  tutto  quello, che  può  macchiare  le  leggi  del  matrimonio , 
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Le  facenam  anco  portare  il  fujo , & la  conocchia,  & paffare  fopra  vna  pel 
le  dì  pecora  con  tutta  la  lana  la  prima  volt  a,  che  entrava  in  caja  del  ma - 
J vf aitano  delle  altre  ceremonie  afiai  ; ma  bafii  per  bora  di  cjueLìe 

Gii; . oìh  poche  per  dare  d vedere  come  fi  babbi  da  far  (filinone  in  forma  di  fpofa , 
fpoiu . poi  che  Marrone  non  lo  dì  fi  e, quando  diffe,cht:  fu  vn  fuo  fimulacro  così  fat 

to  nelljfola  di  Samo.tMa  ritornando  a quello  che  dicemmo  per  relatione 
di  Taufania,che  (filinone  in  Hoctia  fu  chiamata  la  fpoja  , vediamone  la 
cagione, fecondo  che  ei  la  mette, ilquede  così  ne  fcriue . (fiunone  adiratafi 
con  Giove  già  vna  volta  partì  da  lui,  & Je  n'andò  in  Eubea,cheè  E{egro 
ponte 0 egli  che  pure  la  volea  placare,  & farla  ritornare , ma  non  fapea 
in  che  modo , ne  dimandò  configlio  a Cìtbevone  allhora  quitti  Signore , il 
qual  gli  ricordò  ? che  facejje  fare  vna  Hatuadi  quercia J,  & laportajfe  in 
volta  coperta  sì  che  nonfojfe  vìfta, fingendola  vna  giouane,  che  di  nuouo 
egli  fi  batte ffe  fatta  fpofa^j . Così  fecefioue , & già  fi  conduceua  din- 
torno la  nuoua  fpofa  ? quando  Giunone , che  ciò  hauea  ìntefo  ,&  le  ne  era 
molto  rìncrefcìuto,vfcita  di  fuori  & accollata  fi  al  carro,  oue  credeua,  che 
fojfe  nafeofta  la  nuoua  fpofa, tutta  piena  digelofìa , & di  fidegno  fquarciò 
gli  panni, che  la  coprivano, e trouandola  vna  (fatua  di  legno  fé  ne  allegrò 
affai,  & rappacìficoffi  con  Girne, & con  luì  flette  come  mona  fpofa , On- 
de furono  poi  celebrati  da  gh  antichi  alcuni  dì  di  fefla  per  memoria  di 
quefìa  fattola  , la  quale , come  riferifee  Eufebio  interpreta  Tlutarco  in 
queflo  modo  . La  difeordia  nata  tra  Giunone , e Gioue  altro  non  è, che  lo 
flemper amento  degli  elementi, dal  quale  viene  la  deftruttione  delle  cofe ; 
sì  come  per  la  temperie, ò\per  certa  proportione,  che  fia  tra  quelli,  nafeono 
le  medefimey&  fi  conferuano . Se  Giunone  adunque, cioè  la  natura  bumi- 
da  y & ventofa  affloue , che  è la  virtù  calda  & Jecca,  & lo  Spreca, 
tante  faranno  le  pioggie  $ che  allagar  anno  la  terra , quante  furono  già 
vna  volta  nelpaefe  della  'Hoetia , che  andò  tutto  fiotto  alle  acque  , onde 
quando  furono  poi  quefte  date  già , (f  rimafe  la  terra  feoperta , finfero  le 
favole,  che  fo fiero  rappacificati infieme Gioue , & Giunone,  & cofiche fi 
fquaràaffero  i veli, e fi  vede  fio  laflatua  della  Quercia-.perche  dicono, che 
Quercia  il  primo  arbore , che  [punta  fje  fuori  della  terra  > fu  la  Quercia,  la  qua- 
molto  vti-  le , come  dice  Hefwdo  > fu  a mortali  di  doppio giou amento  , conciofia 
k*  che  da  i rami  ne  raccolfero  le  ghirlande, onde  viueuano  prima,  <2>  del  tron 

co  (e  ne  fecero  tetti . Giunone  fecero  gli  antichi  ghirlande  di  bianchi 

Hofe  di  gigli  ? li  ^ali  chiamavano  le  rofe  di  Giunone,  perche  tutti  del  fuo  latte 
Giunone,  diventarono  bianchi  , come  raccontano  le  f arnie  , dicendo  ; che  Gio- 
ve,mentre  che  ella  dormiua,  le  attaccò  Ber  cole  ancor  fanciidlino  alle  manti 
molle  , acciocke  nodrendolo  del  fuo  latte  non  haueffe  in  odio  poi  . 
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Imagini  di  Giunone  lArgtua , di  Giunone  faluatrice 
in  lauinio,fèJ  di  Giunone  regina,  degli  Deiydell'  aria pa~ 
trona,matrigna&  odiatrice  diTìacco  , ftj di Hercole s 
purgatrice  (ff  fondatrice  delle  cofe proprio  effetto  del- 
l’aria-.- , 
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Ma  quelli  poppando  troppo  aridamente  fece  sì , che  la  Dea  fi  de  fio  ; & 
ticonofciutolo  da  sè  lo  ributtò  fubito  in  modo , che  il  latte  , che  ancora 
yfciua  3 per  lo  piu  fi  fparfe  per  il  Cielo  , & quirifece  quella  certa  lida 
Vu  lattea.  biancayche  vi  fi  vede  ancora,  laquale  chiamano  gli  A flrologila  via  lat - 
Tenullia-  tea,& il  reflante  cadde  già  in  terra  fi opra  ì gigli,  onde  rimafero  così  tinti 
di  bianco ,che poi  nati  fono  fempre  bianchi  .Tertulliano  ferine, che  in  Ar- 
go Città  della  Grecia  fu  vn  fimulacro  di  (filinone  cinto  con  rami  di  vite, 
& che  haueua  fiotto  i piedi  vna  pelle  di  Lione , quafì  r.h’ella  volefiie  haue - 
ve  quelli  per  dispregio  di  'Sacco , & quefiìa  parimente  a dish onore  di  Her- 
cole,che  l'vno,($  l’ altro  da  lei  fu  odiato  grandemente  ,come  di  quella,cbe 
ad  ambi  fu  madregna , fecondo  le  fattole . In  Lanario  città  di  Latìo  era 
adorata  Giunone  Sofpita $ la  quale  noi  potiamo  chiamare  faluatrìce , come 
Tko  lì-  principal  JS^ume  di  quel  luoco  , fecondo  che  recita  T ito  Lirio  ; & haue- 
MarcoTul  m ^UlUl  ^ '^Ua  ^atua'>come  fcriue  cMarco  Tullio, vna  pelle  di  Capra  in - 
Iio^C°  U torno, & in  vna  man  l,bafila'y&  vn  breue feudo  nelT altra . Et  Fedo  par - 
Giunone  landò  di  (fiunone  Febru  ale  , perche  ella  hauefie  quejlonome , dice , 
Februale  . che  le  facrifcauano  i pomari  il  mefie  di  Febraio,(3  che  le  fede  Luperca - 
letto  • 11  celebrate  in  quedo  mefe , erano  confe orate  à lei , nelle  quali  andauano  i 

Luperei  f correndo  per  la  Città , 3 purgauano  le  donne, che  per  qucfiìo  por - 
geuano  loro  la  mano, (3  efiji  le  batteuano  con  quello , di  che  fi  fa  il  f affetto 
di  (fiunone , che  fono  le  pelli  delle  capre . Oltre  di  ciò  fi  troua  > che  fecero 
gli  antichi  la  ftatua  di  Giunone, alle  uolte  anchora  con  vna  forbice  in  ma- 
no,come  riferifee  Suida , 3 ne  rende  la  ragione,  dicendole  (aria  intefa 
per  Giunone  ypurga  3 mondifea  come  la  forbice  tagliando  i peli  fa  i cor- 
pi politi  j (3  mondi . Et  in  vna  medaglia  antica  di  IS^erua  Imperadore 
fi  vede  vna  matrona  coronata  di  raggi,che  fiede  in  alto  feggio,e  tiene  con 
la  firidra  mano  vnofeettro,  & con  la  defiìra  vna  forbice . Quefia  giu- 
dicarono molti  efisere  Giunone , nientedimeno  le  lettere,  che  in  effa  meda- 
glia fono,  la  dicanola  Fortuna  del  popolo  Tornano.  rìs(e  mi  ricordo  di  ba- 
vere veduto, ò letto  di  altra  imagine,ó  ftatua  di  (fiunone,  fe  non  che  alcu- 
ni,per  cioè  fanno, che  la  dififero  gli  antichi  la  ritrouatrice  del  matrimonio  , 
Virp  ilio . ^ c^e  haueua  la  cura  delle  no^e  ; onde  LDidone  apprefìo  di  Virgilio , 
l^'1 1 ‘ quando  hà  difegnato  di  farfi  marito  Enea  Sacrifica  ad  alcun  i 'Dei,  ma  in - 
à tutti  à Giunone , 

Che  tien  del  nodo  maritai  la  cura  i 

V hanno  fatta  in  piè  veftita  con  capi  di  papauero  in  mano , & con  vn 
giogo  appiedi  9 volendo  per  quefiìo  moftrare  come  hanno  da  filare 
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U maritò, & la  moglie  congiunti  infieme , & per  quelli  la  numerosa  pro- 
le y che  poi  viene  [accedendo  . Ì>i  che  non  trono  però  fatta  mentìo- 
ne  da  alcuno  de  gli  antichi  , ma  fi  bene  che  in  F{pmafu  chiamato  cer- 
toluocoVico giugario  , perche  Giunone  è detta  Giugale  , quaft  che  Vico  gìu- 
colfauore  del  fuo  7s[ume  fi  giunge  fiero  infieme  l’huomo  , CV  la  donna  ; ^Y^òne 
hebbe  quiui  va'  altare 9 onde  andauano  i nouelli  fpofi,  & erano  dal  facer - . 

dot  e legati  infieme  con  certi  nodiydando  perciò  loro  ad  intendere , che  così  §p(3i  lega 
doueuano  effere  gli  animi  loro  legati  poi  fempre  in  vn  mede  fimo  volere , u o 
come  erano  i corpi  allbora  da  quelli  nodi.  Onde  è venuto , che  toglien- 
do alcuni  poi  forfè  l'ejfempio  da  quefio,&  quello , che  fi  può  vedere  nel- 
la imagine  diVenere  fatta  inceppi  , hanno  dipinto  il  matrimonio  Matrimo* 
con  il  giogo  in  collo  , & con  gli  ceppi  a i piedi  » Que  fio  hanno  voluto  n lo. 
alcuni y chefofie  introdotto  prima  da  Giunone , come  ho  detto , alcuni  da 
Venere  , & alcuni  altri  da  Himeneo , il  quale  fu  perciò  adorato  come  Himeneo. 
Dio  delle  no^ge9nelle  quali  lo  chiamauano  con  certi  folenni prieghi , ac- 
ci oc  he  d quello  fojfe  fauoreuole  , & defjecol  TSJume  fuo  felice  fuccefio . 
tJMa  leggefi  anchora  , che  motivando  gli  antichi  con  molte  cerimo- 
nie la  pace , & vnione,  che  doueud  effere  fra  marito, & moglie  > & defi - 
derandoà  quelli  ognibene:&  confolatione,non  nominauano  in  celebran- 
do le  nog^e , Je  non  quelle  cofe , le  quali  poteuano  dare  buono  augurio , 

& fegno  dì  felicità . Onde  chiamauano  anco  fouente  la  Cornacchia  , co- 
me fi  vede  ne  Ila  imagine  della  Concordia  ; & facrificando  ^elegitta- 

(jiugale  y cauauano  il  fiele  alla  vittima  , & lo  gittauano  dietro  all1  al-  co  via* 
tare , per  moflrare , che  fra  marito , 13  moglie  non  deuc  efiere  amare 
%a  di  odio,nèdi  [degno  alcuno . Et  per  quefio  vogliono  alcuni , che  Hi- 
meneo parimente  [offe  chiamato  , non  perche  hauefie  ordinato  il  matìi- 
monio.ma  perche  dopò  molti  trattagli  ,&  grandi  pericoli  egli  ottenne  le 
de  fiderate  no^ge  con  fieli  cifiìmo  fuccefjo  ; & la  nouella  è tale . Himeneo  Noueiiadi 
fu  vn  giouanetto  in  thene  figliuolo  di  polline  , & di  Calliope  vna  Himeneo. 
delle  mone  Mufe,  tanto  bello , & dì  faccia  così  delicata  , che  da  molti 
era  filmato  [emina  , il  quale  fi  innamorò  ardentiffimamente  di  vna 
bella , & nobilijjima  giouane , e fen^a [per are  di  poter  mai  godere  del- 
l’amor  fuo , perche  egli  era  di  famiglia  à quella  della  giouane  troppo  in- 
feriore di Janguey&  di  ricche^e,  andana  comepoteua  il  meglio  nodren - 
dofi  dell3 amata  vifta , & quella feguitaua fempre,  & ouunque à luì fofje 
lecito  y (3  conce jfo  di  andare , <&  trouauaft  fpeffo  ( aiutandolo  in  ciò  mol- 
to la  pulita  guancia)  frale  altre  gìouani  acconciò  in  modo  , che  vna  di 
quelle  era  creduto  facilmente.  Or  mentre  che  il  miferello  in  quefiaguifa 
inganna  altrui^ma  più  fc  fteffoyauenneycbe  eifu  turbato  con  l’amata  fina > 

& con 
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& con  molte  altre  nobìliffime  givuani  di  Mhene , andate  di  compagnia 
fiori  della  città  per  i fieri ficij  di  Cerere  E leu  fina  , dà Corfari  aniua- 
ti  quiui  all * improuifa  * Li  quali , pofeia  che  furono  lungi  da  ^Lthene 
per] 'molte  migliateti  della  preda  fi  ridujfero  in  terra , e ritir  atifi  in  certo 
luogo  oue  fi  tenevano  ficuri, stanchi  già  per  il  continuo  , & lungo  navi- 
gare,  fi  addormentarono . ^silihora  Himeneo , per  fa  la  occafione  di  libe- 
rare $è  ,&  le  rapite  giovani  , gli  vccifi  tutti  prima  che  alcun  di  loro  fi 
fuegliaj]e>&  battendo  rimefie  quelle  in  Inoco  fiicuro,  fe  ne  ritornò  alla  cit- 
tà, & promifeàgli . Atbcniefi  di  refiituir  loro  le  già  perdute  figliuole  ,fe 
volevano  dare  à lui  per  moglie  quella, che  egliamaua  cotanto . *fl  che  gli 
fu  accordato  volontierLparendo  ad  ognìuno , che  egli  Ehaueffe  molto  be- 
ne meritata  . Et  cosi  hebbe  Himeneo  la  tanto  da  lui  defideratagiouane  » 
Fatte  le fitennì  , & liete  no\ge,  viffe  poi  con  quella  felicemente  tutta  la 
fua  vita  . Cerche  dunque  da  cofani  furono  ricuperate  quelli  Vergini , 
& il  matrimonio  , che  fi  defiderò  tanto , hebbe  felice  fucceffo  , replica - 
uano  finente  gli  antichi  il  nome  fio  nelle  noggge  per  buono  augurio  , co- 
me che  de fider afferò  a quelli , che  fi  maritavano, la  felicità  d*  Himeneo  . 
Et  questa  fu  cofi  de  i Cfreci , sì  come  fi  de  i Bimani  di  chiamare  Tal  a fi- 
fone per  buono  augurio  parimente  nelle  noggge . Cerche,  come  ferine  Li- 
mo , quando  furono  rapite  da  i Rimanile  donne  Sabine  , venne  alle 
mani  di  vn  povero  faldato  , vna  belliffima  giouane  5 la  quale  ei  di  fi  e , 
à chi  gliene  dimandava,  di  condurre  à Talaffione , perche  haueua  già  vi - 
fio , che  quale h’ vno  le  haueua  gittato  l’occhio  addoffo  per  levargliela  . 
Era  Talaffione  allhcra  vn  Capitano  di  gran  valore , & hauutoper  ciò  in 
molto  rifpetto  , onde  vdito  il  nome  fio  nonfu  chi  ofaffepur  dì  toccare  la 
giouane  ; angi  che  facendo  fedele  compagnia  à colui,  che  fi  haueua , an- 
Talaflìone  darono gridando  tutti  infieme  à Talaffione  , à Talaffione , il  qual  heb- 
neUe  no?  mo^°  cara  1*  bella  giouane, & con  liete  nogfige  fe  la  fece  moglie,  & uij- 

ze.  ~ faro  dapoi  felicemente  femprc  infieme . Chiamavano  dunque  Talaffio - 

ne,defadcrando  a’ nuovi  fpofi  la  buona  ventura , che  pel  nome  di  lui  hebbe 
quella  rapita  giouane , Ouero  che  quello  era , perche  Talaffione  (igni fica 
certa  ce  flagella  quale  tenevano  le  donne  la  lana , & le  altre  cofeda  fila- 
Varrone.  re,  '&  voleuanogli  antichi, fecondo  Fanone,  replicando fpeffo  quefla  vo- 
ce nelle  no^ge,  ricordare  alla  fpofi;  quale  bauea  da  efferefi  officio  fuo,  poi 
che  era  maritataci  che  Fiutar  co  ancora  conferma  ne  i fioi  problemi , ri- 
ferendo pur  anco  quello,  che  ho  detto  poco  di  fi opra , che  la  fpofi  entran- 
do in  caffi  del  marito  la  prima  volta , portava  fico  la  conocchia , & il  fi- 
fa, & pafiaua  foprala  pelle  di  vna  pecora,  ò che  vi  jedeua  su , come  feri- 
ne E etto  5 perche  da  quella  fi  trabea  la  lana , che  fi  acconcia  poi  ad  vfio  dì 
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filare,  & diceua  queffe  parole ; One  tu  fei  Caio, io  fono  Caiaycbe  veniua- 
no  d moflrare,che  tutto  haueua  da  efj'ere  commune  fra  il  marito , & la  mo 
glie,&  che  in  caja  douemno  efiere  egualmente  padroni . Et  hanno  va- 
luto  alcuni , che  in  tale  cerimonia  [offe  vfato  queflo  nomedi  Caia  per  ri- 
fi petto  di  Caia  Cecilia,  che  fu  TanaquiUe  moglie  di  Tarmino  Trifco  I[e 
de9  Etmani,  donna  faggi  a, & virtuofa,che  gouirnò  benijfmo  la  cafafua  » 

Onde  Vanone  ferine,  & lo  riferì fes  \ Plinio  , che  in  certo  tempio  fu  guar- 
dato come cofa  degna  dir inerenza  il  f ufo  , & U conocchia  di  coftei  $ 

& vi  giungono  alcuni  anco  le  vìandle.qnìndi  dicono , che  venne  fivfan- 
za  di  portar  feco  la  fpofa  U conocchia  con  la  lana , & Hfufo,per  ricor  darfi 
di  imitare  la  virtù  di  quella  gran  donna , la  quale  filò  , &fece  di  fua  ma- 
no vna  bella  velie  regale  à Seruio  Tullio  fuo  genero  , che  fucceffe  al 
marito  nel  regno , la  quale  fu pofia  poi  nei  tempio  della  Fortuna.  *,4n- 
daua  anco  la  nuoua  fpofa  cinta  di  certa  fafeia  di  lana  /betta  sà  la  carni  fa 
col  nodo  d’ Hercole,  quale  era  fciolto  dallo  fpofo  la  prima  notte , che  flauti,  Nocj0 
con  lei , pigliandone  augurio  di  douere  effire  così  felice  in  hauere  figlino - Hercole * 
li  , come  fu  Hercole , che  ne  Inficiò  fettunta . Et  à queflo  fare  chiama - Virginéfe 
ua  in  juo  aiuto  la ( Dea  Virginenfe  , perche  ella  era  creduta  hauer  - 

ra  che  la  fafeia  virginale  portata  dalie  gioitami  tutto  il  tempo,  che  flauti* 
no  vergini, fojfc  fciolta  felicemente  fubito , che  erano  maritate . Et  vfiaro* 
no  gl’antcbijcomc  riferifee  Santo  ^Zgoflino  da  Vai  rone,  di  portar  queflct 
CDea  ir.fiemecon  alcuni  altri  nella  camera , oue  doueuano  /lare  la  prima, 
notte  infieme  i nouelii  fpoft , accioche  con  lo  aiuto  di  quefìi  lo  fpofa  più  fa * 

Vilmente  raccogliere  il  defiderato  fiore  , & manco  fo/fe  difefo  dalla  fpo* 
fa  , pofeia  che  fi  vedeua  tanti  (Dei  attorno  , che  tutti  la  confortauano  à 
ciò , & ciafcheduno  fecondo  il  fuo  officio , perche  erano  pai  titi gli  offici  fra 
loro  in  queflo  negocio,nel  quale  pareuano  e fiere  i generali  prefidenti  Ve* 
nerey  & Triapo , cui  fu  pur  anco  dato  particolare  officio  ; 0 lo  chiamare)^ 
no  all  bora  Dio  montino  , perche  dtffe  for^a  allo  fpofa  di  tanagliare  Mutino . 
gagliardamente  , & di  mettere  in  core  alla  fpofa  di  non  fare  alcuna  re * 
fflenTa  . Vi  erano  poi  il  Dìo  Giugatino  per  giungere  infieme  marito , Giugati-- 
& moglie  : il  Dio  Subigo  }che  procuranti,  eh  e fi  vno  fattomene fie,  ^s^jao 
r altra  fi  lafciafie  fattom et tere  facilmente  : & la  Dea  'Trema , che  indù - ' " 3 ' 
cena  la  fpofa  à inficiar  fi  ben  premere : & U Dea  Tartunda,che  non  lafeia - Prema . 
m punto  temere  di  porto , che  hauefle  da  venire . Et  credo  che  ve  ne  fifa  Partundgp 
feroancbodegli  altri ,per che, come  diffì  da  principio  , diedero  gli  antichi 
particolari  Dei  d tutto  quello, che  facevano, ò che  con  diuerfi  cognomi  da- 
vano ad  vn  fiolo  la  cura  di  dmerfe  cofa  , come  à queflo  propufno  parlan- 
do UVLartiano  à Giunone  c fannie  quefìi  quattro  cognomi  , 1 ter  duca  ? 

Pomi* 
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Imagìne  d'Himeneo  Dìo  del  matrimonio  fer*  delle 
mz&$>c°n  i ìmagjnì  d alcuni  fanciu  lli 3cbe  raccolgono  no 
cijparfe  ,fgnificante  la  'perpetuità  & indiffolubilìtd 
de  [matrimonio  3 ilrofor  ‘■virginale  3 (fr  che  bìfogna  d 
ibi  ha  carico  die  afa  lafcìar  le  cofe  fanciulle fchc_, . 


Degli  Antichi. 

Domiduca , V nxia , e Cinthia, che  nelle  cerimonie  de’ maritaggi  le  furono 
dati  ; dice:  ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  le  giovinette  fpo - 

fe perche  tu  babbi  cura  di  loro  in  andando  : perche  tu  le  meni  ficure  nel- 
le de  fiderai  e cafe  de  i loro  fpofi , perche  tu  facci  , che  fungere  le  porte  fui 
con  buono  augurio }& perchetu  non  le  abbandoni , quando  pongono  già  il 
cinto  Virginale . Et  quejìo  falche  Giunone  fojfe  anco  la  ‘Dea  Firginenfe . 

Ma  lafciando  tanti  Dei,delli  quali  non  ho  rimato  mai  gli  fimulacri , ri- 
torno a qualcuna  di  quelle  cerimonie , che  pomo  f ruire  a lla  imagine  di 
H imeneo.  V furono  dunque  gli  antichi  di  cingere  anco  le  pone  della  ca- 
fa  con  certe  bende  , ò fila  di  luna  , 'ungendo  gli  gangh ieri  di  quelle 
con  fungia  di  por  co  .con  graffo  di  becco , pt  r rimedio  di  tutti  gli  incanì  t fi- 
mi 9 che  fouente  erano  fatti  a * none  Ili  fpofi  , fe  lo  stridore  de  i gangheri 
era  vdito , aprendoli,  ò ferrando fi  le  porte . Spargeua  anchoper  queiiOy 
come  hanno  detto  alcuni , lo  fpofo  delle  noci , acdochenon  fofievdito 
ahroche  il  rumore  , che  quelle  faceuano cadendo  interra  , & lo  ftre - 
pito  dei  fanciulli , che  le raccoglieuano , quando gridaua la  fpofa  , & 
doleuafi  nello  feioglier  la  fafcia,ch*  io  di fsi .perche  alcuna  ve  ne  era , che 
fi  fortemente  gridaua , che  faceua  alle  volte  grandiffima  compajficneà 
cbil’vdiua.  ^Altri  hanno  detto  che  lo  fpargere  delle  noci  moffraua, 
che  l’ buomo  maritandofi  lafciaua  tutte  le  co] e fanciulle ( che , perche  fo- 
gliono  ì fanciulli  giuocare  fouente  con  le  noci . Fanone  hà  voluto  , che 
ciò  fi  facejfe  per  tirare  buono  augurio  da  Gìoue , cui  le  noci  erano  confe- 
crate.EtVlinio parimente l’ interpreta  ad  vn" altro  modo . c JMa  di  que- 
Sto  delle  altre  cerimonie  ufate  nelle  no^{e  basta  quella, che  io  ne  ho 
detto, per  venire  a difegnare  il  Dio  di  quelle , che  fu  come  di/fi,  Himeneo . 

Que  fti  dagli  antichi  fu  fatto  in  forma  di  bel  giouane  coronato  dì  diuerfi  Imagine 
fiori  , & diuerdeperfa , ebeteneua  una facella  atcefa  nella  definì  ma-  n^une' 
no>&  nella  finiflra  baueua  quel  uelo  roffo  , ò giallo  ebefofie,  col  quale  fi 
copriuano  il  capo,&  la  faccia  le  nuoue  fpofe  la  prima  uo!ta,cbe  andauano 
àmarito.  Et  la  ragione, che  poco  di  jopra  premifi  dire  di  ciò,  è taleyche  le 
mogliere  de  i Sacerdoti  appreffo  de  gli  antichi  fom  ani  uj 'aliano  dì  portare 
quafi  fempre  un  fimile  uelo  , & pmbeà  que fti  non  era  concefio  , co- 
me a gli  altri  , di  fare  unqua  diimtio  5 coprendo  la  fpofa  con  quel 
velo  fi  veniua  à mostrare  di  de  fiderare,  con  quel  matrimonio  nonhauef-  Q^ore 
fe  da  fciolgerfi  mai . <JMa  que  fio  non  vieta  però  s che  il  mede  fimo  non 
moftrajj'e  anco  la  honefia  vergogna  della  fpofa, come  hò  dettola  quale  po- 
tiamo dire  , che  fojfe  una  cofa  Ftejfa  con  il  Tudore,hauuto  in  tanto  ri- 
fpetto  da  gli  antichi, che  fu  come  Dio  adorato . Onde  gli  u sftbenìefi  gli 
confettarono  vn  altare, & appreffo  de  Lacedemone  gli  fu  fatto  vn  fitmu • 

X lucro 


n^é  ImsginideiDei  , 

Icaro.  lucro  per  qustta  cagione  raccontata  da  cPaufanìa.  Ranella  Icaro  marita « 

Penelope»  to  la  figliuola  Penelope  ad  Vlìffe  , con  animo  > che  ei  non  gliela  leuaffedi 
VlifTe  « capa  y mai  ma  don* fiero  habitare  fimpre  tutù  infieme , come  ne  lo  pregò 
volte  dapoì;ma  nulla  giovandogli, perche  Vlifie  haueua  deliberato 
di  ritirar  fi  con  la  moglie  à cafa  fina , fi  voltò  il  buon  vecchio  a pregare  la 
figliuola, che  non  lo  lafciafie:  & benché  ellafujfe  già  in  camino  per  andar - 
fene  col  marito ,nm  lafàciuaeglì  però  accompagnandola  di  pregarla  5 che 
refiafis  foco . Vlifie  alVvltimo  vinto  dall9 importunità  del  fuocerofi  voi - 
tò  alla  moglie , & le  diede  libera  licenza  di  fare  ciò,  che  v alena , ò andare 
ficco, ò refiare  col  padre  ; quello  ella  altro  non  rifpofe,  fe  non  che  tira - 

lofi  vn  velo  in  capo , fi  coperje  con  quello  la  faccia  ; cDa  che  parue  al  pa- 
dre d9 intender  bemfiimo  > che  l9 animo  della  figliuola  era  di  Andare  col 
marito  iperò  finga  più  dire  altro  la  lafiiò  andare  , & quitti , oue  ella  fi 
caper  fi  il  vifo , pefi  vn  fimulacro  al  Pudore , cioè  a quella  bonetto,  ver- 
gogna, che  moftrò  Penelope , di  contradire  al  padre  j?er  non  Inficiar  e il 
marito  ; & domita efiere  fatto  in  fimile  foggia  conia  faccia  coperta  . 
Si  che  moftrandofila  vergogna  in  quefio  modo , fi  può  ben  dire , che  per- 
ciò fi  copy  ina  la  mona  Jpofa  col  velocitai  diffi,che  portava  Himeneo  nel- 
la fmìfira  mano  * Et,  ritornando  à mettere  quello , che  retta  di  lui , egli 
haueua  due  fiocchi  gialli  à piedi , quefii  erano  certa  forte  di  f carpe , che 
vfmano  alle  comedie  , & le  donne  parimente  gli  portavano.  Et 
Catullo.  tuttQ  fi  difegno  9 che  hò  fatto  di  cottiti  è de  ferino  da  (attillo  in  quetto 
modo  : 

0 de  Vallo  Belicene 
Rabitator  felice  s 
0 d'Vranìa  celette  > 

Lieto , e giocondo  figlio , 

Che  ne  k forti  braccia 
Del  difio/o  amante 
Con  legittimo  nodo 
LMetti  la  delicata  verginei Va* 

Cinge  Rimereo  le  t empie 
‘Di  belli , e vaghi  fiori 
De  V odor  ala  per  fa , 

£ tenendo  con  mano 
il  colorito  velo 
xMotie  lieto  per  noi 
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11  bianco  piè  vestito 
Et  adorno  del  bel  dorato \ ficco « 

In  queflo  dì  giocondo 

Vieti  con  [cane  voce 
Cantando  a * noni  fpofi 
liegre  canzonette  a 
Con  piè  prof  pero  mena 
gii  fefleuolì  balli , 

E con  felice  delira 
La  rivendente  face  porta  innanzi*. 

Seneca  parimente  così  ne  dice . 

Turche  la  notte  con  felice  auf pii  io 

S cacci ^portando  ne  la  delira  mano 
La  lieta , e fanta  face , hor  vierìà  noi 
Tutto  languido,  & ebbroyma  pria  cingi 
1 Di  be' fiori  > e di  rofe  ambe  le  tempie . 

Clangano  in  ceno  Epitalamio  deferiffe  Himeneo  in  queflo  modo  l 

Bagli  occhi  vn  foauiffimo  fplendore 
E f ce, età  rimirarlo  altrui  contenta  . 

E i caldi  rai  del  Sole , e quel  rojjore , 

Cb* ogn  animo  pudico  tocca , e tenta , 

Spargon  di  bel  porporeo  colore 
Le  bianche  gote, a lei  quai  s'apprcfenta. 

La  lanugine  prima  accompagnata 
*Da  bella  chioma  crefpa,&  indorata . 
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LA  GRAN  MADRE. 


Terra  per- 
che detta 
madre. 
Leuana 
Dea» 


Cuti  ina. 
Vagitane* 
Pauenda* 
Potili  a. 

E dola. 


Ope» 


T erra  fu  creduta  dagli  antichi  effere  Hata  la  pri- 
ma dì  tuttèi  ‘Dei  , & perciò  la  chiamarono  la  gran 
( Madre, e OMadre  di  qucjii.  Et  fecondo  che  di  quella 
videro  la  natura  effere  diurrfa , Ò molte  le  proprietà , 
così  molti  nomi  le  dieroncy&  diuerfi , & in  varij  modi 
foderarono,  & ne  fecero  ftatue  . Onde  battendo  io  già 
detto, come  di  Iti  intende  fero  per  Giunone  alle  volte, & ne  facefiero  ìma- 
gìnejma  dirò  delle  altresì  he  apprejfo  de  gli  antichi  furono  tutte  Dee  fi- 
gnifìcatrici  della  Tena.^dlla  quale  folamcnte  dì  tutte  le  parti  àelTvnì- 
uerfo  ferine  Tlinio , che  merìteuolmente  fu  dato  cognome  di  materna  ri - 
ime  n\a\imper  oche  nati  che  fono  ì mortali  filagli  riceue fecondo  l'vfan- 
7 a de  gli  antichi,  quale  era  di  porre  il  fanciullo , [libito  vfeito  del  ventre 
della  madre, in  terra , come  nelle  braccia  della  generale  madre  di  tutti,  & 
ledamelo  anco  poi  f libito  , & hebbero perciò  vna  Dea  chiamata  Leuana , 
la  quale  credevano  che  à quefto  fife  J opra , dì  fare  col  fuo  Tfume  , che 
quel  fanciullino  allhora  nato  [effe  felicemente  leuato  di  terra  : sì  come 
ne  hehbero  ancho  vna , che  haueua  la  guardia  delle  Culle  de  i mede  fimi 
fancìullini, chiamata  da  loro  la  ‘Dea  Canina , (3  V agitano  fù  il  Dio  del 
piangere  de  i fanciulli  > che  da  Latini  è di  tto  Vagire.  La  Dea  T anemia 
era  j opra  al  pauore  s cioè  timore  de  ì medefìmi,  & lamina  jopra  il  lat- 
tare , perche  l{uma  diceuano  gli  antichi  alla  mammella . Tot  ina  fù  la 
*Dea  della  potione  , cioè  del  loro  bere  ; & Edufa  dell’efca  , cioè  del 
mangiare . Uautndo  dunque  la  Terra  riceuuto  gli  mortali , fubito  che 
fono  nati , come  amor  ernie  madre,  gli  nodrifee  anco poi , & [attenta)  & 
quando  alla  fine  fono  da  tutti  abbandonati , ella  gli  raccoglie  nelfom - 
pio  fuo  fieno, & in  sèmcdefima  gli  ferra  : Et  non  gli  huomini  folamen- 
te,egli  altri  ammalierà  tutte  le  altre  ccfe  anebora  paiono  hauer  vita  qui 
fra  noi  dalla  terra, & efi'cre  da  lei  [ottenute Tnodrite,&  conferitale . Ter 
le  quali  cvfe  à ragione  ella  fu  detta  gran  Okadre  , (3  OMadre  de  i Dei 
parimente , perche  erano  fiati  i Dei  degli  antichi  mortali > & erano  viuu- 
■ ti  vi ì tempo  di  quello, che  la  terra  produce,  come  ne  viuono  tutti  gli  altri 
mortali.  Et  fù  questa  la  mede  firn  a,  che  Qpc,Cibcle}rRljsa,Tetta.&  Cere- 
realtre  anchora  dmcfiratrici  delle  diuerfe  virtù  della  Terra.  Delle 
quali  ef porrò  gli  nomi  in  dijegnando  le  ìmaginì  loro, fi  condo  che  mi  tome 
rà  bene,&  ne  racconterò  Uf atale  ì od  altro  chefiafe  varano d propofito . 

Impero - 
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ìmperoche  come  ì dipintori  adornano  le  loro  tavole  con  tutti  quelli  orna - 
mentì ,che  fanno  migliori ^acciocbea*  riguardanti  paiano  piu  vaghe , cosi 
hò  cercato  io  dì  fare  mentre  che  dìfegno  qucfie  imagini  con  la  perni  cu> . 

Tercìoche  efpongo  talhora  alcuni  nomi , talhora  interpreto  qualche  favo* 

la , Cf  di  alcuni  ne  racconto  alle  volte  femplicemente  , & alte  volte  an- 

chora  tocco  qualche  hijìorìa  , fecondo  che  mi  pare  più  confarli  a quello  > 

di  che  baierò  già  dettolo  mi  refi  da  dir  e sparendomi  di  douere  effe  re  à que- 

fio  modo sfe  non  diletteuoleà  chi  legge-,  almeno  non  troppo  noiofo,  concio- 

fa  che  la  varietà  delle  afe  fòglia  levare  gran  parte  di  noia  à i lettori  Ve 

nendo  dunque  a dire  della  gran  Madre  , dia  fà  chiamata  Ope  da  gli 

antichi  perche  queda  voce  fignifica  aiuto  , & non  e chi  più  aiuti  la 

vita  de  i mortali  della  terra  : onde  Remerò  la  chiama  donatrice  della  vi - Homero* 

ta , perche  ella  ci  dà  oue  commodamente  potiamo  h abitar  e y & ci  porge 

onde  babbi  amo  da  nodi  ir  ci, & in  molti  altri  modi  ci  giova  à guifa  di  pie - 

taf a madre.  Et  perciò  Maritano  def cernendola,  dice , eh9 ella  è di  molta  età  Martiano. 

0-  ha  vngran  corpo  , a chef  confà  quello , che  fcriue  cPau(ania , che  in 

certa  parte  della  Grecia  apprejjo  il  fiume  Cr afide  fu  vn  tempietto  della 

Terra  oue  ella  fu  chiamata  la  * Dea  dal  largo  petto  : & fe  benpartorifee 

[peffo,&  babbi  intorno  molti  figliuoli,  nondimeno  ha  paranco  unavejle 

tutta  dipinta  d fiori  di  color  dìuerfii  , & un  manto  te  fiuto  di  verdi  herbe , 

nel  quale  paiono  efiere  tutte  quelle  cofe , che  più  fono  pregiate  da’  mor- 

t ah -come  le  predo  fe  gemme , & i metalli  tutti , & vi  fi  vedeva  ambo » 

7 a copia  grande  di  tutti  i frutti  , & una  abondanga  mirabile  di  tutte  le 
cofe . Ora  chi  è , che  in  quello  ritratto  non  riconofca  fa  T erra  t La  qua- 
le Vai  rone, fecondo  che  riferifee  Santo  Agostino  nel  libro  della  (fitta  di 
ej)io  , vuole , che  fia  chiamata  Ope , perche  per  l'opera  hvmana  diuenta 
ftfìglìore  , & quanto  è piu  coltivata  , tanto  è più  fertile  , & che  fia 
; 1 ornata  Trofei  pina  , perche  ufeendo  da  Iti  vanno  come  Jer  pendo  le 
biade , che  ne  nafeono,  & che  fia  detta  Ve  fia, per  che  dì  verdi  herbe  fi  ue- 
iìe . Oltre  di  do  la  dipìnge ancho,&  infume  efpone  tutta  la  pittura  > il 
^Soc  cacio  , quando  ferivo  della  progenie  de  1 Dei  , C3  dice , che  ella  bà 
in  capo  una  corona  fatta  a torri  , perche  ì l circuito  della  terra  à guif  z di 
corona  è tutto  pieno  di  Città,  di  Castella , di  Villaggi,  è di  altri  edifici)} . 

La  velie  rifiuta  di  verdi  herbe  , circondata  da  fronguti  rami , moflraEfpofìtio^ 
gii  arbori Je  piante , & le  he)  be,  che  cuoprono  la  terra . Ha  lo  feettro  in  ne 
mano, che  lignifica, che  in  terra  fono  ì regni  tutti,  & tutte  le  riebegge  hu~  *ne  1 

mane, (3  mcjira  la  potenza  anchora  de  1 Signori  terreni . Ter  gli  timpa- 
ni , che  ella  parimente  ha  , fi  intende  la  rotondità  della  terra  partita  in 
due  mege  sfere, del  le  quali  Ivna  è chiamata  f Rem  ij pero  fuperivre , & è 
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tmagìne  della  *Dea  Ope  detta  anco  Tìerecinthia  ma- 
dre degli  Dei  interpretata  per  la  terra^f  lì  animali  & 
alberi  a lei  J aerati  fignìfìcaniilafruttuofa  coltìuatione 
del  terreno  ogni  uno  ejjer fot  topo  fio  alla  natura  ben 
che  grande ^hjì  e anco  timaginede  fuoì  Sacerdoti  detti 
Qooribantì  > che  dmo  Brano  che  ognuno  debba  ef er ci- 
tar f <-uìrtuofamentede  nonflare  otìofo  » 
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quella  che  h abitiamo  noi;  3 l'altra  inferiore ,oue  fono  gli  i^tfntìpodì.  Ha 
poi  vn  carro  con  quattro  ruote , perche  fe  bene  ella  Hà  ferma , 3 è ìnfimo* 
bile  fi  opere  nondimeno^che  in  quella  f fanno  5 fono  con  certo  ordine  va- 
riate per  le  quattro  fagiani  dell*  anno  , &fe.ne  vanno  fuccedendo  Ivna 
all'altra . Lo  tirano  i Lioni, onero  per  mofrare  quello y che  fanno  ì Conta- 
dini geminando  il  granoni  quali  fubito  lo  moprono  3 acciochs  gli  avidi  ve - 
celti  non  ne  facciano  preda , come  fanno  i Lioni , quando  camìnano  perla* 
cbipoluerofi , che , come  ferine  Solino , levano  vìa  con  la  coda  lefuc  pe* 
date,accìoche  per  quelle  non  h abbiano  da  f piar  e i Cacciatori  dove  vanno , 
onero  perche  non  è terra  alcuna , fta  quanto  vuole  afpera , & dura  , che 
coltìuandola  non  diuenti  molle  > 3 facile  ai  produrre , ò pur' è , per  mo - 
Hr  are, mettendo  fitto  al  giogo  della  Dea  Ope  il  Lione  Rè  de  gli  altri  ani - Naturade? 
mali  j che  ì Signori  del  mondo  parimente  fono  j oggetti  alle  leggi  del-  Lioni. 
la  native  a , & che  così  hanno  ejfi  bifogno  dell*  aiuto  della  terra  , come 
gli  altri . Le  fattole  dicono,  che  fdegnata  la  cMadre  i Dei  centra  Hip- 
pomene,  gr  .Atlanta,  perche finga  ri  [petto  del  fuo  Tonine  giacquero  in - 
fi teme  in  vna  felua  à lei  confccrata , gli  fece  diventar  Lioni , & volle  che 
dapoi  tir  afferò  fémpre  il  fuo  carro  . CALo frano  te  fedi , che  à quella  Dea 
fanno  dì  intorno , che9fe  ben  le  altre  cofe  tuttofi  muouono,  ella  flà  firma 
peròfempre,  o veramente  perche  fono  voteci  danno  ad  intendere , che 
non  foto  le  cafevma  le  Citta  ancbora,&  per  pe$likn%a>  & per  guerre,  3 
per  altri  difagi  fi  votano  fpeffo , onero  che  /òpra  la  terra  fono  molti  luochi 
dishabitati . C//i  Sacerdoti  dimandati  Coricanti  , li  quali  quitti  fanno 
dr  itti  ,3  armati,  vogliono  mofrare,  che  non  J Diamente  i coltivatori  del- 
la tenagma  è Sacerdoti  ancoy& quelli  che  alle  città , & a'%egni jono fo - 
fra , non  doveri  arto federe , nè  far  fi  in  olio , ma  che  deve  ciajcbedmo  pi- 
gliare le  fue  armi, chi  per  coìtiuare  la  terra,  chi  per  pregar  i Dei , Z?  chi 
per  difendere  la  patria . La  imaglne , che  fa  V anone  della  Dea  Ope  è di 
tal  maniera . Mette  fi  [opra  vn  carro  tirato  da  Lioni  una  donna,  che  ha  il 
capo  cinto  di  torri  à gufa  di  corona , tiene  lo  feettro  in  mano , 3 è veflita 
di  vn  manto  tutto  carico  di  rami  f di  herbe,  & di  fiori , interne  le  Hanno 
alcuni  figgi  voti  ,3  vi  fono  anco  i ri  fonanti  timpani,  3 [accompagno^ 
no  certi  Jacerdoti  con  gli  elmi  in  te  fa,  con  gli  feudi  al  braccio  > <&  con  le 
h afe  in  mano.  Scrive  1 fi  doro , che  fu  data  altre  volte  aWimagine  del- 
la  gran  Cfóadre  vna  chiave , per  mofrare  che  la  terra  al  tempo  dell' in-  ta  ajja  ora 
verno  fi  ferra, 3 in  fe  najconde  il  fimo  fopra  lei  fparfo , qual  germogli  an-  Madre  f 
do  vìèn  fuori  poi  al  tempo  della  Drimauera , & allhora  è detta  la  terra 
aprir  fi , sì  come  riferifee  ancho  ^Llt  ffandro  7S(apolitano  . Tacevano  an - 
oberagli  antichi  ghirlande  à quefla  Dea  talhora  di  quercia , perche  cosi 
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vìueuano  già  1 mortali  delle  ghiande  prodotte  da  lei , come  vìuono  hcggi- 
dì  del  grano3&  de  gli  altri  frutti , che  la  medefima  produce . Et  di  Ti-* 
no  talhora , che  quefto  arbore  a lei  era  confecrato  y ò /offe  per  la  gran  co- 
pia de’Tini  3che  era  nella  Frigia , otte  ella  fu  prima  adorata  > & fu  perciò 
detta  ancora  la  Dea  Frigiaycome  che  quel  paefe  fojfifua  propria  patria , 
otte  furono  prima  celebrate  le  fue  facre  cerimonie  , onde  daTSerccinto 
monte  di  quel  paefe  ella  fu  parimente  chiamata  Berecinthia  ; & coft  la 
noma  Virgilio , quando  a lei  raff miglia  Berna  , & la  difegna  anco  in 
gran  parteydicendo , 

Qual  Berecinthia  madre  de  gli  Dei 
Coronata  dì  Torri  fopra  il  carro 
Sen  và  per  le  città  dì  Frigia  altera 
*De  la  diurna  fua  prole , onde  cento 
Tqjpoti  tutti  habitator  del  Cielo 
Si  v eie  intorno , e quei  finente  abbrucila  . 

Onero  fu  il  Tino  dato  à quefla  cDea>  perche  ^Ati  belliffimo  donane  7 
& amato  già  grandemente  da  lei  morendo  fu  cangiato  in  quefto  arbore. 
Et  la f mola  3 che  fe.ne  legge  è , che  innamorata  la  Dea  di  puro , & caffo 
amore  di  quefto  giouane 3 fi  lo  tolfi3&  diedegli  la  cura  delle  fue  facre  cofe7 
con  patto 3che  egli  dou effe  conferuarft  vergine , & pudico  fempre , come 
egli  promìfe  dì  fare3& con  giuramento fe  neoblìgò , Ma  non  tofteruòpoi 
il  mìferOy  percioc  he  innamorato  fi  di  vna  bella  ninfa  figliuola  di  Sangario 
fiume  di  quel  paefe  y fi  fiordo  la  promeffa  fatta  alla  Dea , & godè jouente 
dell*  amore  fuo . cDi  che  quella  fu  sì  forte  [degnatale  fece  fubìto  morire 
la  rNfnfa,&  fiacciò  il  giouane  da  sty  ££  dal  fuofiruitio,  il  quale  rauedu - 
lofi  del  peccato  commefiopvemc  in  tanto  furore , che  andana  comepagga 
correndo  per  gli  alti  monti  gridando  y & vlulando  fempre , & come  f or* 
fermato  batteua  il  capo  di  qua , & di  là,e  con  acutiffme  pietre  ffracciaua 
fpeffo  il  delicato  corpo tagliatofi  anco  con  quefteil  membro , che  tanto 
haueua  offe  fi  la  Dea  fio  gittò  lontano  da  sè,&  era  per  recider fi  affatto , fe 
non  che  quella  all* ritimo  mafia  à pietà  dì  lui  lo  fece  dìucntare  rn  Vino  , 
& per  mofirare  , che  rìtcncua  pur  anco  memoria  dell* amato  giouane  7 
volle  efter  coronata  pei  de  ì rami  dì  quefto  arbore 5 & ordinò  che  aWaue - 
rare  i f:m  Sacerdoti  fiffero  ca  firati  con  l* acuta  pietra  nel  modoy  che  il  mi- 
fero giouane  fi  caftn  da  sè\& andaffero  nelle  fue  feffe  così  aggirando , & 
dibattendo  il  capo  , & ferendo  fi  le  braccia  , & le  fpalle , & jpargendo  il 
proprio fanguey  come  il  mede  fimo  fece  egli  correndo  già  forfè  urtato  per  gli 
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alti  monti.  Et  furono  oltre  àgli  altri  nomi  che  h ebbero , detti  amo  Calli 
quefii  Sacerdoti^  vn  fiume  della  Frigia  di  quello  nome  ideile  acque  del 
quale  chi  beeua  impagina  fubito , & era  buono  all* bora  da  feruire  alla 
Dea  , perche  arditamente  faceua  tutte  le  pagaie ;che  ho  dette SP  anfanici 
ferine,  che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  un  tempio  dedicato  alle  *D  ea  9 
& ad  Mi  infieme , che  alcuni  differo,che  ei  fu  ammalato  da  un  Cin- 
giate mandato  per  quello  da  Gioue  , che  fi  hebbe  a male , che  egli  fofje 
tanto  domelìico  della  Dea , & tanto  amato  da  lei  ; & racconta  poi  urial-  Fauole  di 
tra  fauola  del  medefimo,  laquale  è tanto  f amia  apunto , che  mi  pare , che  Ati. 
m enti  di  efier  ri  ferita, & è>  che  del  feme  fparfo  in  terra  da  Gioue , ( che 
fognauadi  efier  e forfè  con  qualche  bella  giouane  ) nacque  un  Genio , 
ò ‘ Demone , che  uogliamo  dirlo  fin  forma  di  huomo  ; ma  che  hauea  però 
l’vno,& l'altro  feffòt&  fu  chiamato  M gdifie . *Di  che  Jpauentati gli  altri  Agdifte* 
Dei}come  di  cofa  mofiruofa,gli  furono  fubito  attorno  > & gli  tagliarono  la 
parte  mafehile , & la  gittarono  via . *Di  questa  da  indi  a poco  nacque 
uri  arbore  di  pomogranato , de"  frutti  dei  quale  la  figliuola  di  Sangario 
fiume  pafiando  di  là  fe  ri  empi  è il  grembo  per  mangiar f eli  :ma  quefii  fpar 
nero  quafi  (ubito , & ella  refiò  grauida , & al  fuo  tempo  partorì  vn  bel 
bambino , qual  per  vergogna  nafeofe  in  certa  felua , oue  vna  capra  andò 
fempre  à dargli  il  latte,  fi  che  non  per]  ; ma  fatto  già  grande  fu  nomato 
Mi,&  era  tanto  bello, eh  e più  tofio  cofa  diuina  , che  humanapareua  ef- 
fe? e : onde  il  Genio  ^Agdifte  ne  fu  ardentiffìmamente  innamorato . 
ueme,che  il  bel  giouane  mandato  da  i fuoi  andò  à Tefiinunte  città  pnnei 
pale  della  Frigia,oue  il  l{e  delpae fefelo  fecero  genero;  dandogli  per  mo- 
glie la  figliuola\& già  era  tutto  in  punto  per  celebrar  fi  le  nog%e , quan- 
do ^fgdifle,che  andana  dietro  all* amato  giouane, arriuò  quiui',  è tutto  pie 
no  d'ira,&  di  rabbia, vedendo  che  altrui  era  per  godere  la  cofa  da  lui  tan- 
to amata  , cacciò  fubito  con  fuoi  incanti , ò come  fi  face  fi  e, vna  così  fat- 
ta pagaia  nel  capo  di  kMì,  del  Bjfuofuocero , che  furio f amente  fi 

tagliarono  ambi  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale . Ma  pentito  da 
poi  Mgdisìe  di  ciò, (he  haucua  fatto,  perche  l'amore  cheportanaad  Jltì 
non  fe  ne  era  anco  del  tutto  andato, pregò  Gioue, & Cottene, che  le  altri  par 
ti  del  corpo  dell*  amato  giouane  nonpotefiero  corromper  fi , nè  infracidici  A ti  che  fi- 
più  mai . Et  altro  non  ho  letto  di  queflo  *A ti  , fe  non  che  per  lui  vo - 
leuano  gli  antichi  intender  quei  fiori  , alli  quali  non  fucceda  maifrut- 
to  alcuno , nè  producono  feme, come  riferì fee  Euftbìo  , & per  ciò  finfe- 
ro le  fauole, che  ei  fi  cafiraffe, come  hò  detto  . c JAFa  ritorniamo  alla  gran 
tnadreja  quale  confolenni  cerimonie  fu  portata  di  Frigia  à I{ orna  da  huo 
mini  mandati  colà  à poFta  , fecondo  che  haueuano  intefo  i Rimani  da 

V i ver  fi 
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i ver  fi  della  Sibilla  don  tifi  fare,  & che  hìfo gnatici,  che  fiofie  mentita  da 
calìa  mano.Onde  fi  fermò  la  mucche  la  portauayalla  foce  del  Tetro,  otte 
era  andata  quafi  tutta  'Tomo  ad  incontrarla  ; nè  era.  pùffihìle  moineria 
quindi,  benché  molti,  & molti  fi  sfor^ajjèro  di  tirarla  super  tacque  del 
fiume.  Il  bora  C lattàia  vergine  ZJtMale, della  pudicitia  della  quale  mol- 
Ve  Itale*1  dubitammo  > perche  andana  piu  vagamente  ornata , & corner faua,  C3 

parlaua  piu  liberamente, che  non  le  farebbe  forfè  comentito, inginocchia- 
ta/} su  la  ritta  del  fiume, e fendendo  le  mani  giunte  ver  fio  la  Dea : Tu  fai , 
di/fe,  alma  T)ca,  che  io  fieno  filmata  poco  carta*,  fe  così  è,ti prego,  fanne 
fogno  : che  condennata  da  te  mi  corife fferò  meritatole  della  morte;  ma  fe 
anco  è altr mente, tu,  che  cafita  fei,  & pura,  facendo  fede  della  integrità 
mia,fi gitila  la  mia  pudica  mano.  Et  quello  detto, diede  di  piglio  ad  vna 
piccioÌafune,e  tirò  lunatica  fuo piacere; melìrando  la 'Dea  di  feguit ar- 
ia volentieri  con  non  poco  fin  por  e di  chi  vide.  Et  non  fu  dapoi  piu  chi  o- 
fiajfe  penfiare  male  di  Claudia, della  quale  hò  ciò  raccontato, perche  queHo 
fatto  potrebbe  feguìrea  chi  voleffe  dipingere  la  Tudicitiaib etiche  fipof- 
fa  fare  in  molti  altri  modi  ancora, come  potrà  chi  ne  vorrà  la  fatica,r ac- 
cogliere da  molte  imagini  già  difegnate,e  che  reflano  a difegnare.  il  firn  u 
lacro  di  quefta  Dea  portato  allhora  dalla  Frigia  , fu  vna  gran  pietra  ne- 
gra, che  era  adorata  da  quelle  genti  fiotto  il  nome  della  CMadre  de  i Dei. 
La  quale  arriuata  oue  Calmene  piccolo  fiume  entra  nel  T ebro , fu  quiuì 
lanata  da  vno  de  i fuoi  Sacerdoti;  & pofla  poi  fopra  vn  carro ,, tirato  da 
due  vacche,  fu  portata  nella  Città  con  grande  allegrerà  del  popolo ; on- 
de fu  ofjeruatodi  portarla  pofeia  ogni  anno  con  folenne  pompa  nel  mede- 
fimo  modo, & al  mede fimo  luoco  a farla  lauare  da  i Juoi  Sacerdoti, li  qua- 
Omdio . ^ lauauano  sè  sì  e f fi  ancor a, 0 le  fitte  coltella, come  fi  vede  apprejfo  di  Qui* 
Ho, oue  dice  . 

Vn  luoco  èdoue  ilfiumkello  limone 

Entra  nel  Tebro,e  lafcia  il  proprio  nome ; 

Ovini  r antico  Sacerdote  ornato 
* \Di  porpora  con  molta  riverenza 

Lana  ne  l acque  dì  quelpicciol  fiume . 

L'alma  fina  Dea  con  le  fine  fiacre  cofe . 

Et  a quella  cerimonia  andauam  innanzi  al  carro  molti  co  i piede 
Prudétfo.  ficai  gì  ìCome  dice  Vrudtntio,&  cantauano  le  piu  dislxmefie  cofe , che  fiape 
£.Ago  li  mm  di  quefta  Dea, e di  ^ iti  fuo  innamorato.  Onde  Santo  jl goflino 

dannando  quelle  diaboliche  fiefle  dice  > ohe  non  fi  vergognavano  quelle 
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Simulacro  della!)  ea  Cibele,cheèla  terrai  HcarZ 
ro  doue  era  condotto  procejfionalmente  tirato  da  due 
"Vacche  dinotanti  la  fertilità  della  terra  la  «utilità 

che  da  quella  ne  «viene  à mortali . 


¥ a 
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pa^e genti  Sgridare  dinanzi  alla  Madre  de  i Dei , cofe , che  le  madri 
loro  fi  [ariano  vergognate  dì  aj  colture. Et  Herodìano  ferine , che  andana - 
no  gridando  allhora  in  quel  modo  non  folamente  perfine  vili  3 & pie-* 
beie,ma  molti  nobili  ancora huomini  di  conto , /i  //  mutauano  dì 
habito  per  non  efiere  conofciuti,&  andauano  poi  dicendo, & facendo  tut- 
te le  più  dishonefte  cofe , c&e  Japeuano . Furono  anco  offeruate  molte  fe- 
fle , /àffji  molti  giuochi , e celebrate  molte  cerimonie  in  honore  di  quella 
Dea:  ma, perche  di  nulla  feruirebbono  al  proposto  nofiro , meglio  è il  la - 
/ ciarle , ££  dire  pi&  lofio,  che  benché  habbino  voluto  alcuni  , che  lo  J par - 
gere  de/  [angue  proprio , faceuano  ifuoi  Sacerdoti } come  difii,  a lei 
fofie  in  vece  di  facrificio,fi  tvoua  nondimeno , chele  fu  [eterificata  anco  la 
Torca , confacendofi  molto  quefia  he  Fila  per  la  numerùfa  prole  ,c  he  di  lei 
Vi  mine  nafte, con  la  fertilità  della  terra . Et  Gnidio  dice,  che  quando  ella  aniuo  a 
M^dre  ra°  %2maJ€fu  facùficata  vnagiouenca  indomita , battendo  forfè  imparato  i 
Gnidio.  Fgmani  da  quelli  di  Egitto  ,che  quefio  animale  fofie  conforme  alla  terra, 
poi  che  quellìyCome  riferifee  CMacrobio polendo  con  loro  mijìeriofi  fegnì 
mofìrare  la  terra , faceuano  vn  bue , ò vacca  che  fofie . ^Appreffo  di  Cor - 
Cornelio  nen0  Tacito  fi  legge,che  alcuni  popoli  della  Germania  adorauano  la  Ma- 
Terraado  ^re  Terraycome  quellayche  effi  penfauano , che  ìnteruenìfie  in  tutte  le  cofe 
rata  da  {dei  mortali  ; ma  perche  queFìi  non  haueuano  , come  diffi  già  > tem - 
Germani , pij  , nè  fimulacri , faceuano  le  [acre  cerimonie  di  cofiei  in  vn  bofeo  con 
vn  carro  coperto  tutto  di  panni  , il  quale  non  patena  toccare  altri , che  il 
Sacerdote, come  che  egli  polo  fapefie, che  la  Dea  era  quiui:& perciò  gli  an 
duna  apprejfocon  molta  r inerenza  , facendola  tirare  da  due  vacche  per 
condurre  quella  come  a [puffo  pel  paefe  . *A Ubera  erano  i giorni  tutù 
allegri  , & giocondi  , non  fi  patena  guerreggiare  in  modo  alcuno,  fia- 
uano  tutti  i ferri  ferrati ,& coperti,  & il  paefe  era  all' bora  tutto  pieno  dì 
pace,&  di  quiete, & in  ogni  limo, oue  andana  la  De  a,  era  guardato  con 
rifpetto grande  .Ma  fatia,che  ella  era  poi  di  andare  attorno y & quando  el- 
la non  Voleua  piu  conuerfare  frà  i mortali, andauano  a lunare  in  certo  la- 
to il  carro, che  la  portauafie  v.efii,chela  coprìuano,  & lei  fieffa  anchora , 
come  crcdeuanó  alcuni . Et  ì[trui,cbe  quefio  faceuano,  erano  inghiottiti 
dal  mede  fimo  lato , nè  fi  vedtuano  mai  più  s il  che  accrefceua  la  religio - 
ne  3 & faceua  che  la  Deaera  femprepiù  temuta . la  quale, come  ferine 
il  medefmo  Tacito , adorauano  parimente  alcuni  altri  popoli  della  Ger- 
mania ,pure  fen%a  hauerne  fimulacro  alcuno  ima  la  infegna  della  lor  reli- 
gione era  portare  la  imagine  di  vn  cinghiale,  & quefia  àloro  era  in  ve- 
ce di  arma,  & penfauano  di  douere  efiere  ,moftrandofi  in  quefio  modo  a- 
doratori  della  Dea}ficuri  da  tutti  i pericoli^  da  i nimici  anchora.  pi  cor- 

domi 
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èomì  dì batter  vìflo  in  vna  medaglia  antica  di  FauHìna , la  ìmagine  del- 
la gran  Madre, che  fi  confà  affai  a quella, che  io  difegnai,et  efpofi  dianzi: 
percioche  è vna  donna  che  ha  il  capo  cinto  di  toni  ; (lede , & Ha  con  il 
braccio  deliro  appoggiato  alla  fede , & con  lafinifira  mano  foftiene  vno 
feudo  fermato f opra  il  ginocchio,^  da  ciafchedunode  i lati  bava  Lione  • 
Fu  poi  chiamata  quefia  ‘ Dea  Cibele  da  certo  monte , nella  Frigia , di  che 
dice  "Diodoro  Ciciliana . Che  fu  vn’ antico  in  Frigia  nominato  zJWeo- 

ne,  quale  htbbe  in  moglie  vna  chiamata  Dinà, imene  5 Di  cheeffendo 
nata  vna  fanciulla,  & non  volendo  la  madre  allenarla , lapofe  nel  mon- 
te Cibele , dotte  fu  nodrita  del  late  delie  fiere  filueflre . CAI  a effendo  ca- 
pitata quivi  vna  giouane,che  iui  d’intorno  fi  andana  pafeendo  la  gregge , 
veduta  la  fanciulla  , tutta  fi upe fatta  , la  prefe  , portò  feco 
nominandola  col  nome  dei  monte  , & cefi  la  allenò  finche  fatta  gran- 
de riufeì  di  fingolar  bellezza  > & d’ingegno  mirabile  : fmperoche 
Tion  pur  trouò  ella  prima  laFiflola  fati  a di  cannelle  , infieme  giunte  , 
& il  Ckmbalo  , ma  anco  diuer fi  rimedi  alle  malatie  de' greggi  , &d 
quelle  de*  fanciulli  , per  il  che  meritamente  fi  guadagnò  ella  il  nome  di 
Madre  , cofit  dice  Diodoro  , ma  noi  con  FeHoVompeo  diremo  > che 
ella  così  fofie  detta  da  certa  figura  geometrica  fatta  apunto  , come  è vn 
dado  chiamata  Cubo , la  quale  dagli  antichi  fu  pur  anche  a lei  confecra- 
ta,per  moflrare  la  fermerà  della  Ferra, perche  gettifi  vn  dado.ei  fi  fer- 
ma fempre,&  cafchi  in  che  la  to fi  voglia.  Et  è la  imagine  di  Cibele  vna 
mede  filma  con  quella  della  gran  madre, per  che  ha  parimente  il  capo  cinto 
di  toni-,  come  Lucretio parlando  di  lei, dice. 

L’alta  tefia  le  cìnfero , £$  amaro  Di  corona  murale, & per  moflrare , 
Ch’ella foflien  (fitta, Ville, e (a fi  ella. 

La  qual  forte  di  corona  era  data  anticamente  dall  Imperatore  d chi 
prima fi offe  montato  per  forgia  sù  le  mura  de  i nimicì.  Ha  il  carro  me  de  fi* 
marnerà  e tirato  da  i L ioni, che  mofirafecondo  alcuni, che  la  terra  Ha  nel- 
l’aria pendolonè,^  èfofienuta  dalle  ruote, perche  le  fi  aggirano  intorno  te 
celeHi  sfere  del  continuo, come  mostrano  i Leoni  animali  feroci,  & impe- 
tuofi;  perche  tale  è la  natura  del  Cielo, che  circonda  Caere  fofienitore  della 
tara', onde  appreffo  di  Lucretio  puf  anche  così  fi  legge . 

QupHa  fecer  feder  gli  antichi  Greci ; 

Che  poetando  fcrificro  di  lei. 

Sopra  un  carro  , al  cui  giogo  uanno  infieme 
Due  feroci  Leoni, che  dimofira 
Che  ne  l’aereo  campo  la  gran  terra 
6 Tendendo  fe  ne  fi  à per  sè  mede  [ma. 


Medaglia 
di  Fauiìi- 
na. 


Cibele. 


Diodoro  . 
Fello  Pó- 
peo. 
Cubo* 


Lucretio. 


Corona 
murale  cui 
li  daua. 
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Dice  fi  anckora  che  i Leoni  lignificano  non  effere  fierezza  alcuna  tan- 
Ouidio  » t0  wudelc,  che  non  la  vinca  la  pietà  materna , & perciò  così  dice  Gnidio 
dì  quefta  Dea  • 

Ter  lei  fi  creda  > che  fia  la  fierezza 

Vinta , e fatta  placatole , & humìle  * 

Onde  vien^che  fi  giungono  humilmente 
1 fuperbi  Leoni  al  fio  bel  carro . 

Arinotele*  c^e  non  ^ mo^to  dijfimile  quello , che  fcriue  Lsfriflotele  ? il  quale 
1 raccontando  delle  cofe  miracolofede  l mondo  , mette  che  in  Spilo  monte 
della  Frigia  nafceua  certa  pietra  piccola  lunga  y & rotonda , la  quale  chi 
kauefie  munto  , & portata  nel  tempio  di  Cibele9  diuentaua  amoreuolif- 
fimo  al padrey& alla  madre é&  vbidiua  loro  con  ogni  riuerengayetiandio 
che  flato f offe  prima  nimico  à quelli , & con  empie  mani  gli  haueffe  per-- 
cojjì . T enfiarono  anckora  alcuni , f ’econdo  che  riferifce  Diodoro  che  à Ci - 
bete  f offro  dati  i Leoni  * per  che  ella  da  questi  fojfe  nodrita  > & allettata 
già  nel  monte  Cibelo}  come  fi  è detto , dal  quale  vogliono , che  ella  batte  fi- 
fe pofcia  il  nome  : perche  raccontano  gli  antichi  anco  di  molti  altri  * 
che  furono  noàriti  da  bcflky  come  fu  Efculapìo  9 ££  Ciro  da  cani , Famu- 
lo col  fratello  da  lupi , Telefo  da  Cerm , dagli  eccelli  Cernir  ami  , C3 
dalle  pecchie  Cioue > con  l aiuto  di  vna  capra-fi  che  fe  ben  pare  hauere  del 
fauoloje y nondimeno  per  bidona  è flato fcritto . Quelli , li  quali fcriuono 
delle  cofe  naturali , vogliono , che  gli  Elementi  habbino  fra  loro  vna  tale 
communawga^che  fccilmente  l'vno  fi  muti  nell'altro , fecondo  che  piu  ra - 
Platone  « ro  diuenta , ouero più  denfo . Onde  Tlatone  difse9che  frà  quefli  era  la  de- 
cupla proport  ione  . Derò  ehi  mette  mente  a quefio , non  fi  marauiglierà 
di  vedere  gli  ‘Dei  degli  antichi  tanto  intricati  infieme 9 Ù che  vn  mede- 
fimo  Dio  mofìri  finente , diuerfe  cofe , & che  diuerfi  nomi  fignificbino 
tàlhora  vna  medefimdcofa  * come  Gioue  ,fe  ben  moìlrapet  lo  più  l'Ele- 
mento del  fuoco , moflra  però  quello  dell' aria  anchò  alle  volte  : & Giuno- 
ne parimente  è tolta  per  l'aria  y ma  non  sì  però,  che  non  mofìri  la  ter- 
ra anco  t albera  fi  Sole  è vn  Jolo,&  la  Luna  parimente  ; & pure  ciafihe- 
duno  di  loro  ha  diuerfi  nomi  $ l'acqua  ancor  ella  hebbe  molti  Dei , & 
la  Terra  ancoraydalla  quale,  per  l'humidoy  che  fugge  del  continuo J urgo- 
no efalationi , che  ingrcjfatefi  nella  piu  baffa  parte  deli' aria  fanno  le  nu - 
mìe  y onde  fendono  poi  le  pioggie . Et  per  quefio  vuole  Fornutò , che  la 
Rhea.  Terra  fi  dimandi  1 {bea,  qua  fi  che  ella  fia  cagione , che  la  pioggia  fenda  ; 

ouero  che  non  la  Tena>ma  fia  che  fi  voglia  3 chiama  egli  I\hea  la  cagrmc 

delle 
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ielle  pìoggìe  ,&  dice, che  d quefia  Dea  furono  dati  i tìmpani , ì cìemba « 

U s le  face  Ile , & le  lampadi , perche  i tuoni , i folgori , & i baleni  fa* 
glìono andare  innanzi  alle  pìoggìe , & accompagnarle  anco  ponente. 

^Alcuni  vogliono  che  i tìmpani  lignifichino , che  la  T erra  contiene  in  sè 
gli  venti , & così  [ intende  „4lej]dndro  ; il  quale  dice , che  fi  danno  a Ve - 
fia  anchora  , che  fu  dipinta  donna  di  virginale  afpetto , perche  ella  è la 
terra  ,cbefiede  ; come  ferine  Vlinio , che  la  fece  Scopa [cultore  eccellente , 

& fu  lodata  affai  ne  i giardini  S emiliani , & che  lu  ne  vn  tìmpano  con 
mano . *1 rice  Cornuto,  che  lafoleuano  anco  fare  gli  antichi  quafi  rotonda 
tutta  y così  lefaceuano  le  f palle  frette , & raccolte , & la  coronauano  dì 
bianchi  fiori  • perche  la  terra  è parimente  rotonda  , & circondata  tutta 
dal  piu  bianco  elementophe fia , che  è l'aria . c JMa  egli  è da  auenire  * 
che  due  Pesi  e furono  apprejfo  degli  antichi  & perivna , che  fu  madre 
di  Saturno  fintefero  la  terrafella  quale  dìffi  pur  ma  ,per  l’altra,  che  fu  fi* 
giurila  del  medefimo  il  fuoco  cioè  quel  vinifico  calorephe  fptrfoper  leni ~ 
fceve  della  terra  dà  vita  alle  cofi  tutte t che  di  lei  nafeono . Et  di  quella 
non  fecero  gli  antichi  alcuna  ìmagine , perche  credeuano , che , come  ditto 
OuidiOjVeféa  nonfofie  altroché  la  pura  fiamma  ; & dificroper  ciò  3 che 
dìa  fu  vergine  fempre  tutta  pura,&  intatta } sì  come  la  fiamma  nonge ^ 
nera  alcuna  cofa  di  se  piè  riceue  bruttura ,ò  macchia  alcuna ; & per  quejio 
le  cofe  fine  fiacre  non  erano  cufiodite , nè  maneggiate  [e  non  da  pimffime 
verginelle  chiamate  per  ciò  le  vergini  V efiali;  & furono,  come  fracco*  . . 
glie  da  Liuto , introdotte , & ordinate  da  Ifitrna . (fi  eli  io  riferifcep.be  la 
prima  , cbeentròalferuiti&diVefìa  9 hebbe  nome  Limata  , & che  Amata*pn 
perciò  tutte  le  altre  dapoi  furono  dette  parimente  Ornate  , & erano  ma  vergi  ^ 
prefedal  Sommo  Sacerdote  non  minori  di  [danni,  nè  maggiori  dì  dieci,  ne  Vetta  le 
egr  hifognaua  che  non  haueffero  difetto  alcuno  di  lìngua  , nè  dì  occhi  nè 
di  orecchie  , nè  di  altra  parte  del  corpo  s & che  nè  il  padre  , nè  la 
madre  fojfero  mai  fiati  ferui  3 tiè  hauefiero  fatto  officio  , ò mefiiero 
fordìdo  , & vile . A) a principio  furono  quattro  filamento  , & da*  Vertali, 
pei  furono  feiyperche  in  fei parti  era  prima  diuifa  la  città,  & era  probi - 
bìtoà  gli  huominì  di  andare  oue  elle  pofauano  Je  non  di  notte  . Quelle 
fiauano  trenta  anni  oblìgateal fcruitio  in  quefio  modo, che  ne  i primi  dìe -> 
ci  impar  annuo  le  fiacre  cerimonie 0 tutto  quello , che  apparteneva  alloro 
officio  s qualora  principalmente  di  guardare  , che  non  fi  eftingueffè 
mai  l’accefa  fiamma  9 perche  quando  quefio  aueniua  era  di  maliffimo 
augurio  a Bp*maniì&  la  vergìnephe  ne  haueua  la  colpa,  ne  eragaftiga » 
ta  dal  pontefice  con  agre  battiture  , itr  raccendeuajì  pei  quel  farro 
fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale  7 ma  da  i raggi  del  Sole  , come  fi 
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fa  con  certi  cani  f pecchi^  cbe>come  ferine  Fefio , tanto  batteuanoy  e ftro- - 
piccianano  certa  tauola > che  gittaua  fuoco  > qual  raccogliemmo  in  certi 
vafi  di  metallo , & lo  rimetteuano  al  luoco  del  già  efìinto  : negli  altri 
diecianni  facevano  elle  l' officio , & netti  dieci  v Itimi  infegnauano alle 
giQuaniycbeveniuano  di  nono . Tuffato  quefto  tempo  poi  erano  in  liber- 
tà di  rnaì  itarfì:  ma  pochiffime  furono  quelle , che  fi  maritaffero  mai  $ per- 
che p arcuale  he  maritandoli  amuajfero  poi  fempre  à mi fer  abile , & in- 
felice fine  . jSfelli  trenta  anni , che  fiauano  al  feruitio , bifognaua , che 
fofiero  calìe  interamente , Cy  pudiche ,per che  la  vergine  Ve  fi  ale  trouata 
impudica  era  pofta  viuafu'l  cataletto , & portata  nella  guifa , che  fono 
portati  i morti  alla  fepoltur a > & la  feguitauano  i parenti , & gli  amici 
piangendo  fina  appreffo  le  mura  della  Città  , oue  era  vna  gran  equa  in 
guifa  di  camera  fitto  terra  }con  vn  letto9&  vna  lucerna  accefa,£$  con  cer 
to poco  pane , acqua  y è latte  che  vi  metteuano , accioche  nonparefie , che 
vna  vergine  confidata  f offe fatta  morire  di  fame  . Toì  fatti  quiui  al- 
cuni figreti  preghici  * Pontefice  mandauq  la  infelice  gioitane  giù  per  una 
[cala  nella  fitteìranea  cauaffimolgendo  la  faccia  adietro , & quelli , chea 
ciò  erano  deputati , vi gitt  aitano  Jubito  la  terra fopra , & la  fotterauano 
quiui > oue  lapouerella  fé  ne  moriua  mìferabilmcnte  per  battere  violata 
la  promefla  caflità:&  il  dì , che  questo  fi  faceua  era  mefìo , & funebre  à 
tuttala  Città.  Ogni  anno  fifoleua  in  vn  giorno  determinato  di  nuouo 
appicciar  dalle  medefme  Veftali  il  fuoco  su  l'altare , come  anco  hoggidì 
fi  vfa  tra  noi  ne'cerij  pafchali . Trouaji  poi , che  fi  confonde  fpeffo  quefta 
T)ea  con  l'altra  Ve  fi  a , che  fu  la  Terra , appreso  degli  antichi , quando 
fcriuono  della  naturale  i tempijffie  i facrificffi  & delle  altre  fue  cerimo- 
nie . Vero  non  fra  marauiglia  ,fe  io  parimente  ragionando  dell*  vna , di- 
rò talhora  delle  cofe  5 che  panano  proprie  dell'altra , conciofia  che  di  ra- 
do fi  ragioni  y ò ferina  delle  nature , & virtù  della  terra , che  fono  come 
anima  di  quella,  fin^a  intendere  di  lei  ancora , cioè  di  tutto  il  corpo.  Difi 
fi  dunque  OuidiOyche  il  tempio  di  Ve  fi  a in  pma}cbe  fu  prima  cafa  rega- 
Tempiodi  le  di  Wuma , era  tutto  tondo , per  rapprefentare  il  globo  della  terra , den- 
Vefta.  tro  del  quale  così  fi  confiruaua  il  fuoco  , come  era  conferuato  in  quel 
tempio  ineflihguibilmente  . Et  Fefio  ferine  , che  TSfuma  confinò  a 
Vefta  vn  tempio  rotondo , perche  la  credette  effere  la  terra , che  fifìenta 
la  vita  de  gli  huomini : & perche  ella  Sfatta  come  vna  palla  > volle  che 
il  tempio  fuo  hauc fife  la  medefima  figura  . Et  il  tempio  filo  fu  finen- 
te la  ìmagine  di  quella  : onde  ^4  le fiandra  volle , che  per  lei  fi  intendeffe 
l animo  diurno  , al  quale  non  potiamo  aniuare  con  gli  occhi  del  cor- 
po9mabcne  vediamo  quelle  co  fesche  gli  fino  d*  intorno fu  fatto  in  que - 


Tempio  ìn  Roma  jelIa  rDu  Ve^  madre  de  gli  Dei 
di  Ve  fi  a Dea  del  fuoco  & dell*  Virginità _ (ìgnifican 
te  quelvimfico  calore, che  dà  vita  alle  co fc, , onero  Uni- 
rne, diurno  inuifibile ,con  le  due  ve  fi  ah  cufioditrìcLche  l 
fuoco  perpetuo  non fi  eflwguejfe . 


X 


lari. 
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Landino./^  modo,  comelodifegna  il  Landino  Jopra  Virgilio  , quando  egli  fa  che 
Rettore  in  fogno  raccomanda  ad  Enea  Ve  fin, & le  altre  [acre  cofe . Era 
grande,  largo , 0 Jpatìofo , & nel  mt%o  haueua  v ri  aitar  e col  fuoco  accefo 
àalivna  banda , e dall3 altr agalla  guardia  del  quale  era  vna  Vergine  per 
lato,  0 su  la  cima  del  tempio  era  parimente  vna  Vergine , che  teneua  vn 
picciolo  bambino  in  br accio ;per che  dijjerogli  antichi >.  che  Ve/la  moflrata 
per  la  Vergine  nodrì  Cj ione, che  è il  bambino.  Oltre  di  ciò  conficcarono  gli 
antichi  à Ve  fa  quel  luotho  nel  primo  entrare  delle  cafe  , cue  faceuano 
Veflibulo.  fuoco , qual  era  per  ciò , come  ha  creduto  Gnidio , dimandato  Veflibulo ~ 
Quìuì  mangiauano  anco  fouente  inuitando  gli  Dà  alle  menfe  loro  , le 
quali  confo  arati  ano  poi  , 0 v fallano  in  vece  di  altari  in  adorando  gli 
cónti  itati  Dei . Ter  che  dunque  non  fi  faceua  f acri  fido  qua fi  mai  fendei 
fuoco,  0 quo  fio  fu  moflrato  per  Ve  fi  a, meritamente  erano  con fe ciati  à lei 
quei  limbi  fine  era  più  fouente  accefo  il  fuoco, li  quali  erano  chiamati  La 
ri  propriamente  , perche  quitti  erano  adorati  parimente  i Lari,  che  era- 
no certi  Dei  domeflicì  dica  fa.  Onde  pare  che  fa  venuto  fri  ai  tempi 
Focolare.  noflri  dnebora  dì  dire  Focolare  quafi  che  Lare  , & Foco  , che  è il 
luocofìiffo  , cue  fi  accende  il  fioco  fa  vn  mede  fimo  , benché  ne  facef- 
J ero  gli  antichi  fvno  il  LDio  , & l'altro  la  cofa  a l ‘ Dio  corife  creta.  Tfè 
fi  ha  da  crederebbe  Vefla  fi  f e tolta  pel  fuoco  generalmente , & per  ogni 
forte  di  fuoco*,  perche  fecondo  che fono diuerf e le  cofe,  che  di  quello  fi  confi - 
dtrano,  così  jc  ne  fecero  gli  antichi  diuerfi  "Dei  : ma  che  fi  pigliajfe  per 
quello  che  fìà  rinchìufo  nelle  vìfeere  della  terra , il  quale  è per  ciò  perpe - 
Ve%  ln,  tuo , nè  fi  eflingue  mai,&  da  vita  a tutte  le  cofe  quitti  create  . Et  in  tut - 
crificf i 1 ^ facrifidj  di  qualunque  73 io  che  f offe , era  chiamata  Vefla  innanzi 
à tutti  gli  altri , comedifji  amo  di  fjìano . fI)i  che  la  ragione  fu  ( oltre  à 
quella, che  dice  Ouidio , che  le  prime  entrate  delle  cafe  , oue  da  princìpio  fi 
fiacri fcaua  fouente  , erano  cenjecrate  à lei  , & oltre  alla  fauola  an - 
chora  , la  quale  dice , che  ella  ottenne  da  Cjioue,  dopò  la  vittoria  conti  a ì 
Tiranni  , la  virginità  perpetua  , & le  prìmule  di  tutti  i faerifieij) 
perche  tutte  le  cofe  creaie,con  le  quali  gli  antichi  adorauano  gli  cDeì,  han 
no  efjere,0  vita  dal  calore, che  le  produce ,e  fa  nafcere,cbe  viene  dal  fuo 
co  già  detto . jqè  pareua,cbe  fofj'e  cofa , la  quale  meglio  vapprcfentajse  la 
purità, & il  non  morire  mai  degli  Dei,  della  pura,  & viuaze  fiamma-,  e 
perciò  non  era  fatto  mai  fieri  fido  fen^a  fimo , & che  non  fofs  e chiama- 
ta Vefla  nel  principio.  Oltre  alla  quale  furono  poi  a!  tri  Datimi  particola- 
ri adorati  da  gli  antichi  per  le  particolari  virtù  , che  moHra  la  terra  in 
diuerfe  parti;  perche, come  hà  cantato  Virgilio,  0 che  fcrìuono  gli  aut- 
tori  della  Coluti  adone, in  quefta  viene  meglio  il  grano, in  quella  gli  arbo- 
ri prò- 
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Imagìne  di  Cerere  Siciliana  inuentrice,&  Dea  delle  bia- 
de, &:  del  fuo  carro  tirato  da  Draghi  lignificante  la  terra 
fruttifera, &;  la  fua  coltura , dTendo  che  le-biade  non  molto 
s’inalcino  è parino  quali  ferpire,&  dinota  ancora  li  torti  fol 
chi  della  terra  arata» 

Statua  di  Cerere  negra  in  Arcadia  Dea  delle  biade  con- 
uertitaincaualla , & in  tal  forma  fatta  grauida  da  Nettuno 
Dio  del  Mare  transformato  in  cauallo , della  quale  ne  nac- 
que poi  il  cauallo  Adone  « 
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riproducono  meglio -in  vna  fono  più  allegri  1 fioriti  prati, & in  vn  altra 
fono  più  abondantì  dì  herbofi  pajchi  : onde  hebbero  nome  le  ‘Dee  Cerere, 
& Troferpina,&la ‘ Dea  ldona,Elora^  Tale,  & altre,delle  quali  fi  dirà 
poi . tìora  dichiarilo  di  Cerere  , che  fu  il  mata  la  prima  , che  mo- 
flraffe  di  firn  inare  il  grano , raccoglierlo , macinarlo , <&  farne  pane  a 
mortali  che  per  lo  innanzi  vincano  di  herbe  , t?  di  ghiande  ; Onde 
Virgilio  dice. 

Cerere  fu  la  prima,  che  moflrafje 
*A  mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  ferrose  che  lo  feminaj ìe* 

JEt  Ouidio  parimente  così  ne  canta  ; 

La  prima}che  Jpe^afje  con  Ì aratro 

Le  dure  glebe  ,e  che  j pargefse  il  grano 
Sopra  quelle, onde  hauefser  da  nodrirfi 
I mortali, fu  Cererebbe  infieme 
LMofirò  con  quefio  ancor  le  fante  leggi  a. 

Èi  perciò  tanto  fu  riuerìta , & come  cDea  adorata , & fu  creduta  di 
hauere  datole  leggi  innanzi  a tutti  gli  altri , perche  poiché  fu  trouato 
tvfo  del  grano,  Infoiarono  gli  huomini  infieme  con  le  ghiande  quella  pri- 
ma vita  tutta  ro^a , & quafi  ferina  , & ragunatìfi  infieme  fecero  le 
Città, & vifsero  pofeia  ciuìlmcnte.  Et  per  questo  fu  anco  detto, che  il  TS[t4 
me  di  Cerere  mojìraua  la  virtù  di  quella  terra, che  fi  può  coltìuare,($  che 
produce  largamente  il  grano . Onde  fu  la  fica  Llatua  fatta  in  forma  di 
matrona  con  ghirlande  di  fpìthe  incapo  , & teneuavn  muletto  di 
papaueri  in  mano  ? perche  quello  è fegno  di  fertilità  ; & due  fieri 
Draghi  tirauano  il  fuo  carro  , come  fcrìfse  Orfeo . Onde  Claudiano  , 
quando  la  fa  ritornare  di  Sicilia  , oue  ella  haueua  rìpofia  la  figliuola 
così  dice  » 

*A  fonde  il  canone  a le  materne  cafe 

T>n\\a  de9  * Draghi  il  volo, a cui  le  membra 
Spefjo  per  cuoi  e, & e Ui  per  le  nubi 
Ondeggian  torti  f n ff olanda, e l frenò 
Tlacìdameute  leccano, che  molle 
T>e  l’amico  vekn  lafchiuma  rende* 

jQuefìì 
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jf)ue  Hi  copertala  fuperba  fronte 
Tengon  d9  altere  eresie ,&  hanno  il  tergo 
T)ì  nodi  tutto ,e  di  rotelle  afperfo. 

E le  lor  fquamme  lunghe  rifplendendo 
\ Taion  d'oro  gettar  /amile  }e  fuoco, 

0 perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biade , ma  pare  che  radino  fer « Serpenti 
pendo  per  terra, onero  perche  i fiefsuoft  corpi  de  i fer penti  moflrano  l torti  P.erc^e 
falchi,  che  fanno  i buoi, mentre  arano  la  terra  : ò veramente  fu  così  finto , * ^ere* 
perche , come  dice  Hefiodo , nella  ffola  Salamina  era  vn  fer  pente  già  dìf- 
jmifurata  grandetta, il  quale  difettano,  tutto  quel paefc,& /cacciato  po- 
feia  quindi  da  Eurkolo,fe  nepajsò  in  Eie  ufi  (&  quafi  che  per  fua  falue ^ 

Za  f òffe  fuggito  à (fer  ere)  qniui  dopo  fé  ne  Stette  fetnpre  nel  fuo  tempio 
come  fio  minifiro,&  f cruente . Et  che  Cerere  fignificbi  la  terra  pianai 
larga  produttrice  dì  granoso  mojìratdice  V or f rio, come  rifirifee  Eu  fistio, 
la  ìmagìne  fua  > effondo  coronata  di  [piche  , & hauendo  intorno  alcune 
piante  di papauero,che  mofira  lafimhtà.Ter  la  quale  cofa  legge  fi  ambo 
ranche  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  ^perche  è paefe  molto  fertile,  & ne  fu 
à lite  con  Volcano,qual  di  loro  ne  douefse  bau  tre  il  po fis  e fiso, m a la  /enteri- 
ca fu  data  dfuofauore . cDa  che  Venne  forfè , che  vna  Hata  a,  qua  fi  era 
quiuì  molto  grande,  come  dice  Cicerone  parlando  Lontra  Pene , tencua  su 
la  dejlra  mano  vna  piccola  figura  della  Vittoria ,&  quello  mofira  la  fer- 
tilità dì  quella  1 fola, donde  finfiro  le  fauole, eh  empiutone  rapì  Vrojerpina  Vro  fer  pi- 
ànte fa  fpefso  per  la fertilità, per  eh  e attenne  forfè  vn  tempo, che  i campi  Si  na  rapita 
dilani  dauano  poca  ricolta ■ Ouero  perche  Trofèrpina  è tolta  anco  alle  voi - da  Plmo- 
te  per  quella  occulto,  virtù  > che  hà  il  feme  dì  germogliare , fu  finto  che  ne* 
Tintone, intendendo  per  lui  il  Sole, la  rapì,&  portefsela  in  Infimo  ; per- 
che il  calore  del  Sole  nodrifce,covfer fotta  terra  tutto  il  tempo  dtfifi ìnuerm 
il  femimto  grano  , & Cerere  la  va  cercando  poi  con  te  ardenti  facelle  in 
mano, perche  al  tempo  della  efiate , quando  piu  ardono  i raggi  del  Sole , i 
Contadini  vanno  cercado  le  mature  biade,Ù  le  raccoglìono.  Et  quindi  fu 
che, come  ferine  Taufaniajaflatua  di  Cerere  fatta  da  Truffitele, fecodoche 
maltrattano  alcune  lettere  quiuì  intagliatefin  certo  fuo  tepio  ndfi \Attica 
regione  hauea  le  accej e facelle  in  mano.  Et  i Sacerdoti  di  quefia  T)ea  ancia 
uam  parimente  con  le  facelle  accefe  correndo,  quando  celebrauano  lefifle 
Bleufine , così  dette  da  Eleufii  Città  non  molto  lontana  da  ithene  , oue 
furono  prima  ordinate  , nelle  quali  alcune  giouinette  confecrate  al- 
la Dea  portauano  canefirettì  di  fiori  per  la  pr  intanerà, & di  /piche  per  la 

efiate* 
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M arco  e^ate  * ^ ^JC fsce  mentl0ne  ancbo  OÌEarco  Tullio  parlando  con - 

Tullio . <^cne’  E*  erano  parimente  portate  nelle  medefime  cerimonie  le  ima - 

gini  di  quefli  'Dei , come  rifi  rif  e Eufibìo  y del  Creatore , la  quale  porta- 
ne; ilRkrofante,  che  era  il  Sacerdote  principale  del  Sole , portata  da  co- 
lui , che  portamanco  U face  acce  fa  : chiferuiua  all3 altare  portava  quella 
della  Luna,&  quella  di  c JMcrcuno  il  banditore , ò trombetta  de  ifacrìfi - 
Theodo-  T heodorito  ferine,  che à quoti  a pompa folenne  por  tau  ano  anche  per 

rito . co  fa  degna  dì  gran  r inerenza  il  f e fio  feminile , fi  come  pori  auano  il  rna- 

fehìle  nelle  ccr emonie  di  Tìacco . c JAia  aW incontro  Seffiri , antic  biffi- 
mo  P\è  deh3  Egitto  .come  fi  logge  appnfib  dìMerodoto  > l’vsò  per  cofa  vi- 
le , & degna  di  d tj pregio . Imperoche  ne  ipaefi-y  che  ei  fioggiogaua  con 
gran  fatica , per  difender fi  ì popoli  gagliardamente , dri^gaua  alte , &. 
belle  colonne  col  nome  Juo  , & della  patria  > & come  egli  hauejfe  vinto, 
quel  paefe  : ma  oue  non  trauma  alcuno  .afe  non  poco  contratto,  dritta- 
uà  pur  anco  le  medefime  colonne  con  le  medefime  lettere , ma  vi  aggiun- 
gala di  pià  la  natura  feminile, volendo  in  tal  modo  moflrare  la  viltà , & 
dappocagìne  di  quelle  genti . Erano  poi  le  ccr  emonie , & le  fiacre  cofe 
di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  & così  tenute  fecrete , che  fempre 
Mi  fieri  j che  erano  celebrate , il  Sacerdote gridaua  prima  $ Vadino  via  tuttiglì 
Eleufini.  huomwi  profani Jcofi  in  fi  quinci  tutte  le  maluagie  perfine  ^perche  non  vi 
potcua  entrare  fi  non  chi  era  , come  diremo  noi , ordinato  à quelle , & 
Nerone  bì fognava  , che  eifofie  ben  purgato  da  ogni  maluagità . Onde  fi  legge  di 
'ìfierone  , che  ei  non  osò  mai  dì  trottar  fi  à quefie  cerimonie  , fintendofi 
forfè  dì  efiere  troppo  malvagio  ,&  empio  . Et  i^Dntonio  per  te  fi  into- 
rno della  bontà  fua  volle  e fióre  fatto  vno  di  quelli  , che  intraueniuano  à 
glimitterìj  Eleufini.  rh{è  tacerò  già  quefia  fiocca  vfan^a  anchora , 
che  chi  era  ammefioà  quetti  mifterij  fi  vettiua  il  dì , che  pigliava  Tor- 
dineyvna  bella  carni  fila  nuova, è tutta  monda , nè  fi  lafpogliaua  poi  mai 
piu  fin  che  non  era  tutta  logora , & Bracciata  : dicono  alcuni , che  guar- 
davano ancho  que3cencida  farne  delle  fafeie  per  i fanciulli  > mentre  che 
ftauano  in  culla.  Oltre  di  ciò  non  fi  poteva  fapere  , chefojfero  quelle 
mifieriofe  cofe , che  ini fi  facevano  , & fi  fervano  ; tante  erano  tenute 
occulte  , che  fi  bene  erano  portate  in  volta  à certi  tempi  da  purijfime 
verginelle, ciò  faceuanoin  certe  pìccìole  ce  file  ,ò  caneftrelti,  & molto  ben 
ferrato,  <&  beniffimo  coperte , & pareva  » che  fojfe  peccato  grande  cerca - 
Macrobio  w di  intenderne  la  ragione , & di  fapere  che  fojfero . Onde  LZfacrobio 
recita  di  Dimenìo  filo  fi fo , il  quale  come  troppo  curio  fi  inueftigatore  de 
i fiacri  metter  ij , hauendo  di  uolgato  quefie  cofe  , vide  in  fogno  le  Dee  di 
Elenfiftarfi  come  meretrici  in.  luogo  publì co  , efpotte  à qualunque  éè 
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hmhaueffe  voluto pìglìarfi piacere  : diche  egli  effóndono maraviglia- 
to grandemente  5 & battendo  dimandato  la  cagione  di  tanta  ÌMpit di- 
ritta y gli  fu  da  quelle  \ Dee  tutte  adirate  rifpoHo , che  ciò  era  venuto  per 
lui  ; il  quale  le  hauea  tolte  per  furga  da  gli  occulti , feevetì  luochi  > (J 
meffe  in  publico , in  mano  al  volgo  . Et  Manfani  a [crine  > che  h mondo 
deliberato  di  parlare  largamente  de  ifacri  mifterij  del  tempio  di  Ekufi  y Paufama* 
vide  certa  imagìne  in  fogno  , che  ne  lo  fp  mento . Et  per  ciò  non  ne  di- 
ce altro  , fe  non  che  dinanzi  dal  tempio  fu  vna  fiatua  di  Trito  temo  9 
& vna  vacca  dì  bronco  inghirlandata  dì  fiori , con  le  corna  indorate  , 1 

come  erano  le  viti  me  quando  fi  doueuano  facrificare . Et  Trittolemo  do- 
nata efferevn  gioitane [opra  vacano  tirato  da  duoi  ferpenti , 'che  era  il 
carro  di  Cerere  : perche  fi  legge , che  ei  fu  mandato  da  lei  col  fuo  carro 
pel  mondo  à moflrare  come  fi  hauea  da  coltivare  la  terra  geminare  il  gra- 
no , raccogliere  le  biade  y & vfarlepoi . Et  per  le  Dee  Eleufine  fi  interi - 
de  fempre  di  Cerere  , & di  Trof eroina  le  quali  furono  etiandio  chiama - eu~ 

te  le  gran  Dee  apprejfo  de  i (jrecì:&  quelli  d3  c^Arcadia  le  adorauano  fa- 
pia  tutte  le  altre , tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  fempre  accefo  con 
grandiffìma  religione  , & fecero  loro  due  statue  , come  recita  Tali- 
famaiquella  di  Cerere  era  tutta  dì  marmore , & dell3 altra  dì  Trofer pi- 
na quel  dì [opra  3 che  faceua  la  vefte , era  di  legno  erano  quindecì 
piedi  di  grandc^gcLj,  Dinanzi  di  quefie  fiauano  due  verginelle  con 
le  vefti  lunghe  fin  a i piedi, che  portavano  fidi  capo  camftrì  di  fiori , & à 
i piedi  di  Cerere  tra  Renoie  non  piu  grande  di  vn  cubito , Er anni  anco 
due  tìore , & crani  Tan  * che  fonema  la  fi  fida , & .Apollo  la  cetra , come 
quelli  che  erano  due  de  ì principali  Dei  dell  Arcadia , fecondo  che  vi  era 
f crino, & vi  erano  poi  alcune  Etfinfe , delle  quali  vna  ìsfaiade  haueua  in 
braccio  Giove  picciolo  fancìullìno  ; le  altre  erano  nrnfè  dell \Ar cadia*  & 
tra  ejfe  vna  portava  innanzi  unafacellaja  quale  ho  già  detto, tper  eh  e [of- 
fe datad  (er  ere  ,vn altra  teneva  duo  diuerfi  va  fi  dd acqua, vno per  mano , di 

& due  altre  portavano  parimente  due  hidrie^he  ver  [emano:  acqua  il  che  Cerere. 
mofirauano  forfè , che  in  alcuni  facrificij  chiamati  le  no\\e  di  Cerere  non 
yfauano  il  vino  , cerne  facevano  in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dei  : donde 
quella  vecchia  ne  fece  il  motto  apprejfo  di  T lauto , quando  vide  , che  an- 
davano à cafafua  per  appreflare  vn  convito  da  no^ge  ,&  non  portava- 
no vino . T diete  voi  forfè  , dijfe  dia  ,fare  quefie  no'epze  à Cerere*  per- 
che non  veggio , che  poniate  vino  . Si  può  mettere  tori  Cerere  il  porco  9 
perche  lo  facrificauano  à itigli  antichi  , tome  vìttima  fu  a propria.  Et  Vittime 
la  ragione  delle  vittime  appreffo  de  gli  amichi,  cioè,  pe  che  fi  facrificaf-  Ferc^e  ^ 
fe  à quefto , & a quel  Dio  piu  vn  mimale } che  vn  altro,  fu  > come  ferì - Gl0ue“ 

usSer- 
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m Sci mo pianto  la  contrarietà, che  la  conformità , la  quale  era  creduta  ha* 
Porco  da- U€ìe  ^ ^£iìa  con  quel  \ Dio  > cui  era  facrificata  . Et  per  ciò  dicono , che 
to  a Cere-  fa  dato  il  porco  à C ercre  5 come  che  a quefia  piace ffb  di  veder  fi  morire di* 
re  • nan%ì  ilfuo  nimico , il  quale  non  filamento guafia  le  già  nafeiute  biade  9 
ma  r inoli  andò  anchora  col  grifo  gli  feminatì  campì  vààtrouare  fin  fit- 
terra  il  grano  ,&  lo  diuora . Et  perla  medefìma  ragione  dìffero  , che 
fu  fiacri, ficaio  il  Capro  à "Bacco  , come  animale  grandemente  noceuole 
alle  arti . Hanno  voluto  anchora  alcuni  > che  f offe  grato  il  Jacrificio  del 
porco  à Cerere  per  la  conformità  , & fimiglian^a , che  è fra  loro . Ira- 
perocheeUa  à ls(ume  terreflre  , pofeia  che  per  lei  fi  intende  la  terra , 
& il  porco  flà  piu  dogni  altro  animale  inuoluto  nella  terra  : & è per  lo 
più  negro , come  la  terra  di  fu  a natura  è parimente  negra , & tenebrofa . 
Oltre  dì  ciò  moftra  quefia  beffici  la  fertilità  della  terra , onde  era  facrifi- 
cata ancho  talhora  à Cerere  la  porca  pregna  ; perche  fi  legge , che  fà  aUe 
volte  ad  un  parto  filo  fin  à venti  porcdliy& trenta  ne  haueua  fatto  quel- 
la porca  y che  apparue  ad  Enea  su  la  ripa  del  Tebro , come  canta  Virgi- 
lio. Vn altro  fimulacro  di  Cerere  fu  ancho  nell' Arcadia  , il  quale  te- 
neua  con  la  delira  mano  vnafacdla  , & accoftaua  la finìffra  ad  vn  al- 
tro fimulacro  di  certa  Dea  adorata  più  che  da  tutti  gli  abradagli  <Arca- 
Hera.  dì>& da  loto  detta  Hera  figliuola, come  hanno  voluto  alcuniydi  Efettuno, 

<&  di  Cerere, benché  quefio  nome  Ilera,come  dice  cPaufania,fu  parimen- 
te dato  à Cerere  in  Arcadia , & Giunone  anchora  apprejfi  de  i Greci  fu 
chiamata  Hera . Teneua  la  ffatu  a di  coftei  fedendo  vno  feettro  su  le  gi- 
nocchia, & vna  cefla . Et  in  A rcadia  pur  anco , come  fcriue  il  mede  fi - 
Cerere  mo  ‘Bau fama , (ererefu  chiamata  Erìnne , che  viene  à dire  Furiai  la 

Erinne.  cagione  di  ciò  fu  quefia  . (.Mentre  che  Cerere  andana  cercando  la  figli- 
Cerere  in  u®a  Yaf  lta  ‘Plutone, EJett unno  innamoratofi  di  lei  faceua  ogni  sforilo 

Causila,  ài  goder  la>&  ella  per  leuarfelo  dattorno , penfando  di  poterlo  inganna- 
re*> mutatafi  in  Caualla  fi  cacciò  fra  certi  armenti  di  caualle:  ma  troppo  è 
difficile  ingannare  chi  amache  dell'inganno  almeno  non  fi  aueggìa  ,E{et- 
Neuuno  tunno  dunque, che  dì  ciò  fi  accorfi , dìuentò  anch’egli  fubito  vn  Cauallo , 
lo*  aU  a - & in  quel  modo  godè  dett’  amor  fuo  , onde  ne  nacque  il  cauallo  Orio- 
ne . La  quale  co  fa  tanto  fi  bebhc  a male  Cerere , che  tirata  quafi  fuori  di 
sè  dalla  ira  fu  per  dìuentarne  pa^a  , C3  perciò  le  dìerono  allhora  gli 
Arcadi  nome  di  Furia  . Et  benché  fi  placafjè  pur  poi  , & che  la'uatafi 
in  certo  fiume  lafiìafie  quiui  tutta  la  fua  ira  , nondimeno  ne  reffò  me- 
ffa  an  chora  per  a fai  lungo  tempo . ‘Da  che  venne , che  ella  fu  chiama « 
r m ta  Cerere  Tfegr  a appreffi  di  certo  antro  à lei  confecrato  pure  nell’Ar- 

gra.  ^ nC  cadìa  \ per cioche  quiui  era  ue fina  di  negro,  parte  dicono  per  dolore  della 
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Capita  figliuola , parte  per  lo  /degno , che  ella  hebbe  della  for^a  fatta - 
le  da  Jfcttuno , onde  nafcoflaft  nel  tanno  3 che  io  dijfi  come  piu  non  vo- 
kffe  vedere  la  luce  del  Cielo , vi  flette  affai  buon  tempo , il  perche  non 
produceua  piu  la  terra  frutto  alcuno*  & ne  nacque  vna  peflilen^a gran- 
de , che  moffe  à pietà  tutti  gli  Dei , li  quali  nonpoteuano  però  prouedere 
alla  mìferia  humana , non  fapendo  ouefoffe  Cerere . c JMa  auenne  s che 
il  D io  Van  errando  , come  era  fuo  costume , & andando  qua , & là  per 
quei  monti  cacciando , capitò  là  doue  ella  flaua  tutta  me  lì  a : e trouatala 
fubito  ne  diede  auifo  à Gioue , onde  ejfo  follecito  al  bene  de  i mortali  , fen- 
ici punto  indugiare , mandò  le  T arche  à pregarla  in  modo , che  ella  de - 
polla  ogni  meflitia , & tutta  placata  vfcì  finalmente  dell’antro  5 & co- 
minciò allhora  la  terra  à produrre  gli  v fati  frutti,  cejfando  infleme  lape - 
ftilenga , "Della  qual  cofa , perche  ne  reflaffe  memoria , le  genti  di  quel 
paefe  confecrarono  l’antro  à Cerere , con  vna  fìatua  di  legno , che  flaua  à ^a[ua  di 
federe  fopravn  faffò , & era  donna  in  tutto  il  reflo  f fe  non  che  haueua  ^ iere° 
capo , & collo  con  crini  dì  cauallo , intorno  al  quale  andauano  Aberran- 
do alcuni  ferpenti , & altre  fere  $ la  caprina  tutta  vna  vefle  lunga  fina 
à terra  3 & nell' vna  mano  teneua  vn  Delfino , & vna  Colomba  ne  W al- 
tra.Trouafl  anchora  , che  in  certa  altra  parte  del  medefimo  paefe 
deli’  ^Arcadia  erano  dinanzi  al  tempio  della  Eleufma  duo  gran  pietre 
acconcie  in  modo  ? che  l’vna  fopra  l’altra  fi  congiungeuano  benijfmo  in- 
fieme , quando  veniua  il  tempo  di  fare  gli  folenni  facrificij  leuauam 

l' vna  dì  su  l’altra,  por  che  quiui  trouauano  certo  fritto  , che  dichiara - 
ua  tutto  quello , che  fi  doueua  fare  circa  le  facre  cerimonie . Queflo  face- 
vano leggere  diligentemente  à i facerdoti , & ripostolo  poi  al  luoco  fuo , 
nmetteuano  quelle  pietre  infleme.  Et  quando  haueuano  da  giurare  quel- 
le genti  di  qualche  gran  cofa , andauano  à fare  il  giuramento  fu  la  con- 
giuntura di  quelle  due  pietre  : doue  sii  la  cima  di  quella  era  certo  coper- 
chio rotondo , che  coprìua  quiui  nella  pietra  la  effigie  di  Cerere . Quefla 
fi  metteua  il  Sacerdote  come  ma] obera  al  volto  il  dì  folenne  della  fefta , 

& à queflo  modo  con  certe  poche  verghe  , che  portaua  in  mano  per 
vna  cotale  vfan^a  > batteua  gli  popolani , Quiui  dicono  che  flette 
gii  Cerere  , mentre  che  andana  cercando  la  figliuola  , & che  a 
quelli  , li  quali  la  alloggiarono  gratiofamente  , disìrìbuì  tutte  le 
forti  de  i legumi  , dalle  faue  infuori  , come  legume  impuro  : nè  Legumi  d* 
hà  voluto  Dauf ania  , che  racconta  tutto  queflo  > dire  perche  le  ^rere.1  a 
faue  fojfero  legume  impuro  , effóndo  ciò  forfè  delle  cofe  mifìerìo- 
fe  , le  quali  non  era  lecito  diuolgare  . ÓKa  fi  potrebbe  forfè  di- 
re , che  le  faue  erano  giudicate  tali  , perche  le  adoprauano  alle 
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lem  cer'mon'ie  dei  morti  sparendo  a chi  prima  introduce  quefio,che  à ciò  niu- 
me  impu-  salirò  grano  fi  confacele  meglio,  perche  su  le  foglie  de  i fitoi  fiori  pa- 
r^.  * ionoeffere  certe  lettere  , che  r appi  e fintano  pianto,  & fono  fegno  di  do- 

lore , C3  di  mejìitia , & per  quello  fu  detto  , che  le  anime  de * morti  an - 
dati  ano  finente  a cacciarfì  nelle  fané . Onde  il  Sacerdote  di  Cjioue  non 
poteua  non  filamente  non  mangiarne  , ma  nè  anco  toccarle  , & nè 
Pitagora,  pire  nominarle . Et  Titagora  comandaua  ad  ognuno  , che  fi  aflenef- 
fi  dalle  fine , forfè  perche  fi  andana  a pericolo  di  mangiare  con  quelle  l'a- 
nima di  qualchuno  > la  quale  ei  pensò  forfè  , che  foffe  in  quel  piccolo 
animaletto  , che  nafie  delle  fané  $ ptrcioche  fua  opinione  fu  , che 
le  anime  anda. (fero  come  in  circolo  di  vno  in  vn* altro  corpo  ; &paffaffe- 
ro  fpeffo  di  bicorno  in  he  fila  , come  dirò  poi  vri  altra  volta  piu  diffufa - 
mente.  0 pure  vietava  Titagora  il  mangiare  le  fune  , volendo  perciò 
intendere  > che  hi fogna  lafciar  e da  banda  le  co fe  me  fi  e & lugubri  , le 
quali  fidano  la  mente  dalla  confideratione  delle  virtù  , (3  delle  co  fe 
diurne  : onero  per  ricordare  agli  huomim  , che  fi  guardino  da  efierfi- 
mili  a ’ morti  mentre  che  fino  anco  in  vita  , ò perche  altro  fe  lo  faceffe , 
bafia,  do  egli  parimente  fi  imo  le  fané  legume  da  guardar  fine , come  fe- 
cero anco  Cerere  , quando  non  volle  dijiribmrle  inficine  con  gli  altri  le- 
gami . Olla  perche , come  già  hò  detto , le  diuerfe  virtù  della  terra  fu- 
rono mo  firare  dagli  antichi  con  diuerfi  lS[umi , quella  che  produce  i He- 
I D>:|  tipafehi  , fu  ime  fa  fotte  il  nome  di  Tale  che  fu  perciò  Scaparti - 
de  paftorf.  co^are  de  pa fiori appreffo  i Romani . Di  coftei  non  hò  trouatofiatua , 
nè  imagine  alcuna  : onde  in  vece  dì  dipìngerla  dirò  quelle  poche  ceri-' 
monte , che  furono  fatte  in  celebrando  le  jìtefefìe , le  quali  dal  nome  fuo> 
erano  dette  T dèlia , b come  alcuni  vogliono  Tarilia , perche  i fuoi  fieri-' 
ficij  fifaceuano  per  il  parto  delle  pecore , & erano  fatte  il  dì  mede  fimo  del 
D[pma3chefu  il  dì  20.  às aprile  * nè  fi  ammalava  in  quefte  vittima 
alcuna , come  che  fife  male  dare  la  morte  a chi  fi  fia  nel  dì  del  nafeimen- 
to  della  Città  ; ma  fi  pur gemano prima  gli  huomim  con  fuffumigi  fatti  di , 
fangue  di  cauallo  : del  cenere  del  vitello  tratto  del  ventre  della  vacca  già 
offerta  in  certi  altri  f acri  ficij  dì  quelle  della  fi  oppia  della  faua , & da - 

poi  purgavano  i greggi  col  fumo  del  golfo , mettendovi  anco  Ivliuo , la 
teda, la  fauinajl  lauro , & il  rofmarino  : poi  j aitando  paffauano  per  me- 
go  la  fiamma  acce  fa  con  certo  poco  fieno  , & indi  offerivano  alla  fi  e a lat - 
tefformagioJapa,akuni  vafetti pieni  di  miglio,  & certe  fchiacciate pur 
anco  dì  miglio > cibi  tutti  vfaiì  da  Tafiori , con  folenni preghi  fiuma- 

no il  facnficio  . ‘Dal  quale  non  era  differente  quello , che  fu  fatto  a To- 
mona  Dea  de  i pomi,  & de  gli  altri  frutti  9de  1 quali  facrificandde  le  of- 
feriva- 
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fermano . Ottidio  la  fa  hauere  la  cura  de  gli  borii , & che  [offe  moglie  di 
' Vertano , cui  erano  parimente  raccomandatigli  borii , & le  dà  in  mano 
ma  piccola  falce  da  tagliare  i rami  Juperflui  de  gli  alberi  fruttiferi , & 
da  ìnnefiare , Onde  chi  volefie  ancor  meglio  ornare  la  fua  ìmagine,  po- 
trebbe farla  con  tutti  quelli  Ììromenti  , che  vfano  i giardinieri  intorb- 
ilo àgli  alberi  , a Ili  quali  ella  era  creduta  dare  virtù  ài  produrre  gli 
maturi  fruttasi  come  Fioragli  faceua  prima  fiorire , & era  perciò  la  Dea  pjora# 
de  i fiori , & non  de  gli  arbori  folamente , ma  di  tutte  le  piante , & de 
i verdi  prati  ancora  , della  imagine  di  cofiei  dirò  poi  3 quando  verro 
a difegnare  Zefiro , che  fu  fuo  marito , fecondo  le  fauole  ; perche  le  hi  fio- 
rie  dicono , che  ella  fu  vna  meretrice , ò quella , che  diede  il  latte  à I{g- 
mulo , & à IgemOjò  pure  vn  altra , la  quale  laj  ciò  vna  gr  offa  heredità  al 
popolo  Temano . Et  legge  fi  di  cofiei  vna  cofi  fatta  nomila . Trouandoft  Concila 
vn  dì  vn  Sacerdote  di  Hcr cole  à j 'palleggiare  nel  fuo  tempio  tutto  odo-  di  Flora» 
Jò  > & fpenfierato  riuoltofi  al  fuo  Dio  lo  imitò  àgiuocare  fecoà  dadi  con 
quefia  ccnditione , che  restando  il  Dio  perditore  gli  baite fie  à dar  qual- 
che  fognale  dìdouerefar  per  lei  cofa  degna  della  grandetta  dì  Herco « 
le  ; ma  fe  vinceua  , eh*  egli  farebbe  apprefiar  à lui  vna  belliffima  ce- 
na y & farebbegli  anco  venire  vna  delle  più  belle  donne  y che  pot effe 
trouare  , la  qual  fi  sì  ar  ebbe  vna  notte  con  lui . Dapoì  comìniciò  à gi« 
uocare  tirandogli  dadi  con  l’vna  mano  per  sè , & con  r altra  per  Her co- 
le , & auenne  , che  il  D io  re  fio  vincitore , onde  il  Sacerdote  fecondo  il 
patto  , che  egli  fieffo  hauea  proposto , apparecchiò  la  cena  domita , 
con  vn  letto  beniffmo  ornato  , e fatto  venire  vna  hellijfima  donna  det- 
ta per  nome  Larentia,  la  quale  fegretamente  faceua  volentieri  piace- 
re altrui  y la  ferrò  nel  tempio  con  Hercole  , & la  lafcìòquiuì  tutta  fo- 
la quella  notte  , come  che  hauefie  da  cenare  con  quel  Dio , & giacer  fi 
anco  poi  con  lui . 'Dicono  che  Hercole  motivò  di  batterla  battuta  cam-y 
££  che  perciò  le  apparile ,&  le  dijfe , che  doueffe  moflrarfi  facile , & pia - 
cenale  al  primo  y che  trouafiela  mattina  andando  in  pìaxp^a  su  la  cj Au- 
rora , come  ella  fece  :onde  venne  ad  innamorar  fi  dì  lei  vn  Tartarutioric-  xartarutb 
tbiffmo  huomOyilquale  l' amò  tanto  ; che  venendo  à morte  la  lafciò  here- 
deydella  maggior  parte  delle  fue  facoltà , sì  che  ella  in  poco  tempo  d bien- 
ne molto  ricca  5 & morendo  poi  fece  fuo  herede  il  popolo  ‘Romano  5 il 
quale ycome  dice  Tlutarco , che  racconta  tutto  quetìo , la  bebhe  perciò  in 
grandiffima  veneratione  fempre ; ma  perche  fi  vergognò  forfè  di  fare  tan- 
to honore  ad  vna  meretrice , le  cangiò  il  nome , & chi  amolla  Fioria , & 
furonle  ordinate  le  facre  cerimonie,  & certi  giucchiyli  quali  congrandif- 
fima  lajcma  erano  celebrati  dalle  meretrici  ? & faceueno  anco  gli 
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antichi  nelle  fette  dì  cottei  caule  di  ùmide  lepri  , & di  fugaci  capri 9 
perche  qustti  fono  animali  guardati  [oliente  ne  i giardini,  che  erano  [otto 
la  cura  di  questa  "Dea  5 come  ella  fiefja  dice  apprejfc  di  Ouìdio . Quette 
cofe  fi  operau  ano  a 28,  d'i^pri-e , & il  primo  giorno  di  CMaggìo , on- 
de  poi  è venuto  l'v funga  fino  al  di  d'hoggi  offeruata  tra  noi , che  il  primo 
giorno  di  CM aggio  fi  fogliano  adornare  perle  Città  molti  luoghi  con  fio- 
I3ea  Bona.  ^h&.  con  [rondi  di  diuerje  forti.  Oltre  alle  già  dette  Dee  vi  fu  la  Dea 
Porfirio . Bona  ancora  3 diurne parimente  della  tetra  ; perche  Dor firio  vuole  \ co-, 
me  riferì fee  Eujtbio  , che  quella  virtù  della  terra  , la  quale  ab- 
braccialo [par fofeme  5 CJ  m sè  lo  tiene  5 & nodrìfee  , fofieintefa 
dagli  antichi  per  la  Dea  Bona  .3  & dice , che  di  ciò  fà  fogno  la  fua  [ta- 
tua ? la  quale  porge  con  mano  alcune  verdi  piante  , qu  a fi  pur  mò  ger- 
mogliate . Et  U vittima  ancora  3 che  le  facrificauano  ? qual* era  vna 
porca  pregna  , mottraua  , che  gli  antichi  intendeuano  della  terra 
per  ,quetta  Dea  5 la  quale  fu  chiamata  Bona , come  ho  già  detto  > 
Panna»  perche  dalla  terra  li  vengono  infiniti  beni  ; & fu  detta  ancora  Fauna  > 
perche  è fauoreuole  à tutti  i bifogni  de  i viuenti  ; oltre  a molti  altri  no- 
Pk'tarcQ . michele  dà  Tlut ancone  racconta  ciò  ebeemenne 's  quando  Clodia  [inna- 
morato della  moglie  dì  Cerere , entrò  vefiito  da  donna  alle  cerimonie  di 
cottei . Sì  legge  ? che  ella  fu  già  donna  di  cafiità , che  non  vide  mai  > 
ne  vài  pure  nominare  altro  huomo  3 che  [no  marito  3&  non  fu  vedu- 
ta mai  vfeire  della  fua  Stangala  che  venne, che  non  patena  huomo  alcu- 
no entrare  nel  [no  tempio  jiè  trouarfià  i [noi  facrificij  ? nè  alle  fue  cerimo- 
Cerin- óv  nie  3 ma  erano  fatte finente  in  cafa  del  pontefice  tJi4 affamo } ò ddl’vno 
rjje  della  de  i Confili , ò di  qualche  Tutore  ? & all  bora  partiuano  tutti  gli  huomi - 
Dea  Bona  ni  di  quella  cafa  , e nifi  congregauanolc  donne 3 le  quali  con  canti  e [no- 
ni trappafiauano  tutta  la  notte  : che  dì  notte  fi  faceuano  quefte  fefie . 
Et  mottraua  la  Dea  Bona  battere  tanto  à (chifo  il  fi  fio  mafehile  , che  nel- 
le fue  cerimonie  copriuano  tutto  quello  , che  f offe  fiato  nella  cafa  di- 
pinto di  mafebio  . 2 S(el  tempio  dì  cofiei  erano  herbe  di  quafi  tutte  le 
for  ti  j delle  quali  daua  fpefio  3 chi  ne  haucua  la  cura  5 à molti  per  me- 
dicina dì  dìuerfi  infermità  3 & per  quetto  hanno  voluto  dire  alcuni , 
che  ella  fuCMedea  3 la  quale  non  voleua  vedere  gli  buomìnì , per  la 
ingratitudine  vfatde  da  Gufine . tjìia  le  fattole  narrano  , che  que- 
fia  Dea  Donalo  Fauna ,così  anco  detta  3 perche  fauorijce  all * vfocommu - 
ne  di  ciafiuno  -fu  figliuola  di  Fauno  ; il  quale  innamoratofine  cercò  più 
volte  con  parole  di  trarla  alle  fue  voglie , ma  fempre  in  vano  3 ftando 
quella  tnttauia  ferma  nel  fuo  cafio  penftero.  Il  perche  egli  fi  voltò  à far- 
le f or  ga0  dia  difendendoli  3 lo  ferì  fu* l capo  con  vna  verga  dì  mirto , & 
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rihuttollo  da  sè  : onde  fù  offeruato  dapoi  di  non  portare  il  mirto  nel  fuò 
tempio , & chi  ve  l’bauefie  portato  peccaua  grandemente . <JMa  nè  per 
queflo  l'innamorato  padre  fi  ritirò  dall'amore  fino, ma  con  inganno  cercò  di 
ìmhriacare  l'amata  figlia, penf andò  di  potere  dapoi  fare  di  lei  il  fitto  piace 
re  ; che  non  gli  venne  però  fatto . Et  per  memoria  di  ciò  vna  vite  ffan- 
deita  i rami  f opra  il  capo  di  quella  Dea  ; nè  dimandauano  il  vino , che 
adoptattano  nelle  fine  cerimonie , vino  , ma  latte  . Fedendo  dunque 
Fauno  di  non  battere  potuto  in  tanti  modi  da  lui  tentati  godere  della  fi- 
glia , & defiderandolo  pure  ogni  volta  più , fi  cangiò  alla  fine  in  fer pen- 
te , & in  quel  modo  giacque  con  lei  , & perciò  nel  firn  tempo  apparili  ano 
f attente  delle  bifide  fie  quali  nè  temeuano  di  altri , nè  porgeuano  effe  altrui 
Imagi  ne  alcuna  tema  . Ter  le  quali  coffe  la  fiatila  della  T)ea  Tona,  alla  quale  fu 
Bona  DCa  P°^°  aHC0  ta^ora  vno  fcettro  ne^a  finifira  mano, perche  la  credettero  al- 
cuni di  àuttorità  eguale  a Giunone  fio  ebbe  J òpra  il  capo  vn  ramo  di  vite  ; 
& a lato  vn  fer pente , con  vna  bacchetta  di  mirto . questa  T)ea  fu 
Proferpi--  molto  fimile  di  potere  Vroferpina , hauendo  inteffo  parimente  gli  and - 
na  * chi  per  lei  quella  virtù  della  terra , che  conferita  il  femimto  grano , & 
fe  ne  legge  anco  vna  fattola  > che  è quaft  la  medefima  con  quella , che  hò 
detta  pur  bora  , riferita  da  Eitfibìo  , quando  ferine  delle Jacre  cerimonie 
dì  C erere , celebrate  in  Egitto . La  fauola  è , che  Cerere  hauendo  parto- 
rito dì  Giouc  Vroferpina , la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Terefate , & 
offendo  ella  crefciuta  , di  lei  s'innamorò  il  padre , che  l’hauea  generata  > 
& fi  cangiò  in  fer  pente , per  goder  fila  à maggiore  commodità  , come 
fece  : & quindi  fu , che  i Sanati)  popolo  di  Egitto  voleuano  , che  co- 
me coffa  mifleriofit  fofiepre finte  fempre  dii  loro  facrificij  vn  granfir- 
pente  tutto  in  sè  riuolto,&  raggirato . Terefate  fatta  grauida  dal  padre 
partorì  vn  figliuolo  in  forma  di  toro  , onde  cantano  fouente  ì Voetile 
Proferpi-  laudi  del  firpente  padre  del  toro . Leggefi  anchora,che  Vroferpina  (igni - 
biade^  ^ $ca  biade  » ^ V*a^  nafcono  della  terra  , che  è Cerere , ma  non  finga  il 
temprato  calore  > che  in  quella  infonde  il  Cielo , moflrato  per  Gìoue , & 
fono  rapite  da  Tintone , onero  perche  talhora  fiminate  non  rinafiono,on« 
de  la  terra  pare  attrifiarfiy&  Ììarne  mesìa^  perche  non  fi  vede  adorna  di 
quelle,  bora  verdi,  & bora  tutte  biancheggianti,  quando  fono  mature  $ 
onero  perche  il  calor  naturale  rapìfee  il  fimwato  grano , l'abbraccia , <& 
lo  fomenta  fino  al  maturire  dt  ile  nuoue  biade . Significa  parimente  la 
Luna  alle  volte, & perciò  fi  ne  può  fare  imagìne  in  tutti  quei  modi , ebe 
gli  antichi  fecero  la  Luna , come  credo  di  hauere  detto  già , quando  la  di- 
Proferpi—  figriai . Fajfi  anchora  alle  volte  Vroferpina  con  vna  Oca  in  man , come 
Taufania  firiuendo  della  V eolia  racconta,  che  in  certa parte  di  quel pae- 

fi  nel 
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fe  nel  bofco  dì  Trofonìogiuocando  vna  giovane  detta  Eroìna  con  la  figlino 
la  di  Cerere  Trofei  pina  ,fi  lafciò  vfcire  di  mano  à difpetto  fvo  vna  ocaja 
quale  andò  à nasconder  fi  in  vna  caverne  tt a quindi  poco  lontana  fatto  al- 
cuni faffi . Trojerpina  correndole  fubìto  appreffò  la  trouò>&  prefela , le- 
vando la  pietra , fatto  laquale  flava  hafcojla  Coca  d'onde  fpìcciarono  f li- 
bito acque  vìue>cbe  fecero  poi  il  fiume  chiamato  Ercinojun - 
go  la  ripa  del  quale  era  vn  piccolo  tempio  con  la 
fìatua  di  vna  giovane  , che  teneva 
vna  oca  con  la  mano , & 
era  questa 
Tro- 


ferpina  , figliuola 
di  (ferere  » 
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N E T T V N O. 

SI  Vx  'Nettuno  de  ì tre  fratelli  quello , al  quale  toccò  per 
forte  il  regno  dalle  \Lrfcque , & perciò  fu  detto  'Dìo 
del  mare , & lo  dipinfero  gli  antichi  in  diuerfi  modi, 
facendolo  bora  tranquillo  y quieto , & pacifico  3 & 
bora  tutto  turbato , come  fi  vede  apprefio  di  Homero, 
& di  VergiliOyperche  tale  fi  moflra  parimente  il  ma 
re  fecondo  la  varietà  de  tempi . Et  C hanno  meffo  alle  volte  gli  anti- 
chi con  il  tridente  in  manoy  & dritto  in  piè  in  vnagran  conca  marinay  la 
quale  à lui  fila  in  vece  di  carro  > tirato  da  caualli , che  dal  mesto  indietro 
Scado,  erano pefei , come  fono  deferirti  da  Statio,  quando  così  dice  : 

Varcando  il  mar' Egeo  Tremino  in  porto 
cJMena  gli  affaticati  firn  defi  rieri. 

Chel  capo  yil  collo  yìl  petto  >e  l'vgne  prime 
tìan  di  cauallo  9 eh9  vbbìdìfce  al  freno*, 

E fon  nel  re  Ho  poi  guidanti  pefei . 

Et  alle  volte  E hanno  veftito  anchora , mettendogli  intorno  vn  panno 
di  colore  cìlefire , come  dice  Fornata , che  rapprefenta  il  color  del  mare . 
Luciano.  £t  Luciano  ne  i fuoi  facrificij  lo  finge  hauere  icapegli  parimente  cilefiri  y 
& negri  anchora  : benché  Seruio  dica , che  apprefio  de  gli  antichi  tutti  i 
Dei  del  mare  erano  fatti  con  capegli  canuti9e  bianchi , per  lo  piu  vec- 

chi , conciofia  che  i capi  loro  biancheggino  per  la  fpuma  del  mare.  Onde 
Pilotato.  Filofirato  dipingendo  Glauco  > che  fu  parimente  'Dìo  marino , dice , che 
auco.  ia  barba  bianca  tutta  bagnata  , e molle , & le  chiome  medefima- 

mente  bagnate  fi  fpargono  fopra  gli  homeri , le  ciglia  fono  fpeffe , folte, 
e raggiunte  infierne, & le  braccia  àguifa  di  chi  volendo  nuotare  con  quel- 
le taglia  l’onde al  nuotare  le  fa  faciliyil petto  è tutto  carico  di  verde  la 
nugineye  di  alga  marina il  ventre  a poco  a poco  fi  vien  mutando  in  mo 
do  y che  il  retto  del  corpo  , le  cofcie  y & le  gambe  diuentano pefee , 
Ouidio.  qual  fi  motti  a con  la  coda  albata  fuor  dell'acqua . Et  Ouidio , quando 
lo  fa  raccontare  à Scilla  fua  innamorata  , come  di  pefeatore  diuentafie 
cDìo  marino, poi  che  vide  il  pefee  da  lui  prefo  non  fi  tofio  me  fio  su  Eherba , 
che  tornò  àgittarfi  in  mareyonde  lui  hauendo parimente gufiato  di  quella 
h erba, fu  fpinto  à gittarfi  dietro  à quelloja  che  ei  dìfegna  ìnfieme  la  figli 
ra  fua  in  quefta  gufa 
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Allhor  fubito  vidi  quefla  barba , 

E quefila  chioma  tutta  verdeggiante 
Coprirmi  il  petto  * e ly ampie  terga , & vidi 
Verdeggiar  quefte  braccia  parimente , 

£ le  collie , e le  gambe  far fi  pefce  • 

il  mede  fimo  Vilofilrato  dice  poi  di  T^ettuno  , ò che  ei  va  per  lo  mare  Tr|j  nt 
tranquillo , & quieto  [opra  vna  gran  conca  tirata  da  B alene ,e  Caualli  che£anifi 
tnariniyhauendo  in  mano  il  tridente , qual  dicono  alcuni , chefignifica  gli  chìe  ° 
tre  golfi  del  mare  Mediterraneo >cbc  vengono  dall  Oceano , & fecondo  al- 
tri dimofira  le  tre  nature  delle  acque  >*  perche  quelle  de  i fonti , & de  fiu- 
mi fono  dolci  fi  e marine  fono  falfe , & amare7  & quelle  de  ì laghi  non  fa* 
no  amare , ma  ne  anco  girate  alguHo . Se  li  da  parimente  la  "Buccina , 
che  è quella  conchiglia  /onora  fia  quale  portano  fempre  i Tritoni.  Li  qua - Tritone» 
li  anchora  da  gli  antichi  furono  pofti  tra  i Dei  del  marey& accompagnano 
Ifiettuno  qua  fi  fempre . Onde  Statio  fa,  che  gliene  vadino  due  a freni  $ *0a 

de*  caualli  .dicendo , 

Vìenfene  il  pè  del  maraltoye  fublime  . 

Tratto  da  ferociffmi  defirieri , 

Agli  fpumofifren  de  ì quali  vanno 
1 Tritoni  nuotando , e fanno  fegno 
A fonde  che  fi  debbano  quetare  . 

Et  dicono  le  fattole  , che  i Tritoni  fono  i trombetti , e gli  Araldi  del 
mare  , perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  se  ritorta  y conia 
quale  fanno  tenibile  fuono  . Onde  ferine  tìigino , che  quando  combat** 
teuano  i Giganti  con  gli  Dei  del  Cielo  ; venne  vn  Tritone  conia  Buc- 
cina , che  pur  dianzi  haueua  trouata , & con  quella  fece  vn  fuono  tan- 
to terribile , e fpauenteuole>  che  non  lo  potendo  fopportarei  Giganti  ?fe 
ri  andarono  in  fuga  tutti . Et  erano  quefli  animali  , che  mi  pare  do - 
uer fi  così  più  ragioneuolmente  chiamare  Tritoni  , che  "Dei , onero  huo- 
minì , la  metà  di  fi opra  di  forma  humana , & di  pefce  quella  di  [ottono- 
me  dice  Virgilio,  Virgilio.' 

Cbe'l  primo  affetto  è d'huomo , e pefce  il  refiìo . 

La  quale  doppia  forma  , come  dicono  alcuni , fignificaua  la  doppia  ni™ 
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ynt ù dell3 acqua  ^perche  giova  t albera  .e  talhora  nuoce  . NJ  fà pero  cofa 
in  tutto  finta  da * Tccti  quella  de 9 Tritoni  $ impcrocbe  raccontano  le  hi - 
fiorie  , che  veramente  fi  trovano huomini  marini  , li  quali  fono  la  metà 
Plinio»  pefee  . Et  ferine  Tlinìo  , che  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore  vennero  à 
Roma  ambafeiatori  à poti  a di  Lisbona  , terra  principale  dì  Tortogalloy 
per  direbbe  ne  i loro  liti  era  fiato  vdito  vn  T ritone  fonare  la  Buccina ,& 
Alefsadro  ceduto  anebora  da  molti . Et  Ls dlcfjandro  'Napolitano  racconta  di  vn 
no^°  lta"  gentàhvomo  ài  fua  tma  ? M quale  diceva  di  bavere  vifio  vrìhuomo  ma - 
fino , condito  nel  mele , mandato  in  Uìfpagna  fin  dalle  vltime  parti  del- 
l’affrica 5 come  cofa  moUmofa  , & lo  dipingeva  in  q ve  fio  modo . 
Egli  b aveva  la  faccia  di  huomo  vecchio  fi  capcglì)&  la  barba  horridi,& 
afpri  5 il  colore  cileftr e , & era  di  fiatvra  grande  5 & maggiore  di  huo- 
mo  , bavetta  alcune  aiij  come  hanno  i pefei  , &era  coperto  diz>n  cucio 
tutto  lucido ,& qua  fi  trafparente.Et  foggìmge  il  mede  fimo  i^sdteffandro, 
Thecdosro  che  Tbeodoro  Gaza  affermava  di  battere  veduto  j ejfendonel  T?doppo- 
Gaza.  %tffo,  vna  Ejereide , gittata  fui  lito  del  mare  per  fortuna  grande  , di 
1 *erude  9 faccia  bimana , & afiai  beltà , coperta  del  collo  in  già  tutta  di  dure  fa- 
glie infin* alle  ccfcie , le  quali  raggiunte  infume  diventava pefee  . Onde 
non  è maraviglia , che  i T<  t ti  fingeffero poi , le  Ng.reide  effere  bdliffme 
*Nfinfe  , le  quali  accompagnavano  gii  loro  * Teiycome  t Oceano,  Nereo  lor 
padre, Nettuno, T ctide , D crida,&  a Itri  molti fii  quali  mefirano  le  diver- 
ge qualità  >&  i varij  effetti  delle  acque:  & furono  adorati  da  gli  antichi , 
come  che  loro  potè fkr  gioii  are, & nuocere  affai  . Et  benché  filano  fiate  le 
Tfcreide  molte , che  He  frodo  le  conta  cinquanta,  & le  nomina  tutte ; non- 
G al  a t ea  dimeno  dirò  di  vna  follmente  thè  è Galatea  , la  quale  fu  cofi  chiamata 
dalla  bianchezza  : ebe  rappre finta  in  h i forfè  fpuma  dell’acqua , 6 per 
meglio  dire  dal  nome  (fiala,  che  latte  fignifica;  onde  Hefiodo  le  fà  bave- 
re le  chiome  bianche  , & la  faccia  fin: ile  al  latte . 'Toh fimo  innamo- 
rato di  lei , volt  ndola  laudare  appuffo  di  Ovidio  y la  chiama  parimente 
Fi  loft  fa  to  pjfo  p;anca  de  i biamhìjjìmi  Ligufiri . Et  Eìkfirato  in  vna  tavola , ctiei 
fa  del  Ciclope , mette  fifiaìatea  andai fene  per  lo  quieto  mare fopra  vn  car- 
ro tirato  da  Delfini , li  quali  fono  governati , e retti  da  alcune  figliuole  di 
Tritone  , che  fi  anno  intorno  alla  bella  Ninfa , preHe  fempre  a fornirla , 
& fila  , alzandole  belle  braccia  fende  alla  dolce  aura  di  Zefiro  vn  por- 
porco  panno  , per  fare  topata  al  carro  , & a sè  ombra  y & baie  chiome 
fue  non  f par fe  al  vento , ma  che  bagnate  fanno  flefe  parte  per  la  can- 
dida faccia , & parte  per  i bianchi  humeri . Ncn  laf ciao  di  dire  que- 
sto ancora , che  per  cofa  vera  riferifceil  me  de  fimo  lefiandro  accadu- 

ta già  ne  IL  Albania  : che  vn  Trìtone  $ ò dicbìamolo  huomo  marino  , 

[e  così 
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fi  così  ve  pare  , da  certa  xuerna , nel  hto  del  malte  hausnio  vi  fio  vua 
donna  andare  ptt  tc  :a  indi  non  molto  lontano , tanto  {lette  in  aggua- 
to , che  d'im  proni  fi  le  fu  alle  {palle , che  ella  non  fe  neauide , & pìgha- 
tala,&  fattale  flirta  fecola  trofie  nelle  onde  . Ter  lo  che  tanto  lo  /pia- 
rono le  genti  di  quel  paefe  3 ette  lo  prefero  : ma  tratto  che  i fu  fuor  delle  p jranja 
acque  , non  ca mpà  guari . Taufanìa  fcriuendo  della  B e otia  cosi  dipinge  Tr jton  -u 
i Tritoni . Hanno  le  chiome  fimìli  all’apio  paluflre  di  colore , come  che 
non  fi  difcerne  l’va  capei  dall’altro , ma  fono  contefh  infierite  a,  guifa  del- 
le foghe  del  petrofello  > & il  corpo  tutto  è coperto  di  minuta  j caglia  ti- 
fo era  , & durcus , Hanno  le  branche  fotta  le  orecchie , il  nafo  di  huamo 
la  bocca  più  larga  affai  della  humana  > gli  denti  come  quelli  delle  Tan- 
there  , e gli  occhi  di  colore  verdeggiante , le  dita  delle  mani , elevgne 
fono  tome  il  gufilo  di  [opra  delle  gongole  , & hanno  nel  petto , ($  nel 
ventre , come  i ' Delfini , alcune  alette  in  vece  dì  piedi . cDa  queftè  3 & <-reng 
dalle  Isfereide  non  fino  diffimìli  molto  le  Sirene  5 perche  di  loro  raccon- 
tano le  fanale , che  hanno  parimente  il  vifo  di  donna , & il  re  Ho  del  cor- 
po anchora , fi  non  che  dal  megp  in  giù  dìuentano  pefie , & le  fanno  al- 
cuni con  le  ali, e vi  aggiungono  gli  piedi  di  gallo . Et  dicono , che  furono 
tre  figliuole  di  <.dcheloo,&  di  Calliope  CMufa  : delle  quali  l’vna  canta - 
ua  ; l’altra  fonaua  di  pìua , ò di  flauto , come  vogliam  dire  : la  ter^a  dì 
lira  y etutteinfìeme  faceuano  vn  così  Joaue  concento , che  facilmente  ti - 
rauano  i mifiri  nauìgantì  à rompere  in  certi  /cogli  della  Sicilia , cu  e elle 
habitauano.  Ma}che  vedendo  fi  {predare  da  Vliflefll  quale  p affando  per 
la, fece  legare  sè  all’albero  della  nane , & à i compagni  {noi  fece  chiude- 
re le  orecchie  con  cera , accioche  non  le  vdiffiro , fi  gittarono  in  mare  di- 
fperate , &fù  alThora  forfè , che  diuentarono  pefie  dal  mego  ingiù  . Si 
dice , che  loro  era  concejjo  viuere  fino  a tanto , che  venìjje , chi  non  oflan - 
te  il  lor  canto , con  che  conduceuano  ciafiuno  alla  morte , fi  partiffe  libero 
da  loro;  & che  perciò  alla  partenza  d’i^liffi  fi  morìffero , come  s*è  det- 
to . Seruio  non  pefie , ma  vccello  le  fa  in  quella  parte , che  non  è di  don - Serui© . 
na , come  fa  Ouictiopur  anche , quando  racconta , che  quefle  erano  com- 
pagne di  Trofirpina  y le  quali,  dopo  ch’ella  fù  rapita  da  Tintone  , fi 
mutarono  in  così  fatti  ammali , che  haueuano  il  vifif,  & il  petto  di  don- 
na era  vccello  poi  il  rimanente . Snida  parimente  riferifie , chele 
fauole  greche  finfiro , le  Sirene  efiere  vccelh  con  bella  faccia  di  donna  > 
che  cantauano  foauifflmamente . Ma , che  in  vero  furono  certi  [cogli, tra 
gli  quali  le  onde  del  mare  faceuano  vn  così  foaue  mormorio  , che  i na- 
uìganti  tratti  dalla  dolceg^a  del  fuono  volontari  pajfauano  per  là  , o 
ue  mifiramente  perivano  poi,  E Tlìnio  , parlando  de  gli  vccelli  fa-  Plinio. 
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tmagìni  dì  P art  etiope,  L eucofia>  & L ìgia  Sirene  Dee 
del  mare  figliuole  dì  Ache  le  o fiume  (fif  di  Cahope  mufa5 
tmagìni  ancora  delle  Sirene  ^ocelli  ^ tutte  quali  imagmi 
figmficano  le  meretrici  fgj  loro  blanditici  allettamen 
tìfimot ano  anco  alcuni  /cogli  , cs*  h eloquenti  lodatori  y 
& gli  adulatori  * 
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ìioloft,  dice , che  furono  creduti  effe, re  in  India  gli  v celli  Sirene 3 li  quali 
con  la  foauità  del  canto  addormentauano  altrui 3& poi  lo  dnioraua.no . Ma 
pefci  5 come  diffi,  ò vcelli  che  foffèro  le  Sirene , bafia3  che  fono  coffa  in  tutto 
finta  : onde  vogliono  alcuni , che  per  loro  fa  inteffa  la  bellezza,  la  la- 
ffciuia  j e gli  allettamenti  delle  meretrici , aneti  che  ffoffero  le  ifleffe  me- 
retrici , & che  f offe  finto  3 che  cantando  addorment afferò  i nauiganti , & 
che accoftateffi alle  nani ■>  gli  vccìdeffero  poi:  perche  così  miramene  a 
quelli  mi  fieri , li  qua  li  vinti  dalle  piacevole^  le  delle  rapaci  donne  ^chiu- 
dono gli  occhi  dell*  intelletto  sicché  elle  poi  ne  fanno  ricca  preda , & quafi 
fe  gli  dhtorane  » Ter  la  qual  cofa  riferiffee  il  Boccaccio  , che  gli  antichi 
dipingono  le  Sirene  in  verdi  prati  ffparfi  tutti  di  offa  di  morti  : come 
che  vote (fero  perciò  moftrare  la  ramno, , & la  morte  , che  accompagna , 
onero  vìen  dietro  a i Inferni  penfieri . Et  appreffo  di  Virgilio  gli  fogli  Virgilio» 
delle  Sirene  fono  parimente  deffaitti  coperti  quafi  tutti  di  offi  di  morti  3& 
grandemente  difficili  3 & molto  pericolo fi . tMa  Xenofonte  al  cantra - xenofon-» 
rio  ha  voluto  , che  le  Sirene  frano  cofa  piaceuole , & v lìtuo  fa  ; per-  te. 
cìoche  , narrando  gli  detti  & fatti  di  Socrate  5 ferine  , che  elle  canm 
t aitano  ffolo  le  vere  lodi  di  coloro  ? che  erano  degni , effaltando  in  quelle  le 
virtù , & che  perciò  appreffo  di  Ramerò  cantarono  di  Vliffffe , che  egli  era 
degno  di  effere  lodato  fommament e , perche  era  ornamento  grande  à tut- 
ti i (jreci,  & che  quelli  erano  gli  incanti , d?  i Joaui  accenti  ycon  li  quali 
tirauanoà  sògli  huomini  virtuofiiperche  queflì.vdendo  lodare  la  virtù, 
che  amauano  tanto3cercano  di  accoflarfì  ogni  volta  più  a quella , & facile 
mente  , & volentieri  vanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore . Et  per 
queHo  forfè  fu , che , come  ffcrìue  ^ sfrittotele  nelle  cofe  marauigliofe  Arinotele 
del  mondo , in  certe  1 fole , chiamate  delle  Sirene , poflefrà  i termini  del- 
la !taliayelle  hebbero  tempìfi& altari . Furono  da  quelle  genti  adorate 
con  molt  affo  Ile  nn  ìtà3  & erano  i nomi  loro  Tartenope , Leucofia > & Ligia , 

Mora  ritorniamo  a Emettano , perche , ffe  ben  nel  mare  fono  de  gli  altri 
moftri  affai , & veri,  & finti  anchora  da'  Tosti , come  finge  Ramerò  di 
Scilla , la  quale  Haua  in  vno  antro  offeuro,  & fpauenteuole , & con  terrì - Scilla  * 
bile  latrato  faceua  r fonare  il  mare , & ohe  haueua  quefto  motivo  dodici 
pìedi3  & ffei  colli3  con  altrettanti  capi , & ciaffcheduna  bocca  haueua  tre 
ordini  di  denti , dalli  quali  pareua  che  flillaffe  del  contìnuo  mortifero  ve- 
leno , & fuori  della  jpelonca  born  nda  porgeua  jpefio  in  mare  le  jpau eme- 
tto lì  tesie , guardando  ffe  naue  alcuna  p affa  ffe  di  là , per  fare  mi fer abile 
preda  de  nauiganti , come  già  fece  de  i compagni  dì  Elìffe\3  che  tanto  ne 
?apì3&  crudelmente  ffe  gli  ct.iuoròyquante  erano  le  voraci  boccbs-3&  quan 
do  Virgilio  fiacche  tìeleno  mofftra  ad  Enea  il  corfo}  che  ha  da  tenere , per 

nauigare 
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navigare  ficuro  in  Italia  ,gli  fa  dire,  che  fi  guardi  da  duo  mofirì  crudeli , 
Catiddi . & fpdùcntzuoii  à chi  pafia  lo  ftretlo  della  Sicilia  ; degnali  l*vno  è Ca - 
riddi , qual  fiabe, & mgbiottifice  mi fier abilmente  le  nani . & le  tira  qua  fi 
nel  pron fondo  y & le  regina  anco  poi  fpinte  da  furio  fonde  cheleleua - 
no  quafi  fino  al  Citta . Diaà  le  fattole  contano , che  fu  vna  f emina  rapa- 
cìjjmatche  rubbò  gli  buoi  di  Her  cole, onde  fu  fulminata  da  Gìoue git- 
tata nel  mare  diventò  lo  foglio , che  ha  feruata  dapoi  fempre  larapace 
fua  natura  di  prima.  V altro  Scilla  ; che  fila  naftoli  a in  vna  borri  bile 
fpelonca,& mette  ffejfo  fuori  il  capoyper  vedere  fe  nauepaffa  da  poterne 
fare  preda  crudele  . Ha  quello  mofiro  af petto  di  bella  giouane  fin  fiotto  la 
cinturarne  fimo  poi  le  altre  membra  lupi , & cani  giunti  infieme  con  co- 
de di  delfini , che  fanno  rifonare  quitti  per  tutto  di  bombii  latrati . Et 
diventò  tale  la  mi  fra  Scilla , che  fu  già  belli  (firn  a ninfa  , per  la  gelofia 
di  Circe  innamorata  di  Glauco  > il  quale  arnaua  non  lei  , ma  Scilla  ; on- 
de la  tenibile  incantatrice  fparfe  juoi  incantati  fuochi  , cue  la  bel- 
la ninfa  andaua  fouente  a lavar  fi  „ & la  fece  diventare  quale  l ho  dije - 
guata  ; sì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  fopportare  lo  (pavento  degli 
animali)  che  le  erano  nati  d' intorno, andò  à gittarfitn  mare , <&  re  fio  qui- 
tti aborrendo  mofiro , che  io  diffi  fecondo  le  f arnie , le  quali  à quefio  mo- 
do hanno  voluto  con  qualche  vaghezza  efprimere  la  natura  di  qucjli  pe- 
ricolo fi  fogli . Se  ben  dunque , come  ho  detto  ,fono  nel  mare  de  gli  altri 
mojìri  anebora  ,d  me  non  tocca  però  dire  di  tutti,  ma  di  qualcìf  vno  fo- 
lamente  , che  da  gli  antichi  fojje  polio  fra  gli  Dei , onero  aggiunto  d 
quelli  per  compagnia  , comefurono  le  Tqfinfe  mar  ine, Cd  i Tritoni , del- 
ti quali  ho  già  detto, perche  quelli  accompagnauano  Flettano  . Et  del- 
Nerei  e*  ^ Tqcreide  (crine  Tlatone  , che  gliene  erano  cento , che  fedeuano  sìt  al- 
trettanti Delfini , quando  difegna  quel  gran  tempio & miracolcfo  ,il- 
quale  era  appreffo  degli  ^Atlantici  confi cratoà  quefio  Dio  , chequiuì 
flaua  fi opra  vn  carro, tenendo  con  mano  le  briglie  de  i caualli  alati,  & era 
così  grande  , che  toccaua  con  il  capo  il  tetto  deli* alto  tempio.  Vedeuafi 
anco  buona  parte  della  compagnia  di  Ifettuno  in  vn  fuo  tempio  nel  pae- 
fe  di  Corimbo , come  recita  Taufania  > percioche  egli  con  ijdnfitrite  fua 
moglie  flaua  sùvn  carro , ove  era  anco  Tale  mone  fanciullo  appoggiato 
ad  vn  Delfino  : erano  tirati  da  quatro  caualli  , & haueuano  à lato 
duo  Tritoni  Tfel  mego  della  ha  fi  , che  fofieneua  il  carro  , era  inta- 
gliato il  mare,  & ZJenere,cbe  ne  vfciua  fuori  accompagnata  da  belliffi - 
Falemone  me  Tsfreide . Fu  Valemone  apprefio  de  i Greci  quello,  che  chiamarono 
ì Latini  Tortuno,  Dio  de  i poni , al  quale  facrificauano  i nauiganti  ritor- 
nati à faluamento  in  porto  : perciò  và  con  TFettuno  Dio  vniuerfale  del 

mare . 
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f magmi  di  Nettuno  Dìo  del  mare,  (jdf  dì  ^An fi  trite 
fua  moglie , Zf  dì  TPortuno  o 'Dalemone fanciullo  Dìo  de 
J>orti,dinotantilafumma  del  mare,  gr  le  tre  qualità 
dell  acqua  manna,  de  fumi,  Zs*  de  laghi, filata,  dolce, et 
neutrale, conti  yeloce & frequente  moto  delle  acqui. 
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c ^ mare.  Tfd  tempio  del  quale  in  Egitto  fu  anco  adorato  Canòpo  nocchie* 
* * ro  già  di  OHenelao,  & ripojìopoifra  le  flette . La  ìmaginedi  coftui  era 
quìui  grafia  , corta , & quafi  tutta  rotonda , con  cotto  torto\C3  con  breuiffi - 
me  gambe  . La  cagione  ditale  figura  fu  , cbei  Terfìani  andauanoin 
volta  col  ‘ Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato , & disfaceuano  tut- 
ti  gli  altri  'Dei  di  qualunque  materia  che  f off  ero , atti  quali  l'accofiaua - 
noqjer  vedere  chi  di  loro  haueffe  maggiore  forza , & il  Sacerdote  di  Ca  * 
nopo  per  non  lafciare  dijìruggere  il  fuo  Dio  , tolfe  quella  bidria , con  la 
quale  purgauano  l'acqua  del  Nilo , & bauendo  turato  ben  bene  con  cera 
tutti  sfori , che  vi  erano  dintorno,  la  empiè  d'acqua , & pofioui fopra  il 
capo  di  Canopo , & la  dipinfe , & acconcio  in  modo, che  pareua  e fere  il 
fimulacro  di  quel  D io, &1  così  lo  pofe  atta  prona  col  Dio  Fuoco, nella  qua- 
le bauendo  il  fuoco  disfatto  la  ceragli  fori  fi  aperfero , & ne  vfcì  l’acqua 
co  fi  in  abbondanza , che  efiinfe  il  fuoco  , & per  ciò  il  Dìo  Canopo  reflù 
vincitore  del  Dìo  de  i Terfìani  ? come  riferifce  Snida  , & fu  poi  fempre 
per  queflo  fatto  il  fuo  fimulacro  nella  forma,  che  io  dijfi,  & come  può  ve - 
Delfini  cadere  m vna  medaglia  antica  di  ^ Antonino  Dio.  Legge  fi  ancho, che  furono 
ri  a Nettu-  cari  j < Delfini  più  di  tutti  gli  altri  pefci  à Nfttuno  \ onde  Higìno  ferme  , 
110  * che  à tutte  le  fue  fatue  ne  metteuano  vno  in  mano , ouero  f otto  vn  piede , 
come  ambo  fi  vede  à quella  pofia  su  in  cima  la  ficaia  , ebe  va  nel  pala - 
Eliaco . gio  à Vemtìa  al  par  di  quella  di  CMarte , forfè  perche  fecondo  E li  ano  * 
così  fono  i Delfini  de  i pefci, come  fono  ì Lioni  dette  fere , & aquile  de 

Marnano.  ^ vccemt  pà  c JMartiano  nelle  no^^e  di  Filologia , che  vi  fia  pur  Tfet- 
tuno,&  lo  de  firme  nudo , tutto  verdeggiante  come  l'acqua  del  mare , con 
vna  corona  bianca  in  capoycbe  rapprefnta  la  [puma, la  qual  fanno  le  agi- 
tate onde  marine . Et  quando  Tallade  tefiendo  contendè  con  c Avarine  ap - 
Ouidio  « pyeffo  di  Quidio,&  mette  in  t eia  la  lite, che  bebbe  con  "Nettuno  detta  Cit- 
tà dì  lAtbene  dauanti  à dodici  Dei . 

Fà  , che  Nettuno  nel  femhìante  altero 
Col  tridente  percuote  vn  durofafio , 

Ondevn  dcftricr  vknfuor  fuper  ho  3e  fiero. 

Virgilio . Virgilio  parimente  nel  princìpio  della  fua  agricoltura  dice, che  Tfettu 

no  pcrcotendo  h terra  col  tridente  ne  fece  vfcìre  vn  feroce  Cauallo . Jl 
che  vuole  Seruìo , che  fia  fiato  * finto , per  moflrare  con  quefìo  animale 
il  veloce  , & frequente  moto  delle  acque  del  mare . Onde  furono  det- 
ti i cauàlli  effere  etiandio  fatto  la  guardia  di  Cafìore  , & Tolluce , per- 
che le  loro  flette  fono  velociffime  . ditti  hanno  detto  , che  fu  dato  d 

Nettuno 
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‘ì^eUuno  il  ritròuamentù  del  cauallo , perche  è animale  > che  vuole  hauere 
iuochi  piani aperti,  & fpatiofi,  che  fono  bcnìffuno  rappre feritati  dal  ma- 
re . Et  il  mede  fimo  Sentio  , oue  Virgilio  fa , che  Turno  mette  fuori  gli 
fiendardi  della  guerra  cantra  Enea  , dice  , che  i "Romani  parimente 
ne  mettemno  fuori  duo  à certi  tempi  , ££  che  tvno  era  vermiglio  della 
gente  da  piè,  l’altro  ceruleo  di  quella  da  cauallo , perche  quefloèil  colore 
del  mare , & che  il  "Dio  del  mare  fu  il  ntrouatore  del  cauallo . Diodoro 
fer  ine , c he  Iremmo  fu  il  primo , che  domaffe  cauallì,  infegnafie  l'arte 

del  caualcare , & che  perciò  fu  cognominato  Equestre , come  ferine  anco 
Taufania , & dice , che  perciò  Homero  deferiuendo  il  giuoco  del  correr  e de  Paufania* 
i candii  introduce  CMenelao  , che  fa  giurar  pel  Ts(ume  di  K^ettuno  s 
che  non  vi  fi  vferà  fraude  alcuno . Et  foggiunge  s che  il  cognome  di  E- 
quettre  in  queflo r Dio  è più  notabile  di  tutti  gli  altri , perche  è commune 
d tutte  le  nationi . ‘Donde  fù  anco  forfè , che  appreffo  de ’ Romani  i giuo- 
chi CircenftyOue  correuano  ì cauctUi,foflkro  celebrati  in  honoredi  "Nettuno, 

& la  fefta  fi  chìamaua  Confinale  , nel  cui  giorno  ceffonano  i canòtti  dalle 
fatichpy  & ì muli  fi  vedeuano  inghirlandati  il  capo  di  varie  foni  di  fio- 
ricche  fu  quella tcome  ferine  Liuiù}  che  fece  celebrare  Tumulo, quando  ra- 
pì le  donne  Sabine  ; perche , fecondo  che  riferìfee  T lutar  co  , egli  haueua 
già  trouato  quid  fiotto  terra  vn* altare , oue  fù  vn  Dio  chiamato  Confo  $ 0 cófo  Dx©a 
perche  f offe  creduto  dare  configlio  altrui, onero  perche  bìfogna.ch'el  confiti 
glio  de  i grandi  affari  fia  febeto  \ & occulto , & perciò  non  fi  apriua  mai 
quello  altare  , fe  non  a(la  fefla  , che  io dìffi  , dei  giuochi  Circenfi  * 
il  che  fece  credere  , che  il  Dio  Confo  f offe  Nettuno  , del  quale  batterà 
di  hauere  fatto  quetto  poco  fchi^go , perche  non  ne  ho  trouato  anchora 
fmulacro  alcuno  » rJP?a,  che  ì canotti  apparteneffero  à Nettuno , lomo - 
ftra  anchora  quettofhe  ferine  Taufania , che  in  Grecia  in  certo  luoco , oue 
correuano  i cauatti  , era  datt'vna  dette  bande  del  cor  fio  vno  altare  tutto 
rotondo  , oue  odor auanoTarafippo  , così  detto  dal  mettere  paura  à i 
cauatti  , perche  quefii  arriuati  à quetto  altare  [ubilo  fi  fpauentauano 
così  forte  > che  f att  uano  le  maggiori  ttraneige  del  mondo  , con  gra- 
uiffimo  danno  di  chi  gliguidaucu » . Da  che  ne  nacque  , che  andauano 
fempr  ey  prima  che  fi  metteffero  al  cor  fio  a detto  altare , & pregauano  quel 
Dio  con  certe  cerimonie , e voti , che  voleffe  effer  à loro  ,&à  loro  cauallì 
benigno,  & piaceuolt . Seguita  poi  Taufania , e recita  molte  opinioni 
di  cofiui , che  ei  foffe  : ma  di  tutte  fi  rifolue  à credere,  che  la  più  vera  fia , 
che  quel  Tarafippo  fofie  cognome  di  "Nettuno  Equettre  > perche  la  ori » 
gine  prima  de  i cauatti  venne  da  lui  ; dal  quale  fi  legge  ancho  , che 
Giunone  hebbe  duo  cauatti  in  dono  5 donati  poìeia  da  lei  parimente  à Ca~ 

flore,  ‘ 
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Imagìne  di  Nettuno  *2>  io  del  mure  appoFìloftratos 
fon  l magìne  di  T arafppo  ipauentatore  de  Caualli  tolto 
per  Spettano  , la prima  imagìne  dinota  per  limare  con- 
durfi  tutte  le  cofe  ucce  fané  al^vitto  ogni  forte  dì 

menantia  oITyfo  bumano  declinata . 
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flore  ‘Polluce . Ft  a tutto  ciò  accorda , che  Ope  moflrafit  à Saturno  di 
battere  fatto  vn  cauallinoyquandu  partorì  7s[ettuno  ; il  che  Ve  fio  mette 
fra  le  ragioni  , che  eì  rende  , perche  ‘ìfiettuno  foffe  detto  Equefire  : & 
dice , che  per  qucfto  nella  fllirìa  di  notte  in  noue  anni  gittauano  quattro 
caualli  in  mare  à Efettuno . Et  hanno  ancbora  voluto  alcuni , che  il  ca- 
vallo fi  confaccia  d cofìui,perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  parte  le  co - p|j0^nt0 
fe  necejfari eccome  fanno  i caualli.  Onde  Filo  firato  dipingendo  due  Ifo-  “ 9 

lettele  quali  haueuano  vna  piagna  fola  tra  loro  communeyoue  luna  por- 
tana  quello , che  coglieua  da  coltiuati  campì , l' altr ^quello  ; che  andana, 
depredando  per  il  mare  .dice , che  quiui  fu  drizzata  vna  fìatua  di  Efet- 
tuno  con  l’arsitrOy&  col  carro , come  di  coltivatore  di  terra  ; volendo  mo - 
flr are  chi  la  fece , che  da  lui  riconofceuano  le  genti  di  quelle  f fole  etian- 
dio  ciò , che  dalla  terra  viene ;ma  perche  non  parejfe  poi , che  terreftrelo 
hauefje  fatto  folamenteyaggiunfe  all'aratro  vna prora  di  nane,  sì  che pa - 
rena, che  Efettuno  nauigando  araffe  la  terra . Et  appreso  de  gli  Elei  in 
Grecia  fu  certa  fatua , come  J crine  Taufania , di  giouane  fen^a  barba  9 
che  fttencual'vn  piede  f òpra  l'altro , e flaua  con  ambe  le  mani  appoggia- 
te ad  vna  hafìa>quefta  fi  ve  fina  poi  a certi  tempi  bora  con  vefte  di  lino » 

& bora  di  lana  ; Et  fu  ella  creduta  e fere  di  Jqcttuno , che  portato  quiui 
di  certo  altro  luoco  della  Grecia  y fu  poi  hauuto  in  grandiffma  r inerenza 
da  tutti  del paefe , benché  non  Eqettunoyma  Satrape  foffe  nominato.Veg- 
gonfi  anchora  due  medaglie  antiche , l’vna  dì  Vefpafiano  , & l altra  di 
•Adriano,  nelle  quali  è laimagìnedi  Efiettuno  fatta  d guifa  di  huomo  , 
che  fid  in  piè  tutto  nudoyfe  non  che  dal fìniftro  homerogli  pende  vn  pan- 
no ha  nella  defìra  mano  vna  sferra  di  tre  correggie , tenendo  il  tri- 
dente in  alto  con  la  finifira.  Et  in  certa  altra  medaglia  pure  antica . 2 Net- 
tuno è ben  fatto  nudo , & dritto  in  pièy  ma  che  hà  la  finifira  alta  appog- 
giata al  tridente , porge  vn  Delfino  con  la  deflra , e tiene  Ivno  de  i piedi 
f òpra  vna  prora  di  nane.  Oltre  di  ciò  voleuanogli  antichi , che  delle  Cit - 
tà  le  porte  f off  ero  dated  Giunone  yle  rocche ,&  le  fortezze  d Mineruay&  a 
Efettuno  le  mura,&  i fondamenti,  come  nota  Seruioyoue  Virgilio fd}  che  no , 
Venere  mofira  ad  Enea  la  rouina  dì  Troia  non  effere  repar  abile , perche  Virgilio. 
quefli  SD  et  vi  fi  affaticauano  d metterla  in  terra , rouinando  ciafcheduno 
quello ,cbe era fnoy & cosigli  dice  : 


Qui , doue  vedi , che  gli  alti  edifici 

Biotti,  e disfatti  in  terra  vanno , ei  fumo 
Con  polve  miflo  ondeggia  fin*  al  Cielo . 
Tiettun  col  gran  tridente  fcuote , e abbatte 
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Le  mura , e da  profondi  fondamenti 
Le  futile  >ela  Citta  tutta  roina  « 

Innofigeo  Et  per  quejìo  egli  fu  chiamati)  da  <freci  Ennofigèo  , che  Viene  à dire 

Terremo-  concufìore  della  terr abolendo ;che  lo  fpauentenole  Terremoto  veniffeda 
Nettuifoi3  ^Ul  ’ & f°ff€  fatt0  dal  movimento  delle  acque . Ter  la  quale  cofa  quelli 
di  Tenaglia  dìffero,che  'JSfiettUno  haueua  dato  efito  all’ acque ^ch e allaga- 
vano puma  tutto  quel  paefe  circondato  da  alti  monti  , perche  fcuotend 9 
la  terra  aperfe  frà  quelli  vna  affai  larga  vìa  al  fiume  Terno , come  reci- 
ta H eroder 0 , & dice, che  d lui  pare, che  la  jeparatìone  di  quei  inoriti  non 
fia  venuta  da  altroché  dal  terremoto, & che  diranno fempre , che  fi hab- 
1)1  tutti  ^atta  ^ettuno  tuttl  ^ll^lì  quali  vogliono, che  da  lui  venghi  lo fcuo - 
quelli  Dei timent0  della  terr  a, & le  rottine , che  ne feguono . j Quefio  hò  detto  5 non 
vedi  nèh  perche  ferua  molto  alla  imagine  dì  Nettuno, ma  perche  motiva  5 che  egli 
prima  Hgi?  faine  affai  d dìfignare  il  terremoto  . T)a  cofiuinon  fu  molto  diffamile 
ra  à cart e la  imagine  dell’ Oceano  : qual  difiero  gli  antichi  padre  di  tutti  i Dei  y 
Oceano  & intejo  per  lui  oltre  al  mare  dì  fuon,che  circonda  tutta  la  terra fivni- 
uerfal  potere  andrò  dtlfiacquaffa  qual  voleua  T halcte  tJttilefio , chef  of- 
fe filata  princìpio  di  tutte  le  coffe  ; da  che  prefero  le  favole  occupane  di 
chiamare  l’Oceano  padre  dt’Dei  ; & gli  diedero  perciò  moglie , che  fu 
T bende  * xhetidc  Dea  parimente  ,la  quale  partorì  vn  numero  grande  di  Dei  ma- 
rini , di  Fiumi , di  Fonti,  & di  iffuffe . Era  vecchia  , tutta  canuta , & 
bianca , onde  i Dotti  la  chiamano Jouente  madre , & veneranda, & di  tal 
afpettoft  può  mettere  col  marito,  che  fu , come  riferìfee  il  'Boccaccio , dì 
finto  jopra  vn  carro  tirato  da  Balene  per  l’ampio  mare,  & gli  andauano 
1 Tritoni  davanti  con  le  buccine  in  mano , i quali  baueuano  la  parte  difo- 
pra  bumana%&  quelli  dì  [otto  di  Delfino, 0 di  Balena, come  vuole  Fornu- 
to,&  dì  intorno  fi accompagnauano  molte  Tsjfnfe , er  lo  feguitauapoivn 
Proie©*  numerofo  gregge  di  befiie  marine  fiotto  la  cuftodia  di  Trcteo,che  ne  era  il 
paftore , & fu  parimente  vno  de  ì Dei  del  mare  * che  prediceua  finente 
altrui  le  cofe  à venire, ma  non  lo  faceua  però  fi  non  sformato , & ccrcaua 
anche  di  ingannare  chi  voleva fargli  for^a , mutando  fi  in  diuerfi forme 
pervfcirgh  dì  mano  ; perche  bìjògnaua  legarlo,  & tenerlo  fiìretto  , 
'Diódoro  c'?ef(ffe  yitornatG  £lla  fua  prima  figura  , che  allhora  poi  riffondeua 

àicibjbe  era  dimandato  « Di  cojluifoiue  Diodoro , che  egli  fu  già  elet- 
Froteo  j>-  to  ffe  in  Egitto  , come  il  più  fimo , che  fi  trouajje  allhora  in  quel  pac- 
che. in  di-  fe,&  perito  in  tutte  le  arti, con  le  quali  ei  fi  cangiaua  à fino  piacere  in  dì - 
uerfe  for-  ueìrje  forme  ; che  veniva  forfè  à dire  apprejjo  di  quelle  genti,  che  egli  fa- 
pena  con  la  molta  fua  prudenza  accommodarfi  à tutte  le  cofi . Et  1 Gre- 
ci voi - 
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Magmi  di  Eurinome , di  decreto  Dee  barine 

l’vna figliuola  di  Proteo  Ultra  madre  di  Semìrami,fi- 
gnificanti  la  proprietà  de  IT  acqui,  & li  effetti  3 (fif  acci- 
denti che  fi  riseggono  di  quella  . 
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ci  vollero,  che  ciò  foffe  detto  di  Trofeo  per  la  vjan^a  > che  haueuano  i I{e 
in  Egitto  di  portare  ^quando  fi  moflrauanoin  publico  $ fui  capo  come  per 
infogna  di  Rf, quando  il  dinanzi  di  vn  Lione, quando  di  vn  toro , ò di  fcr - 
pente, & alle  volte  vno  arbore, ò qualche  pianta>&  altre  vna  fiamma  dì 
fuoco, come  che  in  quel  modo  fojfero  piu  rijguardeuoli . Fin  fero  dunque  è 
Greci,  che  Trocheo  così  jì  cangìafk  in  diuerfe  forme,  come  tffi  cangiauano 
la  infogna  reale  . Legge  fi  anehora , che  egli  fu  Signore  in  Carpato  ljola , 
dalla  quale  è cognominato  il  mare  Carpatio,di  verfo  l’Egitto  ; &,percbe 
queft  ornare  ha  gran  numero  di  Foche , chiamate  altrimente  Vitelli  mari- 
ni, perche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio , & pelo  di  vitello , & di  altre 
PaHore  di  befìie,fu  finto  che  Trotheo  fo]Je,come  diffì, pallore, & culìode  de  i 

greggi  ma  greggi  dell3  Oceano . * Del  quale  fu  anco  detta  figliuola  EuYÌnome-, perche 
r n i . Ramerò  falche  ella  accompagna  T elide,  quando  va  a trouare  Folcano,  fe 

fiunnome  yene  qUalcyuno  fa  voluto  crederla  piu  toflo  Diana, come  dice  Taufania  ; 

che  non  fi  confa  però  punto  al  fuo  fimulacro , quale  era  in  forma  di  forni- 
rla il  di  fopra,&  il  di  fotto  dipefee  legato  attrauerfo  con  catene  d3oro.0ue 
fia  fu  certo  'Ffume  adorato  nell3  ^Arcadia  da  Figalefi  in  vn  tempio  a lo- 
ro fantiffimo,qual  non  apritiano ,fuor  che  vn  certo  dì  dell’anno , & all  bora 
cehbrauano  folennt  fejta  , & faceuano  molti  facrìficij  in  publico , & in 
prìuato . Emi  riduce  a mente  ceri  a altra  Dea  fauolofa , come  la  chiama 
Decreto.  Tlinio , nomata  Decreto  dagli  antichi,  che  fu  parimente  tutta  pefee , dal 
Diodoro  * capo  in  fuori , che  era  di  donna  . Di  cosici  ferine 'Diodoro  , che  ella  fu 
prima  Éfinfaì&  che  fatta  grauida  fen^a  faperft  mai  da  cui, partorì  Se- 
mirami con  grauiffimo  fdegnodi  hauere  perduta  la  virginità  , perti- 
che gittata  fi  in  certo  laco  della  Siria  > fu  poi  come  Dea  adorata  nella 
forma  » cheiodiffi  , da  quelle  genti  , le  quali  non  hauerebbono  po- 
feia  mangiato  piu  percofa  del  mondo  pefee  alcuno  di  quel  laco  ; perche 
filmarono  , che  tutti  fofiero  confecrati  a lei . OMà  ritornando  all* Ocea- 
no , per  dichiarare  il  refio  della  fua  imagine  $ il  carro  moftra  > che 
egli  và  intorno  alla  terra  , la  rotondità  della  quale  è moftrata  per  le  ruo- 
te , & lo  tirano  le  "Balene  5 perche  queste  così  f corrono  tutto  il  mare  , 
come  le  acque  del  mare  circondano  tutta  la  terra  , & fparfeui  per  den- 
tro anehora  ne  occupano  la  maggior  parte . le  jqinfe  poi  vogliono  li- 

gnificare le  proprietà  delle  acque  , é>  gli  diuerfi  accidenti  , che  Jfiefio 
fi  veggono  di  quelle  : le  quali  da  gli  antichi  furono  intefe  non  folamente 
(otto  il  nome  deli3  Oceano  , diEfettuno  , diTetìde  > diDorida>  di 
i^sEmpbitrite  , & di  altri  Dei  del  mare  , ma  di  ^dcheloo  ancora . 
Benché  vogliono  alcuni,  che  quelli  fignificajfero  la  natura  delle  acque  fa- 
late , <&  per  cofiui  fi  intendeffe  delle  dolci , come  fono  quelle  de  i Fiumi  > li 
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quali  da  gli  antichi  furono  parimente  adorati ,&  fatti  in  forma  huma » 
m . CMa  prima  che  io  dica  di  loro  , difegnerò  i ven  ti * perche  hauendo  Venti  * 
detto  del  mare , oue  efa  mofirano  meglio  forfè , che  inalerò  luoco  le  forche 
loro,  par  mi  che  fia  ragioneuole  mettergli  qui . Et  benché  nè  anebo  fa - 
rebbono  flati  male  con  Giunone  dimoiìratrice  delfar  imperché  vogliono  i 
naturali , che  no  ri  fia  altro  il  vento , che  aria  moffa  co % im peto  j onde  Eolo 
Ef  de  i venti  cosi  rifpofe  a Giunone  ^quando  ella  lo  pregò  apprejjò  di  V ir-  Virgilio* 
gìlìo , che  turbajfe  il  mare  con  graudijjma  tempefla  a,  danno  de?  Troiani 9 
che  nauigamno  in  Italia + 

Tu  > qualunque  il  mio  regno  fi  a , mi  fai 

i\è  ytu  mi  rendi  tifammo  Gioue amico  s 
E date  vien , che  fono  in  mio  potere 
J fieri  venti  , i nembi  e te  tempefte* 

Nondimeno  nè  bora  farà  fuori  di  propofiio  dirne  quel  poco,  che  ne  ho 
trottato  fritto  ,hauendo  gli  antichi  adorati  quelli  anchora  come  Ilei , & 
fatto  loro  facrificio,  ò perche  fofferogià  flati , ò perche  baite ffero  ad  effere 
fauoreuoli  al'Cauenire;  & gli  dipinfero  con  leali , con  il  capo  tutto  rabbuf- 
fato, & con  le  guancie  gonfie  in  guìfa  di  chi  fojfia  con  gran  forza , & 
fecondo  poi  che  diuerfì  fono  gli  cjftti,cheeffi  operano  colfojfiar  loro;  per- 
che alcuni  raccogliono  le  nuuole  infume  , & fanno  lepioggie , alcuni  le 
facciano  , & in  molti  altri  modi  mofirano  il  poter  loro,  così  furono  da3 
Toetì  de  fritti  diuerf amente . E ben  che  dimoiti  io  legga , quattro  però  Prm 
folamente  fono  i principali  l che  foffiano  dalle  quattro  parti  del  mondo 3 clPa  u 
ciafheduno  dalla  fua  , come  fono  di [egnati  da  Ouidio  nel  paramento  Gnidio* 
primo  ddtvniuerfo.  xJMavi  fono  flati  anchora  fecondo  Strabane  alcu- 
ni, che  hanno  voluto, che  non  fojfero  più  di  due . Vvno  detto  JL  quilone , 

CP  chiamato  SB orca  ancora , & da  marinari  de3  noflri  tempi  Tramonta - Borea* 
na,cbe  fojfia  da  Settentrione, & queflo  ferine  Taufnia>cheera  [colpito 
da  vn  lato  dell’arca  di  Cipfello  nel  tempio  di  Giunone  a pprejfo  degli  Elei 
in  Gre  ciacche  rapina  Oritbia,come  fingono  le  fauole,nè  die  cleome  eifofle 
fattole  non  che  in  vece  dì  piedi  hauéua  code  di  frpenti : ma  perche  ei  fa 
col  fuo  fojfiare  freddo  grande 5 porta  le  neui  f & indurifie  il  ghiaccio  }gli 
fifa  la  barba,  i cape  gli, & Tali  tutte  coperte  di  neue.  L3  altro  è T^Au/iro 
detto  et  iandio?qpto,^  OHro  da’  marinari , che  viene  dalle  parti  di  me^  ^q£o  - 
%o  dì:di  don  e perche  queflo  con  il  fuo  fojfiare  adduce  per  lo  piupioggie > 


così  loàefriue  Ouidio . 
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f magmi  dì  rBorea,eAufiro,Euro,&‘  Zefiro  quattro 
njenti principali , (èfi  di  Orìthia  & Flora  l'vna  moglie 
di  Ti  or  e a , l'altra  di  Zefiro , che  dimostrano  li  effetti  de 
detti  <■ -venti  mentre  foffiano dominano  nelle  fiagiont 
paefi fottopofliallor  fojfiare  . # 
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Spiega  l* ali gtidXjZpfe  Tsfoto , e viene 

Convifo  ofcuro  > e carco  disattento  . 

Le  bianche  chiome  fon  di  pioggia  piene  y 
£ di  nembi  il  barbuto  borrido  mento . 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia , e tiene 
Il  ciglio  grane  al  tempeflofo  vento, 

(hi  bagnan  l’ acque  ogni  hor  le  pi  urne  ,e'l  petto, 

'Nj  mai  ferena  al  nubilofo  afpetto . 

f 

Et  de  i quattro  che  io  diffi , il  terxp  è detto  Euro , ò Leuante  da  noflriy  Euro# 
che  [offa  dalle  pani  dell’Oriente,  & fifa  tutto  negro  per  gli  Etiopi , che 
fono  nel  Leuante  5 d’onde  egli  viene  ; & fi  dipinge  con  vn  fole  infocato 
fu  l capo , però  che , fi  il  Sole , quando  tramonta  > è roffò , moHra , che 
quello  vento  ha  da  Jojfiare  il  dì , che  vien  dietro  , come  fcrifie  Virgilio  . 

1 1 quarto, il  cuilieue  fpirarefì  ferite  con  •una  aura  tempratale  fiaut  daU 
l'Occidente , è Zefiro, ò Tonente  fecondo  i moderni , il  quale  perciò  di  pri-  Zefiro. 
mauera  vejle  la  terra  di  verdi  herbe  , <&  fa  fiorire  i verdeggianti  prati . 

Onde  venne,che  le  fauole  lo  finfero  marito  di  Flora , che  già  dicemmo  ado - Flora  » 
rata  da  gli  antichi  come  Dea  de  i fiori , la  imagine  della  quale  fu  di  bella 
Hjnfaionde  ella  ftefia,quando  racconta,  ad  Ouidio  le  ragioni  delle  fu  e fe- 
lle,così  gli  dice  della  hclleT^a  fua  • 

£ per  modella  non  ti  dico , ssio  ' 

£offi  bella  : mà  bafia , che  fui  tale , 

Che  vn  Dio  non  ifdegnò , fol  per  hauermìy 
Venire  à far  fi  genero  à mia  madre . 

Tortaua  ghirlanda  in  capo  di  diuerfi  fiori , & vefl e parimente  tutta 
dipinta  à fiori  di  colori  diuerfi : perche  diconoyche  pochi  fono  i colori , de  i 
quali  non  fi  adorni  la  terra , quando  fiorifce  . Et  di  Zefiro  fa  Fìlojìrato 
vn  difegno  tale . E gli  è giouane  di  faccia  mol le , delicata , ha  le  a - 
li  à gli  homerì , & in  capo  vna  ghirlanda  di  belli, e vaghi  fiori . Tqf  pili 
dico  de  i uenti,ma  ritorno  a i fiumi, li  quali  dagli  antichi  furono  parimeli 
te  I limati  Dei,òl<lumi,come  fi  voglia  dir  e, & gli  prc gauano  con  folenni 
votile  faceuano  loro  facrificio  non  meno  che  à gli  altri, & foleuano  offerir- 
gli de  i capegli  tagliatifi  perciò  con  certa  cerimonia,  <3  lo  faceuano  tutti  i Paufam'a  * 
Grpci per  antico  cofiume , come  dice  Taufania , che  fi  può  raccogliere  da 
Homcro , quando  mette , che  T eleo  fa  voto  al  fiume  Sperchio  di  tagliar  fi 

3 b i cape - 
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I rmgim  di  Ceffo,  dell?  o fiumi  quello  di  Grecia, 

quefìo  d'Italia  , &’  d’yngiouancttc  che  tagliai  fi  li  ca- 
pelli a audio  h off enfcejfi  dinotano  la  n Attira  & ìmpe 
to  de  fiumi  conti  lor  mormorio,^  tortuofocorfo . 
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t capevi i>  & darli  alidi,  fe  Achille  ritorna  [ano , & fatuo  dalla  guerra 
di  Troia  . Et  nel  paefe  di  JL thene  a Ceffo  fiume  era  urta  Statua  di  vn 
giovinetto , che  fi  tagliaua  ì capegli  per  dargli  à quello . Erano  i fiumi 
fatti  in  forma  di  buomo  con  barba , e con  capelli  lunghi  , che  fila  gia- 
cendo & appoggiato  [opra  Tvn  braccio  y come  dice  Filoftrato  y quando 
dipinge  la  Thejfaglia , perche  non  fi  lituano  i fiumi  mai  dritti  in  alto-,  & 
alle  volte  anchor  a , & perlopiù  y fi  appogia  [opra  vna  grande  yr~ 
na  , che  ver  fa  acqua  y & però  Statio  così  dice  di  Ilìaco  fiume  , che  inacho. 
pajja  per  la  fjrecia  „ Statio  » 

Imcbo  ornato  il  capo  di  due  corna 

Sedendo  appoggia  la  fini  Era  alTvrna y 
Che  prona  largamente  i* acque  ver  fa* 

Et  fan  fi  con  le  corna  ì fiumi  dice  S ernia, onero  perche  il  mormorio  del- 
Fonde  rapprefenta  il  nmggiare  de  i buoiy  oucro  perche  reggiamo  fpejfo 
le  ripe  de  i fiumi  incuneate  aguìfa  di  corna . Onde  Virgilio, oue  chiama  il  Virgilio  B, 
Tebro  I{e  de  i fiumi  della  frali  a fio  chiama  cornuto  ancora , & così  lo  di-  Tebro . 
pinge  quando  falche  ad  Enea . 

Tra  le  populee  [rondi  par  mofirarfi 

Cjià  vecchio  fintogli  bomeri,& il  petto 
Di  verdeggiante  veloce  ombrofa  canna 
Cuopre,e  circonda  le  bagnate  chiome* 

Et  del  Pò.  chiamato  Eridano  anebora  dice  in  vn  altro  luoco , che  ha  la  Pò  fiume 
faccia  dì  T oro  con  ambe  le  corna  dorate . Oue  "Probo  e [pone  finger  fi  il  Pò  Probo  . 
con  faccia  dì  Toro, per  che  il  f nono, che  fa  il  corfo  fuo  è frnile  al  muggito 
dei  Tori,&  le  ripe  fu  e fono  torte  come  corna, & Elìam  parimente  ferme.  Ebano  * 
che  le  fiatue  de ’ fiumi, le  quali  da  prima  erano  fatte  finga  alcuna  forma, 
furono poj eia  fatte  in  forma  di  Bue . Come  fi  legge  ancho  apprefio  di  Fe- 
fto  Pompsoyùue  dice >c he  i fimulacri  de  i fiumi  erano  fatti  in  forma  di  To 
ri, cioè  con  le  corna, per  che  fono  fieri, & atroci  come  i Tori . Oltre  di  ciò  co- 
ronavano gli  antichi  i fiumi  di  canne, per  che  la  canna  nafte, & crefce  me- 
glio ne  i luochi  acquofi,che  aliroue,&  quindi  venne  che  Virgilio  fece, co- 
me dìffi  purmòfil  Tebro  hauere  il  capo  coperto  di  cama.Et  Ouiàio  racccn 
landò  la  fauola  di  c^dei  già  mutato  in  fiume, quando  Polifemo  gli  hebbe  Aci  fiume. 
gittato  quel  [affo  addofio  , che  lo  fcbiacàò  tutto  , fa  così  dire  à (fiala  Ouidio. 
tea  di  lui. 
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Subito  /opra  l acque  tutto  apparite 
Il  giouinetto  fin  alla  cintura , 

Et  in  altro  mutato  non  mi  parue , 

Se  non, eh3 era  et  affai  maggior  ft  atura* 

Et  il  color  di  prima  anco  difaarue, 

Onde  la  faccia  già  lucidale  pura 
Verdeggiale  ornalo  è d3vno,  e d’ altro  corno 
Il  capoycui  va  verde  canna  intorno . 


Acheloo. 


Vedefi però  à P^oma  in  Vaticano  vna  flaiua  del  Tebro , che  non  ha  lé 
cornarne  il  capo  cinto  di  canne, ma  di  diuerfe  foglk,&  di  frutti  polendo 
forfè  in  quel  modo  moflr  are  ch'ila  fece,  la  fertilità,  & l3  abondan^a,  che 
fa  quefio  fiume  in  quelpaefe,nè  lafciòperò  cofiuì  in  tutto  la  fittìone  de  è 
Toeti , perche  gli  pofe  vna  canna  in  mano  « Quando  appreffa  di  Ouidio 
A cheloo  racconta  à Thefeo  il  tumore  , che  eì  fece  con  Ber  cole  per  Dcia - 
riira  , dice  , che  ftà  appoggiato  fopral3 vno  delle  braccia , & ha  cin- 
to il  capo  di  verde  canna  . & è con  vn  manto  pur  verde  intorno%&  non  bà 
due  corna  come  gli  altri, ma  vvo  fidamente , perche  l’altro  gli  fu  rotto  da 
Ber  cole, fecondo  le  favole, il  quale  pieno  di  dìuerfi  fiori  ,<&  frutti  fu  poi  do- 
doukia  mt°  à di  Etolia , che  lo  chiamarono  corna  di  doniti  a . Et  fu  così 
finto  , come  recita  Diodoro  , per  che  Ber  cole  con  non  poca  fatica  torfe 
vn  ramo  di  quel  fiume  dal  fuo  primo  cor  fa  , & lo  riuoitò  in  altra  parte , 
la  quale, oue  era  da  prima  arida, & non  fruttaua,diuenne  per  l1 acque, che 
vif par  gena  fopra  alle  volte  quefio  fiume  con  riuoltato  ramo , fruttifera 
jopra  modo . Et  perciò  fono  i fiumi  de  ferini  diuerjamente  da ’ Toeti  3 ri- 
fguardando  effi  talhora  alla  qualità  delle  acque  , & al  corfa  loro  , & 
* talihora  alla  natura  delpaefe,per  lo  quale pafiano . Onde  è , che  fcriuen- 

do  ‘Tauf aula  dell'Arcadia  dice  ? che  in  certa  parte  del  pasfe  fono  alcune 
fiatue  de  ì piu  nobili  fiumi ,&  celebrati  da  gli  antìchìytutte  di  bìanchiffi - 
Nilo  fi  uìr.  e mo  marmo , eccetto  pero  quella  del  lyjlo , che  la  bà  dì  pietra  negra  . Et 
foggionge  poi,che  ragionevolmente  fu  fatta  la  Balli  aritei  E{ilo  di  pietra 
negra , perche  ei  correndo  al  mare , paffia  per  gli  Et  biopi  gente  tutta  ne- 
gra . Luciano  ferine,  che  dipingendo  quelli  di  Egitto  il  EJflo  > lo  mette - 
nano  a federe  fopra  vn  Crocodilo  , onero  fu  vn  cauallo  Fluuia  tile,  qua - 
l'è  certa  beBia  da  quattro  piedi  , come  la  defcviue  Ber odoto, della  gran ~ 
de^ga  di  vn  gran  Toro,  & ha  la  tejìa  come  i buoi , il  nafo  fchiacciato  s 
come  le  capre  , le  crine  come  di  cauallo,  & la  voce ; gli  denti  in  fuori,  & 
incerti  fila  coda  Jfkndlda>&  il  cuoio  così  grojJc9& duro, che  quando  è fec *• 

co  „ 
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ìmagine  del  Dìo  Vertano  Dìo  de  penferì  immani  9 
delT annone ghhortì>  imitatore  dì  diuerfe facete 5 ìntefo 
anco  per  il fiume  T ebro 5 et  ìmagine  del  fiume  Nilo fed,en 
te  fopra  r vnHippopotamo  <t Animale  proprio  di  quel  fu 
?ne  con  molti fanciulli  3 che  dinotano  li  gradì  delcrefcere 
del  detto  fiume 2 (fij  che  fono  fino  fiedeci  cubiti  per  ordi- 
nario . 


fropertlo, 
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co, ne  f ano  dardi ; & fa  detto  quejìo  animale  da  Greci  BippopotamO  > d* 
g/i  faceuano  intorno  alcuni  fancìuliinì , lì  quali  tutti  lieti  fcbcr^auano , 
come  fi  legge  anco  appreso  di  Tlinio  , il  quale  fcriuendo  di  cena  forte  di 
marmo  duro  3 e ronfio  come  il  ferro  , dice , che  Vefpafiano  pofe  nel  gran 
T empio  della  *7*  ace  vna  fatua  del  Ts{ilo  la  maggior  e, che  ffifie  mai  viltà, 
con  fedeci  figliuoli  rii , che  gli  fc  ber  pattano  intorno  , &Jìgnificawno , 
che  le  acque  di  quel  fiume  al  maggior  ere  fiere , che  facefiero  » arrinauano 
fino  aldi  altera  dì  fediti  cubiti , Leggefi  anchora , che  la  fatua  dì  Ver 
tu  no  pofìa  nel  foro  Temano  rapprefentaua  il  Tebrù , cde  prima  pafìaua 
quindi, ma  fa  poi  r imitato  in  altra  parte , & era  adornata  di  fiorì  , & di 
frutti  per  mofìrare , come  diffi  pur  dianzi , la  fertilità  de  i campi  à lui 
Ticini,  "Benché  fa  Vertano  anchora  creduto  vn  Dio , che  f offe  fopraà 
gli  immani  penfieri  y & che  fi  muta jf e in  diuerfe  forme  , perche  fpcffo 
mutano  gli  mommi  pen  fiero.  Et  alcuni  lo  differo  il  T>ìo  deli  anno, il  qua - 
le  fecondo  le  ììagioni  piglia  diuerfe  faccio , & àgli h uomini  porge  ocea- 
fione  di  far  e quando  vna , & quando  altra  cofà , come  dice  Br  operilo , il 
' quale  rende  la  ragione  del  nomefuo  r & infieme  lo  def crine  così  bene , che 
non  dando  à me  i animo  dì  dirne  pi  à,nè  meglio,  porrò  foto  quello  che  ti  m 
dice , tirando  al  volgare  alcuni  (noi  Ter  fi  in  quefto  modo . 

v £ 11  r v ìsf  o; 

Odf  che  ti  marauìgli  di  vedere  , 

T ante  forme  in  vn  corpo  ? f ? ni  a fiotti 
Che  fia  Fertuno  tù  potrai  fapere , _ 

Qua  venni  di  Tofiana , oue  da  molti 
Vìfitato  non  fon , nè  mi  dier  mai 
Tempi , con  archi,  ò con  foperbi  volita 
Dì  ehe punto  non  curo , perche  afiaì 
Mi  ha  fi  a di  veder  il  %oman  Foro  y 
Et  vriqua  d'altri  honor  non  mi  curai 
Tajfaua  di  qua  via  col  corfo  loro 

V acque  del  T ebrò  già , come  fi  dice  s 
Che  m altra  parte  poi  voltate  foro . 

* Ver  che * l bel  Tebro  con  lieto , e felice 

Succe  fio  al  popol  fuo  voi  fi ? dar  loco , 

E di  ciò  fu  del  mìo  nome  radice . 

0 che  da  i anno , qual  a poco  a poco 

Sì  và  volgendoci  Vertuno  detto  t 
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E con  fe orato  ancbora  in  questo  loco  , 

Quafi  che  per  me  fi otto  l3 burnii  tetto 
imponga  il  contadino  la  ricolta , 

Che  pofcia  gode > e psrcotal  rispetto 
Vedi  che  circondato  fon  di  molta 

Vua3  che  porporeggia , e la  mia  te  fi  a 
£ tutta  di  mature f pi  che  molta . 

Et  par  che3 1 tempo  ogni  anno  mi  riueHa 
Secondo  la  Jlagion  dì  dolci  frutti  y 
Che  mi  porge  la  mano  almio  honor  prefia „ 
Terò  qui  vedi  i pomi  già  produtti 

Dal  pero  afuo  dìjpetto , che  l3 accorto 
Inferitor  m'offerfe , nè  di  tutti 
idi  altri  ti  vo  dir  bora , perche  fcorto 

Da  ta  mendace  fama  . altra  ragione 
Dì  nouo  del  mio  nome  anco  t3  apporto. 9 
Ma  tu  , non  quel , che  dicon  le  perfone 

Dì  me , ma  quel  ch'io  fteffo  dico  credi 9 
Ch3 al  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buone. a 
La  mia  natura  è atta  , come  vedi 

trasformar  fi  in. tutte  le  figure , 

Tonimi  in  carro yà  causilo,  ò fammi  à piedi.* 
domi  confaccio  a tutto  y e fe  tu. cure 
Vedermi  gìouinett a delicata . 

Dammi  feminìl vefiì  monde  re  pure  » 
Huom  farò  >fe  la  toga  mi  fio,  data , 

E faro  con  la  falce  vn  mentore , 

S'haurò  di  fieri  la  fronte  coronata, 

VeHito  d'arme  già  non  poco  honore 
Ter  quelle  ho  meritato , sì  pareua 
tutti  eff io  fojfi  huom  dì  gran  valore 
.Et  chi  l'arme  d3 intorno  poi  mi  lena , 

E mive&e  dagrauc  litigante , 

Vaio  nato  a le  liti  3 c fe  t3 aggreua 
Vedermi  sì  feuero,  conuiuante 

Qua  fi  ebbro  mi  vedrai, fe’l  capo  ni3  orni 
Di  rofe,e  che  gioconde  5 e lieto  cante . 
Tarroti  Tacco  poi , fe  tu  mi  adorni 

De  la  mitra  > eh' ei  porta  ? e giurerai 
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Che  veduto  non  hai  vnqua  a tuoi  giorni 
Che  più  Febo  aflomigli  ,fe  mi  dai 

L'arco  , e la  cetra , & va  gran  cacciatore 
S*  tauro  le  reti  tu  mi  crederai . 

C «Mi  dirà  ognvno  vago  vccelìatore 

Simile  a Fauno  ^che  mi  veggia  in  mano 
La  lieue  canna ;e  che  ? non  mi  dà  il  core 
SDi  mojìrarmiti  ancor  à mano  à mano 

Vn  dotto  auriga , e fintile  a chi  regge 
J correnti  deiìrier  con  forte  mano  ? 

In  fomma  non  hà  termino , né  legge 

*. Alcuna  il  mio  cangiar  mi  in  varie  forme  P 
Qual  fò  sì  ben3chyalcun  mai  noi  correge  c 
S’io  vorrò , farò  fintile  à chi  Forme 

Cjuarda  de  ì vaghi  greggia  degli  armenti  p 
Ouer  farommi  a vn  pefcator  conforme . 

E quel , che  fa  più  forfè  che  mi  fen  ti 

'Nominar  fpeffo  3 òche  de  i ben  colti  torti 
1 bei  frutti  mi  fon  fempre  prefenti . 

Come  la  Zucca  y e’I  cauol  con  ritorti 

(jìunchi  legato  3 e ne  notano  ancora 
1 cocomeri , quali  mi  fon  porti . 

Et  ti  concludo  che  quanto  orna , e infiora 
f lieti  prati  > tutto  mi  vìen  dato , 

Et  perche  mi  r molto  adhora  adhora 
In  forme  afiai,  Vertuno  fui  chiamato  » 
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P L V T O N E. 

Eriche  nella  parti giùnte  , thè  fecero  fra  loro  deli’v- 
niuerfo  i figliuoli  di  Saturno  , toc  e afe  aWvna  il  re- 
gno del  Cielo , all'altro , quello  delle  ^Acque  s & 
al  ter%o  quello  del £ fnferno, fecondo  le  fiutole , che  vie- 
ne a dire  .come  lo  raccontano  le  hiflorìe,che  (jioue  beh- 
he  le  parti  dell  Oriente  fiutone  dell  Occidente,  e flet- 
tano le  IJole  del  mare  : nondimeno  pare , che  cìafeheduno  di  loro  babbi 
che  fare  per  tutto , onde  Tfettuno  apprejfo  di  Virgilio  minaccia  i Venti , 
perche  fen^a  intendere  il  fuo  volere  hanno  battuto  ardire  di  turbare  il 
Cielo, & la  terrai  Gioue  fouente  mette  or  dine  alle  co f e delljnferno ; & 
Tintone  parimente  al^a  il  fuo  potere  fino  in  Cielo  : da  che  vien  detto  che 
Gioite  ha  il  fulmine  con  tre  puntefiSJettuno  il  tridente  $ la  imagìne  di  co - 
Sitti,  lo  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole,  & talhora  filmile  alla  ter- 
ra ,ma  [arà  egli  però  il  deli*  Inferno,  come  che  quitti piu, che  in  altre 

parte  vale  fife  il  fuo  potere  , otte  gouernaua  le  anime  v fiche  già  de*  corpi 
de* mortali,  Et,accioche a ciaficheduna  fojfedato  luoco , & pena  fecon- 
do i meriti, hauauatre  giuUiffimì  giudici  a ciò  deputati, Eaco  l’vnoj al- 
tro % adamante , & il  terzo  Minos  ,ch  e, come  fi  è altroue  detto , furono  fi- 
gliuoli di  Gioue  > & di  Europa  l'vno,  & li  due  di  „ dfia , ‘Deili  quali  di- 
rò prima  quello , che  fene  legge  apprefio  di  ‘Platone,  & dapoi  verrò  alla 
imagine  di  Plutone , perche  mi  pare , ciò  debba  e fiere  cofa  affai  bella , e 
diletteuole , & dalla  quale  fi  può  vedere  come  quefti  tre  fi  habbìano  a di- 
pingere poltre  che  vi  fi  impara  anco  quali  debbano  effere  i giudici, 
(osi  dunque  dice  Plutone . Fu  già  al  tempo  di  Saturno  vna  Ugge  tale , 
la  quale  boggi  ancora  è apprefio  de  i Dei,&  vi  fu  fempre , che  tutti  quel- 
li huomini , li  quali  viuendo  erano  flati  giuPti,&  buoni , morendo  poi  ne 
andafiero  alle  IJole  de  i beati,  & all'incontro  chi  hauefie  operato  male  in 
vita , doppo  mortela  luoco  a ciò  deputato  foffe  mente uolmente  punito  . 
Et  al  tempio  di  Saturno , & quando  cominciò  (jioue  a regnar  e, par 'men- 
te erano  giudicatigli  huomini  viui  ancor  a, & da  (giudici  pur  anche  vini 
nel  dì  medefimoycbe  doueuano  morire ;onde  auueniua,cbe  molti  erano  in - 
giufiamentc giudicati  .La  quale  cofa  intendendo  Gioue  da  Plutone, & da 
quelli, che  al  goucrno  ftauano  delle  lfole  rBeate , perche  molti  fen\a  me- 
ritarlo andauano  à loro.difje;  Benprouederò  io  a quefìo  dì  [ordine,  poiché 
eonofco,che  di  ejfo  la  cagione  è,  che  gli  huomini  bora  fono  giudicati  prima 

Cq  che 


Giudici 
dell'Infer- 
no • 

Platone» 


Giudici  p* 
che  falli. 
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che  molano,  & efjhido  anco  ve/i  iti  del  corpo  mortale , dotte  hanno  chi  di- 
ce bene,&  chi  male  di  loro  ; & perciò  molte  mime  empie , & malvagie 
hanno  ardire  di  prefentarfi  ai  Giudici  tome  buone  9 perche  cuoprom 
la  malvagità  loro  conia  bellezza  del  corpo  , con  la  nobiltà  del  cafa- 
to  , & con  la  fplendide^ga  delle  ricchegge  ; nè  mancano  loro  tetti* 
monij„  quali  dkano^ebe  in  tutta  la  loro  vita  furono  fempr e buoni  y &giu- 
tti . Onde  i (giudici  vettiti  parimente  delle  membra  terrene  fle  quali  fo- 
no qua  fi  of  curo  velo  intorno  all’anma  9 non  ponno  fe  non  marauìgliarfi 
della  bontà  di  quelli  ,&  giudicarli  perciò  degni  dì  ogni  bene  . Hi  fogna 
dunque  fare  prima , che  gii  huornmì  non  fappiano , quando  hanno  da  mo- 
rir eccome  bora  fanno  ( Et  cosi  fi  fu  comandato  àTrometheo , che  douefie 
fare ) Dapoiche  [fogliati  di  tutte  le  cofe  terrene , & già  morti  vadino  dì-, 
nangi  àgli  Giudici  , li  quali fìano  parimente  nudi , & morti , sì  che 
veggìano  con  l animo  foto  gli  animi  folamente  mdiy&  aperti  , & cofi 
riufeirà facilmente , che  fa  giutto  il  gìudicìoy  che  fi  farà  di  loro . ‘Ter  la 
qual  cofa  v oglio , come  già  tra  me  medefimo  ho  deliberato , che  i miei  fi* 
glìuoliydue  nati  in  ^ Afta, cioè  eMìnos,  e fadamanto , £?  vnodì  Europa  3 
il  quale  èv  E a co  9 pofeia  che  faranno  morti , il  andò  incerto  prato  ( quello 
era  chiamato  il  campo  della  verità  ) cu  e la  [tradì  in  due  parti  fi  divide , 
Ord  ine  ^t>na  delle  quali  Va  ali’  Inferno  feltra  alle  Ifole  de  è Heati  > fi  ano  Giudi- 
buono  per  ci  delle  anime  de  ì mortali ;&  giudicherà  %adamanto  tutti  gli  (fiati - 

giudicare  Eaco  quetliycbe  verremo  di  Europa , & (e  qualche  dubio  vi  faxa  tal- 

lo. anime,  bora, toccherà  a <JMinos  di  conofcerlo , acdoche  finga  inganno  alcuno 
fiano  mandate  le  anime  à i meritati  Lochi . Qiteflo  fu  l ordine  pofio  da 
Giove , perche  le  anime  foffero giuflamet  te  giudicate . Il  perche  ttanno 
Radaman  Pxadamantoì&  Eaco  ^quando  giudicano , ciafcheduno  di  loro  con  vna  ver - 
10 * ga  in  mano;&  tJMinos f è parato  da  quelli  fede foloy&  confiderà 3 tenen- 

Minos  ànc^e  m mam  vno  filtro  dorato , che  così  dice  Vlifie  appreffo  di 
Homero  di  h averlo  veduto  in  inferno  rendere  ragione  à ì moni  : le  anim e 
dei  quali  portano fopra  disè  fegnatiy&  impreffi  tutti  gli  affetti  , che 
hebbero , & ciò  ycbe  operarono  mentre , che  furono  congiunte  à i corpi  » 
modo  che  è gìufli  Giudici  quando  fe  le  veggono  dauanti , non  diman- 
danoynè  vogliono fa  pere  chi furono yma guardano  quel y che  fecero  mentre , 
che  fletterò  al  CMondo  y & fecondo  quello  le  giudicano , & manda- 
no al  meritato  Loco  , 0 delle  pene  ò dei  piaceri»  QuifeguitaTla - 
ione  dicendo  qual  fiano  le  anime  ? che  per  lo  piu  vanno  al  Loco  de  i dan - 
nati,&  quali  à quello  de  i Beatiima  non  lo  riferirò  già  ioyche  mibafla  di 
que fioche  ho  detto , per  far  vn  poco  di  difegno  de  i tre  (giudici  dell'Infera 
Dante.  1 ^4nteÌare  bavere  figurato  Uìùnos  informa  di  befiìasper- 

» - fioche 
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doche  nel  fuo  inferno  eì  lo  mette  conia  coda}&  lo  fa  rinviar  eccome  tan- 
no a punto  ì cani,quando  dice  s 

Staimi  tJMìnos  borriòilmente  e ringhia  9 
Ef amina  le  colpi  ne  Centrata 
Giudicale  manda  fecondo  > ch’auinghia  « 

Dico  y che  quando  l’anima  mal  nata 

Gli  vien  dinanzi , tutta  fi  confejfa  , 

E quel  conofcìtor  delle  peccata  * 

Vede  qual  luoco  d’inferno  è da  effa , 
tigne  fi  con  la  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol , che  giu  fiameffa « 

Et  per  coflui  vogliono  alcuni  intendere  il  rimor  dimento  ,che  ha  ciafche  Minos  che 
duna  nell’ animo  de  i propri / errori, ilquale  del  continuo  lo  trauagliajo  ac-  figaifichi  » 
cufa,fe  non  ad  altr  inaila  confidenza  propria  t & li  mofira  il  fu  p pile  io,  & 
le  pene , di  che  lo  fan  meriteuole  i commeffì  peccati . Et  quindi  viene , 
che  fono,come  dijfi , tre  giudici  in  inferno , per  lo  quale  è fiato  intefo  que- 
sto noflro  mondo , Gite  regna  Vintone , che  dalle  ricchezze  fu  così  nomi- 
natoappreffo  de  i Greci , con  ciò  f offe  che  per  lui  intendeffero  la  terra , dal - Ptotortep- 
la  quale  traggono  i mortali  tutto  quello , che  hoggì più  fi  apprezza . Et  9 
l'hanno  dimandato  Dite  i Latini  per  la  medefima  ragione , cioè  perche  da 
lui  venghino  le  ricchezze  , lequali  latinamente  fono  dette  con  voce  à 
quella  molto  filmile , ò come  vuole  Quintiliano  ,fù  così  detto  per  contra- 
rio fenfo , quafi  che  egli  non  pojja  effer  ricco , effendo  che  i morti  fono  cre- 
duti priui  di  ogni  ricchezza . <J\fa  lafciamo  qitefie  Jpofitioni  da  parte  9 
& quello  anchora,che  ne  dice, che  Vintone  fu  (Dio,ò  iiè  de  i morti, perche 
trono  te  pompe  funeralì>& tutto  quello, che  intorno  a i morti  fi  fa,  Sfac- 
ciamo ritratto  di  lui  fecondo  le  fauole , le  quali  lo  fanno  flare  in  inferno 
fedendo  come  J\e  fopra  vn  alto  foggio-. & così  lo  de  ferine  Claudi  ano,  quan- 
do  racconta , che  egli  manda  c. Mercurio  à Gioue  d dimandargli  moglie , no . 
come  lo  haueuano pregato  à fare  le  T arche  . 

Sopra  de  l3 infernal  borrendo  feggio , 

Con  maefld  Dite  fodeafi , tutto 
Horrido , e d’atra  nebbia  il  capo  cinto , 

Lo  Scettro  rugginofo  in  man  ienea  • 

CMartìano  parimente  gli  dà  la  corona , come  à l\e , quando  lo  deferì* 

Cc  z uein - 


204 


Indagini  dei  Del 


f magmi  dì  chitone  Dìo  dell" Inferno  fi  eProferpìna 
fua  moglie  fi  Eurimone  dìuoratore  delle  carni  de  mor- 
ti , di  Cerbero  tane  trifauce  cufiode  dell* Inferno  3 tolto 
per  il  Sole  nel  tempo  del  sverno,  nel  quale  la  "virtù  della 
terra fla  in fe  rìftretta , et  Proferpina  è mtefa  per  la  ter 
radicane  per  le  trecofe  neceffarìeal fcmefnafcere^re- 
fcere3& perfetionarfì<, 
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tie  inficine  con  il  fratello  "Nettuno, dicendole  egli  èdi  colore  fofco,  & ha  rojorc  ^ 
in  capo  vna  corona  di  negro  hebcno  tinta  della  feltrerà  della  ombrofa  p]utone. 
notte . Lo  feettro,  che  tiene  in  mano , mede [imam  ente  lo  moflra  Pxe>&  è 
pìccolo , perche  moflra  il  Regno  di  queflo  baffo  mondo , che  così  l’efpone 
* Torfirio  > come  rifar ifee  Eufibio  , & intende  jotto  nome  di  Tintone  il  Corona  di 
Sole , detto  Re  dell*  inferno  , perche  poco  fi  mostra  ànoì  nel  tempo  del-'  Lltone* 
Vimerno  : ma  flaftene  per  lo  piu  con  quelle  genti  , le  quali  fono  nel- 
la parte  di  folto  del  mondo  , fe  pur  è vero  , chenoìfiamo  in  quella  di 
/opra  , perche  cffi  l'hanno  intefa  altrimente  > come  riferifce  Se  mio , che  scettro  di 
Tiberianofcrijje  ejferegid  venuta  vna  lettera  da  gli  Antipodi  portata  Plutone . 
dal  vento, laquale  incomìnciaua  così . Noi  che  fìamo  di fopra  > {aiutia- 
mo voi,  che  ci  fete  di  fitto  . Et  Ariflotcle  parimente  mostra  con  ragia - Plutone  ,P 
ne, che  fiamo  noi  quelli  di fitto . Ma  questo  niente  ferue  al  propofito  no - 1 0 e° 
flro  ; balìa,  che  Tintone, intendendo  il  Sole  per  lui , è credoto  flarefitter - 
ra  tutto  il  tempo, che  non  appare  fopra  il  noflro  oriente , & tiene  fico  la 
rapita  Troferpìm,che  motti  a la  virtù  del  feme , perche  quefto  allhoraftd  Proferpi— 
ferrato  nel  ventre  della  terra . Egli  ha  vn elmo, come  diffe  Homero,Tln - na  * 
tone/J  Hogino , perche  lafommìtà  del  Sole  a noi  è occulta . E fecondo  le 
fauole  Lelmo  di  Tintone , ò di  Orco , che  Tintone  fu  detto  anchora  Orco  s 
rendeua  inuifibile  chiunque  lo  portaua  in  modo, che  vedendo  luì  gli  altri , 
ei  non  era  punto  veduto . Et  dicono, che  Ter  fio  l*  hauea,  quando  tagliò  il 
capo  à t 'Jdtedufa,&  che  con  queflo  fi  nafeofi  dalle [or elle  di  lei,  che  gli  fu- 
rono fubito  dietro , & lo  bauerebhono  trattato  male, fi  non  era  lo  elmo  di 
Or  colatogli  da  CMinerua , la  quale  apprtffo  di  Hornero  fe  ne  fimi  pari- 
mente per  non  c fiere  villa  da  OMarte  a combattere  contra  Troiani . Il  , „ , 
cane  Cerbero  con  tre  capi, che  gli  flà  a* piedi* come  fcriue^tiandio  Fulgen - FuJoetl°  * 
tio , ilqual  chiama  Tintone  pre fide , & cuflode  della  terra , & io  fa  cir- 
condato di  ofiure  tenebre  con  vnofeettro  in  mano , [igni fica  la  imidia  ne  i 
mortali,nafcere  di  tre  maniere , cioè , ò per  natura,  ò per  enfi , ò per  acci - 
dente, onero  ancho,come  vogliono  altri,  che  tre  cole  fanno  dìbi fogno  al fi- 
me , fe  debbe  produrre  il  frutto ; prima, che  fia  f par  fi  in  terra,  poi  che  qui - 
m fia  coperto,  & vltimamente  che  germogli . Tindaro  finge , che  Tht- 
ione  habbia  in  mano  vna  verga , & dice  , che  egli  con  quefla  conduce  le 
mime  in  inferno . Et  alcuni  gli  pofero  vna  chiaue , come  che  egli  così 
tenga  ferrato  il  regno  dello  inferno  5 che  le  anime  colà  giu  dìfcefi  vna  vol- 
ta non  poffano  vfeirne  più  mai . Onde  leggefi  apprejjò  di  Taufania,  Paufania. 
che  nel  tempio  dì  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia  fu  poHa  vna  tam- 
ia 3 nella  quale  erano  intagliate  molte  cofe,  0?  erauì  trà  le  altre  \ Plutone , 

& Troferpina  co  due  Ninfe  ideile  quali  teneua  runa  co  mano  vna  palla , 

Paltra 
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Chiane  in  p altra  vna  chiane, perche,  ([aggiunge  efioVaufania)  la  chiane  è infc- 
Platone  ^ &na  ^utone  > conciona  che  ei  tenga  ferrata  la  cafa  infernale  in  modo  , 

che  quindi  ninno  può  vfcire . llche  diede  occafwne  allefauole  di  fingere, 
che  Cerbero  fila  alla  porta  dello  inferno, nè  latri  fe  non  a chi  tenta  di  par « 
Seneca,  tireffpauentando  quiui  le  anime  perdute,  come  dice  Seneca  defcriuendofo 
in  oLueflo  modo „ 

fi  terribile  cane , che  à la  guardia 
• Sta  del  perduto  Regno , e con  tre  bocchi 

Lo  fà  a bombii  voce  ri fonare, 

^Porgendo  grane  tema  a le  trìfte  ombre , 

Il  capo , e’I  collo  ha  cinto  di  ferpenti , 

Et  è la  coda  vn  fero  ‘ Drago , il  quale 
Fifchia , s* aggira , ejutto fi  dibatte  « 

Apollodo  Così  lo  deferme  anco  ^Apollodoro  ; [e  non  che  dice  di  più , che  i peli  del 
Dan  te  d°ff°  ^ono  tuttl  ferPmte^^  Dante  così  dice  del  medefimo  » 

Cerbero  fera  crudele , e diuerfa 

Con  tre  gole  onninamente  latra 
Soma  la  gente , che  quiui  e fomerfa . 

(fili  occhi  ha  vermigli , la  barba  vnta , & atra  s 
Il  ventre  largo , & cnghiatele  mani , 
graffiagli  [pini ,gf  ingoia  ifquatra, 

Hefiodo«  Heftodo  lo  fece  con  cento  tefie  , & diffe , che  era  il  portinaio  di 
Plutone,  & che  faceua  carene  à tutti  quelli , che  entrauano  in  infer- 
no, ma  a chivoleua  vfcirne  fi  auuentaua  fubito,  &lo  diuoraua . il 
che  fi  confà  molto  bene  al  fuo  nome  $ perche  tirandolo  dal  Greco , Cerbe- 
ro viene  à dire , che  diuora  la  carne  „ Et  per  quefto  hanno  detto  alcuni , 
che  per  lui  fi  intende  la  terra  , la  quale  diuora  gli  corpi  morti . Et  vn 
fimile  fu  fra  gli 4 Dei  dell* inferno  in  Delfo  , chiamato  da  quelle  genti 
Eurinomo  Eurinomo  , ilquale  era  creduto  mangiare  la  carne  de"  morti  in  modo , 
che  ne  la  [ciana  l'offa  tutte  nude, come  recita  Taufania,che  lo  deferiue  tut- 
to ne  griccio  , & del  colore  delle  mofche  flar  à federe  sùvna  pelle  di  a- 
uoltoio  , & mostrare  gli  denti*  Hanno  anco  voluto  alcuni  , che  per 
Cerbero fi  intenda  queftc^noilro  corpo  , ilquale  fi  mostra  pìaceuole  d 
chi  entra  in  inferno  , cioè  fi  dona  à i viti jf  , & a ’ lafciui  piaceri  » 
a grida  poi  a chi  ne  vuole  vfcire  , cioè  lafciare  quefii  , & dar  fi 
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dia  virtù . Et  così  1* inteje  forfè  Virgilio, quando  fece, che  quefta  hefiìa 
fi  leuaffe  centra  linea  andante  in  inferno , il  che  fe  ben  pare  effer  contrario 
a quello, che  di  là  fiorifero  Bcfiodo,& gli  altri,  dicendo  che  ella  fi  moflrì 
pìaceuole  all  entrata  a chi  va,  non  è però ; perche  bi fogna  annerine , che 
tutti  quelli  , liquali  fono  andati  in  inferno, non  vi  fono  andati  per  vna 
medefima  cagione , nè  ad  vn  medefimo  fine , perciò  ne  fono  anco  attenuti 
diuerfi  fucceffi.lmper  oche  chi  vd  in  inferno  (che  altro  non  vuole  bora  di - Defcèdere 
re, che  difendere  fra  la  perduta  turba  de  vitij)  per  Bar  lene  fempre  fra  all'inferno 
vitiofi  piaceri  9 trotta  all entrata  Cerbero  piaceuole  > perche  quello  corpo  che  fignifi 
tace,& gode  contentando  gli  fuoi  lafcrnì , e di f ordinati  appetiti,  magri - c^e 
da  poi  quando  vede , che  tbuomo  vuole  tornar  fi  indietro , & partire  da 
quefti  per  feguitar  la  ragione . Onde  chi  fa  quefiio  viaggio  per  andare  al- 
la confideratione  de  i vitij , accioche  fappi  y come  egli  ha  da  fuggire  y & 
far  fi  perciò  più  fpedito  alle  operationi  vimtofe, come  fece  Enea, troua  Cey 
ber  0, che  gli  fi  lena  contra,che  vìen  adire , chef  appetito  fenf itale  grida, 
perche  vede  di  non  potere  godere  quelli  piaceri, che  piu  defìdera  . Et  per 
quello  ancora  fu  finto  ,che  Bercele  andaffe  in  inferno , & quindi  ne  tra » 
luffe  Cerbero  legato  ? come  figura  dell’ huemo  prudente,  il  quale  lega , & 
funge  quefti  [enfi  del  corpo  in  modo  „ che  facilmente  fe  gli  tira  dietro 
fuori  dell  inferno  de  i vitij  gli  guida  per  la  luce  della  virtù  , & che  Ti- 
ritoo  all incontro  andato  a lenare  la  moglie  a Tintone  , per  contentare 
1 appetito  lafciuo; vi  refi  afe  morto  da  Cerbero, perche  ehi  tutto  fi  immeu 
gene  brutti  piaceri , 13  vitiofi , non  torna  poi  piu  adoperare  vìi  tuoffc 
mente, ma  fra  quelli  fe  ne  muore  * tìecateo  fcriffe  y come  riferifie  Tao*  Kecate^ 
fama,cbe  non  vi  fu  cane  alcuno  di  inferno,  ma  che  ciò  fù  finto , perche  in 
certa  cauerna,  per  laquale  fu  creduto  poter  fi  difetndere  in  inferno , fialta 
yn  terribile fierpint  e , che  focena  (ubito  morire  chi  vi  fi  accoftaua , & 
che  quella  fu  labeft  ia,che  trafile  Bercele  ad  Euri  fi  eo  d’inferno,  alla  qua- 
le Homero  diede  nome  di  cane  folamente,  ma  altri  éoppo  lui  lo  chiama > 
tono  Cerbero, & lo  finfero  battere  tre  tefite:  d ì che,  & di  molte  altre  cofe, che 
reflano  di  quefta  htftìaynon  dico  piu  per  bora , perche  farà  più  a propofito 
metterle  poi  in  celta  frittura,  che  ho  già  difegnata  deli  anima  ima  ri- 
torno a 'Tintone, del  quale  Seneca  fa  ritratto  in  quefta  guìfia  dicendo  nella  Seneca 
tragedia  di  Ber  cole  furiofo* 


Con  maefld  terribile , e crudele 

Siede  Tinto  feuero , e tri  fio  in  fronte  $ 
t JWa  non  tanto  però , che  non  fi  mojìrì 
Tur  anco  in  parte firn  ile. a fratelli > 


Mnm 


20% 


XmaginideiDei 
£ nato  del  ceìeffie  fème  . lì  volto 
SPar  effere  di  Gioite  alìhora , eh * egli 
Spiega  l ardente  fulmine , e lof curo 
Pregno  cofa  non  ha  y eòe  piu  tremenda 
Sia  d’efio , poi  ch'ai  fuo  tremendo  afpctto 
Tauenta  ciò  , che  altrui  fpauento porge . 


Carro  di 
Plutone 


Dio  delle 
ricchezze. 

Pluto . 
Arillofane 


Luciano. 


Stobeo  « 


Ai  cojìuì  dettero  gli  antichi  vn  carro  tirato  da  quattro  ferociffìmi  ca« 
uallinegriyche  fpiraumo  fuoco, nominato  Orfica, Tone, lAftteoy  & 
laflore , che  tanti  ne  mette  Claudiano , benché  dica  il  Tdoccacio , che  erano 
tre  folamente  , & chelleano  parimente  non  haueu  a piu  di  tre  ruote  y 
volendo  mcftrare  in  quello  modo  chi  lo  fc  ce,  quale  fa  la  fatica  y & il  pe- 
ricolo di  coloro yche  cercano  arricchire , & la  incertitudine  delle  cofe  ven- 
ture ; per  eh  e lo  toljero  anco  per  lo  Dio  delle  ricche\\e . "Ben  che  ne  ka- 
uejfero  vn  altro  ancora  i Cjreci  de  i Dei  delle  rìcche\'%e  pi  quale  bene  hcb 
he  quafi  vn  medefmo  nome  con  quefto  , perche  lo  chiamarono  Valuto  $ fu 
però  diuerfo  da  lui , almeno  diimagine ; perche  t^Ariftofane  lo  defenue 
buoffio  cieco  y & dice  che  Gioue  gli  cauò  gli  occhi  5 accioche  ei  non  po- 
tere conofceregli  huomìni  da  benedetti, & moderi,  perche  moflraua  fin 
da  fanciullo  di  amargli  tanto , che  andana  dicendo  per  tutto  di  volere 
stare  femprecon  quelli.  Luciano  parimente  lo  fànon  folo  cieco  , ma 
anco  \oppo , che  vadi  con  lettica  talhora,e  talhora  che  fia  tutto  f pedi - 
to , & veloce  nel  caminare  . Terciocbe  dieejì , che  nel  dare  le  rìcche’^e 
a*  maluagi , egli  è preflo , & veloce , ma  che  quando  le  porta  a * buoni  và 
a paffi  tardi  > & lenti , che  è proprio  anco  della  Fortuna. . Et  però 
fcriueTaufania  , che  fu  vn  accorto  configlio  di  colui , cheapprcfìo  dei 
Tbebani  pofe  il  A) io  Vluto  in  mano  della  Fortuna, come  che  ella fia  di  lui 
madre, & nutrice . Et  foggiunge  poi , che  non  meno  accortamente  fece 
Ce  fi  foto, [cultore  eccellente, il  quale  fece  àgli  c^Atbeniefi  vna  ftatua  del- 
la pace  y & le  pofe  in  grembo  il  ‘Dio  Tinto , perche  la  pace  è conferua - 
trice  delle  ricchezze  , & le  guerre  le  diffi pano.  Stobeo  nella  compara- 
tion  . che  fanno  di  sé  medefime  infume  quefto  Tlutoy& la  Virtù,  fa  che 
egli  fi  gloria  di  condur  al  defiato  fine  i defiderij  degli  huomini,e  del  nafee 
re  fuo  dice  Hefiodo ; che  t fendo  vn  certo  Iafio  amato  dalla  ‘Dea  Cerere, del 
loro  congiungimento  ne  nacque  \ Fiuto  , che  fu  poi  totalmente  felice 
in  ogni  fuo  affare  . che  ad  al  tri  anco  foleua  applicar  quefla  fifa  felici- 
ta . Quffio  interpretando  alcuni  , dicono  della  terra  intefa  per  Ce- 
rere , congiunta  con  Jafio  , che  fiignìfica  lo  agricoltore  , ne  nafee  que- 
fto VlutOyche  vien  interpretato  ricchezza . Eftendo  che  veramente  dal- 
la 
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la  fertilità  del  terreno  Ja  quale  fi  fa  col  ben  coltivarlo,  Vhuomo  fi  acqui- 
eta rìccbe^e  y ($  beni . Tlutarco  f :rme , che  apprcjfo  de  i Lacedemoni 
era  il  Dio  Tinto  cieco, & che  flava  giacendo  fempre.  Et  quelli  di  Tfhodo 
Ihaueuano  che  vedetta, & era  con  Cali,e  dorato,  come  fi  raccoglie  da  Fi - Filoiiraco 
lofirato y i l quale  dice , che  Tinto  Flava  alla  guardia  delia  rocca  di  quella 
(fitta , dipinto  con  le  ali,  come  quello , che  dalle  mutole  era  difcefo  dorato > 
perche  oro  fu  la  materia  , in  che  egli  apparue  prima  > & con  gli  occhi, 
perche  venne  dalla  diurna  providen7ya . Conciofia  che  dica,che  nel  nafci- 
mento  di  Minerva  piovve  oro  fopragli  Fjpodij  , & ciò  fi  legge  apprejfa  di 
Claudiang  ancora , oue  egli  lauda  Stilicene . La  qual  cofa , fu  fecondo  il  P10* 
medefimo  F ilo  fhato, perche  ben  conobbero  quelli  di  phodo  cMìnerm,& 
la  adorarono  , ancora , ma  non  come  fi  doveva  fare , percioche  fen^a  foco 
le  facrificauano , & però  concefie  loro  (jioue  la  pioggia  dell’ oro . OVLa  a 
quelli  di  u sLthenefu  data  la  Dea  cornea  piu  faggi , <£r  che  né * fuoi  fa- 
crìficij  vfarono  il  fuoco . Fu  poi  dato  al  Dio  dell’ inferno  Tintone  il  Ci- 
preflo , & de  ir  ami,  & delle  foglie  gliene  fecero  ghirlande  gli  antichi, 
comedi  arbore  trifta,&  mefta,&  che  ne  1 funerali  era  adoperata , ò [of- 
fe,peni  ? come  vna  volta  è tagliato,  piu  non  rigermoglia , onero  perche , 
tome  dice  Vanoneycircondauano  de  fuoi  rami  il  foco , che  abbracciava  i Varrone  * 
corpi  morti , acciocbe  il  grane  odore  degli  abbruciati  corpi  non  offendere 
quelli , che  quiui  fiauano  dintorno , effondo  vfan^a  de  gli  antichi , che  i 
parenti , egli  amici  andavano  ad  accompagnare  il  morto  fin  al  luoco  ap- 
preftatoper  abbruciarloy  oue  gli  fi  metteuano  poi  tutti  allàntorno  s & con 
alcune  lamenteuoli  voci  rifondevano  a certa  f emina,  la  quale  con  dotta  a 
pre%%o per  quefio  piangendo  gridaua  , & fi  lamentava  quanto poteua , 

& diceua  anco  talhor  a qualche  bene  del  morto  5 nè  partivano  finche 
fofiero  raccolte  le  ceneri  , &ripofle  , battendo  allbora  la  femina In- 
ficiato di  piangere,  & ditto  le  vltime parole,  che  tanto  valevano,  quanto 
farebbe  a dire  : Bora  potete  andarvene . Et  di  jtà'umto  herba : che  vol- 
garmente fi  chiama  Capelvenere,  fu  inghirlandato  anco  alle  volte  Tinto- 
ne . Et  vi  fono  fiati  di  quelli  eziandio,  che  gli  hanno  poFìo  intorno  al  ca- 
po di  E far  ci  fio  , facendogliene  pure  ghirlanda , perche  quefio  fiore  era  Narcifofio 
creduto  effere  grato  a i morti,  forfè  per  lo  infelice  fine  del  giovane  già  mu - rs* 
tato  in  effo',ondene  facevano  ghirlande  parimente,  come  dice  Formio, al- 
le Furie  infernali  • Qvefle  er ano  feruenti  , & mìnifire  di  Tintone  , 

& venivano  fpeffo  a punire  i mortali  delle  loro  empie, & malvagie  opere , 
ò che  a farne  delle  altre  gli  tiravano,  & erano  tre,  i nomi  delle  quali  fo- 
no letto  , T fifone, e CM egercu?  . Furono  da  gli  a ntichi  adorate  più, 
perche  non  facejj'ero  male > che  perche  bave  fiere  da  fare  alcun  bene,  come 
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fa ^ono  ancho  adorati  i Dei  .Auenunci, perche  rimoueffero,& difcacdnfle- 
ro  ogni  male  , & per  quefio  fidamente  dice  Tmfama,  thè  fimficauafto 
toro  anco ì Quei . Et  il  nome  fleffo  mofira  apunto  la  forza  del  Ttìo  A- 
tununeo, perche  merr  untar  egìà  appreso  de  ì Latini  era  il  medefimo,  che 
rimo  nere  , & di/ cacciar e . Hehbero  dunque  le  Furi  et  empi}  , & -al- 
tari 3come  gli  altri  cDeì,&  appreffo  de  i Greci  gli  giberne  fi  le  dimanda - 
nano  k Dee  Seuere,&  i Sicionij  le  chiamarono  Eumeni  A*  fj  faci  if  catta- 
no loro  ogni  anno  nel  dì  a ciò  deflinato, alcune  pecore  pregne , & oltre  alle 
altre  cerimonie  le  offeriamo  anco  certe  ghirlandette  di  fori  chet- 

ici ancora  hehbero  le  Furie  un  tempio  con  fimula  cri  di  legno  affai  piccoli  » 
nel  quale  fe  alcuno  macchiato  di  qualche  grane  fctleraggine  fif  e an- 
dato , ancor  che  per  ueder  fidamente  , come  fi  fa  , àìventaua  fu- 
étto for pennato , & pareva , che  gli  entraffe  in  cuore  tutto  lo  fpauento  del 
mondo, & perciò  non  Vi  lafcianano  andare  per fon  a , come  nota  T anfani  a: 
il  quale  defiriuendo  l’ Arcadia  racconta  anco  , che  in  certa  parte  di  quel 
paefe  fu  vn  tempio  , & un  campo confecmto  alle  FDee  Manie  le 
quali  eipenfa  che  fojfero  le  Furie  5 perche  diceuafi  > che  quivi  Oreste 
perde  il  fermo,  & Amento  far  lofio  battendo  ammazzato  la  madre , & 
che  indi  non  molto  lungi  fu  certo  paggetto  chiamato  il  Dito  > perche  ini  fi 
uedeuaungran  Urto  tagliato  in  pietra  per  memori  a, eh  e Orefie  forfè  rina- 
to fi  mangiò  in  quel  lue  so  vn  dito  della  mano . onde  pafiò  poi  sii  certo 

altro  piccolo  colle  poco  lontano,  oue  irono  rimedio  al  fio  furore , &ìn  v- 
ri altro  tempio  delie  F urie  , le  quali  , come  eih  h avena  visi  e tutte  ne- 
regi  acquando  incominciò  ad  ìwfa\gìre,mslle  vide  all  bora  bianche,  on- 
de ritornò  fi  blu  in  fio  f mno.  Et  fu  perciò  ofjemato  pei  da  g li  habitat  ori 
del  paefe  di  fare  facrificio  alle  fDee  bianche,  & allefijr  atìe  in fiememen- 
te.  Cicerone  fcriue,  che  i poma  ni  parimente  h ebbero  certo  boj  chetto  con- 
fettatoalla  Dea  Emina, oue  con  folerni  cerimonie  adoravano  le  Furie  fi  ft- 
mulacrì  delle  quali haueuano  ferpentì  fui  capo  in  vece  di  capegli, che  co- 
sì lefinfe  Ef chilo  innanzi  d tutti  gli  dtrfiche  l’hanno  f guatalo  poi,  come 
'Seneca-  riferì fie  Tau fama. Onde  Seneca  finge, ih e Giunone  così  dica , quando  vud 
far ,cbe  Ber  cole  diventi  for  fermato» 

Boy  cominciate  ci  ferve  di  Thto ^ 

Venite  vìa  con  adirata  mano 
Scotendo  tempie  faci , su , Cfrfegem 
(apo  > e guida  dì  voi  , c borre  n di  Serpi 
fn  vece  di  capegli  battete,  leuì 
Ea  me  sì  a face  dal  funereo  rogo 


Econ 


Imaginì  dì  zAletto , T e fifone,  è i "Megera  tre furie  in- 
fernali punì  tricì  del male,&  di  quello  anco  apportatrì- 
ciyintefe per  tre paffionì  dell'animo , Ira , eAuaritta,  ftj 
Libìdine, con  la  pecora  nera  a loro  f aerata, & con  le  tor- 
tore fógno  di  meflìtiau . 


Dd  a 


ai». 
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E con  quella  ne  venga  apportatrice 
T)i  lagrìmojì  affanni  , e di  dolore • 

Dante.  T)ante  diceycbe  trouandoftegli  nel  profendo  infernale  drìvgp  gli  oc- 
chi d certa  torre . 


One  in  vn  punto  vide  dritte  ratto 

Tre  furie  infornai  di  fangue  tìnte  9 
Che  membra  feminil  haueano ,&  atto, 
E con  Hidre  verdiffime  eran  cinte 3 
Serpentelli , c eerflehaucan  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  auinte . 


Ma  quali  elle  foffero  pofeia  nel  reflo  fi  può  raccoglier  da  S trabone , il 
quale  fcriuendo  delle  jfole  Crafjiteride  dice,  chevna  dì  quelle  è habitata 
da  huomìnl  tutti  di  color  fi f co, ve  fi  iti  con  toniche,  che  vanno  lor  infinta  i 
piedi, e cìnti  attrauer fo  il  petto, con  baffoni  in  mano, firn  ìli  apunto  a quel- 
le Furiere  he  mostrano  fpeffo  le  Tragedie  su  le  feene . Ei  Snida  riferen- 
do ài  CMcnippo  Cinico  ( cui  era  entrato  in  capo  vna  tale  palaia  di  far  fi 
credere  officiale  d!fnferno}&  che  ì T)d  di  là  giù  l3  baite  fiero  mandato  per 
veder  il  malerbe  faceti  ano  gli  huomìnl, \3  riferirlo  poi  loro)che  egli  vfa 
ua  l’babito  delle  Furie  , & lo  de  ferine  à queffo  modo  dicendo , con  vette 
negra , lunga  firìà  terra , nè  molto  larga , & cinto  attrauer  fo  ben  sìretro 
con  vnagrojfa  fafciaffiaueua  vn  cappello  in  capo,  nel  quale  erano  difegna 
te  le  dodici  figure  del  Zodìaco  -,  & le  fine  fcarpe  erano , quali  vfauano  i 
recitatori  delle  Tragedierfortando  vn  groffo  baffone  di /raffino  in  mano ; 
& battendo  la  barba  [che  era  fua  propria)  comedi  Filofi  fi  , anchor  che 
quefìa  bau  effe  niente  da  fare  con  le  F urie,  come  anche  fi può  dire  del  cap - 
peUo\onde  la  vèfie  negra  filamento  lunga ,&  cinta  attrauer fo,&  il  baffo 
ne  che  haueua  in  mano  faranno  in  'JWenippo , fecondo  Snida , la  imagi - 
Strabene,  ne  del habìto  furiale  , come  lo  deferiffe anco  Str abone  . Quando  fu 
lafciata  Lsfriadna  fui  lito  del  mare  da  T befeo,che  fe  riandò  via  con  Fe- 
dra , oue  doppo  hfferfi  lamentata  la  mifera  affai , voltata fi  à pregar  ven- 
detta di  chi  l'bauea  tradita,  chiamò  le  Furie  così  dicendo  appreffo  dì 

Catullo  • Catullo. 

Fot  Furie , cb  a mortai  de  le  male  opre 
Solete  dar  le  meritate  pene, 
fidile  quale  il  vipereo  crine  cuopré 
La  tri  fi  a fronte,  che  fegnato  tiene 


In  sè 
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In  si  tempio  furor , & apre  , e fcuopre 
Vira  arrabbiata , che  dal  petto  viene  ; 

Qua , qua  venite  à vdir  le  mie  querele 
Centra  quefio  maluagio , empio , e crudele. j« 

Qttaft  che  altri  non  fofie , che  meglio  lo poteffe  punire  della  fua  im- 
pietri . Conciofìa  che  gli  affetti  Beffi  dell'animo  ftano  quelli, che  piu  ci  tra 
vagliano  di  qual’ altra  fi  voglia  co  fa, quando  torcono  dal  dritto , & diuen- 
tano  difordinati  5 nè  altro  fono  in  noi  le  Furie  infernali  : che  di  quelli  in - 
iefero  i Torti  fitto  il  nome  di  queste  . Onde  Lattantio  così  dice  : Fin-  Iranno 
fero  ì ‘Poeti,  che  tre  fcjfero  le  Furie , le  quali  venifiero  à turbare  le  menti  c^e  trg. 
immane  , perche  tre  fono  gli  affetti  , che  tirano  gli  bmmìni  à fare 
ogni  male  , fen%a pure  batter  alcun  minimo  rifletto  , nè  alla  propria 
fama, nè  alla  famiglia, da  che  fi  fcendeynè  alla  propria  vita  ; La  Ira,che 
cerca  vendetta  fa  Cupidigia , che  brama  ricche & la  Libidine  ,che  fi 
dà  in  preda  à dishonefli  piacevi . ‘Benché  ci  furono  quefli  affetti  dati  da 
*Vio, perche  a ben  viuere  ci  aiutajJero,& perciò  pgfe  loro  la  diurna  proui- 
den^à  certi  termini , oltre  alli  quali  non  più  cigiouano,  ma  ci  nuocono  ; 
perche  mutano  la  natura  loro,&  di  virtù, che  erano  prima, diuentano  vi- 
tìj.Jmperoche  il  defìderar  di  hauer  fu  aggiunto  all’animo  noflro , accioche 
fi  procacciale  ciafcbsduno  di  confeguir  quello > che  alla  vita  è ne  ce  far  io  . 

Fagli  dato  l'appetito  lafciuo , perche  fidamente  à generar  figliuoli  Cado* 
prajfe,&  così  per  la  contìnua  fucceffione  foffe  conferuata  la  humana  pro- 
le,& ordinato  fu, che  quando  voleva,  fi  poteffe  adirare, accioche  meglio  ca 
fligaffe  gli  altrui  errori,  e mette fie  freno  à quelli , li  quali  fono  in  fio  po- 
ter e, & fi  pigliano  ogni  libertà  di  far  male.  Quefli  affetti  dunque,  & p af- 
fimi dell'animo  noflro,  mentre  che  flanno  nella  natura  loro , nè  più  oltre 
paffano  di  quello, à che  furono  ordinatici  danno  vita  quieta,&  tranquil- 
la :ma  fé  altr  mente  fanno , tutta  ce  la  turbano , & ci  trai*  agitano  à guìflt 
di  Furie  infernali . ^Alle  quali  dauano  gli  antichi  accefe  facelle  in  mano , 
per  moflraregli  ardori,  che  nel  petto  ci  pongono  gli  affetti,  che  io  diffìy  co- 
me fi  vedrà  meglio  anchora  nella  imagine  di  Tifi fone,  della  qualey  quan- 
do ella  và  per  feminare  odio,  & difeordia  tra  gli  empi  fratelli  Etheocle , 

£3  Tolinice,Statio  mofirando  la  letìtia,  che  ella  fentiuaper  lo  andare  ad  Statìo. 
operare  co Ja  fimileffa  ritratto  in  quefla  guifa . 

7s Jon  vàpiù  lieta  altrove , ò più  veloce , 

Tflè  sà  meglio  di  quefta  alcuna  vìcu > $ 

Tfle  la’  ve  à l'alrne  peccatrici  noce , 

Uè 
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bolgia  tal , ctid  lei  più  grata fia  « 

Mille  Cerafle  da  la  fronte  atroce 
Vanno  ombra  al  volto  fpauentofa  > & ria  » 

Scotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti  > e cauì 
Tortiti  nel  capo  ffinti  bagli  occhi pruni» 

T inta  ha  la  faccia  di  color  fanguigno , 

Qual  tra  le  nebbie  è l'incantata  Luna  ; 

Il  rimanente  è pallido , & ferrigno , 
di  fante  congelata  f & bruna . 

Di  bocca  efce  vn  vapor  graffo  > & maligno 
Che  non  pur  Fbcrba  attofca  > & Faria  imbruna  $ 

Ma  fparge  tra  mortai  con  fiera  forte 
Fame  , f(  te , impietadi , borrori , & morte ^ » 

Uè  da  si  Brano  & fpauentofo  afpetto 
E Fbabito  „ che  porta  s differente  „ 

Sdrufcito  d tergo  fe  Fallaccia  al  petto 
Con  le  fi  bbìe  ; ogni  fibbia  è <Fvn  fer  pente» 

* Atropo , & Vroferpina  per  diletto 
La  fogliono  adornar  sì  vagamente . 

D'Ridre  la  defira  man  ruota  vna  sferra  $ 

L'altra  col  foco  borribilmente  fcber %a  » 

Et  quando  (jiunone  la  manda  à Iettare  il  fenno  ad  jltbamante , Oui~ 
dio  la  defcrìue  di  turbata  viBaycon  chiome  canute , mille  di  fer penti , ebe 
le  fcendenogià  per  la  faccia],  velìita  di  gonna  tutta  fparfa  di  (angue , ** 
la  fa  cinta  à trauerfocon  ferpenti  infteme  ritorti , & che  babbi  in  mano 
ynafacella  tinta  parimente  di  (angue  che  lei  fen  vadi  la  tema , & lo 

fpaucnto  * ISlon fer  umano  dunque  à Vintone folamente  le  Furie , benché 
fofiero  di  fua  famiglia  , maà  Giunone  ancora , & d ^ ione  parimente  : lì 
quali paruero  hauerche  fare  anco  in  inferno  3 onde  fu  chiamato  fouente 
Pa-  lvno9&  F altro  infernale * & Stigio  dalla  Stigìa  Valudeycbe  cinge  l’in- 
ferno intorno  intorno , come  cantano  ì Doeti ; dicendo  ancorché  giuravano 
fempre  ì Dei  per  le  acque  di  quefla  con  pena  a qualunque  dì  loro  bauej- 
fe giurato  il  falfo  di  effere  (ubilo  priuato  della  dignità  per  vrìanno , di 
non  bere  nettare  9 & non  mangiare  amarofia . Et  fu  dato  quel priui - 
legìo  alla  Tahide  Stigìa  , che  i Dei giur afferò  per  lei , in  confideratione 
della  Vittoria  fua  figliuola^  che  fu  con  Gioite  nella  guerra  centra  Gigante 
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tMa  legge  fi  anco, eh  e ciò  fu  finto , perche  Stige  [igni fica  mercre  5 e tri - 
iìe^a, dalla  quale  fono  fempre  lontani  i 7)  ci , che  godono  perpetua  al- 
legreTga;  & gioia  5 come  che  giura ff ero  per  quello  , da  che  fono  intuii 
to  alieni ..  Circonda  quella  Talude  linferno , perche  & Itroue  non  fi  tranci 
mefiti  ia  maggiore per  ciò  vi  fu  anco  il  fiume  Lete , O: Acheronte , Flc- 
fetonte,  Cocrto 5 & altri  fiumi  ,che  ftgnìfìcano  pianto ,dolor  e ,tride^7xayra- 
marico , & altri  fimili  pajfioni , che  fintano  del  continuo  i dannati . Le 
quali  i Vlatonici  vogliono  intendere  , che  fané  in  cinedo  modo  , di-  platonici 
tendo  ,c  he  t'anima  allhora  va  in  Inferno  y quando  difende  nel  corpo  met- 
tale , oue  trotta  il  fiume  Lete che  induce  chimono  , da  quejlo  paj]',i  al-  -Let£  ^Uss 
P jlcheronte,  che  vuoi  dire  priuatione  di  allegrerà , perche  feordatafi  Acher&t&» 
Panima  le  cofe  del  Cielo  > perde  tutta  la  gioia, eh  e fenduta  dalle  cognitio- 
me  di  quelle  , ondeflà  tutta  irida  9 e mefla , & è perciò  cìrondata  dalla 
Talude  Stigìa,&fe  ne  y amar  ka  fruente, & ne  piange  , che  viene  a fave 
il  fiume  Coch  0}  le  cui. acque  fono  tutte  di  tagrime.3  0 dì  pianto  ; fi  come  Cocjto  o 
Flegetonteleba  difvoco90di fiam m cj che m ofirano  ['ardore  dell3ira,e  de  plegctdxo 
gli  altri  affettfche  ci  tormentano , mentre  c he  fiano  nell' inferno  di  ave- 
fio  corpo ,comeh  abbiamo  detto  5 che  facevano  ancho  le  Furie  alle  quali 
Virgilio  aggiunge  leali , & dice  * che  elle  fono  prede  fempre  dinanzi  à 
Giove  , qualunque  volta  egli  vuote  madare  a mortali  qualche  ffauento 
grande  di  morie , di  guerra, dì  pefie,o  dì  altro grauiffimo  male  , Fi  Elia - e liana» 
no  ferine , chele  T 'orlar  elle furonp  conficcate  da  gli  antichi  dìe  Furie  ; nè 
tyouo^che  altro  animale  fiffe  proprio  loro, fi  non  che  Virgilio  ne  fa  can- 
giare vna  ìnciuettaf  gufo  chef  offe,  quando  Gioite  la  manda  a [paven- 
tare Turno  > mentre  che  combatte  con  Enea ..  Sono  dati  di  quelli  poi , li 
quali  alle  tre  Furie  già  dette  aggiungono  la  quarta  che  chiamano  Li f 

fa . Quefia lignifica  appo  noi  rabbia , & perciò  vogliono 3 che  ella  fia s che 
faccia  arraparc  i mortali  3 e perdere  il  firmo . Onde  Euripide  finge , che 
Iride  comandata  da  Giunone  mena  cofki  ad  Ber  cole,  perche  lo  faccia  di- 
ventar far  tifo,  & arrabbiato  ..  Ella  ha  il  capo  cinto  dì  ferpenti  ? 0 por- 
ta vno  dimoio , onero  vnaferya  in  mano . lAlleFune potiamo  aggiun- 
gere le  ^Arpìe-forche  credevano  gli  antichi ,chemandafi ero  i cDejquefle  Arpìe.. 
parimente. t albera  a punire  i mortali  del  loro  malvagio  operare  ; le  quali 
fi  avario  pure  in inferno  3 quantunque  Virgilio  le  faceffe  vna  volta  habi- 
tat e le  Ifole  Strofade  nel  marei  omo  • ma  quivi ^od  altroueche  (ìeffero , 
non  importa  à me  nel  dipìngerle , 0 meno  à chi  vorrà  fafiere  comefofle- 
ro  fatte . Haueuano  quefie  adunque  la  faccia  di  donna  afiai  bella, ma  ma 
gra,0  il  refio  del  corpo  era  di  v ocello, con  ali  grandi, & con  adunchi  arti* 
gli>cbe  così  le  deferivo  Virgilio,  qual  dall’+Arioflo  è fiato  molto  bene  imi** 


Tniafrmi  A*»  j 


Imagìnì  delT  «Arpìe. .Streghe,  $ Lamie, p, mitrici. 
Apportatrici  di  male,  montivi  ancora  fyauenteuoli  di 

Libia, fignificanti  la  finta  & artìficiofia  belletti, (^f  al- 
ett amenti  delle  meretrici,  (gip  le  adulai  ioni  de  maluaggi 
adnlatorhche  apportan prima  diletto, poi  danno  aWani- 
ma,  ($f  al  corpo,  alThonore,  & alla  'vita-* . 
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tatoy&  quaft  tradotto  in  quefia  parte ;ii  che  falche  io  lafcio  i verfì  dì  Vir- 
gilio * e pongo  quelli  filamene  j del?  udr  lofio  }che  cofi  dicono  ddl’*,4rpze,  ^riofto a 

Erano  fette  in  vna  [Mera  e tutte 

Volto  di  donna  hauean , pallide , e fmorte> 

Ter  lunga  fame  attenuate , e afcìutte , 

Bombili  d veder  più , che  la  morte  » 

Vaiacce  grandi  hauean  deformi  e brutte  s 
le  man  rapaci , e i*  vgne  ìncurue , e torte  « 

Grande , e fetido  il  ventre  , e lunga  coda , 

Come  di  Serpe , che  fuggirà , e fnodn. * . 

Et  'Dante  parimente  ytollendone  puf  il  ritratto  da  Virgiliane  fece  V-  Dant€  9 
-no  jcbÌTgo  dicendo  nel fuo  inferno  0 

Qujuì  le  brutte  *Arpìe  lor  nidi  fanno  s 
Che  cacciar  de  le  Strofade  i Troiani 
Con  trifto  annuncio  dì  futuro  danno  * 

*dlì  hanno  late , colli  e vifi  humani . 

Tiè  con  artigli , e pennuto  il  gran  ventre  * 

Fanno  lamenti  in  sugli  alberi fir ani . 

Dalle  lArpìe  dice  Ouìdìo  che  nacquero  le  Streghe , le  quali  erano  certi  Streghe. 
vccellacci grandi, fpauenteuoliy&  auidijfimi  del  f angue  bumano , & così  Dindio . 
le  def crine . 

Han  grande  il  capo  > e gli  occhi  fono  fuor  e 
SDelcommun  vfogroffi , & eminenti , 

Tieni  dì  brutto  , e dì  crudele  horror  e» 

Gli  artigli  ineunti  y & àia  preda  intenti , 

C. Adunco  il  roCìro , e dì  color  canuto 
Le  penne , e par  che  ognun  di  lor  pauentì. 

'Lsfndauano  quelle  volando  la  notte3& caccìatefi  nelle  cafe9oue  [offic- 
io teneri  fanciulli  fucchiauano  lor  il  dolce  f angue. onde  ne  moriuano  i mi 
jerelli.Statio  le  fa  nate  in  inferno 3&  con  faccia,  collo3e  petto  di  donna>&  Stano , 
che  h abbino  alcuni  (er pente  Ili  3cbe  feendono  dal  capo  su  la  fronte , & fui 
Tifo  ; dice  parimente , che  vanno  la  notte  nelle  cafe  à pafeer fi  del  fan- 
gue  de  ì piccoli  fanciulli . Et  per  rimediare  a quefto  male  adorauano 

E e gli 
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J?linio*  gli  antichi  quella  Dea  Carna , onero  Cardinea , della  quale  diffi  nella  i- 
jnagme  di  Giano . Tenfa  Dlidio,che  fta  favola  ciò  che  fi  dice  delle  Stre- 
ghe, CJ  che  gli  antichi  vfafiero  quefla  voce  foto  in  fare  onta, (3  dire  Vil- 
lanìa altrui; come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo  Streghe  le  malefiche  vec 
Me, e tutte  le  donne  incantatrici, le  quali  fonoprefle  fempre  a fare  male 
lamie,  altrui . Hanno  poi  voluto  alcuni  , chele  Lamie  foffero  il  mede  fimo  ap- 
Fiiollrato  prcjfo  de  i Greci, che  le  Streghe  apprejfo  de  i Latini . c JMa  Fìlofirato  nella 
vita  di  Apollonio  dice, eh  e le  Lamie  fono  /piritico  vogliam  dire  demoni) 
malvagi , & crudeli , lihìdinofi  olirà  modo , & avidi  delle  Immane  carni. 
Scrìve  Snida,  & Fattorino  anchor  a,  che  Lamia  fu  vna  bella  donna , della 
quale  s innamoro  Giove,  & ne  hebbevn  figliuolo , che  la  gelofa  Giunone 
fece  poi  malamente  perire , Gride  la  mifera  madre  tanto  p tanfi  , che  tutta 
fi  disfece , & a vendetta  del  fuo  è andata  fempre  facendo  male  a gli  al- 
trui figliuoli . filtri  dicono , che  furono  le  Lamie  animali , che  haueuano 
Dione . af 'petto  di  domale  piedi  di  cavallo . tJMa  Dione  hìFlonco  le  de  ferine  in 

altro  modo , (3  perche  ne  ha  detto  piu  di  tutti  gli  altri , voglio  riferire 
tutto  quello  , che  egli  ne  ferine.  Legge  fi  dunque  appreffo  di  colini  , 
che  in  certi  limbi  deferti  della  Libia  fono  alcune  crudeliffime  fere  > le 
quali  hanno  il  vifo , & il  petto  di  donna  bello  in  modo , che  meglio  non  fi 
potrebbe  dipingere  ? e fi  vede  loro  nell' af  petto, e negli  occhi  tanta  grafia, 
& vna  vaghezza  tale, che  chi  le  mirale  giudica  tutte  mmfuete,&  pia- 
cevoli. Il  refio  del  corpo  poi  è coperto  di  duriffime  feaglie , & va  diven- 
tando ferpente , sì  che  finifee  in  capo  di  fir pente  terribile , & fpau ente- 
mie  , Tfjyn  hanno  quefìe  belìie  ali , nè  parlano 5 & non  hanno  altra  vo- 
ce, fi  non  fifchìano,  & fono  tanto  veloci , che  non  è animale  alcuno, che  da 
loro  poffa  fuggire,  & fanno  caccia  de  gli  huomìnì  in  queflo  modo.  OWo- 
Cieremia,  fidano  il  bel  petto  , come  dìffe  fj  uremia  Trofeta  ancora  : benché  voleffe 
intendere  d'altro, che  di  quefìe  bcfììe , oue  fcriffi . Et  haueuano  le  Lamie 
[coperti  i bianchì  petti . De  quali  chi  gli  vede  così  diventa  vago , che 
de  fiderà  di  effere  con  quelle,&  da  coiai  de  fiderio  sformato,  a loro  nevà  , 
tome  a belliffime  donne , le  quali  non  fi  muovono  punto , ma  qua  fi  vergo- 
gnofi  chinano  gii  occhi  fpefjò  a terra , nè  raofìrano  però  mai  gli  adunchi 
artigli  Je  non  quando  chi  andò  a loro  e ben  apprejfo , perche  lo  pigliano  al - 
Ihora  con  quelli, nè  lo  la [ciano  prima  che  il  Serpente , che  è di  loro  fine , & 
quafi  coda  , con  venenati  morfii  Fhabbia  vccifò  , che  aW bora  poi  fi 
io  divorano  . Et  piu  non  dico  delle  Lamie,  ma  vengoa  difigmrele  Sfin - 
, SJinge  « ge,le  qua  li  fono  mefirì  non  moke  diffamili  da  qttelle,  fauolofi  in  parte,  & 

in  parte  veri.  Ter  cieche  ferine  Timo, che  f mo  quefìe  beflie  nella  Ethio - 
pia  di  pelo  fof co  , con  due  poppe  al petto,  dì  faccia  mofiruofa . Et  Al- 
berto 


De  gli  Antichi.  ^ 2:9 

bertoMagno  frinendo  de  gli  animatile  mette  tra  le  Simie,  & per  quel-  Alberto 

10  > che  ci  ne  dice,fono  quafit  quelli , che  noi  dichiamo  Gatti  c Mammoni . Magno. 
CMa  ne  fcriuono  i spoeti  in  altro  modo  , dalli  quali  ne  hanno  tolto  il  ri- 
tratto poi  gli  Scolmi  tutti , & i Dipintori  ; perche  quefli  , come  dice  E- 

liano , fanno  la  Sfinge  la  meta  domale  la  metà  Lione , che  così  la  deferiue  Elìano» 
la  fauola  , qual  fi  racconta  di  Thtbe  ,oue  ella  ffaua  sii  certa  rupe  propo- 
nendo dubbiofi  detti  à qualunche  pafjaua  di  là,  & chi  non  fapeua  feio- 
glierli , da  lei  re  ffaua  miferamente  vccifo  , e dinotato . Il  dubbio  era , 
qual  [offe  quell’  animalesche  prima  di  quattro  5 pofeia  di  due , & in  fine  fi 
Jeruiua  di  tre  piedi  : & dicono , che  battendolo  dichiarato  Edipo  dicendo , 
che  era  l’huomojl  quale  nell’ in  fanti  a adopra  caminado  le  mani,&  i pie- 
di, & cofi  fe  ne  và  in  quattro, fatto  poi  grande,  va  con  due  fola  mente,  & 
in  fine  quando  è dagli  anni  aggr  aitato  va  con  tre , adoprando  vn  baffone 
peì  fuo  foflegnoydl*  di  dolor  ripiena  da  fe  ftefia  fi  precipitò  giu  della  det- 
ta rupe  , & così  rimafe  priua  di  vita  . La  vera  imagine  di  queffa , 
fecondo  le  fauole,  è che  habbiala  faccia , & tipetto  di  donna  con  grandi 
ali , & il  reffo  fia  di  Lione , come  fi  raccoglie  pur  anche  da  ceni  ver  fi  di 
*Aufonìo  Gallo  . Leggefi  appreffo  di  Tlinio  , che  in  Egitto , oue  erano 
quelle  grandiffime  Dir  amidi  yfu  vna  Sfinge,  la  quale  rìuerìuano  le  genti 
del  paefe,come  Jfume  faluatico,  fatta  di  pietra  viua,&  così  grande , che 

11  capo  haueua  di  circuito  cento  due  piedi  , & cento  quarantatre  di  lun  * 
ghetta, & dal  ventre  fin  alla  cima  della  tefia , erano  cento  fejjanta  duo 

piedi . 7fon  tacerò  la  Chimera  anchora  CMoflroin  tutto  fauo lofio , & chimera 
finto  da  i Toeti,  ilquale, fecondo  che  lo  deferiue  Homero/J  dopò  lui  Lucìe - 
tio, haueua  il  capo  di  Lione, il  ventre  di  Capra,  & la  coda  dì  fiero  Drago , 

& gittaua  ardenti  fiamme  dalla  bocca,come  dice  Virgilio  anchora, che  la 
mette  nella  prima  entrata  dell'inferno  con  alcuni  altri  tenibili  moffri . 

OKa  la  verità  fù,che  la  Chimera  non  vna  beffìa,  ma  era  vn  monte  nel 
la  Licia, che  dalla- fua  più  alta  cimaàguìfa  di  CALongìbelloj par gena  vi- 
ue  fiamme,  & quiui  d'intorno  fìauano  Lioni  affai , al  m ego  poi  haueua  de 
gli  arbori , & affai  lieti  pa fichi  con  diuerfe  piante , & alle  radici  era  da  0- 
gn  intorno  pieno  di  Serpenti,  in  modo  che  non  ardiua  alcuno  di  habitarui, 
i/l  che  trouò  rimedio  Bellero fonte, mandatoui  da  (j  lobate, perche  vi  rima 
neffe  morto  in  vendetta  dell* olir  aggio  fatto  ( come  ei  credeua ) à Steno- 
bea  fua  figliuola,  moglie  di  Dleto , il  quale  fece  sì , che  fu  pofeia  tutto  il 
monte  h abitato  fiteur amente: Der  la  qual  cofa  differo  le  fauole, che  la  Chi- 
mera fu  vccifa  da  Belleronfonte . ^Andarebbono  con  quejli  moflri  i di- 
fegni  di  molti  mali , che  tutti  fono  della  famiglia  infernale  : ma  perche 
tornerà  piu  commodo  dirne  in  qualche  altro  luoco  , come  ho  già  deh - 

E e 2 bo  ato 


Jmaglnìdi  Cloto^Lachefl^et  Àtropo  y elette  le  tre  par- 
thè  ideile  quali  dìceuano  lì  antichi  effer  nelle  mani  la  <vì~ 
ta  e>  morte  dì  tutti, lignificanti  le  alter at ioni  della  vi - 
tardali  e quali  nafce  la  lunghezza  Q-J  hremtd fua ? ìnte~ 
fi  anco  per  il  Fato  S*  Dejììno  „ 
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berato  di  fare,  & non  è cofa,che  qui  rilevi  molto , gli  lajcìo , & vengo  a 
defcriuere  leTarche  y che  furono  parimente  pofle  dagli  antichi  fra  il  nu-  parcke, 
mero  de  i Dei,<&  come  gli  altri, hehhero  tempij,& altari  confecrati,Que - 
Jle  furono  tante, quante  erano  le  Furie,  & fer umano  parimente  à Tintone , 
come  vna  di  loro  dice  appreffo  di  Claudiano  .quando  lo prega9che  non  vo-  cJaudia— 
glia  muouerc  guerra  a <jioue,&  le  fue  parole  fono  tali  3 no . 

De  ly ombre  , e de  la  notte , ò eterno,  e grande 
Fiero  rettore , e giudice  onde  fempre 
Gli  fami  noi  volgendo  infieme  tanto 
Ci  affatichiamper  te  aggradir  del  tutto 
CD  a cui  dipinde  il  fin  vltimo , e il feme . 

C he  il  viuer  > e*l  morir  reggi  > che  ferbi 
Gli  humani  corpi  eternamente  vgualì 

Et  non  è marauìglia , che  le  V arche  feruanoà  Tintone , perche  elle 
furono  credute  filare  la  vita  bimana , la  quale  ò poco  dura , ò molto , fe- 
condo che  il  corpo  frale  è dì  natura  fua  atto  d viuer  e più  , 0 meno , & è 
quello  nell3 huomo  la  materia  rapprefentata  da  Fiutone . Dalle  muta- 
zioni dunque, che  riceue  insè  la  materia, viene  la  morte, & la  vita,  quale 
alla  mifura  di  quella  fanno  le  Turche  lunga, & breue . Et  perciò  finfero 
gli  antichi,cbe  fofiero  tre,&  [vna  haueffela  cura  del  nafcere , l’altra  del 
vinere,  la  tcr^a  del  morire . Onde  è,chefianào  tutte  tre  infieme  à filare 
le  vite  de  i mortali, teneua  vna , doto  lapiugìouane,  la  conocchia , e ti- 
rana  il  fi  lo, l'altra  Lachefi  di  maggior  età  l’auolgeua  intorno  al  fu fo , e la 
t€Y7a  ^Atropo  già  vecchia  lotagliaua  . Derò  Virgilio  così  parla  di 
Dante  à chi  fi  marauigliaua  dì  vederlo  tanto  oltre  in  Turgatorìogvolen - pante  4 
do  dire.cb*  eì  non  era  anco  morto . 

Ma  perche  lei , che  dì , e notte  fila , 

Tsipn  gli  bauea  tratta  ancora  la  conocchia , . 

Che  Cloto  impone  à ciaf cuno , e compila  « 

Fulgeniìo  dice , che  fono  le  Tarche  prefìe  a i feruìtij  di  Tintone,  per- 
che la  for^a  loro  è fol  ameni  e [opra  le  cofe  terrene > & habbiamo già  det- 
to, che  anco  per  TÌutone  fi  intende  la  terra . Lapin  parte  de1  feritori  con- 
clude,che  le  Tarche, cofi  fiano  dette  da  Tarco  voce  latina, che  volgarmen- 
teftgnifica  perdonare  per  quella  figura  che  loro  addimandano  Arni  fri  fi, 
aoè  che  ci  dinota  il  contrario  di  quello,  che  la  parola  ftgnifica, quafi  uogli - 

no  direy 
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Imagtne  dedalea  Dfeceffita^)  del fttfo  adamanti - 
no  trauer fante  il  mondo  ^ magmi  delle  tre  Parche  fi* 
gliuole  della  Dfecefiìtd  nominate  Cloto^At  ropo^e  Luche - 
fi  ^denotanti  li  tre  tempi  & tre  flati  della  ny  it affia- 
to,prefinte  y e ^venturo , dinotano  ancorati  de  fimo  fe- 
condo gli  antichi . 
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m dire , che  per  ciò  hanno  elle  quello  nome  y perche  non  perdonano  gia- 
mmai ad  alcuno , Ma  V anone  vuole  3 come  riferisce  Gellio,  cbefiaHofia * yafrone. 
te  dette  dal  partorire , come  à quelle  ne  toccale  la  cura  : donde  venne , di- 
ce egli  , che  ì Latini  ne  chiamarono  vna  Decima  y l’altra  IJona , perche  Decima» 
il  tempo  del  maturo  parto  é quafi  fempre  a l’vno  dì  qucfh  duomefi , no-  Nona  * 
no  , e decimo  . CMa  perche  chi  ci  nafce  ha  pur  anco  da  morire  , fu  Morta  e 
dettala  tata  delle  T arche  morta  dalla  morte  , con  la  quale  era  ere  iu- 
ta mettere  fine  al  viuere  humano  . Et  queftaè  ài  fognata  da  D aufania , 
quando  racconta  le  cofe  fcolpite  nell* arca  di  fipfdlo  in  qmfto  modo,  Qui - Paufania* 
ui  era, dice  egli  , Tolìnice  caduto  inginocchiane  yfopra  del  quale  andana 
il  frati  ilo  Etheocle  per  vcciderlo  , & vi  era  à tergo  vna  f emina  con  den- 
ti , vgne  adunche  , & chepareua  in  vijlapiu  crudele  di  qual  fi  vo - 
glia  crudelijjìma  fera  ; & eraquefia  , come  le  lettere  quiuì  intagliate 
mottrauanoyMovta  vna  delle  Tarche, e voleua  ftgnificare  3 che  Tolìnice 
monna  per  dettino , ma  Etheocle  per  fua  colpa , & per  merito  fuo , Et 
perche  molti  dei  Fitofofi antichi > volleroy  che  la dìuìna proindenza  bab- 
bi dìfpotto  vna  volta  tutte  le  co/e , di  modo  che  non  fi  pojfanopià  muta- 
re ? come  che  le  caufe  di  quelle  filano  così  ordinate  infieme  , che  da  loro 
ttefie  vengbino  a produrle , d'onde  nafce  la  forza  del  Fato  ; alcuni  hanno  Fato* 
detto  che  1 Tosti  intefero  il  mede  fimo  fitto  la  fittione  delle  T arche , & 
che  le  fecero  tre, perche  ogni  co  fa  comincia  da  vn  principio  9 Cd  calman- 
do pel  fuo  appropriato  mezp  arriua  al  de/imato  fine  , e nacquero  del 
C haos , perche  nella  prima  feparatione , che  fu  fatta , furono  a tutte  le 
cofe  affegnate  le  proprie  caufe , coltri  hanno  fatto  le  Tarche  nate  del - 
iHerebo,  ohe  fu  il  profondo,  & ofiuro  luoco  della  Terra,  & della  Edotte  9 
volendo  con  la  jcureiga  del  padre,&  della  madre  mottrare , quanto  fid- 
ilo occulte  le  caufe  delle  cofe . TÌatone  le  fa  figliuole  della  Dea  Eiece/jì-  Neceflitl 
tàyfrà  le  ginocchia  della  quale  ei  mette  quel  gran  fu  fi  di  diamante , che  Dea. 
tiene  dall’vn  polo  all9  altro,  W che  le  Tarche , che  Jl  anno  a federe  a canto 
alla  madre,  egualmente  dìfiofie  Fvna  dall’altra,  in  alto  & eleuato feg - 
gio,  cantano  infiemecGn  le  Sirene , che  fino  fipra  gli  orbi  cclefìi,  Lachefi 
ddpaffato , Cloto  del  pr e finte , & àtropo  di  quello , che  ha  da  uenire-, 
e mettono  parimente  mano  alfufo  infieme,eon  la  Dea  T/eccf/ità  loro  ma 
dre  in  quejlo  modo:Cloto  vi  mette  la  de ttra, ^Atropo  la  finittra,  e Lachefi 
con  ambile  mani  lo  tocca  di  qua  > e di  là  ; & fono  ve  fi  ite  dì  panni  bian- 
chi , & ha  nno  il  capo  cìnto  di  corona , Seguita  poi  Tintone , dicendo , 
come  le  forti  della  vita  bimana  vengono  da  Lachc fi,  & alcune  altre 
cofe, le  quali  contengono  alti  fenfiye  mitterij  grandi  , come  dichiarerò  , 
quando]  criuerò  dell*  anima , fecondo  che  altre  volte  ho  promcjfo  di  fare  # 
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Vf  fle  de!  C^C  h°V a n0n  v*ene  ^ propofito;  ma  baflafapere } che  le  7* arche  erano  ve- 
ieVarcheV^  ^ bianco , & coronate  a guifa  di  regine  {lattano  fedendole  por  gena - 
' no  chi  l* vna  mano  y chi  tutte  due  al  fufo  , che  era  frale  ginocchia  della 
‘2s[eceffitd  loro  madre  ; la  quale  fu  parimente  detta  ! Dea . dedicate 

vn  tempio  a lei  >&  alla  Dea  Violenza , come  ferine  Taufanìa  apprefio 
de  è Corintbi,oue  diceuanoyche  non  era  lecito  ad  alcuno  di  entrare . Ran- 
no alcuni  fatto  ghirlande  alle  Dar  che  di  bianchi  ?\(arcìffiy&  altri  hanno 
Catullo . cinto  loro  il  capo  di  bianca  fafeia , come  Catullo  , il  quale  facendole  vec- 
chie di  facciamosi  le  deferiue  « 

Hanno  le  CPar che  intorno  bianca  veSìe  9 

Chele  tremanti  membra  cuopre>  e cinge , 

Circondata  di  porpora , e à le  tejie 
tìan  bianca  benda , che  l annodo >e  Siringe , 

E benché  vocchie  fan y fon  però  preSie 
Con  la  man  Jempre  y che  lo  Stame  finge 
fn  vari]  modi , onde  l* humanavita 
Piene  > e v affine  all' ritinta  partita . 

Homsro . Romero  nelle  laudile  ei  canta  à l Mercurio  dice , che  le  Tar  che  fono 

tre  forelle  vergini , che  hanno  le  ali , & il  capo  jparfo  di  biancb  ffimafj- 
Venere  fra  vma  • ^ aPPrefi°  & Taufania  fi  legge , che  Venere  fu  pofta  da  i Greci 
le  Prrche . per  vna  delle  Tar  che  muffirne  da  quelli  di^Atbene y li  quali  baueuano 

in  ceno  tempio  dedicato  à qucSìa  Dea  vn  fimulacro  fatto  informa  qua - 
dragarne  gli  Hermiy  che  fi  facemno  per  Mercurio , con  vno  epigramma 
che  lo  nomaua  Venere  cele/le  vna  delle  Tar  che , & lapin  vecchia  di  lo- 
ro 3nè  vi  era  per  fona , che  ne  fapeffi  dire  altro . Il  che  mi  riduce  à mente 
quelloychefaceuano  i Etmani;  che  teneuano  nel  tempio  di  Lihitima  quel- 
le cof  ? , che  feruiuano  à portare  i morti  alla  fepoltura . Diche  renden- 
do U ragione  Tlutarco , dice  che  Lìbìtìma  era  Venere , che  nel  fuo  tem- 
pio erano  guardati  gli  ornamenti  de  i morti  , per  ammonirci  del- 
la fragilità  della  vita  bumana  a il  principio  , VV  fine  della  quale  era 
m potere  di  vna  medefima  Dea  . Ter  che , come  vn  altra  volta  habbia- 
mo  detto  , Venere  fu  la  Dea  della  generatione  , & il  farla  la  pm 
vecchia  delle  Tar  che  voltua  à punto  dire , che  ella  era,  che  metteua  fine 
al  viuere  humano . CMa  potremmo  forfè ancho  dire  , che  queflomo- 
firaua  , che  le  Turche  erano  credute  cofa  dal  cielo  , benché  foj fendet- 
te feruìred  Tintone  , & io  le  babbi  me  fi  e con  lui  per  le  ragioni  y che 
ne  ho  detto  . Onde  fi  troua  , che  in  certa  parte  della  Grecia  fu 

vnal- 
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Imagini  delle  tre  T arche  trouate fecondo  Pietro  Ap- 
piano in Stiria  del  1 joo.  interpretate  floto  euocatio j 
ne  cioè  principio  di  uita,Laehefi forte  cioè  ufo^è  canti- 
nolo corfo  di  ulta  3 e Atropo fenr^a  ordine }cioè  necejftd 
et  'varietà  della  morte  a tutte  le  cofe  del  modo  comune. 
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Mera^ete  a-tare  dedicato  al  * Dio  Meragete  , che  viene  a dire  Capo  , & duce 

Dio dette  Tarche , & dice  Taufania , che  fi  ha  da  tener  per  ceno , che  quello 
[offe  cognome  di  Gioue, perche  egli  filo  ha  le  Tarche  in  fuo  potere  , & fa 
* egli  f 'ilo  quello  y che  ordinano  ì Fati . Da  che  venne  anco  forfè , che  al  cu- 
€5 celi  ieri  ni  le  chiamarono  cancellieri  de  i Dei , come  che  fofie  loro  officio  intendere 
e i Dei . ìi  voiere  di  q'WUCì  & [e  deliberatimi  di  tutto  il  Senato  cdefle , e metter - 
Pulgétio  . tt ln  i fritto ^acciotbe  fi poteffiero poi  fendere  al  tempo  di  mandarle  ad  cf- 
fecntione « Fidgentio  interpretando  il  nome  di  quelle  dice,che  Cleto , che 
i nome  greco , nella  no  fra  lingua  figmfica  emcatkne  , Luche  fi  voi  dire 
forte  j & Atropo  dinota  fem,  a ordine,quafi  che  la  prima  fa  che  ne  chia- 
mi atta  vita, la feconda  ne  dimostri  il  modo, ih  e dobbiamo  uf are , mentre 
<viuiamoy&  la  ter\a  la  condì tione  della  morte , che  fuoi  uenìre  ferina  or - 
dinegò  legge  di  forte  alcuna . 'Ricorderai  baner  già  vi  fio  nel  libro  dalle 
Pietro  Ap  anticaglie  raccolte  da  Tietro  iSfppianc  le  Tarche  difegnate  in  quella 
piano . guifa, come  egli  dì  ce, eh  e erano  in  certa  lama  di piombo ^che fu  trouatagià 

nella  Stiri  a nell3  amo  1500.  Egli  i tirato  vn  fegno  in  circolo , & dentro 
d i queflo  fede  [opra  vn  piccolo  poggino  vn  gioitine  nudo , che  con  ambe 
le  mani  fi  citopre  la  falciale  gli  occhi,  & ha  ferino  fopra  il  capo  Cloto,  à 
i fuoi  piedi  giace  un  fanciullo  con  f ali  > nudo  pure , che  tiene  la  mano  de - 
fra  fui  de  Tiro  ginocchio,  e fià  col  fimi  firo  braccio  appoggiato  fopra  vn  tc- 
fchio  humanoy  che  tiene  in  bocca  vno  flìnco  per  lo  trauerfof$ al  fanciul- 
lo era  ferino  [opra  Luche  fi, (Tal  tefehio  \^A troppo . Tarma  poi  che  dal- 
la dcflra  del  fanciullo  poco  lontano  da  lui  foffie  vna  ardente  fiamma , & 
di  dietro  quafi  verfo  ìlgiouìne,ehe  fedeua,  un  ceffiuglìetto  diberba  con  al 
curii  fiorì, & era  tutto  il  re  fio  arido  terreno  con  alcuni  faffì  fparfi  quìui  di - 
fordinatamente.Ora  per  metter  e fine  alia  famiglia  dello  inferno  vegghia 
mocome  foffie  fatto  il  nocchiero , che  alla  ripa  dd  fiume  Acheronte  flu- 
ida,per  pafiar  L anime , che  di  tutto  il  mondo  vfeendoda  mortali  corpi  co- 
Dame.  là  fi  trabeuano, quando  però  morìuanoin  ira  di  T)io , come  fa  Dante  dire 

a sè  da  Virgilio  in  queftaguifa . 

Figlimi  mìo  difi  e il  maefiro  cortefe  9 

Quelli .,  che  muoiono  ne  f ira  di  (Dio  s 
Tutti eonuegon  qua  d’ognipaefe * 

Ma  quefia  diftintìonemn  faceuanogli  antichi , imperochc  volt  nano  9 
che  V anime  tutte  vi  andaffierodopò  morte , benché  non  foffiero  tutte  paf- 
fute ad  vn  modo, come  fi  raccoglie  da  Virgilio,  quando  fa  andare  Enea  in 
inferno, che  in  armando Ruffianano  quelle  folamente fi  corpi  dei  quali  era- 
no 
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no  già  flati fepolti:  ma  quelle , che  non  haueuano  anchor  hauuto  fepoltu* 
ra  al  corpo , andauano  errando  cento  anni  y prima  che  potè  fiero  entrare 
nella  piccola  barca  di  Char  onte, che  le  por  tana  all’altra  ripa,  Charon  Di-  Charoce  * 
monìo  con  gli  occhi  di  bragia „ llqualeda  Seneca  è defcritto  in  quella  Seneca. 
guif a,quando  nella  Tragedie  di  Hercole  furiofo  ,fa,  che  Thefeo  racconta 
ai  Anfitrione  ciòcche  egli  ha  viftogià  in  inferno  „ 

Guarda  quel  fiume  vn  vecchio  bornio , e tri  Hot 
TS{e  l’ affetto , e ne  l’  h abito , e da  Cuna 
A l'altra  ripa  porta  le  me  fi  e ombre 
Con  la  piccola  barca , al  cuigouerno 
%_Adopra  jolamente  vn  lungo  palo, 

Leguancie  hà  cane , e ài  brutto  /qualora 
Tutte  piene , e dal  vecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barba , e il  negro  panno  5 
Che  cuopre  in  parte  pur  le  fio^Zf  membra, 
fytccoglie  vn  nodo  fen^a  ordine , gì  arte . 

Et  baffi  da  crederebbe  ei  ne  toglie (fé  il  ritratto  da  Virgilio,  quale  buon  vfrsilio- 
tempo  prima  di  lui  così  lo  dipinfe . 

Quitti  è la  flrada , che  per  l'aria  nera 
Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce , 

E la  Talude , ch’ognhor  piu  s’annera , 

J E calda  arena  entro  Codio  adduce  . 

A l’entrar  de  l3 bombile  riuiera 
Staffi  Caron  per  traghettiero , e duce . 
gii  occhi  hà  di  foco , e pallido  è in  affetto  ; 

! Bianca  la  barba , e lunga  infimo  al  petto . 

La  ve  Ha  giu  da  gli  homeri  gli pende , 

Legata  à vn  nodo , di  lordezza  carca , 

Effo  al  gouerno  di  continuo  attende 
Con  remo , e vela  d'vnalieue  barca. 

La  qual  de  l’alme , onde  gran  copia  fcende 
giù  ne  l'Inferno  * ogn’hor , non  d’altro  carca , 

Già  vecchio , e pien  d'orgoglio , e pien  à’afipreipga, 

Mad’vna  cruda , e verde  m lui  vecchiezza . 
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Et  così  thaueua  dipinto  anco  Tolignoto  in  certe  fattole,  che  ei  ne  fece 
nel  tempio  di  Apollo  apprefio  de  i Foccfiy  battendone  tolto  il  di  fogno  dai 
Panfania . Toeti  antichi, come  riferisce  Taufaniafil  quale  dice, che  vi  era  anco  certa  _ 
acqua ,laquale  fi  pub  creder ei  che  fofje  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero , 
che  la  paffaua,&  vi  era  per  dentro  molta  canne  paluftre , & alcuni , che 
Boccaccio  paremmo  piu  toflo  ombre  diperfci,chepefcì  veri , Volendo  il  Boccaccio  e- 
(porre  quefta  ìmagìne,dìce  che  per  charonte  s' intende  il  tempo,come  l'in- 
teje  Seiuio  anchora,ìl  quale  è figliuolo  di  tìtre  bocche  fi  piglia  pei  lo  fe - 
Spofitione  CYet0  configlio  della  Diurna  mente>dal  quale  il  tempo , e tutte  l altre  fo- 
tti Charon  no  create  ; & la  madre  fu  la  notte  5 imperoche  prima  che  fojfe  il  tempo, 
tc-  non  fi  vedeua  anchora  alcuna  lucey& perciò  fu  egli  fatto  nelle  tenebre 

dalle  tenebre  parue  nafcere,Fu  pofto  in  Inferno  poi, per  che  quelli, che  fono 
in  Cielo, non  hanno  dì  tempo  bifogno , come  noi  mortali , che  habìtìamo  la 
più  baffa  parte  del  mondo', onde,  fe  riguardiamo  à loro, fi  può  dire  a ragio- 
ne, che  noi  fitamo  in  inferno  * Torta  Charonte  ì mortali  daWvna  ripa  al- 
l'altra,per  che  nati  che  fitamo ,il  tempo  ne  porta  alla  morte ,&  ci  fàpaffar e 
il  fiume  ^Acheronte, eh  e vuole  direfen\a  allegrezza, come  appunto  ne  a- 
uìene  trafi correndo  quefta  vita  frale, caduca, e tutta  piena  di  mi  ferie.  Egli 
èvecchio^ma  peròrobufto,&  feroce , onde  per  il  Temponon  perde  con  gli 
anni  le  fue  forze,  & ha  d'intorno  vn  panno  negro, e fordido, perche, men- 
tre noi  fiamo  foggetti  al  tempo, poco  curiamo  altro,  che  le  cofe  terrene  y le 
quali  prone? emo  vili , & firdide , fe  vogliamo  paragonarle  a quelle  del 
Ciclo, alle  quali  noi  doneremo  FI  are  fempre  con  ogni  nostro  difio  intenti . 
Olla  quefta  frale  {foglia  del  corpo  mortale^be  habbiamo  intorno,  così  ci 
cuopre  il  lume  della  ragione  , che  quafi  ciechi  ne  andiamo  per  l’inferno  db 
questo  mondo, (corti  dal  fenfo  folamente , & da  mille  difordìnati  appeti- 
ti . Onde  non  è da  marauigliarfi  ,fe  da  infiniti  mali  fiamo  poi  circondati 
fempre, liquali  ci  fi  rapprefentano  fubito,che  inanime  feendono  nell' infer- 
no di  queHonoHro  mondo,  & fi  cacciano  ne  i corpi  mortali,  che  così  fi  può 
Virgilio*  efPom  Virgilio,  quando  dice  de  i mali, che  Hanno  alle  porte  dell’inferno , 
i cui  verfi  tirati  in  noflra  lingua  fono  tali* 

Del  cieco  B^egno  fiero , e horribil  quanto 

Sa  l'alma , che  la  giù  dannata  fcende$ 

Su  la  primiera  entrata  ha  feggio  il pianto^ 

E*l  riopenfier  , eh3 a la  vendetta  intende* 

(on  faccia  fmorta,  e con  lugubre  manto 
Quiui  Finferm  itade  il  piè  fo [pende , 

E giace  di  dolor  ripiena  il  petto. 

Con  la  vecchiezza  in  vn  medefmo  letto * 
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V'habìta  à lei  da  prefio  la  paura , 

E languida  la  Fame  al  furto  amica  , 

La  Touertà , che  d'honor poco  cura 
La  CMorte  (horribil  forme)  e la  fatica , 

E quel  che  l' huomo  à sé  mede fmo  fura, 

E Jpeffò  lo  riftora , e lo  nutrica , 
il  formo , che  parente  è de  la  Coorte, 

E i trifli  Gaudi j de  le  menti  tortelo 

V’hauea  luogo  à rincontro  l’empia  guerra 
Col  petto , e con  le  man  tìnte  di  f angue* 

Sì  come  quella , che  volge  (a  terra 
Speffo  foffopra , ond’ ella  plora , e langue, 

‘Eoi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 
Le  tré  Furie , ch'ai  crine  han  più  d'vn  lìngue; 
jtmfi  in  vece  di  crin  3 di  rabbia  ardenti 
Cingon  le  tempie  lor  mille  Serpenti, 

Sta  fecOy  nbgìamai  da  quelle  bande 

Larea  paT^a  Difior  dia  arretra  il  piede  ; 

‘Di  cui  pender  sul  collo  copia  grande 
D'auelenate  bìfcie  anco  fi  vede . 

Kfil  me^o  ancor  1* antiche  braccia  fpandc 
Fn  grand'olmo , sul  qual  tengon  lor  fede 
%. Accolti  tra  le  foglie  ì folli  fogni \ 

Che  fan  > che  fpeffol  huom  yegliando agogni. 


MBRCVRIO 


Imagine  di  Mercurio  meffaggiero  de  Dei  Dio  della  Eloque- 
za,&  de  mercanti,  quello  dinota  la  fauella  elfer  meilaggiera  Se 
diPcopritrice  della  mente  Se  del  core,  il  caduceo  poi  è Pegno  di 
concordia,  vnione,&  pace,con  alcuni  animali  à lui  Pacrati,dino 
tanti  la  indullria  Se  vigilanza  nel  contrattare^  ne’negotij. 

Imagine  della  Pace  , Se  de  Hieroglifici  ò Pegni  che  quella  di 
mohrano,cioe  il  fanciullo  Pluto  che  hà  in  mano  Dio  delle  ric- 
chezze moltiplicanti  nella  pace,  (piche  di  grano, che  dinotano 
la  coitiuatione  de  campi  nella  pace,&  lor  fertilità , coronata  di 
lauro  hauédo  fotto  li  piedi  l’vliuo  Pegni  di  trionfo,&  di  quiete. 
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jtueimno  i fauolofi  Dei  de  gli  antichi  così  partiti  gli 
offici  fra  loro , chea  duo  filamento  fu  dato  carico  di 
portare  le  diurne  imhafciate  , Vvnoera  (Mercurio  Meffia^n* 
J-luncio  aì  fficue,  & V altra  Ir ide?  che  [emina  a Giu-  n deipsi 
none. ima  nè  pero  sì  che  Gioue  non  le  coman  da]] è ancora 
alle  volte . r3ene  è y ero, eh  e di  quefla  egli  non  fi  firui - 
staffe  non  quando  v ohmiche  f offe  annunciata  a i mortali  guerra  > pejìe , 
fame 3ò  qualche  altro  gran  male-,  & per  le  cofi  piu piaceuoli  poi  mandaua 
<J?l'ter  cur  ìo,ch  e parola  fignificaff  quale  parimente  non  falò  di  Cjioue , ma 
di  altri  Dcìanchora  fu  nuncio  3 e mefiaggieroffecondo  le  fauole } le  quali 
I otto  la  fi  tt  ione  di  cotìui  intefiro  l'interprete  de  i Dei  offendo  che  la  f allei- 
la fra  noi  efpone  quello yche  l'animo 9 ilquale  è di  noi  la  parte  diurna  , ha 
già  conceputoMa  Ufciando  quelle  jpofnioni per  hor aleggiamo  come  la 
vana  credenza  de  gli  antichi  lo  fece,  hauendolo  per  lo  Dio  non  folamen-  Mercurio  e 
te  de  i ISffmcffma  che  al  guadagno  anchora  fofie f ipra  K fecondo  che  egli  iup  officio 
di  sè  medefimodke  appreffò  di  Tlauto* 

Hanno  à me  gli  altri  Dei , conce  fa , e data 
Za  cura  dei  meffaggi , s del  guadagno* 

jqel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Ti  etra  appiano  fi  vede  s che  fu 
già  fatto  per  M er curio }vn  gioitane  ferrea  harhascon  due  alette  fopra  leo- 
■recchie , tutto  nudo  , fi  non  che  da  gli  homeri gli  pendeua  dietro  vn  panno 
non  troppo  grande,  e ttncua  con  la  delira  mano  vna  bar fa  appoggiata  fo- 
pra il  capo  di  yn  capro,  che  gli  giaceuaà  i piedi  infieme  con  vn  (fallo , e 
ne  Ha  finifira  baueuail  Caduceo . Due  Ho  e va  infigna  propria  di  Mercu. 
rioycome  Vhauereanco  Vali  in  capo , &à  piedi:  onde  i Tosti  quaft  tutti  lo 
difignano  in  queflo  modo,  facendo, che  egli  babbi  le  penne  à i piedini  qua- 
li chiamano  Talari,&  in  mano  il  Caduceo  da  loro  detto  uerga , perche  da  Caduceo  • 
principio  fu  (empiite  uerga  , quando  ci  Vhebhe  da  ^Apollo  in  ifiambio 
della  Lira  , che  donòà  lui , come  raccontano  le  fauole  yallhora  che  dopò  le 
rubbate  vacche  fi  rappacificarono  infieme. Onde  Homero  nell1  inno  yche  can 
ta  dì  Mercurio  , narrando  quafi  tutta  la  fattela gli  fà  cofi  dire  ad  ^ 
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E poi  dar  otti  la  dorata  verga 

* Della  feti  cita  ideile  ricchezze  . 

Serpéti  p-  ^4  quefia  furono  dapoi  aggiunti  i fer penti , onero  perche  fi  legge , che 
che  cole  a hauendone  già 'Jìter  curio  trouato  duo  combattere  infieme , lagittò  fra. 
duceo . quelli* & fukito  furono  rappacìficalì.ouero percheyccme  dice  Iamblico.ha 
uendo  LMercuno  infegnato  à noi  la  Dialettica , li  fu  però  dato  per  infe - 
gna  quella  verga , poi  che  tanto  à punto  lignificano  i due  ferpi , che  fi  ri - 
J guardano  l'vno  con  l* altro', ouer  amente  pure  per  quelloy  che  mette  Vlinioy 
il  quale pofcia,che  ha  dettoycome  fi  annodano  infieme  ì ferpenti  la  efìate, 
foggiunge:& queftojche  moftra  concordia  tra  cmdeliffimi  ferpi  par  effere 
la  cagione yper  la  quale  è (iato  fatto  il  Caduceo  con  i ferpenti  intorno  ; per- 
che fi  legge , che  gli  Egittij , che  furono  forfè  i primi  à farlo , lo  fecero  in 
quefia  guifa . Stana  vna  verga  dmtayò  bacchetta y che  vogliamo  dirla , 
con  duo  ferpi  intórno Jtvno  mafchìo  fi9  altro  f emina,  annodati  infieme  nel 
mego,&  faceuano  quafi  vn arco  della  parte  di  fopra  del  corposi  che  ve- 
nìuano  ad  aggiungere  le  fere  bocche  alla  cima  della  bacchcttay  & le  code 
fi  auuolgeuano  intorno  alla  mede (ima  di  fiotto  , onde  vfeiuano  fuori  due 
piccole  ali.  Et  lo  chiamarono  i Latini  Caduceo  .perche  al  fuo  apparire  fa - 
cena  cadere  tutte  le  difcordiey&  fu  per  ciò  la  infe  gna  della  pace . Onde  lo 
Tmbafcia-  portauanogli  ambafciadoriycbe  andauanoper  quella , li  quali  furono  anco 
tori  padri  p0ì chiamati  Caduceatori.Denche  trouafiyche ponauanol* vliuo parimen 
Vliuo  le- te  aPPreff°  dugli  antichi  gli  lAmbafciadori  y che  andauano  come  amicil 
gno  di  pa~  fecond°  che  Virgilio  dice , quando  fa,  che  Enea  ne  manda  cento  al  l{e  La- 
ce.  tino  tutti  coronati  di  verde  vliuo  ,£$  che  quando  egli  và  ad  Euandroymo - 

Etra  à Vallante , il  quale  prima  gli  viene  incontra , che  va  come  amico , 
Statio  « fiendendo  la  mano  con  vn  ramo  di  pacifico  vliuo  . Statio  medefimamente, 

quando  fà  andar  Tideo  à chieder  per  nome  di  Volinice  il  regno  di  Thebe 
ad  Etheocle,glìmette  in  mano  vn  ramo  di  vlim,per  moflrareyche  andana 
tome  ambaf datore  pacìfico#  glielo  f a gittare  vìa  poi,  quando  non  può  ot- 
tenere quello, che  dimanda : onde  hebbe  principiala  federata  guerra . Et 
«.dppianorecita,  che  vedendo  Rafdrubale  di  non  poter  piu  tenere  la  rocca 
di  Cartagine  ef pugnata  giày  & prefa  quafi  che  in  tutto  da  i Etmani , la- 
fidati  quiuì  i figliuoli,  & la  moglie  nel  tempio  di  Efculapio  con  molti  al- 
tri, li  quali  fi  abbruciarono  poi  tutti  infieme  di  commun  volere,  fe  ne  fug- 
gì di  nafeoflo  à Scipione, portando  in  mano  alcuni  rami  di  vliuoycon  li  qua 
li  mojiraua  di  andare  folamente  per  hauere  pace.  Ilche  haueuano  fatto pa 
rimonte  molti  de9 fuoi  innanzi  à Iucche  erano  fuggiti  à Scipione  per  ot- 
tenerej 
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tenere  > come  fecm  , che  , chi  voteua  , potefie  vfcir e [alno  della  rocca,  & 
andarcene  , battendo  portata  però  quelli  in  mano  non  Lvliuo,  ma  la  Ver- 
benanche  volgarmente  è detta  Vermiuaca • benché  fi  pofia  anco  intendere  Ver  min  2- 
per  le  parole  di  Appiano  non  di  quella  herba  f blamente  > ma  di  tutte  le  ca. 
altre  herbe , & foglie  s delle  quali  era  adornato  l’aliare  5 & il  tempio  di 
Efculapioyche  fu  in  quella  rocca  molto  bellone  ricco  ; concìofia  che  fatto  il 
nome  della  Verbena  foffero  anticamente  i ntefe.  le  herbe , & fiondi , delle  Porgere 
quali  erano  adornati  gli  altari  il  dì  della  fefia . Etera  anco  il  porgere  herba  che 
altrui  herba  con  mano  fegno  appreffo  de  gli  antichi  di  confi [ìar fi  uìnto  da  mo^ri  * 
colui , cui  fi  por  getta , & di  offerir  fi  à lui, come  foggetto  . La  quale  cofa 
ferine  Le  fioche  fu  introdotta  ne  i primi  tempi  da’pafiori , perche  quando 
qu  e sii  face  nano  d correre  infume , ò contendeuano  in  qualche  altre  modo 
fra  loroychi  era  vinto, fi  chinaua  à terra , & pigliando  herba  con  mano  la 
porgeua  al  uincitore . jqondimeno  fu  pur  anco  la  vera  Verbena  fegno  di 
pace, come  ferine  Timo,  & di  quefla  fi  coronauano  gli  fmbafeiadori , che 
andauano  per  tregua,ò  per  pace,maffmamente  de*  Ternani  y perche  altre 
genti  ufarono  forfo  qualche  altra  cofa , come  fi  legge  appreffo  di  -A ppìa~ 
no  di  alcuni  popoli  della  Spagna  , li  quali  mandarono  ambafeiadori  à 
Marcello  per  ottenere  da  lui  perdono,  e pace,  & quefli  fi  portauano  inum- 
ai ma  pelle  di  Lupo  in  vece  del  Caduceo, ò de  1 rami  deWvliuo , & della 
Verbena , che  furono  però  quafi  vniuerfalmente  i piu  adopratì  negli  affa- 
ri della  pace foleuano  anco  gli  antichi  auuolgere  alcune  piccole  bende , 
ò fafck  di  lana , che  fignificauano  la  debolezza , & humiltà  di  chi  lo 
portaua  , perche  la  lana fi  tr  ah  e della  pecora  animai  debole  , & bu- 
rnite, come  dichiara  Seruio  fopra  il  primo  ragionamento  y che  fa  Enea  g . 
ad  Euandro  apprefio  di  Virgilio  , Et  perciò  il  Caduceo  talhora  fola - 
mente;talhora  il  ramo  dell*Vliuo  fole  è fiato  fatto  per  la  Tace . La  qua - Pace  Dea. 
le  fu  'Dea parimente  appreffo  de  gli  natichì,  & hebbe  in  f{oma  vngran 
tempio  tanto  bello,  & così  ricco , che  molti  andauano  d "Roma  folamente 
pjer  vederlo . Quefìo  fu  fatto  da  Vcffafiano , e [fendo  però  già  principia  • 
to  da  fftaudio,  & dopo  la  vittoria  hauuta  della  giudea  uì portò  tutti 
gli  ornamenti  del  tempio  Hierofolimitano } & fi  può  credere , che  vi  f effe 
anco  qualche  bel  fimulacro  della  Tace  , ma  non  ho  trouato  però  fin  qui 
fattane  mentione  da  alcuno  Vediamo  dunque  come  altroue  ella  fi  a sia- 
la fatta, ò difegnata . ^AuHofane  la  de  ferine  tutta  bella  nell’afpetto,  Difeso  ? 
& è fecondo  lui  compagna  di  Venere, e delle  <f  ratte. Taufania  ferine, che  dellapace. 
la  fua  fatua  in  .Atbene  era  di  donna, che  teneua  in  manoycome  altra  vol- 
ta ho  detto , il  fanciullo  Tinto  Dio  delle  ricche^ge,  perche  quefie  meglio 
fi  acquiftano , e fi  conferuano  nella pace>che  al  tempo  della  guerra',  concio - 

Og  fa 
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ca  di  Cere  ^ìa  C^€  a^KYa  ncn  fi  P°fia  stendere  à coltìuare  i campi . Et  però  dijjèro 
re>  £ lì  antichi , chs  la  Tace  fu  amica  grande  di  Cerere 9 & à lei  molto  cara}  & 

Tibullo . T* ihullo  così  dice . 

La  'Tace  fu  y che  prima  giunfe  i buoi 

Sotto  Fìncuruo  giogo , onde  il  terreno 
Fu  colti  unto , e3 1 gran  produfie  poi  „ 

E il  bel  frutto  dì  dolce  fu  eco  pieno 
Ter  la  pace  fi  coglie  dalla  vite , 

Ch3 ella  à la  terra  già  ripofe  in  feno  „ 

Claudia-  Et  legume  fono  cagione  del  contrario . Onde  Claudiano  fìnge , che 
no . Cerere  non  volle  maritar  la  figliuola  Troferpina  à UMarte , nè  a Febo  9 
che  ambila  dimandauam  , perche i schernenti  ardori  del  Sole,fe  trop- 
po durano  , così  nuocono  alle  biade  , come  le  guerre  . Il  perche  fece- 
ro gli  antichi  alle  volte  per  la  pace  , come  fi  vede  in  alcune  medaglie 
antiche ,vna  donna  , qual  teneuacon  mano  vna  fpìca  di  fomento,  E Ti- 
bullo perciò  dì  ff  e . 

Vieni  alma  pace  con  la  [pica  in  mano  » 

Et  di  bei  frutti  pieno  il  bianco  feno  « 

Et  la  coronavano  talhora  dì  vlìuo , & alle  soli  e dì  lauro , E vedefi 
ancora  in  alcune  medaglie  antiche  la  pace  con  ghirlanda  dì  refe . UH  a 
benché  fiano  i nomi  diuerfi , & ne  fofiero  ancora  fatte  diuerfe  ìmaginì , 
Cocordia»  nondimeno  mi  pare  9 che  la  Tace , & la  Concordia  fiano  vna  medefima 
cofa,&  furono  Tvna,e  T altra  adorate  da  gli  antichi y acciocbe  deffero  lo- 
ro vita  quieta, & ripofaia . Sarà  dunque  bene , che  hauendo  di  fognata , 
quella  iodifegni  quefla  ancora,  la  quale  era  fatta  in  forma  di  doma,  che 
teneva  con  la  delira  mano  vna  ta^a  2 0 nella fmijlra  batteva  il  corno 
della  copia, onde  così  dàffe  Seneca  di  lei  * 

Età  colei , che  pub  del  fiero  UMarte 

Strìnger  le  fanguinofe  man  porgerti® 

Tregua , e ripofo  à le  noiof e guerre  $ 

E feto  porta  il  corno  delia  copia 
Tacci  fi  facrificìo  tutto  mite* 

Et  atte  volte  ancora  fu  pollo  vno  feetm  limano  alla  Concordia , dal 

quale 
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quale  parevano  n afe  ere  alcuni  frutti  . frigide  in  certa  fua  oratione 
de  ferine  la  Concordia , che  fia  di  afpetto  hello , & grane,  comprefia  di  cor - 
po,e  ben  fatta , di  buoni ffimo  color  e, e tutta  vaga>&  non  b abbia  in  sè  co - 
falche  punto  difeordi  dalla  bellezza  fua  . Et  dice , che  ella  fcefegiàper 
bontà  de  i Idei  di  Ciclo  in  terra  , accioche  le  cofè  dei  mortali andaffero 
con  certo  ordine  ; imperoche percolici  fono  coltivati  i campi  , & cia- 
febeduno  ficur  amente  poffiede  quel  3 che  è {no  $ co/fci  fono  governate  le 

Città  fono fatte , e conferivate  le  liete  no^e  > & nodriti  erano  , & am- 
maefirati  i figliuoli  poi . Fu  mofirata  la  Concordia  qualche  volta  anco- 
ra con  due  mani  infieme  giunte-,  il  che  fi  vede  in  certa  medaglia  anti- 
ca di  ISlerone  : come  facevano  etiandio  della  Fede  gli  antichi , la  qua - pecjeDea 
le  bebbero parimente  per  ‘Dea  , &lafa  Silio  Italico  b abitar e nella  silio  Ita- 
più  fecreta parte  del  Cielo  , frà  gli  altri  Dei , quando  finge , che  Ber-  lico  * 
cole  la  và  a trouare  per  la  difefa  di  Sagunto , & le  comincia  à parlare  in 
quefio  modo  . 

0 fanta  Fè , che  innanzi  al  fommo  Gìoue 
Fofli  creatal  e adorni  huomini , e Dei: 

Per  te  tutte  lo  cofe  ban  pace  ,&  ou e 
T albera  per  difetto  human  non  fei , 

Di  rado  è , che  Giu  tiitia  vi  fi  troue  , 

'perche  tu  fempre  vai  à par  con  lei , 

Et  b abiti  ne  i cafii , e giu  fi  i petti , 

Oue  i fanti  penfier fono  riflr  etti . 

Per  cloche  la  Fede  bà  dafiare  fe  creta  ,cioè  le  cofe,  che  altrui  fono  ere-  Colore  ,p- 
dute  in  fede,  & bà  da  ejfere  pnra,&  monda  da  ogni  inganno . Per  la  qua - Pr^°  della 
le  co  fa  fu  ordinato  da  JSfuma  fecondo  Jgè  de  i l\omani , che  il  Sacerdote  Fecie  ’ 
facrificando  alla  Fede  baueffe  la  mano  coperta  di  vn  bianco , come  recita 
Liuio,per  dare  ad  intenderebbe  fi  bà  da  guardare  la  fede  con  ogni  {inceri- 
tà,  & che  ella  era  corife crat a nella  defira  mano  , perche  la  dobbiamo  di- 
fendere con  ogni  pronte  w’  for  ila.  Virgilio  parimente  chiamò  la  Fe- 

de bianca canuta, il  che  Seruio  interpreta  detto  anckora, perche  pare  9 
che  fi  troni  più  fede  negli  huomini  già  canuti , & vecchi . Et  Horatio  Horacio . 
dolendofi  de  i fuoi  tempi  dice , che  la  Fede  vejìita  di  bianco  è poco  adora- 
ta',oue  Verone  nota , che  in  facrificando  alla  Fede  il  facerdote  fi  copriua 
non  folo  la  defira  mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  ancora  > 6?  quafit  tutta 
la  per  fona  a dìmoFlratione  della  candiderà  dell’animo , che  hà  da  ac- 
compagnare fempre  la  Fede . Ver  la  quale  cofa  diffe  l*  ^dr lofio , Arlotto , 
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l'tnagine  della  Concordia,  & hieroglifici  denotanti  la 
fede  ey  la  concordia, con  la  magine  della  Fedefgnifica- 
ti  la  fiere  tezgji  della  fede,  & lafua  punta,  & che  per 
la  concor dia  mult iplica  t abondanza  delle  co fi,le gete,& 
l agncoltura,con gli  y celli  Ctgogna,  0/  Cornice  alla  con 
tordiafacrati,che  dinotano  l'iflejfi  effetti , 
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^on  parche  da  gli  antichi  fi  dipinga 
la  l anta  Fè  ve  fi  ita  in  altro  modo , 

€ he  d’vn  nel  bianco , che  la  cuopre  tutta , 

(fbe  vn  fol punto  > vn  fol  neo  la  può  far  brutta  « 

Et  per  effer  creduto  5 che  la  fede  propria  della  Fede  fofle  nella  deflra  Mano  con 
mano,&  che  quella  perciò  le  foffe  confecrata , come  diffi  , ella  fu  anco  fo-  fecrata  al- 
mute  moflrata  con  due  defltre  ìnjieme  giunte , & alle  volte  ancora  erano  t • 
fatte  due  figurette , che  fi  dauano  la  mano  l3vna  all  altra . Onde  gli  an- 
tichi hebbero  la  delira  mano  in  gran  ricetto , come  co  fa  facra  . Da  che 
è venuto  , come  dicono  alcuni  , che  quando  vogliamo  r acquetare  vn 
rumore fubito  nato , mofiriamo  quefìa , leuandola  in  alto  sporgendo- 
la aperta  lignifichiamo  di  apportare  pace . Et  perciò  fi  vede , che  molte 
ftatue  di  'É>rincipi,& di  Capitani  illuflri  furono  già  fatica  cauallo , & a 
piè , che  fendono  la  mano  deflra  : Et  Giofeffo  fcriuendo  le  antichità  de  Giofeffo. 
i Giudei  y mette  che  fra  i barbari  erafegno  ccrtìjfmo  di  hauerfi  a fida- 
re Ivno  dell'altro , quando  fi  por geuano  la  de  lira  mano  > & che  sfatto 
queflo,nonfipoteua  piu  nè  Ivno  ingannare , nè  l altro  non  fidar  fi . Et  Baciare  la 
quindi  forfè  anco  venne  l’vfanga  di  baciare  la  mano  a i Signori  y & ad  mano  • 
altri  Superiori , che  fu  così  bene  appreffò  de  gli  antichi  y come  hoggifrà 
noìy  come  fi  vede  appreso  di  Tlutarco,oue  Tcpilio  Lena  > pofcia  che  beh - piutarco  . 
he  parlato  affai  à (efara , andante  in  Senato  il  dì  medefimOyCbc  fu  vccifo , 
gli  h accio  la  mano , &fe  ne  andò . Et  Macrobio  facendo  parlare  Trete- 
iìatoàfauore  de  iferuiydice , che  molti  di  loro  fono  3 che  per  grandegj 
ga  di  animo  f pregiano  le  ricchegge , £3  che  allo  incontro  fiuede  fpefsoy 
che  molti  liberi , & padroni  per  la  ingordigia  del  guadagno  vanno  vil- 
mente a baciar  le  mani  agli  altri  ferui\& queftoatto  moflraua,  che  chi 
lofaceuaflì  raccomandaua  alla  fede  di  colui  3cui  baciaua  la  mano,  £3  per- 
ciò lo  rìconofceua  per  fuo  fu  per  iure , (3  Signore . Et  è venuta  parimen- 
te fin  a tempi  nofìri  l'vfatiga  di  dare  la  deflra  mano  in  flgno  di  fede , 
la  quale  fu  mostrata  anco  alle  volte  con  vn  cane  tutto  bianco , perche  fi 
leggono  i miracoli  della  fedeltà  de  i cani . Ma  ritornando  alla  Concor- 
dia,dalla  quale  mi  ha  fuiato  il  difegno  delle  due  mani  a lei  commune  con 
la  Fedeje  conficcarono  gli  amichila  Cicogna  ; onde  erano  perciò  nel  fuo  cicogna 
tempio  molte  Cicogne;  benché  vuole  il  Volitiano  , che  non  la  Cìco-t aera  alla 
gna , ma  la  Cornice  fofle  data  alla  Concordia , £3  di  ciò  chiama  in  tefli-  Cócordia. 
monio  alcune  medaglie  antiche , £3  Eliano , il  quale  dice , che  foleuano 
gli  antichi  dopo  Chauere  ìnuocato  tììrnemo  nelle  nogge  chiamare  la 

Cornac - 
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Cornacchia  ancora  per  augurio  di  concordiate  douefie  ejjerepoi  tra  quel - 
Cornice  v*  Uy  U quali  per  generare  figliuoli  fi  congiungeuano  infieme  . tJMa  quello 
Có  cordi  a eVa  e^anc^°  Pcr^a  Fedele  he  fi  deono  feruare  inferno  marito , & moglie , 
come  dice  il  mede  fimo  ElianOir accontando, che  fono  le  Cornacchie  tra  loro 
j,  . fedeli  di  modo  te  di  due  fi  fiano  accompagnate  vna  volta  gerendone  v- 

nan  per  là  na  1 ^a-trafe  ne  &&  vedoua  fempre . Erano  oltre  di  ciò  i pomi  granati 
Cócordia  anehora  fogno  di  Concordia  apprejfo  degli  antichi  > come  dicono  gli  ferita 
tori  degli  tìebrei , & perciò  gli  mettemmo  intorno  alle  vefti  de  iloro  fa- 
cendoti . tJFfa  già  è tempo  , che  ritorniamo  à tJACercurio  difegnato  con 
Pali  et  i piedi con  la  verga  in  mano  da  Ramerò  quando  Gioue  lo  man - 
da  à Calipfo  y perche  ella  lafci  partire  da  sè  Vlijfe  > & a condurre  Tria- 
vno  nel  campo  de * Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Rettore  , qual  fà  così 
Virgilio,  bene  imitato  da  Virgilio  poi  , che  pare  qua  fi  tradotto  da  lui  in  questa 
parte  , quando  egli  fa  parimente  , che  ^Mercurio  comandato  da 
Gioue  va  ad  Enea  > mentre  che  fitrouaua  apprejfo  di  cDidont  , così 
dicendo  s 

C Mercurio  ad  obedir  il  Tadre  intento 
* 'fife  i dorati  Talari  i piedi  a f tonde, 

1 quai  con  aliprejie  ad  ogni  vento 
lAlto  il  portan  da  terra , e fopra  fonde  « 

Trende  la  verga, con  cui  in  vn  momento 
Vanirne  trahe  da  le  Tartaree  fponde , 

Et  altre  vi  ripone ,e  dona, e toglie 
% fonni,  e molti  ancor  di  vita  feioglie 

Totrei  porre  degli  altri  cPoeti  anchora , li  quali  nel  mede  fimo  modo 
t hanno  deferitto  : maparmi,che  quelli  due  fiano  di  tanta  auttorià , che 
quando  effi  fanno  fede  di  vna  cofa , nonfe  ne  debba  cercare  altro  poi , fe 
forfè  non  f off  e per  dare  meglio  ad  intendere  quello,  che  da  loro  fà  detto,  il 
Penne  per  che  non  fà  bora  di  bifogno.  Furono  poi  date  le  penne  a c Mercurio , come 
che  date  a ho  detto,pcrche  nel  parlateci  che  egli  era  il  E)  io  (0  chefignificaua  forfè 
Mercurio  * anco  la  cofa  sìeffa)  le  parole  fe  ne  volano  per  faria  non  altrimenti, che  fe 
hauc fiero  f ali*  Onde  Homero  chiama  qua  fi  fempre  le  parole  velocitiate > 
& che  hanno  penne  .Che  Mercurio  haueff  e fempre  le  penne  in  capo,fi  ve- 
Plauto,  de  apprejfo  di  Tlauto , quando  per  poco  di  bora , cìfei  fi  trauefì) , non  ne 

volle  effere  fen  fa, benché  dicejfe  di  farlo;perche gli  fpettatori  conofcejfe - 
ro  lui  dal  feruo  fuo  di  Csinfitrionegnel  quale  fi  era  mutato , & quefte  fono 
fue  parole, 

E per- 
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Jtnagìne  dì  é Mercurio  ìnuentore  delle  lettere  3 della 
muficafilella geometrìa^  delle  buone artì,(èfi  magine 
di  fialefira firn  figliuola  Dea  de  Lottacele  tiene  mgrem 
bo  un  ramo  dì  ultuo  ejfiendo  ufo  de  lottatori  di  un- 
gerfi  con  olio. 
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£ perche  ricono  fiere  mi  poffono , 

Qgpfte  penne  haurò  fimpre  nel  cappello , 

Terche  haueua  ^Mercurio  il  cappello  anchora  /&  à quello  erano 
!k  puleio.  anc^°  attaccate  l'ali ^quantunque  osipuleio  lo  motivi finza, quando  rac- 
conta ilgiudiao  dì  Travide  vapprefintato  in  [cena  sfacendo  che  per  Menu 
rio  compari fie-  vn  gioitane  tutto  bellone  vago  nell' appetto , con  biondi , CS 
crefpi  crini, fra  li  quali  erano  alcune  dorate  penne  poco  da  quelle  differ en- 
ti yche  in  forma  (tali  fpuntauano  fuori,&  haueua  intorno  vn  panno  fila 
mente, che  annodato  al  collo  gli  pendeua  giu  dall9 homero  fìmJiro,&  il  fa 
Marciano.  dMceo  'm  manoxJUartìano  lo  de  ferine  giouine  dì  bel  corpo,  grande, e fido , 
cui  comincino  a /puntare  alcuni  pduzjfr  dalle  pulite guancie,  come  dice 
ancho  Luciano,  & mego  nudo,  perche  lana  breue  veflicciola  gli  copre  gli 
homeri  filamento  ; & non  fa  egli  mentìone  a ah,nè di  Caduceo,  ma  ben 
dice, che  mojira  di  effere  fpedito  , & efjercitato  affai  nel  correre , & nella 
Lotta . La  quale  bor  mi  riduce  à mente  quello , che  già  ho  letto  ap prefio 
Filoftrato.  & Eilofiràtò,& è che  Tale  tira,  la  quale  potiamo  chiamare  Lotta , fu  fi- 
) otta  Scuola  di  OMer  curio , & era  tal , che  malageuolemente  fi  potata  cono - 
fiere  fi  fojse  mafihio,  òf emina,  conciofia  che  al  vifo  tutto  polito , & va- 
go pareuaefsere  non  meno  fanciullo  , che  fanciulla  , le  bionde  chio- 
me erano  ben  lunghe , ma  non  sì  però , chepotefsero  annodarfi  , il  petto 
era  di  pura  virgìnella  ; nè  più  rileuauanole  belle  poppe  miei, che  rileui- 
no  in  vn  delicato  gionine;  nè  erano  le  braccia  bianche  /blamente,  ma  colo- 
rite anchora, & fedendo  ella  teneua  in  finovn  ramo  di  verde  Vliuo,  im- 
perati/ ella  amaua  quella  pianta  affai, forfè  perche  fi  ungcuano  prima  con 
olio  quelli, li  quali  lottauano . Così  dipinge  Filoftrato  la  Taleftra , 13  la 
Horatio*  ^lce  ^f}'luo^a  ^ Mercurio,  perche  egli  fu  il  titrouatore  di  quella  forte  di 
Mercurio  efsercìtio,come  cantò  anco  Horatio  in  certo  bìmo,cb'ei  fece  a collui  . Et 
ricrouato-  non  ritrouò  OUercurio,13 molìrò  a mortali  il  modo  di  efier citare  il  cor- 
vè di  tutte  po  filamento, ma  1 animo  anchora, e lamblicodice , che  a lui  dettero  quel- 
le  arti{.  fa  ^ Egitto  il  ritrouamento  di  tutte  le  buoni  arti  , & che  perciò  gli  de - 
dicauano  fimpre  tutto  quello  , che  firiueuano . Cicerone , ferine , che 
Thoit.  Mercurio  molìrò  in  Egitto  le  lettere , 13  le  Leggi,  & che  eì  fu  nomato  da 

Theut.  quelle  genti  Thoit , onero  Theut , come  fi  legge  apprejfo  di  Tintone . Et 

altri  hanno  detto  che , oltre  alle  lettere,  fu  rìtrouata  anco  da  Mercurio  la 
Figuraqua  ratifica , la  geometrìa , e la  paleflra , per  le  quali  quattro  co  fi  foleua  no 
tiraci Mer  j fare  anticamente  la  fua  imagine  di  figura  quadrata, & porla  nelle  fimi  e % 
cuu0  * come  era  in  certa  parte  dell  Zi  rcadia , fecondo  che  recita  Taufania  , il- 

quale 
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Statoe  dì  <£ "Mercurio  dette  Hermi  per  ejs'er  lui  flato 
Tìnuentore  dì  tutte  le  buone  arti  > quali  non  temono  ne 
colpi  di  tempo  0 di  fortuna , Qfr  lì  'vìrtuofì  non  temono 
ninna  loro  ingiuria , fgnifìcano  ancorala  falde^a  del 
parlar  'veridico  • 
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quale  lo  de  faìne  fatto  in  guifa,che  pareva  veflirfi  vn  manto , & non  haZ 
ne  a di  folto  gambe  }nè  piedi , ma  era  come  vna  piccola  colonetta  quadra  . 
G aleno . Galeno  quando  efiorta  i giovani  alle  buone  arti , dice , che  elle  furono  tut- 
te ritrovate  da  CMercuriofS  lo  difegna  giouine  , bello , non  per  arte , ma 
per  propria  natura  5 allegro  in  viBa , con  occhi  lucidile  r splendenti , & 
che  fila fipravna  quadrata  hafe  : perche  chi  feguita  la  virtù  fi  leva  di 
mano  alla  Fortuna , e col  ftar  fermo , & faldo  non  teme  di  alcuna  firn  ìn- 
Suìda . ZlHYia  • & Snida  ferine  che  la  figura  quadra  è.  data  à Mercurio  per  ricet- 

to del  parlare  veriteuole  , il  qual  così  [là  fermo  femore,  e faldo  contro, 
chi  fi  fia,cóme  il  bugiardo mendace  torlo  fi  muta  , ££  finente  fi  volge 
hor  quàfior  là.CMa ò per  quesìofo  peraltro  che  foffe,rìfaifce anco  *Alefi 
fandro  "Napolitano , che  i Greci  faceuano  fipeffo  la  fatua  dì  Mercurio  in 
forma  quadra  col  capo  filo  fen\a  alcun' altro  membro  ; & con  filmili  fa- 
tue honor auano fpeffo  i grandi, & valorofi  Capitani  mettendole  in  publi- 
co,&  ne  mettevano  anco  molte  dinanzi  alle  private  eafe , come  riferì fee 
Thucidide  ^lil^a  * Thucidide  ancora  ferine  , & lo  replica  TÌutarco  , che  in 
thene  era  gran  numero  di  quefle  fatue,  le  quali  una  notte  furono  quaft 
tutte  guaUe,allhor  f ubilo,  che  gli  Mthenicfi  hebbero  deliberato  diman- 
dare vnagroffa  armata  addoffo  a Siracufa,  di  che  ^Alcibiade ,che  era  vno 
de  i capi  dell'armata , ££  ne  haueua  egli  guaBe  alcune  , fu  travagliato 
grandemente  , come  che  hauefSe  dato  ftgno  di  mutatione  di  fato  della  re- 
Herrni  « pubhca,alterando  quelle  fatue, le  quali  erano  dette  Bermi,  perche  Mer- 
curio fu  parimente  detto  Berme  dafijreciì&  erano  pofìe,come  diffifopra , 
Cicerone,  per  ornamento  nelle  fievole  & nelle  fk  endemie.  Onde  Cicerone  rifponden - 
do  ad  etnico  chiama  Berme  ornamento  commune  à tutte  le  'kAcade- 
mire*  Et  vn  altra  volta  rìfponde  al  mede  fimo, che  già  gli  piacciono  ,fe  be- 
ne non  gli  ha  anco  veduti, gli  Bermi  di  marmo  con  le  tefie  di  metallo,  ch'ei 
ferine  di  hauergli  comprati ;■&  lo  prega  à raccoglierne  quante  più  nè  può 
bavere , & lofillecita  à mandarle  prefo  per  adornarne  la  fua  ende- 
mia fo  libraria,  che  la  vogliamo  dire . Legge  finche  gli  ^Athenie fi  furono 
. i primi , che  facefero  fimili  Fiat  ve . Et  non  folamente  in  quelle  di  Mer- 
Heranida  curio , ma  in  quelle  anco  di  molti  altri  T>ei  vfarono  parimente  gli  altri 
cui  prima  gYeci  ta\e  figura  quadra  ; & più  di  tutti  forfè  gli  t Arcadi , come  feriva 
CFaufiania  , perche  appo  loro  era  vn' altare  dedicato  à Gioue  con  vna  Sta- 
tua fatta  in  frnile  fòrma.Et  benché  molti  fcriuano  che  Mercurio  fu  chia- 
Cillenio  * maio  Cìllenio  da  vn  monte  dell'  ^Arcadia  di  queBo  nome, ove  ei  nacque : 
nondimeno  vi  fino  siali  anco  di  quelli , che  hanno  voluto , clfei  fofie  così 
Forza  del  coE>nominato  ^ a eìHCfie  imagini  quadre, le  quali  fi  potevano  dire, tronche , 
parlare.  £ e » non  bruendo  a^ro  membro , che  il  capo,  per  che  i Greci  chia- 
mano 
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mano  Cittì  quelli , alli  quali  fia  rnoT^o  alcuno  membro  : & mofir  aliano 
la  for^a  del  parlare , ilquale  non  ha  bìfogno  deli3 aiuto  delle  mani,  come 
ferine  Fefio,  per  far  e ciò  che  vuole,  ma  quando  è bene  ordinato  ,&  fi  fa 
vdire  d conneneùoli  tempi  , tanto  può  > che  facilmente  piega  gli  animi 
kumani , come  gli  piace , & fouentef a forila  altrui  d fuo  piacere . On-  Horatio. 
de  Horatio  canta  di  <JMercur Wycbe  egli  da  principio  perfuafa  a1  mortali  di 
laciare  lefalue , e i monti , per  liquali  andauano  in  que9  primi  tempi  di- 
f per  fi, come  le  fere, & vnirfi  d viutre  infieme  ciuilmente . Ilche  tolfe  egli 
forfè  da  certa  fauola  de  i Greci  , la  quale  racconta  , che  Vrametheo  andò 
imbafeiaiore  à Cjìoue  à pregarlo , eh' ei  volejfe  prouedere , che  taf  ci  afferò 
bomaigli  huomini  quella  vita  rorga , & bè filale, che  rnenauanogìà  dal 
comincìamento  del  mondo  . Onde  egli  mandò  con  lui  Mercurio  concorri - 
miffione  diinfegnare  a quelli , che  pìurìputaffe  degni  , il  modo  di  ben 
parlare , col  quale  ejfi  poteffero  perfuadere  agli  altri  que'Uo,.che  era  necef- 
farioàfare per  viuere  vna  vita  domenica, honefla ciuìié.Et  per  que-  nngU2 
fio  con  fecrarono gli  antichi  la  lingua  à (Mercurio,  & oltre  d tutti  gli  al-  forata  à 
tri  facrifidj,quefio  era  d lui  proprio,  & particolare,  di f eterificar  glifo  e endo  Mercurio  » 
certo  poco  vino , le  lingue  delle  vittime . Fu  anco  creduto f Mercurio  il 
primo, che  mofir  affa  il  modo  di  guadagnare , & perciò  era  Dio  de'mer-  ^ 
catanti . ^An^i  dicono , chefoffe  detto  c Mercurio  dalla  cura  > che  egli  Mercanti . 
ha  delle  merci  ; onde  Suida  ferine, che  per  quello  metteuano  vna  borfa  in 
mano  al  fuo  fimulacro . Fulgentio  vuole , che  Fati  a piè  di  Mercurio  fi- 
gnifichino  il  veloce quafi  continuo  mouimcnto  di  quelli , che  traffica- 
no , li  quatti  folleciti  neioro  affari  vanno  quafi  fempre  bor  qua , hor  là  * 

Onde  ferine  Cefare , che  i Fr  ance fi  adorauano  Mercurio  piu  di  tutti  gli  ah  Celare. 
tri  D cì,& ne  haueuano  molti  fimulacrì  ; perche , oltre  che  lo  diceffaro  ef- 
fere  fiato  risonatore  dì  quafi  tutte  le  arti, credeu ano,  che  particolarmen- 
te eipoteffe  affai  giouare  altrui  ne  guadagni,^  nelle mere  antie  ; Tacile 
quali  quanto  habbino  da  effere  vigilanti  gli  huomini  mofir  a il  Gallo  po-  Gallo  à ca 
flod  canto  dquefto  Dio, come  diffi  già , benché  vogliano  alcuni , che  fi - to  à Mer- 
gnifichi  piu  toflo  la  vigilanza,  che  deano  vfare  gli  huomini  faggi, e dot - curio . 
ti, per  che  d quegli  è brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumar  tutta  la  not- 
te . Concìofia  che  mettendo  (Mercurio  per  la  ragione , & per  quella  lu- 
ce,che  ci  feorge  allacognitione  delle  co  fé,  ei  non  vuole  che  fiiamo  lunga- 
mente fepolti  nel  fanno, ma  pofeia  che  fono  rinfrancati  gli  flirti, che  ritor- 
niamo alle  v fate  opere  . Derche  non  potino  gli  huomini  flarein  conti- 
nua attione  nè  del  corpo, nè  della  mente , onde  è loro  neceffario  quel  breue 
ripofo,  che  apporta  il  fanno , come  ymofir  ano  i Filofafi . Et  Vau fama  [cri-  Paufania. 
uendo  del paefa  di  Corinto  mette , che  quiui  era  vrì altare , oue  fifaceua 
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Imagi»*  della  Scotte  nutrice  della  morte  delfin- 
io imagine  del  Sonno  fratello  & compagno  della 
rnorte^quiete  fé)  dolce  rifioro  de  mortali  5 con  molti  ne - 
grì  fogni  che  accompagnano  la  Notte ^ ilSonno  5 & il 
corno  dmota  il  ripe  fio  la  yarieta  de  fogni  * 
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facrìficio  alle  Mufe  , & al  Sonno  infame , come  che  fofaro  ben  grandi  a 
mici  tra  loro . fmperò  che  tennero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  Dio,& 
gli  ne  fecero  fatue,  come  de  gli  altri  "Dei > credendolo , come  dice  Hefiodo » 
& Homero  , fratello  della  morte . il  che  moflrauano  etiandio  le  imagi- 
ni  jcolpite  nell'arca  di  Cipfelo , oue  era  vna  f emina , che  teneua  fit'l  fa 
niftro  braccio  vn  fanciullo  bianco , che  dormiua , & vn  negro  fuldeftro, 
che  medefimamente  dormiua,&  haueua  gli  piedi  (ìorti,pcr  queflo  figni- 
ficando  la  Chiotte , & per  quello  il  Sonno , & la  f emina  era  la  Trotto  nu- 
trice di  amendui . Fu  quefia  da  gli  antichi  fatta  in  forma  dì  donna  con 
due  grandi  ali  alle  fpalle  negre  dijìefc  in  guifa,  che  patena  volare , & 

abbracciare  con  efie  la  Terra  , come  difa  Virgilio . Gnidio  le  dà  vna 
ghirlanda  di  papauero,che  le  cinge  la  fronte,  & manda  con  lei  vna  gran 
compagnia  di  negri  fogni . Gli  altri  Toetipoi  la  fingono  hauere  vn  carro 
da  quattro  ruoteyche  fignificano  ; come  dice  il  "Boccaccio  > le  quattro  partì 
della  notte  , così  diuife  da  foldati  , & da' nocchieri  nelle  guardie  loro. 
Ella  è tutta  di  colore  fofco , ma  la  velie , che  ha  intorno  rìfplende  qualche 
poco  , & è così  dipinta  , che  rapprefenta  l'ornamento  del  Cielo . Ti- 
bullo fa  , che  con  cofiei  vanno  le  Stelle  fue  figliuole,  il  Sonno,  & i jogni 
quando  così  dice; 

. CDateui  pur  piacer , chomai  la  notte 

f fuoì  dejìriefbà  giunti  infame , e viene 
Correndo  à noi  dalle  Cimmerie  grotte. 

E le  f ielle  di  vaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  de  la  madre , quali 
il  del' in  bel  drappello  accolte  tiene . 

Et  il  fonno  piegando  le  negri  ali 

Và  lor  dietro , e vi  van  gl'incerti  fogni 
Con  piè  non  fermo , e pajfi  difuguali . 


*Dalle  quali  parole  fi  conofce,cheH  Sonno  parimente  haueua  l3  ali, il  che 
difa  Statio  anchora,quando  fi  duole,  che  già  fono  tati  dìych'ei  non  può  dor 
rnire,&  lopregayche  à sè  voglia  venire  homaue  fcuotergli fopra  il  capo\le 
licui  penne, & il  mede  fimo  difae  Silio  Italico  .Oltre  di  ciò  il  Sonno  è gioui- 
7ieyche  il  medefimo  Statio  lo  fa  taleychiamalo  pìaceuoli/Jmo  di  tutti  i Dei, 
come  che  no  fia  cofa  piugrata,nè  che  piaccia  piu  a mortali  dopò  le  fatiche 
del  ripofo , che  ci  apporta  il  piacerle  fonno , onde  Seneca  dijje  così  di  lui , 

0 Sonno 
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Hefìodo 
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0 forino  almo  rifioro  a le  fatiche 

‘Ve  mortali , del  animo  quiete  , 

E del  viuer*  human  la  miglior  parte , 

0 de  la  bella  „4{trea  veloce  figlio , 

E de  la  Ustorie  languido  fratello , 

CD  ìnfieme  mefci  il  vero , & la  bugia , 

E quel , che  dee  venir  chiaro  ci  mofìri 
Con  certo , e fpeffo  (ohimè)  con  tritìo  nuncio ; 

Tadredi  tutto  porto  de  la  vita , 

Ripof ? de  la  luce,  e de  la  TS(atte 
Fido  compagno , tu  non  più  rif guardi 

T{è  y ch'ai feruo , ma  vieni  egualmente 
l'vno , è à baierò  , ne  le  {lanche  membra , 

‘Placido  entrando  la  bianchezza  f cacci , 

Età  quel  9 che  tanto  temono  i mortali 
Gli  au Mezzi  sì , ch'imparano  il  morire . 

Filoftrato*  Filofi  rato  nella  tauola  tch*ei  fa  di  <AnfiaraoineW antro  del  quale  di - 

ce  y che  era  la  porta  de  i fogni  perche  dormendo  quiui  fi  vedeua , & vàì- 
Jonf  ^ Uaft in  f°&no  ìue^  > c^e  fi  cercaua  di  intendere  , dipinge  il  Sonno  tutto 
onno‘  languido  con  due  veftijàvna  di  [opra  bianca  f altra  di  fotto  negrafinten - 

dendo  per  quella  il  dì, e per  quebìa  la  notte, e gli  mette  in  mano  vn  Corno , 
come  fanno  anco  quaft  tutti  i Toeti,dal  quale  parche  fparga  il  rìpofo  fo - 
pra  de'  mortali . Il  che  dicono  efiere  fiato  finto, perche  il  corno  afìottigliato 
°§nl*  trafpare,&  così  ci  moflra  le  cofeycome  le  veggiamo  in  Sogno,  quando  pe- 
rò fono  i [ogni  veri  , ma  quando  fono  falfi  , il  Sonno  non  porta  il  cor- 
no y ma  vn  dente  di  Elefante , perche  afiottigli  fi  l*  auorio  quanto  fi  vuo- 
le , non  trafpare  mai  sì , che  per  quello  paffi  la  vibìa  humana  . Vero 
Porte  de  '^ir^°  finfe  > c^e  d ue  f°Jfero  sporte  > per  le  quali  ci  vengono  i fogni , 
fo^nT.  C F vna  d*  corno , l'altra  di  auorio , h che  per  quella  p affano  i veri  , & per 

Porfirio,  quebìa  i falfi  . Sopra  di  che  Vorfirio  così  difcorre,  come  riferifce  LMa- 
crohio, dicendo  che  l'anima  ritiratafìyquando  l'huomo  dorme  in  buona  par 
te  da  gli  officijydel  corpo , fe  bene  dri^a  gli  occhi  alla  verità>non  la  può 
vedere  però  mai  drittamente , per  la  f eureka  dell' humana  natura  ; ma 
[e pure  quefia  fi  affottiglia  in  modo  , che  l'occhio  dell'animo  ci  paffi  per 
dentrOyVede  fogni  neri  per  la  porta  del  cor  no^  ma  fe  bìà  denfa  sì,che  Dani 
mo  non  lapoffa penetrare  con  la  vìbìa , vengono  per  la  porta  dell' auorio  i 
falfi  fogni»  Et  il  medefimo  Virgilio  hà  finto  anchova  > che  al  me^zp 

della 
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della  entrata  dell'inferno  fia  vn  grande  elmo, che  fpargaglì  frenatiti  ra- 
mi,&  che  fi otto  le  foglie  di  questi  fiiamo  attaccati  i fogni  vani  & faìjì . Soorn- 
La  quale  coja  vuole  dire , come  l’efpone  Seruio/he  alla  Stagione,  che  ca- 
dono  lo  foglie  àgli  alberi , i fogni fono  fempre  vani. Et  altri  hanno  det~  Seruio  . 
tOyche  l’olmo  arbore  fterìle , & che  non  fa  frutto , tf prime  da  sè  la  uanìtà 
de’  fogni,  quali  furono  detti  ciechi  dagli  antichi , come  ferine  Snida,  ò 
perche  fono  fallaci , onero  perche  parlano  fempre  con  chi  ha  gli  occhi  fer- 
rati. Oltre  di  ciò  porta  il  Sonno  anco  talhora  vna  verga  in  mano , con  la - Verga  del 
quale  tocca  ì mortali,  & gli  fa  dormire  . Onde  Statio  vna  volta , che  non  Sonno . 
poteua  dormiremo  pregaua,che  veniffe  à toccarlo  con  quella, Gnidio, pofeia 
che  ha  de  ferino  il  luoco,  oue  habita  il  Sonno , qual  fa,  efiefia  appreffo  de ' 

Cimmeri^  popoli, che  hanno  quaft  fempre  notte, anchor  che  in  Lenno  lo  met 
te  Hornero , ifola  net  mare  Egeo , & Statio  appreffo  de  gli  Etbicpì , & 

1*  Ariosto  vltmamente  l'ha  poflo  nell' ^sLrabia:  Ouidio,  dico,  dejcritta 
ch'egli  ha  la  cafa  d el  Senno  : mette  lui  à dormire  fopra  vn  letto  di  hebe - 
no,  coperto  tutto  di  panni  negri , intorno  alquale  fanno  innumerabili  fo- 
gni in  diuerfe  forme  figuratile’  quali  tre  fono  i ministri  piu  degni ; l'v- 
no,  che  rapprefenta  folo  la  forma  bimana  , fi  dimanda  Morfeo  t altre  ; è . 
detto  Fobetore,che  moSìra  ogni  forte  di  beflia;  & il  tergo  ,cbe  fa  vedere So^ni* 
terra, acqua, faffi,arbori,monte  piano, & ogni  altra  cofa  inanimate,  ha  no- 
me Fantafo  Tfè  piu  dico  di  loro , ma  ritorno  alla  imagine  di  Mercurio  Mercurio 
fatta  pure  informa  quadra,come  fi  legge  appreffo  di  Vaufanìa , quando  ei  pche  sbar 
deferiue  l' M.  chàia , che  era  in  certa  parte  di  quel  pae/e  fu  la  vìa  , con  la 
barba,& con  il  cappello  in  capo  . Jqè  mi  ricordo  di  hauere  lato  di  altra 
Statua  di  Mercurio, che  dì  quefta  , laquale  haueffe  la  barba  , efiendo 
che  1 spoeti  tutti  lo  deferiuono  fenga , il  che , dicono  , voler  mostrar  cbcl 
parlar, quando  e belìo, uago,e  puro, non  inuecchia  mai . cMa  fanno  ben 
però  molti,  che  gli  cominci  à dare  fattori  la  prima  lanugine , come  già  ho 
detto  di  Martiano,&  come  di  Luciano  pofìo  dire  il  medi  fimo , poi  che  ne 9 
fuoi  fiacri ficu  deferiue  Mercurio  con  alcuni  pochi  peluggi  della  prima 
barba, che  gli  cominciauano  ad  apparire  fui  vifo . Homero  parimente 
fa, che  Vliffe  lo  vede  tale,  quando  à lui  va , egli  porta  quella  herba , con  Homero  * 
laquale  ei  fi  difefe  poi  dagli  incanti  di  Circe  . Legge  fi  oltre  di  ciò, che  al - 
le  fatue  di  Mercurio , le  quali  erano  sù  lepubliche  vie,  gittaua  pietre  0-  a-f 
gnuno,che  paffaua  di  là, fecondo  le  tronaua  a caffo , in  modo  che  vi  fe  ne  ve  tateallafta 
dettano  i monti  raccolti  intorno , ò foffe  per  moftrare , che  fi  debbe  far  ho-  tua  di  Mer 
more  alti  Dei  con  offerire  quello/,  he  primo  fe  ne  apprefenta  ,&  fi  hà  alla  cur*°  • 
mano  , onero  perche  pareficro  in  quel  modo  purgare  le  publiebe  Jìrade  * 
sì  che  non  trouaffero  poi  gli  altri  , che  paffauano  di  là  , & i corrieri 

raccomman- 
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r accomandati  a queflo  Dìo,cofa,che  gli  poteffe  offendere>ò  veramente  eia 
era  per  dare  ad  intendere , che  così  è tutto  il  ragionare  compofio  di  picco - 
Sonia.  le  particelle , come  quei  monti  di  pìccole  pietre  raccolte  infieme . Suidct 

ferine,  chequeftì  cumuli , ò monticelli  di  pietre,erano  confecrati  a Mer- 
curio nelle  vie  in  certe, forfè  perche  non  deuiajfe  dal  buon  camino , chi  paf- 
fauaper  la  . Et  che  fu  anco  vfinga  degli  antichi  di  porre  su  leflrade 
pubhche  dinanzi  alle  fatue  di  Mercurio  le  primitie  de  i frutti  a feruitm 
de  pa faggi  enfi  quali  fecondo  il  bifogno  ne  mangìauano . Legge  fi  ancho 
Mercurio  r a, eh  e Mercurio  alle  volte  fu  fatto  con  tre  capi  ; ò per  mofirare  la  gran 
co  tre  capi  for^a)CJye  kà  pomato  parlare ; ò perche  à coftui  J corta  de  pa faggi  eri  non 
baflauavn  capo  per  mo  firare  altrui  le  diuerfe  flrade,& fpecialmente  ne* 
triuijyCÌoè  doue  erano  tre  vie,  & perciò  in  ciafcheduno  de*  tre  era  fe guato , 
oue  quefta,ò  quella, ò quell* altra  via  andafse  . 

Voleuano  poi  gli  antichi  anchora , che  Mercurio  hauefse  cura  de * cPa- 
Homero  floridi  che  fa  Homcro  fede  > quando  dice,  che  in  fra  Troiani  Thorba  fu 
ricchijfimo  di  armenti , & di  greggi , perche  Mercurio , cui  egli  fu  grato 
piu  di  tutti  gli  altri,  così  l’baueua  arricchito,  forfè  perche  ne* primi  tempi 
non  conofceuano gli  huomini  altro  guadagno,  che  quello , che  traheano  da 
Paufania . i greggi>&  da  gli  armenti . Et  perciò  fcriue  Taufania , che  nel  paefe  dì 
Corinto  su  certa  via  era  vna  flatua  di  Mercurio  fatta  di  brongo , che  fe- 
deua,&  haueua  vn* agnello  a lato. Di  che  ei  tace  la  ragione  à po  fi  a, come 
co  fa  mìfleriofa,&  che  non  fi  pofsa}nè  fi  debba  dir  e. Et  vn*  altra  ne  er  a ap- 
pi e I so  de * Tanagrei  gente  della  Beotia,  che  por  tana  vn  montone  in  collo , 
perche  dicefi  che  Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mura 
della  Città, fece  ceffare  vnagrauiffima  peftìlenga.Onde  fu  ofseruatopoi, 
che  quando  fi  celebraua  quiui  la  fuafefla  , andaua  vn  belliffimo  giouane 
intorno  alla  città  con  vn* agnello  in  collo . Vn* altra  flatua  fu  pur  anche 
di  Mercurio  portata  dell*  ^Arcadia, come  recita  il  mede  fimo  Taufania , & 
offerta  al  tempio  dizione  Olimpio  , armata  con  vn  elmo  in  capo  , & 
veflita  di  vna  tonica  , con  vna  breue  veflicciuola  di  fopra  da  foldato , 
Macrobio  & portaua  vn  montone  fitto  il  braccio . Macrobio  , il  qual  vuole> 
che  per  tutti  gli  altri  Dei  fiano  iute  fi  le  molte  virtù  del  Sole  , à que- 
Mercurio  Eie  tira  parimente  la  imagine  di  Mercurio  , dicendo  , che  Tali  mo- 
pel  iole  frano  la  velocità  del  Sole , & che  il  finger  le  fauole,cbe  vccideffe  „ Argo 
guardiano  della  figlia  di  fnaco  mutata  in  vacca  , onde  pofiro  alle  volte 
ancora  vna  fiimitana  in  mano  alla  fua  flatua, fu,  per  che  <Argo  con  tan- 
ti occhi  è il  Cielo  pieno  dì  felle , che  guardala  terra  , la  quale  faceuana 
quelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  in  forma  di  vacca  $ ma  lo  reci- 
de Mercurio , cioè  il  Sole , come  quello  a che  fa  (par ire  le  J ielle , quando 

Udì 
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Jmagtne  di  Mercurio  rDio  della  eloquenza , /corta  de 
fa/ agg  ieri  dT>io  de  P ufi  ori , intcfo  anco  per  la  forza  del 
S ole,&  imagmedel  Dio  Anubi  cDìo  della  fugacità  appo 
gli  Egitti], che  è njn  ifiefo  con  UMercurtofèl  tlcaduceo 
qui  fignifiia  il  Sole  la  Luna  il  demone  la fort  una, l’a- 

more >et  lanece/ftà  che  njanno  co Inafcimento  humano . 

. li 
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il  e.;  tonni!  eh  àjncf}'  <>(  o//»?  di  ciò  le  figure  quadrate  dì  CMercurio, 
che  hM'.ei  no  il  cavi;  / •.  ,0-  V membro  virile, mofir  ano  che*L  Sole  è capo 
del.  ?v  hdo.  , &.  fenrittawe  di  tutte  le  cofe  , 0r  q atti o lati  fignifi cario 
quello  , ihe  figmfica  la  atta  dalle  quattro  corde  data  medefimamante  d 
UÌLer  curio  , cìòè  le  quattro  pa>ti  del  Cadendo  , mero  le  quattro 
fi agioni  dell* anno  , òche  due  equi  nottij  , & due  folfiitij  vengono  à 
fare  quattro  pani  detutto  il  Zodìaco.  Et  fu  ritrcuamento  proprio  de  ì Gre 
cleome  f criu  e Hewdoto,& gli  giberne  fi  furono  i primi,  che  facefiero, 
& mofir afiero  à gli  altri  di  fare  parimente  , le  Piatite  di  l Mercurio  coi 
membro  genitale  dritto, & qui  fio  fecero  effi  forfè , perche  dijfero  le  fana- 
le, & lo  riferifce  'Jfrlarco  Tullio  , che  à lui  fi  gonfiò  > & drT^cffi  in 
quel  modo  per  la  voglia, che  gli  venne  di  Trofei  pina  la  prima  volta , che 
la  vide, sì  tome  fi  può  vedere  il  difegno  nella  nofira  tamia  j6.à  car.3  02. 

Caduceo  c Accommodafì  poi  il  (aduceoal  naf cimento  dell  buomo, come  dice  il  me 
fecondo  in  de  fimo  Macrobio  , in  que Ha  guif a fecondo  quelli  di  Egitto  . Sono  con 
fibuomo  , quando  ci  nafee  quefii  quattro  Dèi  y il  Demone  , laFor- 
mo!  lU°  tuna  5 ^-^more3  & rHeceffità  . De  quali  i due  primi  fignificano  il 
Scle,& la  Luna, così  detto  quello,  perche  da  lui,  vengono , & fono  confer- 
itati lo  fpìritOyil  calore, & il  lume  dèlia  bumana  vita,  & perciò  è egli  ere 
àuto  Demone, cioè  Dio  di  chi  ci  nafee  . Et  quefia  è detta  la  Fortuna,  per- 
che tuttala  for^a  fua  fi  fende  fopra  i corpi, li  quali  fono  (oggetti  à mol- 
ti, & diuerfi  accidenti . L*  amore  è mofir ato  da  i due  capi  de  i fer pentì, 
li  quali  fi  giungono  infieme,  come  che  fi  bafeino  ; & la  ceffi  td  è intefa 

Marnano,  per  quel  nodo , che  quefii  fanno  di  sè  nel  mego.  Martiano  ferine  , che 
Th  filologi  a entrata  nel  fecondo  Cielo  uide  uenìr fi  incontra  vna  uergine 
con  una  tauola  in  mano , nella  quale  erano  intagliate  quefìe  cofe  tutte  di - 
mofir atrìci  di  Mercurio.TqpTme^o  era  quello  uccello  delt Egitto fimile  al 
la  Cicogna  , che  chiamano  ibis  , C3  vn  capo  di  betlìffima  faccia  , co- 
perto di  vn  cappello, che  hauea  d*  intorno  due  fer  penti . Sotto  ui  era  vna 
bella  uerga  dorata  nella  cima, nel me'tp  verdeggiarla, & dìuentaua  negra 
nel  calce. Dalla  defira  vi  era  vna  te  fingine, fS  uno  feorpione , & dalla  fi- 
mi Lira  un  capro  con  ceno  vccello  fimile  allo  fparuiere . Quefte  cofe  quafi 
tutte  fono  tolte  da  ì mifierij  de  gli  Egitti 'j  , apprefio  de  i quali  fi  crede , 
che  fofie  adorato  O Mercurio  fiotto  il  nome  di  quel  Dio, che  da  loro  fu  chia 
Tfiato  binubi.  Derche  lo  faceuano  con  il  (aduceo  in  manoycome  lo  de  feri- 
ne ^Apuleio, il  quale  raccontando  di  quelli, li  quali  andauano  con  ifide  dice 
Aiuibi.  così . Ermi binubi, qual diffiero effer  c. Mercurio , conia  faccia  hor  negra , 
& hor  dorata , al\aua  il  collo  di  cane , & nella  finifìraportaua  il  Cadu- 
ceo y oue  con  la  defeca  fcuoteua  vn  ramo  di  verde  palma.  Fu  fatto  que - 

fi io 
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I magine  dì  Hercole  appoFrancefi  da  loro  tenuto  Dìo 
della  eloquenza dell' efiercitìo,  qual  fu  da  alcuni  te- 
nuto anco  per  ^Mercurio  (j>jf  questa  ìmagine  dinota  la 
forza  della  eloquenza,  & dificiplina  militare , majfime 
ne  ^vecchi  Capitani^  confumati  oratori. 


lì  a 
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fio  Dìo  in  Egitto  con  capo  di  cane  , permoftrare  la  fugacità  , che  da 
. tJUercurìo  a viene , conciojìa  che  altro  animale  non  fi  troni  quafi  più  fa- 
Siculo^  1 e ^ cane.O pure  lofaceuano  così  yper  che,  come  recita  ‘Diedero  Siculo t 

fa  binubi  figliuolo  di  Ofiride , & feguitando  il  padre  in  tutte  le  guerre 
mefite  fi  Valero  fa  fempre  , onde  come  Dio  fu  nutrito  doppo  morte  , & 
perche  viuendo  ci  portò  per  cimiero  vn  cane  fopra  Farmi,  fa  poi  fatta 
la  fua  imagine  con  capo  di  cane  polendo  pur1  anco  per  quefìo  intenderebbe 
egli  fa  fempre  fugace  cufiodè  3 & fedele  del  padre,  difendendolo  tutta - 
ma  da  qualunque  haueffe  tentato  di  fargli  male  . Oltre  di  ciò  > fe  non  fa 
JlercoJe.  H ercole  il  mede  fimo  che  CMer  curio, ben  fu  da  lui  poco  differenteycome  ne 
fa  fede  la  imagine  fua  fatta  da3  Francefi  > che  Fadorauano  per  lo  Dio 
della  pruden^a>&  della  eloquen^afin  quella  guifaycome  racconta  Lucìa 
lisciano . no  • ^ra  Vn  vecchio  quafi  aWvltima  vecchiaia , tutto  caluo  5 fe  non  che 
haueua  alcuni  pochi  capègli  in  caponi  colore  fofco  in  vìfof  e tutto  crefpo , 
& rugcfo , vestìtodi  vr/a  pelle  di  Lione , & che  mila  delira  teneua  vna 
maTgga  , & uri  arco  nella  finìHra  ; gli  pendeua  vna  faretra  da  gli  ho - 
meri  5 & haueua  allo  (fremo  della  lingua  attaccate  molte  catene  di 
oro  , & di  argehto  fottìliffime  , con  le  quali  tifi  traheua  dietro  perle 
crecchie  una  moltitudine  grande  di  gente  , che  lo  feguitaua però  uolon- 
tieri . Facile  co  fa  è da  Vedere  3 che  quefia  imagine  lignifica  la  forza 
Eloqueza  della  eloquenza  , la  quale  dauano  quelle  genti  ad  Bercele  > come  dice  il 
<§  Ina  forza  mede  fimo  Luciano  7 fa  Ber  cole  creduto  più  forte  affai , & più  gagliar- 
do di  c Mercurio  ; & lo  faceuano  vecchio  , perche  ne  è vecchi  la  elo- 
quenza è più  perfetta  affai  i che  nef  gìouani  > come  Remerò  ci  mofira 
ptv'Ffefìore  , dalla  cui  bocca  , quando  parlaua  , pareua  cbefitlUjfe 
dolciffimo  mele . Et  per  quefìo  hebbero  anco  forfè  quelli  dm  Dei  vn 
tempio  falò  frà  loro  commune  nelf^sfrcadia:gli  giberne  fi,  che  haueua - 
no  nella  loro  K^cademìa  altari  delle  Mufe  9 di  Minerua , & di  Mercurio , 
mìlero  hauerne  vno  parimente  di  Ber  cole  5 come  che  il  Tfame  di  co- 
fani non  meno , che  de  gli  altri  poteffe  giouare  a chi  quiui  fi  effercitaua  ; 
& Vaufanìa  Jcriue  , che  non  fidamente  i (greci  , ma  molte  barbare 
natìonì  ancora  credettero  yche  uffcrcurio,&  Ber  cole  foffero  fopra  allo  ef- 
fer  citar  fi  , &che  erano  principalmente  adoratine3  luochi  , che  fifa- 
eeua  que  fio.  Onde  apprefio  de  i Lacedemoni^  nel  Dromo  , luocooue  fi 
(fjercitauano  i gìouani  nelle  correrìe  , fa  vrìantichiffimo  fmulacto  dì 
Dei  delio  Bercele  3 al  quale  andauano  a facrificare  quelli,  che  erano  già  di  maggio- 
miserato  . re  età  < Et  in  certa  parte  del  paefe  di  Corinto  diceuano  quelle  genti , che 
Bercele  già  quiui  offerto  , & dedicato  ^Mercurio  la  fua  mazza  3 che 
&ra  di  vliuo  faluatko  , la  fiale  fù  creduta  baucre  dapoi  fatto  le  ra- 
dici. 
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diciy& ejfève  crefiiutaì&  diventata  vn grande  arbore . 'Non  dico fi  f in 
fiato  vn  Rei  cole  jolo  y 0 molti  ; bench’io  [appi  , che  Vairone  ne  mene 
quarantaquattro  , & di  ce , che  già  tutti  gli  buomini  di  grande , & mi- 
rahil  valore , & quelli , che  hauefferofiuperato  qualche  feroce  Uff  afro  , 
erano  detti  Hercoli  : nè  de  i moltiyqual  fofie  ripoflo  nel  numero  de  i Dei , 
perche  queflo  non  tocca  a chi  vuole  filamento  far  ritratto  de  i ftmulacvi , 

€$  delle  flatue^che  ne  fecero  gli  antichi;  li  quali  adorarono  come 'Dio 
vn  Hercole,&  à lui  fecero  di  quelli  bonari  ,che  facevano  à gli  altri  Dei  ; 

& quelli  di  Egitto  lo  pofiro  nel  numero  dei  dodici  ( come  ferine  He - 
rodoto)  che  furono  py  ima  da  loro  adorati . (jMa  fe  ben  le  molte  cofe , S imulacro 
che  fi  leggono  di  Htrcole,  filano fiate  fatte  da  diuerfe  perfine  di  queflo  no - iAerc0 
me, fono  attribuite  nondimeno  tutte  ad  vn  filo  , che  fu  fatto  Dio . il 
cui  fmulacro  era  grande  per  lo  piu  & che  moHrauafor^a , & vobujìe ^ 

%a , per  la  quale  viuendo  fu  cognominato  CMelampigo , che  viene  à di- 
re , dal  negro  culo  ; perche  coft  chiamarono  i Greci  gli  buomini  for- 
ti , e robusti  : & all'incontro  dicevano  Leucopigo , cioè  , che  hà 
bianco  culo , à chi  era  molle , & effeminato . Et  à queflo  propofito  leg - Nouella 
gtfi  vna  coiai  novelletta  ; Furono  duefeatellì  maluagi , etrifti  quanto  fi  piaesuoie. 
pofla  dir  e, nominati  l’vno  D affilo , & l’altro  A temone , ma  erano  detti 
Cercopi , & furono  figliuoli  di  cMennone  : quefh  piu  volte  furono  ripreft 
dalla  madre , & pregati  à mutar  vna  cofi  peffima  loro  natura , mapo - 
foia  che  vide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere  maluagie , li  pregò 
che  fi  guardafjero  almeno  di  non  dare  fra  piedi  à Melampigo  . Hor’a - 
uenne,che  eflèndofì  vn  di  Hercolepofio  à ripofar  fitto  vn  arbore , al  qua- 
le kauena  appoggiato  l'arco , & la  maggia , queftiglifipragiunfero , (§ 
vedendolo  dormir  e, di  fognarono  di  farli  qualche  firano  fiher^o , & erano 
già  in  punto  , quando  Ber  cole  fi  deflò;il  quale  leuatofi  non  fece  loro 
altro  male  7fe  non  che  gli  prefi , & legatigli  infiemeper  ì piedi  , come 
fojfero  flati  duo  lepri  , attaccatigli  alla  maTgga  fe  glipofe  alle  fpalle , 

& audoffene  via . / Cercopi , mentre  flauano  pendolonè  à quel  modo,  vi- 
dero che  Hercole  haueua  il  culo,&  le  natiche  negre,  & pelofe , comincia- 
rono à ragionar  e pian  pian  fra  toro  di  qurllo  , che  tante  ù ohe  haue - 
ua  loro  detto  la  madre , & dìccuano , che  certo  quegli  era  II  Melampi- 
go . Di  che  Bercele  fiauendo  iute  fi  il  tutto , pnfe  il  maggiore  piacere 
del  mondo , perciò  ridendo  gli  fciolfi  , & la  fciolli  andare  , ma  furo- 
no poi  trasformati  in  (fatti  Mammoni , come  ferine  Snida  , perche 
vollero  ingannare  Cioae . Onde  per  gli  Cercopi  furono  finente  intefi  i c 
fraudolenti,  & adulatori , come  fi  vede  apprefjo  di  V lutar  co,il  quale  par  - 
landò  della  differenza , che  è da  veri  amici  àgli  adulatori  dice , che  cofi  fi 

ddet- 
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dilettano  i Trìnci  pi  di  quefii  , come  Her  cole  fi  dilettano,  de  Cercopi * 
'De* quali  fece  anebo  mentione  Herodoto , deferiuendo  il  camino,  che  fece 
Xerfe  a poffare  con  teff  eretto  i monti  della  (firecia , & dice;  che  andò  a 
poffare  il  fiume  ^Afopoper  cena  via  , che  fu  dimandata  la  fede  dei  Cer- 
co pi, cioè  de’ malk  io  fi , oue  era  anco  vnfafio , che  fu  detto  CftLelampigo, 
cioè  negro  fonte , che  qneffa  voce  tanto  può  fignificare  quesìo  , quan- 
to quello , ch’io  diffi  di  Her  cole  - i^Al  fiimit  lucro  del  quale  ritorno , che  fu 
di  hiiomo  forte  > & robuffo , e fu  parimente  tutto  nudo  ,fe  non  che  haue - 
ua  vna  pelle  di  Lione  intorno  , il  cui  capo  con  la  bocca  aperta  gli  f ac  sua 
celata  , e teneua  la  ma\xa  nell’ vna  mano  > e l'arco  nell'altra,  & la  fi are- 
ira  gli  pendeua  dalle  (p  alle , come  ho  già  detto.  Vn  filmile  tutto  di  me- 
tallo alto  diece  cubiti  fu  dedicato  in  Olimpia  città  della  (firecia  da  alcu- 
ni andati  col  figliuolo  di  ^Agenore  a cercare  Europa , come  fi  legge  ap- 
pnffo  di  Vaufania , il  quale  ferme  ancora , che  i Lacedemoni  h ebbero  vn 
fimulacro  di  Her  cole  ? con  pelle  del  Lione  intorno , & tutto  armato ; la 
Hercoìe  ar  "ragione  di  che  auenne  ? perche  efiendogià  andato  tìercole  per  certi  fuoi 
mato.  affari  a Spari  a città  principale  de Lacedemoni ,haueua  menato  ficco  vn 

giouinetto  firn  cugino  nomato  Eono , onero  Licinnio  ( come  dice  A pollo- 
Apollodo  ^QYQ  r accontando  il  medefimo  fatto  ) il  quale  andando  tutto  foloafucpia 
cere  per  vedere  la  città  ,arriuò  dinanzi  alla  cafa  di  Hippocoonte  , che 
era  allhora  qutui  Signor  e, & cRf.,oue  fu  fubito  affahto  da  vn  tenibile  ca- 
ne,cui  egli  ferì  di  vna  pietra , & lo  fece  ritornare  in  cafa  ; ma  i figliuo- 
li di  Hip  pocoofìte,  cheque  fio  ime  fero , v fitti  fi  auuentarono  addoffò  di  Eo- 
no con  baffoni , & l’ vocifero . tìercole  > rifaputa  la  cofa, tratto  dallo  fide- 
gito  , e dal  dolore  del  morto  cugino fe  n’andò  tutto  filo  ferina  alcun  indu- 
gio contragli  homkìdi,  & con  quelli  fu  vn  pe^o  alle  mani  : all’vltimo 
tìercole  ferito  in  vna  cofiia  fi  ritirò, e tolfifi  di fiotto  per  allhora  non  poten- 
do refi  Her  e odia  gran  moltitudine  delle  perfine , che  gli  veniuano  adetof- 
fo:inapocodapoi  meffine  egli  parimente  infume,  molti , tanto  fece , che 
ammalò  non  folamente  i figliuoli , ma  il  padre  Hippocoonte  ancora , 
& roinò  tutta  quella  cafa . Et  per  queflo  lo  fecero  armato  i Lacedemoni . 
E gli  Arcadi  feceiOLdapoi  al  fuo  fimulacro  vna  cicatrice  nella  cofiia  per 
memoria  delia  ferita^  ch’io  diffi;  per  la  quale,  guarito  che  egli  fu , dedicò 
Efeulapio  vn  tempio  ad  Efeulapio fiotto  cognome  di  Cotileo,  perche  Cotile  appreffò 
Cotileo . de  Greci  è il  medefimo , che  appo  noi  cofiia , come  che  per  lui  fuffegua- 
rito  della  ferita , che  hebbenèUa  cofiia  i^Apollodoro  ferine , che  Her  cole 
Hercoìe1  fu  paY'mmte  aYmat®>  quando  per  la  difefa  di  Thebe  combattè  contragli 
Minei, & che  OVtimrua  gli  diede  le  armi , & Aggiunge , che  hauendo 
Ber  cole  imparato  dì  tirar  l’arco  Èurito , ìiebbe  dapoi  li  ftr ali  da  Apollo  , 

da 
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da  Mercurio  la  fpada,da  Folcano  la  corata , & da  Mìnerua  il  manto  5 
& che  la  ma%jga  fe  la  tagliò  (3 fece  egli  da  se  ftefio  nella  f citta  ls[emea . 

Vìinio , riferendo  alcune  delle  pià  degne  fiat  uè  di  metallo  , che  fojfero  Plinio 
appreffò  degli  antichi, dice , che  in  %oma  ne  fu  una  di  Hercole  tenibile 
neWaf petto , & ve  Hit  a di  vna  tonica  alla  Greca . Che  fojje  terrìbile  da 
vedere, lo  moHra  quello , che  fi  legge  di  vnofilquale  ne  hcbbe  tanta  pau- 
Tacche  dìuentò  tutto  fajfo  ,v  e dendolop  affare  per  là  ,oue  ei  fi  era  nafcofto 
in  certa  (pelonca , & era  quel  fafio , come  riferifce  Snida  s in  forma  di 
huomo  che  mette  fuori  il  capo  per  vedere . Hanno  poi  dettole  fanale , 
che  il  Sole  donò  vn  gran  vafo  da  bere  ad  Hercole , col  quale  egli  pafsò  il 
m ire, come  riferifce  jltheneo . ùHacrobio  1* interpreta , che  foffe  vna  Ateneo . 
forte  di  nane  detta  Sci  forche  tale  era  anco  il  nome  del  vafo , èrfiipotreb - Scifo  vafo 
he  accommodare  d quello , che  noi  dichiamo  Schifo , ouero  Battello , on-  di  Herco- 
de  non  v furono  poi  altro  vajo  mai  ne* fimi  facrificij  : & Virgilio  parlando le’ 
delle  cerimonie  di  Hercole  celebrate  ad  Euandr acquando  Enea  andò  a lui  5 Hercolebe 
dice  il  facro  Scifo  ingombraua  le  mani  ad  ejfo  Eu andrò . che  moflra  la  ultore, 
grandezza  di  quefto  vajo  , col  quale  in  mano  fu  fatto  Hercole  alle  vol- 
terò perla  faUola,ch3  io  diffi,  ouero  per  mofirare  , che  Hercotè  fu  gran  be- 
vitore , come  recita  imeneo  ; il  che  vollero  forfè  anco  mofirare  quelli  > 
che  nel paefe  di  Corinto  in  certa,  fua  cappella  fecero  vn  giouinetto , che 
gli  por geua  bere  : benché  Taufania  ferine , che  Hercole  cenando  quìuì 
apprefìo  di  vn  fuo  fuocero  diede  vn  sì  fatto  circo  su  la  tefta  a Ciato  giouì-  ciato  ve- 
netto, che  li  daua  bere, che  l’vccife  , pare  ndo'gli , che  non  facefjz  quell vf-  cifo  da 
fido  garbatamente,  & che  per  memoria  di  quello  furono  poi  fatte  quel - Hercole. 
le  Hatue . Leggefi  ancora  apprejfo  di  ^Apollodoro,di  jt-theneo , & di  al - 
triyche  Hercole  fu  gran  mangiatore,  CE  vorace  fuor  di  modo }$ì  che  man  i_jPrco]e 
gìaua  fpejfo  egli  folovn  bue  tutto  intiero , & che  per  questo  gli  facon - mangiato 
fecrato  dagli  antichi  quellvccello  5 che  da3  (greci  e dotto  Laro  , (3  re- 
da  noflri  Eolica  5 perche , come ferine  anco  Snida , egli  è di  fua  natura^  ce^°.  ^ 
grandemente  vorace, & ingordo  . T>a  quefia  voracità  dì  Hercole  nac-  * erc°  e* 
quero  alcuni  fuoi  facrificij  , ne" quali  non  era  lecito  dire  pur  vna  buona  pa- 
rola;perche  come  riferifce  Lattando , (3  fi  legge  apprejfo  di  Lattando. 

vn  dìycb’ei  pajfaua  perNjola  di  Bfiodo,&  haueua  Vna  gran  fame , lolfe  Apollodo 
perforai  ad  vn  contadino,che  non  volle  vendergliene  vno,ambi  lì  buoi  % ro* 
con  li  quali  avana  allhora  il  terreno,& f e gli  mangiò  con  alcuni  fuoi  com- 
pagni, 1 1 ponevo  huomo  difperato  per  la  perdita  de*  buoi  , non  poten- 
do farne  altra  vendetta, fi  voltò  à bestemmiare ;&  maledire  Hercole,  & 
à dire  tutti  ì mali  del  mondo  di  lui  , CF  di  tutti  i fuoi , di  che  egli  rife 
fempre,&  dice , che  non  mangiò  mai, che  più  gli  dilettale  p che  vedendo 
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colui  dirgli  tanto  male  . Onde  pofiia  che  fu  fatto  Dio , le  genti  del  paefe 
gli  confecrarono  vn’ altare  detto  il  [jiogo  del  bue , & quìuiglì  facrìfica- 
unno  à certo  tempo  vn  paio  di  buoi  col  giogo  fui  collo  ; fi  [emiliano  in 
quello  mentre  il  Sacerdote  con  tutti  gli  altri  , che  vi  fi  trouauano  a be- 
Ììemmiar , & dir  tutti  i mali  poffibili , perche  credeuano  in  quel  modo  di 
r inoliare  ad  Hercole  il  piacere , ch'egli  hebbe  di  fentirjì  bestemmiare , & 
maledire  dal  contadino, cui  mangiò  gli  buoi.  Et  a queflo  propofito  non  ta- 
cerò vn' altro  facrificio  non  meno  paggo,  & f ciocco , che  fi  [offe  tritìo , & 
nefando  quello, che  ho  detto, nato  parimente  dal  piacere,  che  prefe  tìerco - 
le  di  veder, che  alcuni  Contadini , come  riferifee  Snida  > per  non  ritardare 
il  facrificio  ap  prefatore ffendoftne  fuggito  il  bue,  che  fi  doueua  facrificare, 
ne  fecero  unofubito  di  vn  pomo , ficcandoui  quattro  bacchette  in  uece , di 
piedi $ e due  al  luoco  delle  corna.Ouero  fu  U cofa , come  Cjiulio  Tolluce  la 
racconta, che  non  hauendo potuto  paftare  il  fiume  fopo , quelli , che  por-  Giulio 

temano  la  uittima(qual era  un  Motone)a  certa  fefta  di  Hercole , & e fendo  1 0 iuce  * 
già  fi  horadeflinata  al  facrificio , alcuni  fanciulli,  eh’ erano  quini, piantaro- 
no quattro  fifìuche  in  loco  de’piedi,et  due  per  le  corna  in  un  pomo, lo  quale 
fingendo  il  montone, che  fi  douea  facrìficar e,  fecero  come  per  giuoco  tutte  le 
cerimonie, che  vi  andauano . La  quale  cofa  fu  di  fi  gran  piacere , e tanto 
cara  ad  Hercole , che  re  Sto  l’v fianca  poi  appreflo  de'T  hebani  di  facrificar - 
gli  de’  pomi  nella  maniera , che  gli  fu  facrificato  quel  pomo  per  di  fetto  dì 
vittima  . LMa  perche  non  fu  m inore  il  valor  di  Hercole  in  altri  piu  de- 
gni,& piu  glorìofi  f atti, che  fofje  in  mangiare,  & in  bere, furono  anco  per 
ciò  fattegli  molte  fatue, & dipinture > <&  quelle  dedicategli  cofi  ne’ firn , 
come  neÙi  Tempij  degli  altri  Dei . Tra  quelle  fi  vedetta  che  piccolo 
bambino  flrog^ajfe  con  le  mani  duo  ferpenti  andatigli  alla  culla  . & fat- 
to poi  grande, tagliale  le  telìe, che  rinafceuano  alfiHidra^e  le  abbrufeiaf  Fatiche  di 
fe,cheprendeffe  correndo  la  cerua,qual’haueua  gli  pedi  dì  metta  Ho,  & le  Hercole . 
corna  d’oro,  & [quar  elafe  le  mafie  He  ad  vn  tenibile  Lione , ouero  l’affo- 
gaffe’.che  Sìeffe  a vedere  alcuni  caualli,che  mangìauano'vn  1\e pollo  loro 
dinanti;cbe  fi  ne  portaffe  in  collo  vn  ferro  cinghiale -,  cbeferijje  con  le  faet 
te  in  aria  certi  vccellacci  tanto  grandi,cbe  fendendo  fiali  toglìeuano  la  Iti 
ce  del  Sole  al  Mondo', ebe  menafie  legato  vno  fpauenteuole  toro,cbe  fpira- 
ua  fuoco;che  fifringeffe  / òpra  il  petto  vn  gigante  lofacejfc  morire, che 
ammaggajfe  vn  fero  drago,e  leuafìe  dì  certi  boriigli  pomi  a oro, che  da 
quello  erano  guardati ;che  mettere  le  ffialleà  foltenere  il  cielo ;che  amma% 

%affe  vn  T{è  , che  haueua  tre  corpi , & ne  menafie  vn  grofib  armento  dì 
buoi;che  cccidejfe  dinanzi  ad  vna  [pelonca  vn  tenìbil  ladrone  che  fpira- 
uà  f timo ,&  fiamma  dalla  bocca  5 chef  tir  afe  dietro  Cerbero  con  tre  tede 
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da  lui  incatenato;che  tirando  l'arco  amma^affe  t aquila,  eh  e dìuoraua  il 
fegato  à Tromet beo  legato  ad  vn  alto  monte;  ££  che amma%%aj]è pari- 
mente molti  ladroni ,&  molti  tiranniche  troppo  lungo  farebbe  à dire  tut* 
ti  igloriofi  fatti  che  fi  raccontano  di  coftui)&  danno  materia  di  farne  di - 
uerfe  imaginì , per  li  quali  fu  chiamato  domatore  de  moflri  $ ma  perche 
non  fono  più  bruttile  più  fpauentemlì  mo§ìri,nè  tiranni  più  crudeli  fra 
mortali  de  i viti}  dell*  animo, hanno  Voluto  dire  alcuni , che  la  fartela  di 
Hereole  Ber  cole  fu  dell* 'animo ,non  del  corpocon  la  quale  eì  fuperò  tutti  quelli  ap - 
forte  di  a-  peliti  difor  dinati, li  quali  ribelli  alla  ragione  come  ftrocijjimi  moflri  tur- 
n imo.  yanQ  pfauomo  del  continuo, & lo  Scanagliano,  Et  d qneflo propòfito  Snida 

Spofnione  ferine,  che  per  dimoflr  are  gli  antichi , che  Hereole  fu  grande  amatore  di 
di  Hereole  prudenza,  & di  virtù,  lo  dipinf  ero  veftito  di  vna  pelle  di  Lione  > che  fi* 
gnifica  la  grande%qga3& genercfltd  dell' animo, gli  po fero  la  magata  nella 
deflrayche  moflra  defìderio  di  prudenza y&  di  fapere,&  con  efia  finfero  le 
fauoleche  egli  ammaTgzafle  il  fero  drago*& portale  via  tre  pomi  d*cro, 
eh*  et  tenena  nella pnifìra  mano,&  erano  prima  guardati  da  quello,  per- 
che fuperò  Vapperìto  fenfuale,&  da  quello  Uberò  le  tre  potente  deli*  ani- 
Macrobio  ma  ornandole  di  virtù, & di  opere giufle,&  honefle . M aerobiosi  quale 
Hereole . corne  bògià  detto, più  volte  dà  vna  intelligenza  d gli  altri  Dei,  vuole  in - 
Pe  oie'  tender  di  Hereole  eh' eìfia  il  Sole , & che  i glorio  fi  puoi  fatti , che  fono  do- 
dici i più  celebrati yfiano  i dodici  fegni  del  Zodiaco  fuperatidal  Sole,  per- 
Hereole  che  feorreper  quelli  in  tutto  Vanno . .A  Uri  hanno  volutole  Hereole  fta 
pel  tempo  U tempo /[quale  vince, & doma  ogni  cofa,& perciò  gli  metteuano  in  ca - 
bomdiHer  fi02)ìl^an^Q  de  i rami  della  pioppa  5 che  qneflo  è V arbore , che  à luì  die- 
cole*  doro  gli  antichi -onde  Virgilio, fòche  Euandro  facrificandog  li  fe  ne  cinge 

il  capo,  0 la  chiama  Herculea fronde , per  che  quefia  con  due  colori,  che 
ha, moflra  le  due  parti  del  tempo, Vvno  bianco  che  moflra  il  dì,&  Valilo 
fofeo , che  fignifica  la  notte , delli  quali  dicono  le  fattole  effere  fiata  la  ca- 
gione,che  quando  Hereole  andò  in  Infermar  trarne  quindi  Cerbero, fi  a- 
uolfe  intorno  al  capo  alcuni  rami  di  pioppa , & che  le  foglie  di  quefti  di- 
ventarono bianche  di  f otto  dalla  pari  e che  toccano,  le  carni  tutte  bagnate , 
e molli  di  Judore,&  di /opra  verfo  V aere  infernale  fofebe , & affumicate , 
& che  perciò  egli  volle  dapoi,  che  tutte  foffero  fempretali  , & amolle 
pofeia  fempre,  perche  gli  difefm  il  capo  dal  noiofofumo  della  cafa  infer- 
nale , Et  à qneflo  ,che  Hereole  f off  e tolto  pel  tempo,  fi  confaceuano  alcune 
terimonie  de’fuoi  facrificij , le  quali,  oltre  all*  vfo  offemato  in  quelle  degli 
altri  Dei  erano  celebrate  d capo  fcoperto,come  ferine  Macrobio , & fe  ne 
può  rendere  la  ifleffa  ragione,  che  fu  detta  nella  imagine  di  Saturno , cui 
facrificaua.no  parimente  a capo  J coperto  . Legge  fi  anchora  appreflo  di 
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\ TÌìnìOyChe  non  andavano  cani, nè  mofche  nel  tempio  dì  Hercole , eh* eia  à 
Poma  nel  foro  Boario;  quelli, ò perche  fintiuano  à tufo  la  ma^ga,che  (la- 
na appoggiata  quivi  di  fuori,  cu  ero  perche  fi  trono  da  copivi  odiati  per 
le  caufe,  che  ferine  "Plutarco , ove  rende  la  ragione, perche  non  arida  fièro  i 
cani  nel fio  tempio . Quefle, perche facrificando  vna  volta  Hercole d Gio- 
ve,& battendolo  p>  egato, che  eì  gli  levafie  à* attorno  le  mofche , che  lo  no - 
lattano  fuor  di  modale  per  quefio  ammalatogli  una  vittima  di  piu, quel 
le  fe  ne  volarono  via  fuhito  tutte  infteme , ne  vennero  poi  mai  più  a'  fioi 
facrifidj . Et  perciò  in  quella  parte  della  (firceia,  ove  quefio  auenne) fu  da 
to  cognome  à Giove  di  f cacciatoi  e di  mofche  .Benché  alcuni  hanno  dettoy 
che  non  fu  Giove , che  difcacciajfe  le  mofche  allhora , ma  ^flagro  cDio 
proprio  delle  mofche ,il  quale  è nomato  ancora  da  alcuni  altri  ’JM.ode;  Et 
quando  facevano  facrificio  a co  fluì  in  certa  parte  della  Grecia  , tutte  le 
mofche  volavano  fuor  del  paefi . doravano  parimente  ì Cirenei  gente 

'della  Libia  il  Dio  delle  mofche  da  loro  detto  w Achoro,  e gli  facr incavano , 
per  fare  ceffare  la  pefle  caufata  talhora  dalla  gran  moltitudine  di  quelle . 
E gli  iXccaroni  nella  Giudea  hebbero  medefimamente  l'fdolo  delle  mo- 
fche Belzebù, che  così  l'interpreta  il  Beato  Gieronirno . Et  come  le  mo- 
fche andavano  alti  facrifidj  di  Hercole, così  le  donne  ne  erano  fcacciate , ne 
gli  potevano  pure  vedere , il  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  mede  fimo  per  lo 
fdegnO)Che  egli  bebbe  già  vna  volta,  che  vna  donna  non  volle  dargli  be- 
re, feufandofi,  che  ali’ bora  era  la  fefla  della  Dea  Bona , tempo , nel  quale 
non  potevano  le  donne  apprefiare,nè  dare  cofa  alcuna  agli  huomìnì.Onde 
fu  offeritalo  dapoi , che  come  gli  huomìni  erano  [cacciati  da  quelli  della 
CDea  Bona, così  le  donne  non  potevano  vedere  gli  facrifidj, nè  entrare  ne 
tempi ;j  di  Hercole, fe  non  alcune  appo  gli  Eritreifii  quali  hebbero  vn  firmi 
lacro  di  Hercole  fecondo  che  recita  "Baufaniafin  tra  ' ciato, & come  intc fiu- 
to fra  certi  legni  attaccati  infieme  informa  di  Zattera  , la  quale  portata 
dal  mare  Ionio  dicono  che  prefe  terra  ad  vna  1 filetta , che  è nel  megpfìà 
gli  Eritrei y& Chìo-,  & che  gli  vnì,  & gli  altri  cercarono  dibatterla,  ba- 
ttendo già  vifto  il  fimulacrcy  ma  per  quanta forga  vi  mette  fiero , non  fu 
maipoffibile  levarla  quindi , fin  che  vn  povero  huomo  Eritreo , qual1  era 
già  flato  pefeatore,  quando  vi  vedeva, che  allhora  era  cieco, difie, parendo - 
gli  di  efiere  fiato  avvertito  in  fogno, che  con  vna  fune  de  i capelli  delle 
donne  fi  potrebbe  tirare  la  lettera  col  fimvlacro  ovunque  fi  voleffe . Ma 
non  havendo  mai  voluto  le  donne  della  Città  dare  gli  (voi  capelli  per  fare 
quefio , alcune f 'emine  di  Tracia ,le  qvalifienche  fofièro  nate  lìbere,nondi- 
meno, perche  non  battevano  allhora  altro  argomento  dì  vivere,  quivi  fer - 
umano  altrui  ,offerf ero Jpontaneamenle,  & diedero  gli  loro,  onde  fu  fatta 
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la  funeràri  la  quale  gli  Eritrei  tirarono  la  Zattera , & hebbero  il  ftmula- 
cìo/S  perdo  vollero, & ne  fecero  editto  publìco-cbe  alle  donne  di  Tracia 
Hercole  et  folamente  f offe  lecito  appo  loro  di  entrare  nel  tempio  di  Hercole , Scria  e 
Apollo  al"  ancbora  il  mede  fimo  Tauf amache  dejfe  molte  fiatue,che  erano  in  ‘Delfo , 
le  mani.  ye  ne  firQno  l'vna  di  Hercole,&  l’altra  die.  Apollo,  che  teneuano  am- 
be il  T ripode , come  chefe  lo  volcfjero  toreTvn  l'altro , perche  furono  già 
per  -venirne  alle  mani  Tirar,  amente, come  fi  legge  appreffo  di  Cicerone, ma 
che  Latonay&  D tana, che  erano  quìui  parimente , parevano  mitigare  Ti- 
ra di  A pollo , & Mintrua  quella  di  Hercole . Fu  quefio  così  fimo , per- 
che adirato  Hercole  già  vna  volta , ch'ei  non  puote  bavere  certa  rifpoTìa 
dall''  Or  acolo  ,tolj e il  Tripode  0 fe  lo  portò  via;  ma  tornato  in  buona  poi  lo 
refe , & hebbe  perciò  dalT Oracolo  quello , che  dimandava . C hìamarono 
Tripode  gli  antichi  Trìpodi  certi  va  fi  di  metallo  da  tre  piedi,  che  erano  a loro, co - 
fcjje  ila.  me  foggi  fino  a noi  i paiuoli , & altri  vafi  da  cucina , li  quali  Homerofà 
che  jìano  di  due  forti ,& ne  chiama  vna  come  diremo  noi  da  fuoco , l altra 
ferina  fuoco,  perche  epiefìi  erano  tenuti  nelle  cafey  e ne'tempij  folo  per  or- 
namento erano  perciò  offerti  alti  Dei,  come  dono  dì  molto  fiima  0 al- 

le perfine  degnerò1'  di  valore  erano  parimente  donati.  Onde  Virgilio  gli 
mette  fàgli  honorati  donì-0  premi),  che  Enea  apparecchiane'  giuochi 
da  luì  fatti  in  honore  del  padre  ^ inchife  , & furono  quelli  forfè , che  gli 
haueua  già  donati  Heleno  infiemecon  altri  prefenti  di  gran  valore, quan- 
tebed  * doparti  da  lui  : benché  Virgilio  gli  chiami  quitti  Lebeti  con  voce  (freca , 
& Sentio  voglia , che  quefii  fijfiro  come  bacini  da  dare  acqua  alle  mani , 
dicendo  yche  non  pareua  conueniente  donare  à tale  per  fon  aggio , quale  era 
Enea,Vafi  ad  cucina.  Ma  u Atheneo , riferendo  la  difiintìone  de  ì Tripodi 
fatta  da  Ramerò, come  ho  dettofiìcefivfi  ha  ottenuto,  che  fìano  chiamati 
Lebeti  gli  vni,egli  altri s & vuole  che  quelli  da  fuoco  fojfero  perfcaldare 
acquargli  altri  come  ta^e,&  altri  va  fi  da  vino  . (JìTafofiero  come  fi 
voleffe,cbe  ciò  non  ferue  molto  al  proposto  nofiro,ma  fi  bene  che  il  Tripo- 
de era  certa  tauola  confecrata, perche  vi  fedefiesà  quella  giouane,che  du- 
na gli  / acri  rìfponfi,pofcia  che  era  ripiena  dello  fpìrito  di  polio, il  qua- 

le fe  le  andana  à cacciare  il  corpo  per  di  fitto  ; & perciò  vollero  alcuni 
chef  Tripode  fujfe  vno  fcanno  pertugiato  nel  me^o  acciochelo  fpìrito 
haueffeptr  doue  entrare  in  corpo  alla  f emina , che  vifedeua  fopra . E lo 
Verità,  potremmo  pone  per  fegno  di  Veritàjperche  l'Oracolo, che  venìua  da  quel- 
lo,era  creduto  dire  fempre  il  vero . Onde  riferifee  „ dtheneo,che  diceuano 
Tripode  gh  antichi  parlare  dal  Tripode  ogni  v nocche  diceffe  cofe  vere . E che  per 
di  Bacco.  queft0  Bacco  parimente  hebbe  il  Trìpode, che  era  come  vna  ta%%a,o  altro 
yafo  da  vino  concio fia  che  il  vino  fiuopra  fouente  la  verità  delle  cofe  non 
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meno, che  gli  Oracoli  de  ì cDei , perche  quafii  tutti  i T>ei  hehbero  Oracoli , 
ciafchedmo  il  [no . E ben  che  potere  (fiere,  ch’io  ficriuefifi  vn  dì  di  tutti , 
nondimeno  bora  non  Inficierò  di  dire  di  vno,che  fu  di  CMler  curio, per  fini- 
re con  Quello  la fiua  imagine » S crine  Taufania , 

Il  eh  aia  nei  me^go  di  vna  gran  pia  gppfu  vn 

tutto  di  Marmo , con  la  barba  leuato  fi òpra  vna  quadrata  bafie  non  molto  HloiV 
grande,  dinanzi  del  quale  ne  era  vn  altro  della  Dea  Vefita  parimente  di 
marmo,  & che  a canto  a quefio  erano  alcune  lucernette  di  metallo,  le  qua 
li  accendeua  chi  andana  per  coniglio  à Mercurio,hauendo  prima  abbrac- 
ciato certo  poco  incen fio , indi  offeriua  su  l'altare  dalla  destra  parte  certo 
denaro }che  haueua  allhora  quella  gente  in  communevfo,e  dimandato  poi 
quello, che  voleua,accojiaua  le  orecchia  al  fimulacro  di  Mercurio , e 
fiaua  ad  vdireper  vn  pocopoi  leuato  fi  quindi  fi  mettenti  [ubi 
to  ambe  le  mani  alle  orecchie  , tenendole  fi  ben  chiufie 
fin  y che  fi offe  fuori  della  piazza  , che  allhora  ‘ 
le  apriua  , e la  prima  voce  , eh’ v- 
dina  gli  era  in  vece  della  ri - 
fipofila  dell’Ora- 
colo. 


che  in  certa  parte  del- 
fimulacro  di  xJMevcuno  Oracolo 


2Ó2 
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f magmi  dì  d Mercurio  & dì  Minerua , quello  Dìo 
della  eloquen%a3quefla  della  prudenza  > (df  delle  arti  ho 
ne  'muentrìce  3 dinotante  ejj'ernecejj'ariola  eloquenza, 
& la  prudenza  efier  congìonte  injteme,fè  deuono  gioua- 
tele  parole  alle  operatìonihumane. 
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MINERVA. 

Ice  fi  , che  fra  le  marauigliofe  coje  date  da  D IO  alla 
Tritura  human  a , dotte  fono  grandemente  mirabili , 
l'vna  è il  parlare,  l'altra  l’vfo  delle  mani . Imperocbe 
quello  esprimendo  gli  concetti  dell" animo  con  marauì- 
gliofa  forza  perfuade  altrui  ciò  , che  vuole,  quefio  con 
molta  induHria  mette  in  opera  tutto  quelloycbe può  con 
feruarela  vita  de  gli  huomm>&  difenderla , come  fono  tutte  le  arti  già 
ritrouate y che  fi  troueranno  alCauuenire  . Et  perche  non  il  bel  parlare 
gioita, ma  piu  tofio  nuoce, & fa  male  qual  volta  non  fia  accompagnato  da 
buonvolere , & da  prudenza,  nè  la  prudenza  può  efferedi  vtileal  mon- 
do,quando  non  fappi  perfuadere  altrui  a fuggire  il  male,  & feguitare  il 
beney& àfare  quelle  cofe, che  alla  vita  àmie  fanno  di  meflkre , gli  anti- 
chi lo  moflrarono  accoppiando  inferno  CMevcurio,del  quale  ho  detto  già , 
e Mìnevua, della  quale  dirò  bora,  Olimaia  Bea  della  prudenza,  & inuen - 
tri  ce  di  tutte  le  arti . Et  perciò  delle  fatue  di  ambi  quefii  Dei , giun- 
gendole infiane, ne  fecero  vna , eia  chiamarono  con  voce  Greca  Berma- 
thenayperche  chiamano  i fjreci  Mercurio  Berme , e Minerua  KAthena , e 
la  tennero  nelle  Lx fcademie , per  mostrare  à chi  quìui fi  effercitaua , che 
la  eloquenza, & la  prudenza  hanno  da  e fiere  inferno  giunte, come  quefia 
da  sè  poco  gioiti , e quella  da  sè  parimente  nuota  fpefio,  e forfè  fempre , 
fecondo  che  a fi  al  lungamente  ne  difeorre  Marco  Tullio  nel  principio  del- 
la ìnnenlime , il  quale  ferine  ancho  ad  ^Attico  fno  della  fatua  y eh9  io  diffi 
in  quefìo  modo  . La  tua  Hermathena  mi  piace  affai  s & è così  ben  pofta 
mila +Academia, che  la  pare  tener  tutta.  Volendo  dunque  fare  Miner - ^eiIììat^e 
uà  ò fola,  onero  accompagnata  con  Mercurio  facci  fi  di  faccia  quafi  virile , Minerua 
& affai  feti  era  n di’ af petto , con  occhi  dì  cokrcileHre  , che  quefìo  le  dà  come  fat- 
fempre  limerò  y come  fuo  proprio.  Et  Taufinia  doppo  hauer  fritto  dì  ta* 
certo  fmulaao  di  Minerua  , che  era  in  * Athene  nel  tempio  dì  Voltano , 
foggìunge  di  hauer  tremato  certa  fami  a , che  la  fa  figliuola  dì  Tfettuno , Occhi  di 
<&  che  ella  kaueuaglì  occhi  cìleHrì, perche  tali  erano  anco  quelli  del  pa~  Minerua . 
dee  . Ma  Cicerone , oue parla  della  natura  de  i Dei, dice,  che  gli  occhi  di 
Minerua  erano  cefii,&  cerulei  quelli  di  E{etitino,che  potrebbe  dìmofira- 
re  qualche  differenza  fra  loro , ma  non  credo  io  però  che  fojfe  molta , per- 
che l'vna , e l'ultra  voce  apprefio  de3 Latini  lignifica  vn  colore  verdiccio 
ben  chiaro, quale  fi  vede  negli  occhi  de  i gatti,  C?  delle  ciuette ; fe  non 

vorranno 


té  4 ImagiakteiDd 


Imagine  di  Vulcano,che  con  vna  feciire  di  Diamante  apre  il  ca- 
po à Gioue,dal  quale  ne  nafceMinerua  Dea  della  fapientia,che  di 
nota  ogni  fapere  venir  da  Dio, et  ftar  nel  ceruello  la  virtù  intellet- 
tiua,  lignifica  ancora  nelle  donne  non  efier  ne  configlio  ne  fapere. 

Imagini  d’Apol!ine,et  d’Hercole  contendono  inficine  del  tripoi 
de, et  di  Latona,er  Diana  pacifica  Apollo, et  de  Minerua  che  paci  fi 
ca  Hercole  , lignificanti  l’ira  di  Hercole  con  l’oracolo  d’Apolline 
per  non  hauerne  hauuta  rifpofta, mitigata  poi  hauendola  hanura, 
et  il  tripoide  è fegno  d’honore,di  fiima3e  virtù  heroica,e  di  verità. 
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vorranno  forfè  dire, che  in  qnesii  dì  Mineruafoffe  vnofplendorepìu  info- 
cato a fimiglian^a  di  quello , che  motivano  gli  occhi  de  i Lioni . Faccifi  Minema 
parimente  armata  con  vna  lunga  hafta  in  mano , e con  lo  fendo  di  enfi  ah  armata. 
lo  al  braccio , come  Ouidio  fa  > che  ella  medefimamentefi  difegna  da  se  Ouidio 
fleffa , quando  lauora  di  ricamo  à prona  con  fragno  7 e dice  f ^guatando 
quel  difegno . 

Fa  sè  con  l’haHà , e con  lo  feudo , e s* arma 
Il  capo,  d'elmo , 0 di  corvatta  il  petto , 

Le  quali  cofe  morivano  la  natura  deWhuomo pntdentes  come  dirò  poi  • 

Clan  diano  anebora , & altri  hanno  defeitto  CMinerua  nel  mede  fimo  mo-  Elmo  di 
dojogliendone  f òr  fe  ycome  bagno  fatto  finente  di  molte  altre , cofe  il  ri- Mmerua. , 
tratto  da  Homero  , i [quale  , quando  la  fa  andare  per fuafa  da  fj inno- 
ne  ad  aiutare  i (greci  cantra  Marte , che  combatteua  allhora  per  gli  Tro- 
iani j la  de  ferine  in  forma  di  valorofa  guerriera  , eie  dà  vn  elmo  in 
capo  tutto  dorato , perche  l’ingegno  dell'huomo  accorto  armato  di  fag- 
gi configli  f facilmente  fi  difende  da  ciò  > che  fia  per  fargli  male , e tutto 
rifplende  nelle  belle  degne  opere , che  fa . E l’oro  su  l'elmo  di  Miner- 

va anco  vuoldire}  che  ella  finente  è tolta  per  lo  diuìno  fplendore , cheri- 
fchiaragli  humani  intelletti , & -d’onde  viene  ogni  prudenza  5 & ogni 
fapere  . Fu  ancho  finto , che  Minerua  nafieffe  del  capo  dì  Gìoue  , co-  Nafcimciì 
me  ferine  Tau fama  , che  ne  fu  vn  fimulacro  nella  rocca  di  jlthene  5 Mn 
bauendoglielo  aperto  Volcano  con  vna  tagliarne  feure  di  diamante  ,fen - 
il  fevuitìo  della  moglie  , perche  la  virtù  ìntellettìua  dell' anima  Ha 
nel  ceruellOj  & difiende  ella , e tutta  la  fua  cognitione  dal  fipremo  intelr 
lettOjche  è Gioue\conciofiia  che  ognifapkn\a  venghi da  Dio,e  nafea  dal- 
la bocca  dello  „4  Itiffimo , non  da  quefie  cofe  baffo , e terrene^  moftrateper 
Giunone . Et  quejta  è miglior  dìfpofitione  di  quel  la  .che  ha  fatto  Marcia- 
no à dì f pregio  delle  donne , il  quale  perche  non  fu  forfè  troppo  loro  ami- 
co dice , finger  fi  CAiinevua  effere  nata  fen^a  madre , perche  le  donne  non  Centra  le 
hanno  confiiglio.nè prudenza  alcuna -yo  forfè , che  dijfi  così  per  andare  die-  c^onne  ’ 
tro  ad  tAriftotele , il  quale  ferine  nelle  fue  morali , che  le  donne  non  han- 
no punto  buon  configlio . Cui  non  ardì  fio  già  di  oppormi , ma  dico  bene , 
che  molte  dome  à tempi  nofiri  fi  moftrano  così  prudenti  > & accorti , che 
lo  fanno  mentire  . Et  fe  non  che  il  valor  loro  , le  fa  affai  notto  al  mon- 
do , mettendo  gli  nomi  porrei  anco  infiniti  effimpi  del fenno  ,<&  della  Donne  dù 
prudenza  loro,moflrando  quello  >cbe  altri  forfè  non  ha  voluto  vedere  ; & foie . 
èyche fi  bene  OMìnerua nacque fen^a  ilfiruitio  della  feminapnacque  ella 
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peròfemìna , c vuole  perciò  il  douere , che  fi  confacci  piu  alle  donne , che 
à gli  huomini . Oltre  di  ciò  coperfero  à cofìei  il  capo  di  elmo  , per  dar- 
ci ad  intendere  che  C huomo  prudente  nonifcuopre  fempre  tutto  quello , 
che  sàsnon  manifeftaad  ogniuno  il  fuo  configlio , nè  parla  fempre  in  mo- 
do , che  fita  intefo  da  ognuno , ma  da  chi  folamente  è fimìle  à lui , fecondo 
che  gli  affari  lo  ricercano  5 fi  che  le  fue  parole  à gli  altri  poi  paiono  fimi- 
li  à gl'intricati  detti  della  Sfinge . ‘Donde  fu  forfè  , che  in  certa  parte 
dello  Egitto  pofero  innanzi  al  tempio  di  CMineruajhe  fu  adorata  quitti , 
e creduta  1 fide, la  Sfinge , benché  fi  legga  anco  che  ciò  fu  fatto  per  ma  fira- 
re , che  le  cofe  della  religione  hanno  da  fi  ar  nafco fi  e fotta  facri  mifierij 
in  modo  , che  non  filano  intefe  dal  volgo  > piu  chef  afferò  ìntefi  gli  enim- 
Sfinge  co  mi  Sfin£e  • Vaufaniafiriue , che  in  x^Athene  fu  vn  fimulacro  di 
Minima  » cMinerua , qual’haueua  su  l'elmo  nel  me^o,  come  fi  direbbe  per  cimiero 
Cìrifì . la  Sfinge , e di  qua , & di  là  erano  due  Grifi , li  quali  non  fono  befìie  , nè 
vccellì  , ma  participano  di  quelle , e di  quefii , perche  hanno  il  capo  di 
Aquila ,€  le  ali , & fono  Lioni  nel  re  fio . Trouanfi  quefii  animali  fieri , e 
terribili  (fe pure  fe  ne  trotta , perche  vlìnìogli  crede  fauolofi)  nella 
Satinatone  guardano  le  minere  del  foro  > come  ferine  Dionifio  A fio , sì 
Arimafpi.  che  gli  <^Ar  ima  (fi  gente  di  quel  paefi , che  hanno  vn' occhio  fola  in  fron- 
te , non  lo  pomo  raccogliere  fin\a  gran  pericolo , & è perciò  guerra  qua  fi 
continua  fra  loro  . Onde  fi  può  cono  fiere  quale  guardia  debba  hauere  cia- 
fchedunodel  proprio  ingegno , accìoche  non  vanghino  gli  Arimafpi  ad 
inuolar gliele , Vofero  anco  il  Gallo  gli  antichi  alle  volte  fu  l'elmo  à Mi- 
nerua , come  moflraua  certa  fua  fiat  uà  fatta  da  Fidia  àgli  Elei , d'ero  e 
di  auorio  , il  che  Taufaniapar  credere  , che  foffe perche  il  Gallo  è ardi- 
to , e feroce  , come  bifogna  efiere  nelle  guerre  : ma  aggiungiamo  noi 
anebo  , che  ciò  moflraua  la  vigilanza,  che  bada  effere  ne  faggi , & 
yalorofi  Capitani fmperoche  credettero , che  CMinerua  haueffe  la  cu- 
ra non  meno  delle  orti  della  guerra  ? che  della  pace,&  però  la  fece- 
ro armata,  come  diffi.  Et  le  fanale  (infero  , che  ella  vccideffe  di  fua 
mano  Vallante gigante  ferociffimo;  dal  quale  vollero  alcuni , che  ella  fofi 
fe  detta  poi  Vallade . Et  alcuni  altri  dicono , ch'ella  fu  così  chiamata  da 
?aìlade  » certa  voce  Greca, che  fignifica  mouere , ò crollare,pcrche  la  fua  fiatua  era 
fattala  guifa  , che  panna  crollar  l’ha  fìa,  che  teneua  in  mano  , alla 
fimiiitudìne  del  Valladio  fimulacro  di  legno  di  quefia  Dea , il  quale  ve- 
’ r amente  la  crollano,  da  sè>&  moueuagli  occhi, & fu  creduto  efiere  dif ce- 
fo di  Cielo , come  diffi  nella  imagine  di  Vefia,  nel  tempio  della  quale  egli 
era  guardato  così  fecretamente , che  non  toccarlo,  ma  nè  anco  poteua  ve- 
derlo altrij  che  quella  delle  Vergini  VefiigaU,  alla  quale  era  data  quefia 

cura. 
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cura . È fu  cognominata  Minerua  da  principio  Tritonia  ; ò fojfe  da  cer~  Tr*ton^ 
ta 'Palude  della  Libia  dì  quello  nome , della  quale  alcuni  l’havno  poi  fat- 
ta figlia, forfè  perche  ella  fu  prima  veduta  quivi  ;ouevo  perche  fono  le  par- 
ti della  fapienga,conofcere  le  cofe  prefenti , prevedere  quelle , che  hanno 
da  venire , & ricordar  fi  delle  paJJ'ate  : ouer  amente  perche  tre  cofe  ha 
da  fare  l'huomo  faggio  principalmente  , configliare  bene , giudicare  drit- 
tamenteoperare  con  giufti  tia . L afe  io  le  altre  ragioni  , che  fi  leggono 
di  queflo  nome , perche  di  nulla  feruono  à quello  , che  ho  da  dire  > sì  co- 
me poco  ferua  anche  riferire  , che  CMìnerm  fojfe  detta , ò dallo  ammo - Minerua . 
nirfi  , perche  la  fapienga  mejìrata  per  lei  ci  dà  fempre  buone  ammonì - Ce^are* 
tioniyò  dal  mimire y&  feemare  le  forile  di  coloro,  che  alti  continui  fludij  fa 
no  fempre  intenti  y ouero  dal  minacciare , perche  come  Dea  della  guerra  > 
tarmala  , fempre  pareva  tenibile  minacciatole  . 7 Nondimeno 
quello  vltimo  viene  anc bora  affai  à mio  propofìto , perche  alcuni  hanno 
voluto , che  CMì  nenia  fife  la  medefima , che  "Bellona  >la  quale  fu  pari- 
mente adorata  come  Dea  delle  guerre . Et  Cefare  fcriueyche  in  Capparto- 
eia  la  hebbero  in  riverenza  sì  grande,  che  volfero  quelle  genti , che  il  fu 0 
Sacerdote  fojfe  il  primo  dopò  il  Ef  di  autorità , & dì  potere , parendo  lo- 
ro,che  la  maeflà  della  Dea  lo  meritajfe . Ma  per  quello , che  ne  moftram 
leimagini  fi  può  dire  che  fra  Minerua , & Bellona  fojfe  tale  differenza , Bellona. 
che  quella  mojlrajje  l'accorto  prouedimentofil  buongouerno , & il  faggio 
configlio , che  vfano  i prudenti , & valorofi  Capitani  nel  guerreggiar 
& quella  le  vccifioni,  il  furor  e, la  sìragey&  la  roina , che  ne  i fatti  d’ar- 
me fi  veggono  , perche  la  fingono  i Toeti  auriga  di  Marte , come  Sta-  Sutio. 
zìo , quando  dice  : 

Cno  fanguinofa  man  Bellona  regge 

I feroci  de  Hi  ieri  3 e batte , e sferga . 

Et  jfiarfa  per  lo  pru  di  J angue yonde  Silio  Italico  la  fa  andare f correndo  Siilo  Itali 
perle  armate  J quadre , & così  la  deferiue . c0  * 

Scuote  l’accefa  face  , el  biondo  crine 

Sparfo  di  molto  f angue , & và  fc orrendo 
La  gran  Bellona  per  l'armate  J quadre  . 

Bjientedimeno  Statio  dà  pur  anco  la  medefima  forga  à Minerua , & 
la  fa  non  punto  meno  impetuofa , C3  violenta  di  Bellona  , quando  mette 
che  Tìdeo  pregandola >così  dice  ; 

Li  z 
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0 Dea  feroce  del  gran  padre  honore , 

De  le  guerre  terribile  padrona, 

Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  honore 
1 1 forte  elmo>&  il  petto  la  (f  organa 
Di  f angue  fparfa,  e de  la  qual  maggiore 
Tor^a  non  haue  UHarte 9 nè  Bellona 
E^e  le  battaglie , accetta  hor  il  mio  voto , 

Ch'io  porgo  humile  al  tuo  Tgume  dinoto. 

Fu  dunque  Bellona  appreffo  de  gli  antichi  una  Dea  tutta  piena  d’ira , 
& di  furor  e, & alla  quale  credettero ,che  dilettafse  afsai  di  uederfparge- 
Sagae  fpar  re  il  f angue  humano,onde  fu;  che  ne'  fuoi  facrificij  in  uece  di  uittima  i Sa 
fo  a Bello - cerdoti  fteffi  fi pungeuano  con  le  coltella  le  braccia , e le  fpalle , & la  placa - 
uano  col  proprio  f angue.  Quefla  fu  fatta  alcuna  uolta  con  una  sferra  in 
mano, con  la  quale  attaccaua  le  fere  battagliele  talhora  la  faceuano  anco 
con  ma  tromba  alla  bocca, come  che  defse  il  fogno  del  fatto  d'arme^  e alle 
. uolte  la  fecero  con  una  ardente  face  in  mano $ Vercioche  fi  legge  apprefso 

Li  coirone.  ^ Licofrone , che  fole  uano  gli  antichi , prima  che  fofsero  trouate  le  trom- 
be , quando  eran  per  fare  battaglia  , mandare  dauanti  a gli  efserciti 
alcuni  con  accefe  faci  in  mano  , le  quali  fi  gittauano  contra  dall’una 
parte,&  dall’altra ,e  cominciauano  poi  la  fanguinofa  battaglia . Di  che 
intefe  Statio,  quando  difse , che  al  cominciare  di  un  fatto  d'arme  'Bellona 
Claudiano-^  ^ prima, che  mofirafse  l'ardente  facella.  Et  Claudiano parimente  par- 
lò fecondo  quefla  ufan^a  de  gli  antichi  dicendo , 

Tiftfone  l’accefopìno  fcuote 

Con  mano , chemiferìa  fempre  apporta , 

Et  à le  trifle  infegne  fa  r accorre 
Le  pallide  ombre  à la  battaglia  prefle* 

Leggeft  anchora,che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  fu  certa  colonna 
Colonna  non  molto  grand  e, la  quale  ì Romani  chiamauano  la  colonna  Bellica,per~ 
bellica . che, deliberato  che  haueuano  di  fare  alcuna  guerra , d quella  andana  l*v- 

no  de  i Confoìi , pofi  ia  che  baueua  aperto  il  tempio  di  Giano , & quindi 
l andana  un’bafta  uerfo  la  parte, oue  era  il  popolo  nimico , & intendeuaft, 
che  allhora  fofse  , come  diremmo  noi  , gridata  la  guerra . Ma  innan- 
zi , che  hauejsero  i Bimani  tanto  dilatato  i confini  , cosi  dichiara - 
uano  la  guerra  t Mandauanoà  questi  un  Sacerdote  à ciò  deputato  , il 
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Imagìne  dì  Minerua  ìnuentrice  del filare, tejfere  ^cu- 
cir e j altri  donefhi  efcrcitij  3 ìnuentrice  dell^vlìuo 

fimbolo  del  lungo  a?  necejjarìo  ftudio , con  gli  ucelli  d 
lei  facratt,  laciuetta  fignìfica  il configho  del prudente, 
il  gallo  la  vigilanza  del  faggio  ( ardire  de fidatavi 

e anco  tìmagi'ne  della  venta  . 
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quale  quitti  narrano,  le  giurie  cagioni  , cheeffi  haueuano  àìmouere  la 
guerra , da  poi  jfiegaua  vn'hafla  ne'' campì  de*  nimìci . Fu  anco  in  altre 
maniere  gridata,  & dichiarata  la  guerra  appreso  degli  antichi , come  bà 
già  detto  nella  ìmagine  di  Giano, & dirò  in  quella  di  tfldarte,  fe  verrà  à 
proposto.  Et  concludendo  di  Bellona  , dico  , ch'ella  fu  differente  almeno 
dì  ìmagine  da  Minerua,alla  quale, per  ritornare  al fuo  difegno,  ^Apuleio 
mette  f opra  l'elmo  vna ghirlanda  di  vliuo,  che  queflo  arbore  fu  dato  co- 
me  proprio  à lei  dagli  antichi, per  chiedane  fu  ritrouatrice,  come  la  chi 4- 
ma  anco  Virgilio , & come  racconta  là  fauola  della  contefa,cbe  fu  tra  lei , 
Vliuo  da°  & fHSttuno. [opra  il poffefio  dì  Mth  melone  Rerodoto  [crine, che  fu  il  me- 
co a Mìner  de  fimo  vliuo , che  Minerua  fece  nafeere  all'hora , & che  abbruciò  infterae 
uà . con  la  C ittà  abbruciata  già  dal?  er fi, ma  che  lo  fteffo  dì  anco  rigermogliò , 

& crebbe  all'altera  di  due  cubiti . Et  dicono  alcuni , che  fu  così  finto  > 
perche  Minerua  fu  la  prima  , che  moHrafie  il  modo  di  fpremere  l'oglio 
dalle  vlweì&‘  anco  perche  non  fi  può  acqui/lare  le  fetente  fenga  frequen 
te  Studio  fiS  lunghe  vigilie. Onde  fi  leggente  pur  anco  in  Mthene  fu  dc- 
lu cerna  ditata  à queSìa  Dea  vna  lucerna  d*oroyla  quale  ardeua  dì  contìnuo, nè  vi 
di  Miner-  mettemmo  pero  olio  piu  di  vna  volt  a l'anno , & queflo  era , dice  V auf et- 
nia y perche  il  lucignolo  era  di  certa  forte  lino, che  non  fi  Ufcia  confumare 
dal  fuoco . Et  il  mede  fimo  racconta  , che  appreffo  de  Corimbi  hauendo 
Epvpèo  per  certa  vittoria  fatto  vn  tempio  à Minerua  , la  pregò  x che  mo - 
Arti  dì  Mi  giraffe  qualche  fegno  di  hauerlo  caro/J  che  [àbito  quìuì  dinanzi  al  dedi- 
Herua*  calo  tempio  [piccò  fuori  della  terra  vn  rampollo  di  oglio . D'onde  fi  può 

vedere  3 che  à ragione  fu  dato  à coflei  V vliuo,  nè  per  lo  Studio  [diamente 
del  fapere,ma  per  V effecitio  anchor  a delle  arti  da  lei  trouate,  come  filare, 
cucire, leffere,& fare  delle  altre  co  fesche  fono  proprie  alle  donne . Ter  le 
quali  i \ greci  hebbero  vna  grande  fatua  di  legnosi  quefta  Dea , che  fe- 
Minerua  ^eua [opra  vn  alto  feggio,e  teneua  vna  conocchia  con  ambe  le  mani  : Et  i 
con  la  co-  %omani  in  certo  dì  delle  fefìe  celebrate  di  Marino  à Minerua, faceuano , 
nocchia.  _ che  le  padrone  conuitauano  le  fanti  s & le  feruiuano  di  loro  mano  , qua  fi 
C iuettacó  cfa  fa  r^olcffero  mofirare  di  riconofcere  da  quella  l'vtìle  , che  traheuano 
Annerila.  ferue  col  filare  y teffere , cucire , & fare  l' altre  co  fe , delle  quali  ella 
era  fiata  la  inuentrice;&  chele  ferue  parimente  per  leihaueffero  queflo 
premio  delle  fatiche  tolerate  tutto  l'amo  nelle  arti  trouate  da  lei.  La 
C inetta  anchor  a fupofla  alle  volte  su  ll elmo  à Minerua,  come  vccello  fuo 
proprio, e da  lei  amato  dì  modo, che  ò fiale  fui capoyouero  à piedi, ella  i* ha 
qua  fi  fempre  fecondi  che  vogliono  alcuni  e fiere  la  ragione , che  in  Mtbenc 
città  cara  à quefla  Dea  [opra  tutte  Vaine , come  mofira  il  nome,  che  ella 
btbbe  commune  con  questa  , & loftudio  delle  fidente  , e delle  buone 

arti. 
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arti,  che  quitti  fiorii  ono  tutte  già  gran  tempo , fu  copia  grande  di  questi 
vccelli.Onde  nacque  ìlprouerbìo  di  portare  ciuette  ad  Mtheneyper  quel- 
li  , li  quali  vogliono  dare  altrui  quello  , diche  egli  ha  grande  a ben- 
datila . Ma  le  f 'arnie  dicono  , che  UVf ìncrua  amaua  prima  la  Cornac- 
chia 3 burnendola  fatta  diuentare  vccello  di  bella  giovane  3 che  fu  prima , 
per  difenderla  dalla  f or  di  E{ettuno  , che  innamorato  di  lei  le  con eua 

dietro  fui  litodtl  marey&  la  tenne  al  fuo  fervido  finche  accusò  le  figlino 
le  dì  Cecrope  ; perche  [de guata  ali  bora  la  Dea  del  tritio  v [fi  ciò  fatto  da 
cofieifia  fece  fubìto  di  bianca, che  fu  prìmafimentare  negra,  come  è ho - 
ra,&  dìfcacmlla  da  sé,  & in  fuo  luoco  tolfe  U (f metta,  onde  fu  poi  fem- 
pre , & dura  tu  ttm la  gran ìjfiima  nimistà  fra  queHì  duo  vccelli . Et  fi - 
gnifica  la  C inetta  il  faggio , e buon  configlio  delChuomo  prudente , come 
fi  legge  appreffo  di  Giu  fimo  3 eh  e effendo  volata  vna  C inetta  su  l’baHad  Gjuftino, 
tìierone  la  prima  volta , che  egli  ancora  giovinetto  andò  alla  guerra  y fu 
interpretato,  ch'ei  farebbe  di  configlio  molto  accorto  $ & fu  vero , perche  ^ I°ni 
diuentò  fie  di  Sìracufa,benche  fofknatodi  baffo  luoco , Et  perche  gli  oc-  perone. 
chi  di  Mincrua  fono  di  vn  medefimo  colore  con  quelli  della  Ciuetta  , la 
quale  vi  vede  beniffimo  la  notte  , intende  fi  che  thuomo  faggio  vede  9 
& conofce  le  cofe  quantunque  fiano  difficili,  & occulte,  e che  levato  fi  dal- 
l* animo  il  velo  delle  menzogne  penetra  alla  Verità , con  la  v.ifta  dell’in- 
t elleno  ;per  che  quefia  Ha  occultarne  fi  la  fa  a vedere  ad  ognuno:  onde  De-  Demoeri- 
mocrito  la  pofe  nel  profondo  di  vn  poTgp  , dicendo  eh3 ella  quindi  non  to* 
vfciua  mai  , fe  il  tempo,  onero  Saturno  fuo  padre  (come  dice  aiu- 
tar co  ) non  ne  la  traheua  fuori  alle  volte , Et  Hip  potiate  fcriuendo  ad  Hippocra- 
yn  fuo  amico  dìfegna  la  Verità  in  forma  di  donna  bettaygr  aride,  honefia-  te*  . N 
mente  ornata , e tutta  lucida , & r if stendente , ma  ne  gli  occhi  piu  affai,  Venta’ 
perche  quefii  paiono  due  luci  diffime  jielle  . Et  Soggiunge  poi  della  Opi- 
nione , eh3 ella  medefimamente  è donna , ma  con  cosi  bella  , nè  brutta  Opinione 
però  y ma  che  Jì  moftra  tutta  audace , e prefia  ad  appigliarci  à ciò , che 
le  fi  apprefenta  * \^4pprefJo  di  Epifanio  fi  legge  , che  dìpmgeuanola  .f  . 
Verità  alcuni  Her etici  con  lettere  (greche  in  queHo  modo , c JMetteuano  fc^1  aru0  * 
eh  e t a,  , \3  la  & foffe  il  capo  , & p , e la 4 il  collo  y e cosi 
venendo  giu  formavano  tutto  il  corpo , mettendo  fempre  quelle  due  let- 
tere,che  di  mano  in  mano  fino  piu  vicine  alla  prima , & all3  vltima  . E 
FiloHrato, dicendo  che  la  Verità  era  dipinta  nel  f iero  antro  di  Enfiar ao7 
la  fa  ve  fi  ita  di  bianchì (fimi  panni, & in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre 
della  Virtù . La  quale  fu  dagli  antichi  parimente  creduta  Dca,& adora**  . , 
tay& a lci  come  à gli  altri  Dei  poferoi  Romani  vn  tempio  àauantì 
quello  dell3 Honor e, che  di  vno  votato. à quefii  da  UMarcellQjCome  riferifee  Honore, 

Va- 
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V? le^:o  ^a^er  '10  V%fajTimoft)ìfignò  farne  due>percbe  i 'Pontefici differc',  chela  re - 
M animo*  lì&one  non  comportala, che  vn  tempio  foto  fufie  dedicato  d duo  Tfumi  : 
conciofia  che  auuenendo  in  quello  qualche  prodigio , non  fi  poteua  fapere 
cui  di  loro  fi  haueffe  da  facrificare.Sì  che  alla  Virtù  >&  aWhonore  fù  dato 
ilfuod  parte,  & à quello  non  poteua  entrare  f e non  chi  paffauaper  quel- 
lo, volendo  perciò  mofìrare , che  non  vi  è altra  via  da  acquiflarfi  honore , 
che  quella  della  virtù, come  che  quello  fa  il  vero  premio  di  quefla , che  fu 
perciò  fatta  con  due  ali  concio  fa  che  l*  binare, & la  gloria  qua  fi  leggerif- 
fime  ali  Jolleuino  da  terra  le  perfine  virtMofe  , & le  portino  a volo  con 
non  poca  merauiglia  diogniuno.il  che  non  era  nel  tempio  di  Luciano  for- 
fè , come  negli  altri  tempi  ahebora  non  è fiato , per  non  dire  di  quello  di 
boggidì,  che  pur  troppo  fi  lo  vede  ogni  vno  come  fa  ; imperoche  egli  de - 
firme  in  certo  fuo  dialogo  la  virtù  tutta  mefla, addolorata; vefi ita  con  ce ? 
ti  pochi  firacci  intorno, e molto  malamete  trattata  dalla  Fortuna  fin  modo> 
che  le  era  tolto  di  andare  etiandio  a farfi  vedere  a Cjioue  . Ut  dirò  quefto 
poco  puf  anche  de3  no  fìri  tempi  ,che  alcuni  hanno  dipinta  la  Virtù  infor- 
ma di  cJ>eliegriìio,c0me  eh* ella  non  troni  qui  fìan^a,&  perciò  fi  ne  cami- 
ni via.  'Riprouafi  ancora, che  gli  antichi  la  fecero  aguìfa  di  matrona , che 
fiedefipra  vn  faffo  quadro  ; & in  certa  medaglia  antica  fi  vede  la  virtù 
fatta  in  modo , che  fi  vede  vna  'Donna  appoggiata  col  fini firo  braccio  ad 
Virtù  ma-  VHa  c°l°nna>&  che  con  la  de  Lira  mano  tiene  vn  ferpente.  Fu  poi  la  Vir- 
fchiìe-  ***  mafihile,come  è vna  medaglia  di  gordiano  1 mperator e, formata  come 

Medaglia  huomo  vecchio , barbuto,  tutto  nudoy  appoggiato  ad  vna  ma?gga,&  che 
diGordia-  baia  pelle  del  Lione  inuolta  all'vno  delle  braccia , cui  fono  lettere  intor- 
MedaHia  710  3 C^e  ^cono  : virtù  di  ^Lfugufio  . Et  ha  vna  medaglia  ancora 

di  Nume-  ^ 'Humeriano  la  mede  filma  figura _> . (JKa  in  vna  di  Vitellio  è la  viv- 
riano.  tù  in  forma  di  Giouane  vefìito  fuccintamente  con  elmo  in  tefìa  , & ci - 
Medaglia  miero  di  alcune  penne  > tien  la  fini  fra  alta  appoggiata  ad  vnhafta 
diVitellio.  dritta  in  terra  y & la  deftra  con  lo  feettro  appoggia  al  deftro  ginocchio 
più  eleuato  dati* altro  , perche  ha  fitto  il  piede  vna  teflugginc  , & hà 
gli  fiiualettiin  gamba  ; e ftà  dritto  , e guarda  fifiadvna  giouene  , 
che  gli  è dirimpetto  fatta  per  buonore  , la  quale  aliando  il  deftro- 
braccio  tiene  l*bafla , come  l* altro , & da  quefla  parte  è nuda  fin  fitto  la 
mammellainella  finifìra  il  corno  di  douitia,&  vn*elmo  fitto  il  piede , ££ 
il  capo  adorno  di  belle  treccie  bionde , che  con  vago  modo  gli  fino  auolte 
d*  intorno  . Predico  Filofifa  come  fi  legge  apprejjò  di  Xenofonte , & lo 
rifenfceCHLarco  T ullio, fin fe , che  Her cole , mentre  eh* egli  era  gioitine  y 
andò  non  sò  come  in  certo  luoco  difetto , oue  trono  due  vie  y che  andaua- 
no  in  diuerfe  partì , & non  fapendoa  quale  fi  doueffe  appigliate , men- 
tre 
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Imagine  della  Virtù  Se  delPHonore  , che  fi  nguardano*cofi 
fcolpiti  m vna  medaglia  di  Vitellio.dinotante  dalla  virtù  Se  at- 
tieni virtuofe  prou enir  1 honore  , Se  con  l’honore  Pabondonza 
del  tutto,  <Sc  ogni  humana  felicità . 

Imagine  di  Bellona  Dea  della  guerra  Se  carettiera  di  Marte, 
Se  de  Puoi  Sacerdotfiche  da  fe  fiefli  fi  ferifeono , Se  dei  pino  à lei 
facrato, quella  vien  intefa  per  l’apportatrice  delle  vcciiìonpriii- 
ne,ftrage,  effetti  propri;  della  guerra . 
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tre  cb’eì  flaua  fofpefo,e  tutto  penfofofópra  di  ciò,  gli  appartino  due  feriti- 
ne 9 Vyna  delle  quali  era  la  Voluttà  bella  in  villa  jutta  lafciua,&  vagay 
per  gli  artifiuofi  ornamenti  ^the  baueua  et  intorno  la  quale  lo  perfuadeua 
m camware per  la  via  de  i piaceri  larga  al  principio  spiana , & facile , 
piena  di  verdi  berbe,&  di  coloriti  fiorila  firetta  poi  al  fine,  [affo fa y & 
piena  di  acutrffime  [pine.  L’altra  più  feuera  nello  affetto,  femphcemente 
yejìita^era  la  Virtù  ^che  la  fua  vìa  gli  mojlraua  prima  firetta  ,&  erta , 
& difficile , ma  che  dopò  menaua  in  fioriti  prati , & in  amenìffìmì  campi 
pieni  di  foauiffimi  frutti.  Et  perche  a quella  fi  accollò  Ber  cole  5 hebbe 
ccsìgloriofo  nome , . Dante  fìngendo  nel  fuo  * Purgatorio  di  batter  uiflo  in 
fogno  la  Voluttà  , la  def crine  vna  f emina  balba  , con  gli  occhi  guer- 
ci y & co  i piè  forti  , & man  monche  y & dì  colore  fcialba  , la 
quale  comìnciaua poi  a parlare  jf  editamente  , fidriggaua  tutta  , e lo 
fmayrito  voltoline  amor  uuole,cofi  lo  color auay&  haurebbe  tratto  lui  à 
sè  con  fu  e dolci  paroleje  non  che  apparue  una  dorma  fa  nta , & bone  fi  a9 
Dante  * la  quale  dice  egli. 

L'altra  prendeva , & dinanzi  V apriua, 

Fendendo  i drappi , e mofìrauami  il  uentre9 
Quel  mi fuegliò  colpuggo , che  n rifritta. 

Le  quali  cofe  ft  confanno  molto  bene  alle  uìe  de 3 piaceri  uh  lofi  della 

MÌrtà . rJMa  chi  uolejie  in  altro  modo  anchora  per  mofirare  quefie  due  uie 
Virgilio  » potrebbe  far  la  lettera  dìvìihagorafopra  della  quale  [riffe  Virgilio  que 
pochi  uerffimo fraudo  ciò ella  dfigwtma  la  usta  hmnanafii  quali  vengo» 
ilo  à dire  que  fio  in  noftra  lingua . 

La  letterari  Diti)  agora  già  data 

OWoftra  la  forma  delfhumana  vita, 

(fon  le  due  corna  da  che  ella  è fepawta* 

tPercffd  la  deftra  uà  Verta  [alita 

De  la  uirtude  con  angufto  calle  . 

Difficile  à principio , e malgradita* 

%Mra  poi  facile  à chi  la  uia  non  falle , 

Tercb’afcendendogiugne , oue  s’oblia 
Le  fatiche  lafiiatejì  à le  [palle. 


Tuia 
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Ùa  la  finijfra  va  più  larga  via 

facile , e piana , ma  che  poi  ì'huom  mena 
One  fol pianto , e pentimento  fia. 

aperti  qualunque  il  fuo  defir  affiena , 

lo  lafciafeguire  il  van  piacere . 

Cb’à  principio  par  gioia  , al  fin  è pena * 

E virtù  fegue  con  fermo  volere 

‘Dì  patir  i difagi , che  fortuna 
Cui  meno  ella  douria  > fa  foflenere . 

S’acquifla  tanto  honor , che  poi  più  d9  vnà 
Età  ne  tien  memoria , c illuflre , e chiara 
Sua  fama  fà,  che  faria  fiata  bruna . 

LMa  chi  fol  Vocio , e la  kfciuia  ha  cara , 

Con  biafmo  viue , e quella  vita  alfine  , 

Che  fi  gli  parue  dolce  fente  amara , 

E tranfigoli  il  cor  pungenti  J pine . 

Ver  che  non  danno  i mondani  piaceri  all*  vltimo  altro, che  pentimento , 
e vergogna  : ma  le  virtù  oltre , cfo  z#  «oi  fleffi  ci  acquetano  l’animo , dp- 
prefio  de  gli  altri  anco  poi  ci  acquiftano  gloria , & honor  e . La  ìmagine 
del  quale  faceuano  gli  antichi , come  la  deferiue  Falciato , di  fanciullo 
vestito  di  vn  panno  por  porco  , con  ghirlanda  di  lauro  in  capo  , cui  daua 
mano  il  Dio  Cupido  , & lo  pareua  menare  alla  Dea  Virtù  , che 
andana  innanzi  . indorarono  gli  antichi wna Dea  -anchoradei  pia- 
ceri y la  quale  chiamarono  Vola  pia  , come  ferine  Varrone , & evala 
fua  statua  vna  donna  pallida  in  faccia  , la  quale  a guifa  di  Re- 
gina fe  ne  flaua  in  alto  feggio  , & pareua  tenerfi  la  Virtù  fat- 
to i piedi  . 

T^el  tempio  di  cofiei  era  pofla  fopra  vn’altare  i^Angerona  creduta  pa 
rimente  Dea  del  piacere , onero  [come  riferifae  S.  <Agoftino  da  Varrone) 
del  Farebbe  i Latini  dicono  agere.Onde  ellabebbe  il  nome, perche  pare* 
ua, che  ella  mone  ffe  gli  huomini  alle  attioni,come  la  Dea  Stimala  gli  fli- 
mulaua,  & tìorta  gli  ejjortaua . Et , come  Tlutarco  ferine,  il  tempio  di 

Mm  s cojiei 


Honore , 


Volupfa. 


Angerona 


Sci  mula. 
Horta. 
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Imagine  della  T)ea  Angerona  da  alcuni  tenuta^Dea 

del  piacere  Càf  delle  humane  operai  ioni  3 0f  anco /opra  il 
male  deUagolaidelfilentio3&i>  del fopportare,(g/  imagi- 
ne  delirio  fileni  io  detto  Harpocrateò  (igillatore  , & 
Vna  imgme  dinotante  detto  Dio  del  fi  lentie. 
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eoTtci  fiaua  fempre  aperto , accioche  quella , che  ejjortaua  tuttavìa  gli 
buomim  a qualche  digna  opera  fojfe  vifta  fempre  da  ogni  vno.  Di  „ dn - 
gerona  hanno  anco  detto  atomiche  ella  fu  così  nomata  dallo  Angore,  ciò 
è affanno, & trauaglio,ch'  ella  leuò  via  fubito,  che  a lei  non  meno  > che  a 
gli  altri  Dei  furono  ordinate  le  j acr  e cer  emonie,  facendone  cefiare  il  male 
della  fquilantia  chiamata  angina  da'  Latini  , che  ammaz^aua  gran 
numero  di  perfone  in  I\oma . Et  per  quello  forfè  il  fuo  fmulacro  haueuct 
qualche  panno  intorno  al  collo , che  gli  legaua  anco  la  bocca . Ma  Ma- 
crobio  vuole , che  Mngerona  con  la  bocca  legata , &f aggettata,  moflr af- 
fé , che  chi  sa  patire  , e tacere diffimulando  gli  affanni , vince  quelli  al  fi - 
ney&  fe  ne  gode  poi  vita  lieta  & piaceuole.  Vhnio  & Solmo  ferino - 
nocche  quejìa  Dea  fu  cosi  fatta  per  dar  a vedere , che  non  bi fogna  parla- 
re de*  fecreti  miflerij  della  religione  per  diuulgarli  : come  volle  anco 
l^uma  far  conoscere , quando  introduffe  di  adorare  certa  Dea  da  lui  no- 
mata Tacita , fecondo-cbe  Tlutarco  ferine  , che  bi fogna  tacer  e le  cofede 
i Dei . cPer  la  quale cofa  adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Dìo  del 
filentio , & lo  tennero  in  compagia  de  i loro  Dei  principali . il  nome  di 
coflui  appo  loro  fu  tìarpocrate  , e Sigdeone apprejjo  dei  Greci  , & 
la  fua  fatua,  fecondo  làpide  io , & Martiano , era  di  giouinetto , che  fi 
teneua  il  dito  alla  beateci , come  fi  fa  quando  fi  moflr  a altrui  con  cenno  che 
taccia . Egli  fu  ancho  talhora  fatto  pel ( Dio  del  filentio  vna  figura  fen - 
ga  faccia  con  va  piccolo  cappelletto  in  capo,& con  vna  pelle  di  Lupo  in- 
torno , & era  quafi  tutta  coperta  di  occhi , & di  orecchie,  perche  bifogna 
y edere  > & vdìye  affai , ma  parlar  poco . Et  può  ogniuno  fempre  che  gli 
piace  tacere , ma  non  può  fempre  di  ciò  ,che  vuole  : il  che  rnofìra  il  cap- 
pello , che  è pegno  di  libertà , come  altroue  è [iato  detto  . Et  del  Lupo  fi 
legge , che  fa  dìuentare  roto  qualunque  ei  veggia  prima,  chefia  ueduto , 
& che  quando  hà  rapito  alcuna  cofa  fono  fogge  viscosi  tacitamente , 
che  non  ardifee  à pena  d i fiatare . M d tìarpocrate  fu  dedicato  il  per  fico  , 
perche  quefio  arbore  hà  le  foglie  filmili  alla  lingua  Iraniana  , & i fuoi 
frutti  raffimigliano  il  core  , come  che  la  lingua  mani fefié quello  , che 
' è nel  core , ma  non  lo  debba  però  fare  • fe  vi  confiderà  ben  Jòpra^» . Et 
perciò  il  tacere  a*  fuoi  tempi  è virtù  , come  mofirò  Mìnerua  cacciando  da 
seta  Cornacchia  v ocello  garrulo  , & loquace  ; perche  non  dee  Vhuomo 
prudente  perdere  tempo  in  molte  parole  , & nane  ; ma  tacendo  hà  da 
confiderai  e le  cofe  molto  bene  prima , che  ne  ragioni , dirne  poi  quello , 

che  bifogna  f Diamente  . 1 1 che  voleua  forfè  moHrare la  {fatua  di  que 
fta  'Dea  , che  fu  appreffo  de9  Mcffenij , la  quale  fecondo  che  Taufania 
la  deforme  s teneua  una  Cornacchia  con  mano , come  che’l parlare  bab- 
ài 
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hi  da  effe r così  in  mano  dell’buomo  faggio  fe' ti  lo  p offa  allentare  >& Jìrin* 
ger  e fecondo  che  ftprefenta  la  occaftone , & che  ricerca  il  bi fogno . Heb - 
he  poi  Mvnerua  vna  lunga  hafla  in  mano , come  diffi , che  le  danno  tutti  i 
rPoeti;&  ^sfpukio  parimente  la  defa  mecche  crolli  quefla  con  mano , & 
che  le  u a?:do  il  braccio  al^i  lo  feudo  , & fa  che  vanno  con  lei  duo  fumili 
a3  fanciulli,  ì quali  con  le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  minaccian- 
dole'quali  vno  è lo  Spauento , l'altro  il  Timore , perche  non  fono  leguer* 
re  mai  fen\a  quelli,  Terò  fingendo  Statio  > che  CMarte  comandato  da 
Gioue  vada  à metter  guerra  fra  gli  M.rgiuiye  ì T heban’hdice  ch'ei  tolfc  lo 
Spauento fel  Terrore je  lo  fece  andare  auantì , & lo  di  fregna  in  parte  , 
& in  parte ydefcriue  gli  affetti y che  da  lui  vengono  in  quefto  modo . 

De  la  plebe  crudel , chi  intorno , elegge 

Il  Terror , c à defirier  lo  manda  innanzi , 

*Al  cui  poter  non  èchi  il  fuo  paregge . 

In  far  temer  altrui , non  che  Tanan  ai . 

Ver  cojìui par , che  l’buomo  il  ver  difpregge  > 

Se  nel  timido  petto  auìen  che  flan\i 
fi  mofìro  borrendo , eba  voci  infinite , 

£ mani  fempre  al  mai  prefìe , & ardite . 

Vna  fola  non  è fempre  la  faccia , 

Ma  molte , e tutte  in  variati  afpetti , 

Che  fi  cangiano  ogni  bar  ypu?  eh' a lui  piaccia 
CD’ accordar  quei  coi  pauentoft  detti 
Quali  ne  i cori  human  sì  forte  caccia , 

Cb'à  dar  loro  ogni  fede  fono  affretti . 

£ con  tanto  fpauento  jpeffo  affale 
Le  città , che  poi  credono  ogni  male , 

Creder any  che  non  piu  fia  fol  vn  Sole , 

£ parrà  lor  quel , che  non  è vedere  > 

Se  i mi  feri  mortali  a le  parole 
CD  el  tremendo  Terror  di  r adover  e , 

CPongon  l'orecchie,e  che  le  /ielle  inuole 
Vn  nembo , onà'habbiam  poi  tutti  a cadere  > 

Che  la  terra  pauenti , e tutta  trieme  ; 

E fi  fcuotan  con  lei  le  felue  infieme  . 


Tau/a - 
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Taufania  mette  il  tenore  [aito  in  due  modi  da  gli  antichi  \lvno  è f 
con  capo  di  Lione , che  tale  era  intagliato , come  ei  dice , apprejjo  de  gli 1 aUiansa  * 
Elei  nello  feudo  di  ^Agamennone:  L*  altro  confacela , &“  babbo  difemi-  Scudo  d’  A 
na  , ma  fpauenteuole  piu  chef]  pofia  dire . Et  vna  così  fatta  imagine  g amenno- 
dello  Spauento  dedicarono i Corimbi  atti  figlino1. idi  Medea , da  loro  ve-  ne* 
tifi  gìaper  gli  perniciofi  doni  * eh9  effi  portatone  atta  figliuola  di  Creonte , ^ 
onde  ella  ne  perì  con  tutta  la  cafa  regale . tJAfa  non fu  però  creduto  jem- 
pre  il  Timore  noceuole  , perche  Vlutarco  ferine  ? che  quefio  fu  adorato  Timore 
da'  Lacedemoni^ , non  perche  baueffero  paura  di  lui, come  di  alcuni  altri  dorato . 

CD  emoni , /i  qualnvoleuano  , chef  off  ero  lontani  dalla  città , perche 
penjarono , cfo  fiepublica  fi  confentaffe per  lui , quando  le  leggi , i 
c jMagifirati  erano  temuti . onde  fu , c/?e  g/i  Efori,  che  erano  il  fum- 

mo magistrato  .entrati  in  vfficio  ,jubito  ( come  dice  ^Arifiotde)  coman- 
dauano  , lo  faceuano  gridare  per  la  città , c/oe  ognvno  fi  tagliaffe  la 

barba  ,&  fojfe  ubidiente  alle  legge  ; accioche  effi  non  fojfero  sformati  da 
far  maleà  perfonay&  facemno  quefio  per  vfare  igiouani  ad  ubidire  an- 
co nelle cofe  leggiere.  Oltre  di  ciò  non  credettero  gli  antichi  > che  fojfe  Fortezza 
vera  fonema  il  non  temere  di  cofa  alcuna , ma  fi  tthauere  paura  di  pa-  ver^  • 
tire  cofa  indegna  : & J limarono , che  hauefje  da  ejfere  fempre  piu  ardito 
contragli  nirnìcì  chitemeua  di  offendere  le  leggi , che  chi  non  nefaceua 
conto  aLuno: & che  la  tema  di  acquistare  trifto  nome , faceffe  gli  huomi- 
ni  piu  gagliardi  à fopportare  ogni  fatica , & ogni  pericolo  . Liquefi  a 
è la  paura , che  debbono  ballerei  popoli  ; & per  quefio  pi  fero  i Lace- 
demonij il  tempio  del  Timore  à canto  alla  cafa  de  gli  Efori.  Et  dì  que- 
fio intefe  forfè  ambo  Tullio  Hoitilio  , fiè  de*  [{emani  9 quando  ordinò  T1?!'*0 
( corneriftnfce  Lattantio)  che  fi  adorafie  il  Timore , (3  la  hPalUde^ga  iu  l°  * 
ìnfieme, perche  di  rado  auuiene  , che  non  impallidita  chi  teme  . Et  me- 
ritano, bene  egli  che  trouato  gli  haueua  cefi  belli , come  dice  efio  Lattan - 
tioydi  hauere  i fiuoì  fempre  ficco,  & che  non  tt  abbandonafjero  mai . sJMa 
ter nando  à UMmcma , ella  mofira  3 mentre  che  crolla  ttbafia  , & al- 
ialo feudo  con  la  compagnia  , che  te  dà  .Apuleio , le  minatele  della  Scudo  di 
guerra;&  fe  la  confidenamo  in  pace, lo  feudo,  ch'era  di  lucidiffimo  enfiai-  Mmerua* 
/ojC  copr ina  tl  corpo  da  ciò , che  foffe  -venuto  per  offenderlo , moflraua , 
che  fanimo  delfhuomo  prudente  è copino  dalle  membra  terrene , fo- 
le per  guardarlo , e custodirlo  , .&  non  perche  da  quelle  gli  fio.  ojc tira- 
ta la  vijla  in  modo, che  non  pofia  piu  vedete  la  verità  delle  coje.  Et  per- 
che gli  feudi  communemtnte  fimo  di  forma  orbiculare  , benché  quello  ds 
tJMineruafiveggia  t albera  fatto  altrimenti  Uf  farti  ano  fcrifje^  che  »IarLjan0^ 
lo feudo  nd  braccio  dì  CMmerua  figmfiuua,  che  il  Mondo , quatte  p#  e v 

mnte 
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di  mente  Riforma  rotondai  gouernaio  con  fornica  5 6?  infinita  prudenza  f 
Ali  nenia  ! & non  a caf°icon*e  vollero  Democrito  , & l' Epicuro  . E l'hafia  vuol  di ~ 
rejbel'buoMO  prudente  può  far  male  altrui  etiandio  di  lontano  ; o#£~ 
yo  cbe  la/or^  a della  prudenza  è tanta , cbe  penetra  ogni  durerà  di  tut- 
te le  piu  difficili  cofe  , e jouente  fi  leua  tanto  alto  , cta  va  fin' al  Cie~ 
4 /o . CWe  Claudiana  fece  l’bafia  di  Minerua  tanto  lunga>& altaiche  puffi 
Claudia—  faua  knuuole . EtHomero  , forfè  per  efprìmere  ancor  meglio  quePìo , 
Ali*  eaia  finge , che  Minerua , volendo  andare  a Telemaco  ,per  mettergli  in  ani- 
co  Talari.  mo  > vadi  a cerca/se  Vlifie  fuo  padre , fi  mette  a piedi  gli  dorati  ta- 

lari , di  quella  forte  che  nella  imagine  di  Mercurio  babbiamo  detto  che 
fimo  , nè  porta  fico  akro,cbel  bafia . Trouafi  ancora  appreffio  di  Mar- 
co Tulho,oueeì  ferine  della  natura  de  i Dei,  che  vi  fu  vna  (JHinerua 
( conciofia  che  egli  racconti  dì  cinque  ) la  quale  era  finta  baucre  le 
Paufania . alia'  piedi.  Vauf ernia  parimente  ferine  > che  fu  vna  lunga  hafia  in 
mano  a quel  fimulacro  di  Minerua  , il  quale  baueua  su  l'elmo  , come 
hò  già  detto  , la  Sfinge  , egli  Grifi  ; &feguita  defcriuendolo  , che 
ftaua  dritto  con  certa  tonica , che  lo  copriua  tutto  fin' a terra , Gr  era  fiotto 
la  corata  ( chele  giaceua  a piedi)  lo feudo  ,&  vi  aggiungono  anco 
la  emettale  che  al  calce  dellbafta  era  vn  ferpente  . Da  che  prefe  ar - 
Bemofth  sgomento  Demofthene , quando  fu  forcato  andar fene  in  bando , di  dire , 
ne  * che  Minerua  Ja  quale  era  proprio  nume  di  jLtheneffii  dilettaua  troppo  di 

tre firane  beftie,che  erano  }la  C inetta,  il  Serpente  > & il  Topolo  : perche 
nella  republica  di  ^4 1 bene  baueua  che  fare  affai  il  popolo , & piglìaua 
egli  le  cofe  al  peggio  a II’ bora  , che  fi  fientiua  effe  fi ? . M adorne  ho  già  det- 
Seroete  di  t0  ^ena  emettanosi  dico  del  Serperne , che  fu  dato  a Minerua  per  fegno 
Annerila  « ^ accortela,  & di  prudenza . Onde  in  I{oma  dinanzi  al  gran  fimula- 
cro di  Minerua  giu  a' piedi  Piana  il  Serpente  tutto  in  sè  r imito ffie  non  che 
albana  la  tefla  su  dietro  allo  feudo , ch’ella  tcneua  al  braccio , come  dice 
Seruio.  Serui.o,oue  Virgilio  le  fa, che  i due  fier pentii  quali  vocifero  Laocoonte , e i 

figliuoli  ffie  ne  andarono  dritto  al  tempio  di  Minerua , & quiui  fi  pofero  a 
é piedi  della  Dea,  & fiotto  lo  feudo.  Della  tonica , che  coPìei  porta  con 
la  corata  foprafficriue  Herodotoyche  ì Cjreci  tolfero  quefio  modo  di  vefii - 
Habito  di  re  dalle  donne  di  «. Africa , che  h abitano  intorno  alla  Tritonide  palude , nè 
Minerua . ^ìé  altra  differenza,  fi e non  che  la  tonica  di  fiotto  di  quePleèdi  pelli , & 
le  fimbrie,  òfrangie , che  vogliamo  dire , del  fi  affetto  di  fopra  non  fono  di 
ferpentellì , ma  dì  cuoio  tagliato  a minute  li  He , ilqimle  far  fitto  vj aliano 
fare  quelle  donne  di  c Africa  parimente  dì  cuoio  di  Capra  , & perciò  lo 
Egida*  chiamarono  i Cjreci  Egida , perche  Ega  appo  loro  ftgnifica  Capra , & è 
quePìo^che  noi  babbi  amo  detta  ccraz^che  hebbe  forfè  le  fimbrie  all’ in- 
torno 
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torno  di  mintiti  fr  penti,  come  pare  voUJfe  intendere  Heródoto,  quando 
pof  la  differenza, co>rse  bò  detto, che  è fra  il  vefiire  delle  donne  cC fri- 
ca,gg  l'babito  di  CMìnevua.^AlU  quale  fecero  di  piu  gli  antichi  nel  pet- 
to la  Gorgone  ,cke  fu  il  capo  di  'JMcdufa  crinito  di  fr penti , che  cacciano, 
fuori  la  linguale  gliele  pofero  anco  alle  volte  nello  feudo, che  fu  parimen- 
te chiamato  Egida  da  alcuni , perche  Diodoro  [crine , che  Giove  lo  coperfe 
della  pelle  della  capra  di  malthea,e  lo  donò  poi  a Minerua . Mia  più  fruen- 
te per  la  Egida  fi  intende  dell'armatura  del  pnto,  la  quale  ferine  Higino , 
chefà  così  detta  non  da  Ega , toltaptr  la  Capra  ; ma  davna  figliuola  del 
Sole  di  questo  nome , che  fu , come  raccontano  le  fattole , di  marauigliofà 
bianchezza  con  zmo  fplendore  flupendo , ma  non  bella  pero , anzi  tanto 
horribiìe  a veder e, che fubitoche  fi  mofiraua  à i Titani  nimicidi  Giove  jt  e 
firmano  tutti  ff  attentati, e (lorditi.  Onde  la  terra^pregata  da  quelli  di  le- 
varla loro  dinanzi  da  gli  occhi , la  nafeofe  in  Creta  in  certa  fpelonca , ove 
flette  fin  che  Gioue  ne  laleuò , quando  volle  bavere  anco  il  capo  di  Meda* 
fayperche  l'Oracolo  hauetia  detto,che  finga  queflo  egli  non  poteva  vince- 
re i Titani, come  gli  vinfe  poi,e  doppo  la  vittoria  donò  la  Egida  fatta  del 
la  pelle  di  Ega  col  capo  d ì (JWedufa  a cJMinerua,che  la  portò  poifempre. 
Virgilio,  quando  fà,che  Voltano  va  a mettere  in  opera  i ficlopi  per  fare 
le  armi  ad  Enea , come  l' batteva  pregato  tenere,  e racconta  i lauorì , che 
quelli  battevano  allbora  fra  Le  mani, che  erano  i fulmini  di  Gioue,  il  carro 
di  CWarte,e  l'armatura  di  cMinerm^che  è la  medefimayche  Tallade,  cq 
sì  dice  di  quefta . 

Et  adorate  faglie  dì  Serpente 

Componean  con  industria  la  tremenda 
Egida , de  la  qual  Tallade  irata 
Sovente  s arma , e gli  attr ceciati  ferpi , 

Sla  (Jorgcnea  tefìa , ch'anche  tronca 
Volgeua  gli  occhi  in  vifta  fura, e fera 
adattavano  al  petto  de  la  Diua . 

E però  la  Gorgone  s’intende  fempre  il  capo  di  iJMedufa , che  vìflo 
folamtnte  vccideu  a altrui,  ancora  che  ferine  Cdtbeneo,  cheappreffo  de * 
Sslomadi  nella  Libia  fu  certa  beftia  di  quefio  nome , fimi  le  alle  pecore , 0 
come  altri  vogliono , a ' Vitelli,  di  cosi  per  nitiofo  fiato , che  ammala- 
va con  que  fio  folatnente  tutte  T altre  be  fi  ie  , chele  fi  accofiauano  , e 
con  la  vifia  parimente  vccideua  altrui,  qual  volta  fcuotendo  il  capo  fi  le- 
tta dinanzi  certo  crine  , che  difendendo  giù  per  la  fronte  , le  copri- 
va gli  occhi  y come  provarono  alcuni  fidati  di  Mario  , quando  egli 

WJi  andò 
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andò  contra  Gìugitra,  lì  quali  cacciando  quella  beflia  caddero  morti  yfit- 
bito  che  da  lei  furono  vifii . E quelli  del  paefe  ne  contarono  poi  lana- 
tura  ad  ejjb  rJMario , e glie  la  fecero  anco  battere  morta , perche  effe  fape- 
nano, come, fìando  in  agguato , fi  poteva  ammalarla  di  lontano.  La  pel- 
le era  di  così  mirabile  varietà  di  colore , che  mandata  a l\oma,mn  vifii 
alcuno , che  fapeffg  di  che  befìia  foffe  v e come  co  fa  marauigliofa  fu  poh  a 
nel  tempio  di  Htrcole  . Vroclo  Cartagine j e fcriffe,  come  nferifee  Vau fa- 
tila , che  fra  le  maltese  diuerfs  beflie,  che  erano  ne  i deferti  deli*  affrica, 
yi  furono  anco  huomini  , e f emine  feluaggie  e bejìiali , e cb’ei  ne  vide 
già  uno  portato  a ì{oma}e  voleua  credere , che  Medufa  foffe  Hata  vna  di 
quelle  f emine,  la  quale  andata  alla  Tritonìde  palude  haueffe  fatto  quìui 
di  molto  male  a gli  h abitatori  del  paefe  , fin  che  fu  vccifa  da  Terfeo 
con  h aiuto  di  OMinerua,per  ch’ella  fu  proprio  rL{ume  di  quel  limo.  SDio- 
doro  ferine  yche  le  Gorgone  furono  femine  bell  ìcof e nell ' (àfrica  y le  qua- 
li furono  fuperate  da  Terfeo , che  vccìfe  anco  Medufa  loro  regina , e que- 
llo potrebbe  effere  hiHoria  . Ma  le  fiutole  dicono , come  fi  legge  apprc fi- 
fa di  ^ApoUodoro,che  le  Gorgone  furono  tre  favelle,  delle  quale  Medufa  fel- 
lamente poteua  morire  \ le  altre  due  nomate  Enfiale,  e Steno , erano  im- 
mortali , & haueuam  tutte  il  capo  impilo  di  fcagliofi  ferpi , haueua- 
no  i denti  grandi  come  di  porco , le  mani  di  rame , Cale  d'oro , con  le  qua- 
li volauano  a loro  piacere,  e mut  aliano  in  faffo  qualunque  era  vifìa  da  lo- 
ro,c che  Terfeo , battendole  trouate , che  dormivano , tagliò  il  capo  a Me- 
dufa,lo  portò  via , e domilo  poi  a UWinerua , dalia  quale  fu  aiutato  afiai 
a queflofare  , perche  da  lei  bebbe  lo  feudo , fi  come  da  Mercurio  bebbe  la 
fcimitarra}e  i Talari , l'elmo  di  Orco , chefaceua  altrui  imi fibile,  e cer- 
ta bifaccia , nella  quale  portò  il  tenibile  capo , da  alcune  ninfe , che  gli 
furono  infegnate  da  tre  altre  fertile  delle  Gorgone  » per  rihauere  Cocchio  y 
& il  dente  rubato  loro  da  lui;percioche  di  questue fi  legge  y eh' elle  nacque- 
ro vecchie,  & Irebbero  vn'  occhio  fedamente , & vn  dente  fola  fra  loro , e 
fene  feruìumoa  vicenda  mò  T vna  ,mò  f altra  , E fu  perciò  in  certa 
parte  della  (froda , come ferine  anfanici  , nel  tempio  di  Minerua  vna 
flatua  di  Terfe, alla  quale, come  eh" ei  foffe  per  andare  all  ' bora  in  a fri- 
ca contra  Medufa, alcune  fefnfe  dauano  vn ’ elmo , & attaccavano  i Va- 
iavi spiedi . Dicono  ancorai  queHa  è la  f àrnia  piu  communc,  ebe  dì  tre 
bellifjme  Jorelle , chiamate  le  Gorgone  da  certe  1 fole  di  fimil  nome , oue 
elle  h abitavano , Medufa  fu  la  piu  bella  , baueua  i capelli  d'oro.  On- 
de innamorato  fene  Kfettuno  giacque  con  lei  nel  tempio  di  CM  inerita , 
la  quale  perciò  fdegnata  y & adirata  grandemente  fece  diuentare  Me- 
dufa di  bella  ? e piacevole  > ch'ella  era  prima  da  vedere 9 tutta  terribile , e 
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fpauenteuùle  cangiandole  ì dorali  cnm  in  brutti  fa  penine  volle, che  (òf- 
fe mutato  fubito  in  fafio  chiunque  piu  la  guardale  5*  ma  , non  potendo  il 
inondo  [apportare  così  fi  rum  mofìrofPerfeo  F veci  fi  con  Fama , ch'io  dif- 
fide ne  diede  il  capo  a Mimma,cbe  fp  portò  poi  fempre  nello  feudo , ò nel 
petto  della  corata . La  qual  Ramerò , quando  fa,  che  quèfta  Dea  far- 
ma  per  andare  centra  gli  Troiani  dice , che  è circondata  di  bombile  fpa - di°Mìner- 
uento,e  che, oltre  al  capo  di  Meda  fa , vi  è dentro  unchora  F animo fo  ardi-  ua . 
re,&  la  ficura  fartela  , & le  fpauanteuoli  minacele , cofe  tutte  proprie 
alla  Dea  delle  guerre , sì  come  è la  Vittoria  arie  bora . Onde  Taufania  Paufania* 
dice  > che  gli  Atheniefi glielo  pofero  nei  petto  infìeme  col  capo  dirJMe- 
dufa , & che  appreso  degli  Elei  flaua  à canto  fenica  ali . Le  quali  cofe 
mojirano  la  forila  del  fapere , e della  prudenza  : perche  quefla  con  F òpe- 
re marauigliofe , e co3 faggi  configli  fa  Stupire  altrui , e re  fi  are  qua  fi  faffo 
immobile  di  maraniglia , sì  che  facilmente  ottiene  poi , ciò , che  vuole , 
pure  che  lo  fappi  acconciamente  e [porre  , che  per  quefìo  honibile  capo 
mo/ha  la  lingua . Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto  , che  metteua-  pepfo  ve„ 
no  intorno  alla  Dea , chiamato  da  gli  antichi  'Peplo , & era  vna  forte  di  ite  di  Mi- 
V e fi  e, v fata  intorno  a i fimulacri  de  i Deìfenza  maniche,come  dice  Lai-  serua . 
tantiafopra  Statio  , bianca>e  macchiata  tutta  di  bolle  dorate,  la  quale  Lattano  • 
facenano  le  matrone  di  fua  mano , e la  affermano  poi  ogni  terzo  anno  « 

Mà  perche  quefia  fu  ìnuentìone  de  gli  LAtheniefì,  de*  quali  tMinerua 
fu  Tfume  principale , era  tolto  piu  finente  il  Peplo  per  quella  gran  ve- 
fi  e , 0 manto  che  fojfe , quaF  offerto , e confecrato  à quefla  Dea  di  cinque 
in  cinque  anni  con  filenniffima  cerimonia , ancora  che  Snida  dica , che  era 
non  vefie,ma  la  vela  di  certa  naue  , che  à quel  tempo , che  ho  detto , era 
apprestata  con  belliffmi  ornamenti  in  honore  di  Minerua  d certe  juefe - 
fte,&  vfarono  anco  gli  antichi  di  offerire  ilVeploy  quando  in  qualche  gra 
ue  pericolo  voleuano  impetrare  il  fauore  della  Dea . Onde  Homerofa  , j^omcro 
che  Hecuba  per  configlio  di  Heleno  fuo  figliuolo , & indurne y quando  ve - 1 

de  i Troiani  efier  cacciati  da*  Greci  fin  dentro  le  mura , mette  in  ordine  con 
le  fuepiu  belle, & più  pretiofi  vefìi  vn  grande , & ricco  Peplo , & rie - 
compagnata  da  tutte  le  piu  nobili  matrone  lo  porta  al  tempio  divalla - 
de  y & quiui  lo  fa  offerire  da  T heana  moglie  di  .Antenore , f emina  al- 
T bora  fra  le  Troiane  di grandijjima  verter  adone , e tutte  infìeme  pregano 
la  Dea, che  voglia  ejfere  loro  fauor moie . La  cofa  fu  imitata  da  Vìrgì-  Virgilio. 
Ho , quando  dipinge  la  guerra  di  Troia  à Cartagine  nel  tempio  di  Giu** 
none } dicendo; 
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Cjìuano  in  tanto  con  le  chiome  fparfe 

Le  donne  d'flio  al  tempio  dell* ingivfta 
*T allude , & humilmente  tutte  è l Tcplo 
Tortavano  alla  Dea  fempre  con  mano 
Gli  addolorati  petti  percotendo. 

Et  in  queflo  folenne  manto  v furono  gli  i^Atheniefi  di  teff  ere  s ricama - 
Giganti»  r€>ò  dipingere  Encdadojò  qual  altro  fi  [offe  (jì gante, che  fu  vccifo  da  Mi - 
nerva,oltre  che  alle  volte  vi  fecero  ancho  quelli , li  quali  erano  Siati  piu 
yalorofì  in  battaglia  > e mer italiano  per  ciò  gloria  maggiore  . Era  quel 
gigante  huomo  dal  megp  in  su > & firpe  nel  re  fio , che  così  fono  de  frit- 
ti da' poeti  tutti  que  giganti , li  quali  hebbero  ardire  di  andare  ad  afia- 
Comodo  lire  il  cielo.  Onde  Suidarifcrifce  di  Commodo  Jmperadore  infoiente , e 
crudele3&  crudele  fuor  di  modo,  ch'egli  per  ejfere  chiamato  H ercole , & figliuolo  d i 
an  olente.  Q\ouej\  ysfiua  fouente  la  pelle  del  Lione , eportaua  la  masegga  in  mano  > 
con  la  quale  ammag^aua  per  fuo  piacere  molti  huomini,  & come  eh" ci 
volejje  parere  di  combattere  allbora  per  gli  Dei  > faceva  loro  prima  ac- 
conciare le  cofcie , & le  gambe  in  forma  di  bifeia  , ò di  fer pente , accio - 
Il  , che  rapprefentajjero  ì (giganti . Quali  pollo  doro  ferme,  che  erano  di 

r(fo  faccia  bombile, e fpauenleuole  con  capelli  lunghi, e dijìeft  fino  su  le  fpal- 

Spofìdo-  le  , & con  barba  prolìffa  difendente  f opragli  horridi  petti  . Et  inten- 
ne  de’Gi-  deft  per  lo  di  fono  di  costoro , che  gli  huomini  empij  , e f predatori  dì 
ganti  • j)Ì0  non  fanno  cofa  mai  > che  fta  dritta, nè  giufla , nè  honeSìa , ma  tutto  il 
contrario  , & perciò  raffmìglìano  il  Serpente  , che  non  può  algarft 
da  terragne  camìnare  per  lo  dritto , ma  bifogna  che  andando  tutto  fi  tor- 
ca, Età  qveSìi  ^Minerva  dà  la  morte  , perche  Sfanno  fempre  nelle  te- 
nebre della  ignoranza  humana  , nè  vnqua  ledanogli  occhi  a quel  divi- 
no lume, che  forge  altrui  à glorio fa, & eterna  vita,  & è l'aiuto,&  il  fa- 
vore ythe  dà  Minerva  à chi  và  à lei,  come  fi  legge  di  Ter  fio , & ne  hògià 
detto;  E di  rBellerofonteiche  vccifro  la  Chimera,hauendo  hauuto  da  lei  il 
Minerua  cavallo  Tegafo  domo,& ccmmodo  a caualcare . Onde  quelli  di  (orinio , - 
trenatrjce.  come £a\ue  'Puufania , hebbero  vn  fimulacro  tutto  di  legno  ( eccetto  che 
la  facciale  mani , i5  i piedi  > eh' erano  di  bianco  marmo  ) dì  Minerva , da 
loro  chiamata  Frenatrice , perche  diceano , che  dia  fu  la  prima , che  fre- 
najfe  il  Cavallo  cTegafoJ&  lo  de  fi  e a Heller  afoni  e , Trometheo parimen- 
te con  l'aiuto  di  costei  andò  in  Cielo , & involò  il  fuoco  del  carro  del  Sole , 
col  quale  diede  pcì  le  arti  al  mondo  > che  fono  perciò  dette  efier  venute  da 
tJMmtrua,  pache  l ingegno  hvrnano  hà  ir  ovato  ciòcche  tra  noi  fi  fa  7 

etto- 
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e trono,  anco  tatto  di , & fallo  con  il  me \o  del  fuoco  , conciona  che  in  tut- 
te le  arti  due  cofe  faccino  dibìfogno  5 l’vna  è l’indufìria,&  l'inuentione, 
l'altra  il  pone  in  opera , & far  quello > che  l'ingegno  ha  di  fognato.  Quella 
s'intende  per  CMinerua>&  quesloper  Voltano , cioè  pel  fuoco , Ter  che  Volcano. 
f otto  il  nome  di  Voltano  è intefo  il  fuoco  ,1 il  quale  ci  è insìrumentoafare 
tutte  le  cofe, perche  il  fuoco  f caldi  e nfplende mancando  la  luce , & il 
calore, nulla  fi  può  fare  . Egli  è ben  vero , che  non  può  fempre  l’arte  por- 
re in  effetto  tutto  quello , che  l’ingegno  troua , perche  quella  flà  legata  al 
corpo , e non  può  da  lui  partire , nè  fare  più  di  quanto  egli  può,  ma  que- 
Jìo  lo  lafcia  fruente , e dif corre  a fuo  piacere  confiderando  l' opere  della  na- 
tura , <&  quello  che  fa  Dio , & imaginatalbora  di  fare  anch ' egli  cofe  fi- 
rn ili, di  che  non  fi  vede  però  mai  effetto  alcuno , perche  fono  imaginationi 
vane , Onde  fu  finto  dalle  fauole , che  non  poteffe  mai  Volcano  congiun- 
gere a Minerua  , benché  ne  faccffe  ogni  fuo  sformo , hauendogliele  con- 
ceffo Cioue , Ma  non  perciò  Infoiarono  gli  antichi  dì  mettere  fpeffo  i fi- 
rnulacri  di  amendui  in  vn  medefmo  tempio . Et  Tintone  parimente  gli  piatone- 
mette  infieme , dicendo  nel  fuo  ^Atlantico  , che  ambì  fono  egualmente 
umi  di  ^ ithene-ypercioche  quiui  non  meno  erano  efier citate  a que'tem- 
pi  tutte  le  arti , che  vi  fiorile  lo  Hudìo  delle  feien  , Come  fi  legge  an- 
che dì  'Efettmo,edi  Minerua  che  per  ordine  di  Cioue  hebbero  ambi  ìnfie-  Nettuno 
me  il  gouerno  di  Athene  . Ter  la  quale  cofafiam  panano  gli  Mthenìefi  co  Mmer" 
sù  le  loro  monete  il  capo  di  Minerua  dall’ vn  lato  ,&  dal  l'altro  il  Triden- 
te injegna  di  T\fcttuno,qual  chiamauano  eziandio  E(è  , & a Minerua  da- 
vano nome  di  cìuiley& di  vrbana,  come  che  bifogni gouernar  le  città  pa- 
cificamente , e con  prudenza . il  che  non  meno  fa  dì  bifegno  nelle  priva- 
te cafe,  & perciò  così  sù  le  porte  di  quefìe , come  sù  quelle  della  Città  fa- 
leu  alio  gli  antichi  dipingere  CMinerua , & dipìngevano  cMarte  fuori  Minerua 
alle  Ville , mofìrando  in  total  gui fa , che  fi  hà  da  tenere  la  guerra  lontana  fu  le  porte 
fempre  più  che  fi  può , & perche  fi  guardavano  i Bimani  di  tenere  nel- 
la città  qut  Efumi,qualì  per, [aitano  > che  hautffho  cura  dì  cofe  noceuoli , 
hehbero  di  fuori  il  tempio  di  bellona , & quel  di  Marte  anchora  , Ma 
di  cojìui  ne  fu  pur  anche  vno  nella  Città  , oue  fu  come  pacifico  adorato , e 
chiamato  Quirino , come  già  fcrìfjì  nel  Flauio,&  refi  la  ragione  dell'uno , 

& dell'altro , Et  di  lui  dirò  come  f offe  fatto , pofeia  che  haurò  detto  di 
Volcano , del  quale  così  fi  legge  appreffò  di  Eufebio  , Dicono  Volcano  y0ican0  . 
effere  la  virtù>&  il  potere  del  fuoco,  egli  fanno  vna  fìatua  informa  di 
huowo  con  vn  cappello  in  capo  di  color  cileflreper  fegno  del  riuolgi men- 
to de' cieli, & appreffò  de'  quali  fi  troua  il  vero  fuoco , puro , e [incerono fa 
che  non  fistiò  dii  e dì  queflo , che  habbiamo  noi  , ptube  non  fi  mantie- 
ne da 
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Imagine  di  Vulcano  Dio  del  fuoco  5 ò di  Sitone  Rè  dell'Egitto 
Sacerdote  di  Vulcano  liberato  dalli  topi  delli  Arabi  Tuoi  nemici  > 
che  erano  venuti  ad  aflalirlo  , hauendoli  topi  rafo  li  archi  Se  tutti 
liarnefi  di  cuoio  vna  notte  alla  fprouifta,  lignificante  che  chi  in 
Dio  fi  fida  da  Dio  vien  aiutato  > Se  che  in  Dio  fi  ponghino  le  fpe- 
ranze  noftre . 

Imagine  di  Vulcano  Dio  del  fuoco  con  la  fua fucina  Se  li  Ciclo* 
pi  j che  fabricauano  li  ftrali  à Gioue , Se  Tarmi  alli  Dei  Se  à gli  he- 
roi,&  del  leone  à lui  facrato,come  animal’igneo.  E tolto  Vulcano 
ancora  per  il  calore  naturale  Se  generati  uo* 
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ne  da  s*l , ma  di  continuo  hà  bi fogno  di  moua  materia , thè  Io  nudrifca  , e 
fojìenti . Et  fu  finto  Folcano  "geppo, perche  le  pare  ejjere  la  fiamma  > con - Volcano 
ciofia,chs  ardendo  non  và  sii  per  Lo  dritto, ma  ji  torce, & fi  dibatte  di  quii,  Z0PP°  • 
e di  là  , perche  non  è pura  , Aleggierà  , come  le  far  ebbe  di  bifogno 
per  afeendere  dritta  al  luoco  fuo . Bjfenfce  ^4  teff  aridi  0 Tgapolìta#o  , 

& credo , che  fihahbi  tolto  da  Herodoto , benché,  Dima  dica  di  Volcano , 
fi  altro  di  Setone  I{e , che  in  Egitto  fu  vnafiatua,  che  teneua  con  le  mani 
~t>n  topo,&  che  la  fecero  tale  quelle  genti,  perche  credettero , che  Vulcano  y0jcan0 
hauejje  già  mandato  vna  copia  grande  di  topi  conti  a gli  * Arabi  intem - co>  ropj  # 
pOyche  erano  in  groffiffimo  numero  per  occupare  il  lor  paefi,  perciò  furono 
sformati  ritornar fenc . Herodoto  nana  la  co  fa  in  quejìo  modo  : Setone  SeconeRè 
Sacerdote  di  Volcano  , & ihfieme  Ife  di  Egitto  , ritrouandofi  abban- 
donato da  tutti  gli  huomini  da  guerra  , perche  non  fi  era  mai  fatto 
conto  di  loro-,  & ejfendogli  andato  addeffo  Sene  cariò  ìgè  degli  strabi  con 
grojfìffimo  efferato  , non  fapeua  in  così  frano  partito  , che  fi  ramavi* 
caua  > & dolcuafì  della  fua  mifirìa^» . In  tanto  attenne  , che  addor- 
mentato fi  alato  al  fimulacro  di  Volcano , gli  parue  veder  in  fogno  quel 
SD  io  , che  lo  con fortaffe  à filar  e di  buonavoglia  , & dicefi  egli  , che 
andajje  pure  arditamente  conti  a gli  nìmiàM  dubitaffe  di  non  cacciargli 
via  con  fi  aiuto  yeti  egli  gli  mandar  ebbe . Battendo  dunque  Setone  perciò  Topi mats 
pigliato  ardire , vfi ì fuori  con  la  poca  gente  , che  haueua , & andò  ad  ac- 
camparfi  poco  lontano  dagli .. Arabi , nel  campo  de'  quali  la  notte  fsguen - 
te  apparite  sì  gran  moltitudine  di  Topi  , che  rofiro  toro  gli  archi  , gli 
feudi  , e tutti  gli  arnefi  di  cuoio  , & gli  sformarono  a fuggir fi  nello 
Egitto.  Et  perciò  nel  tempio  di  Folcano  finita  ejfo  l{è  Setone  fatto  di 
pietra  con  vn  topo  in  manose  con  Vn  motto, che  dìceua  : cDa  me  fi  impari 
di  c fiere  pio , & relìgìofo . Et  forfè  pofero  allboyaglì  strabi  tanto  odio  a Topi  odia 
Topiche  vollero  poi  loro  fempre  malesce  che  "Fiutar  co  ferine,  che  uccide-  51  * 
nano  tutti  quelli  , che  poteuano  hauere  , come  faceuano  gli  Ethiopi 
anchova,&  i -Svi agì  delia  Ferfia,  dicendo  chel  rodere,  c he  fa  cena  no  que - 
fti  anim aìetù  era  troppo  nolo fo , & molesto  atti  Dei . T{è  mi  ricordo  di 
hauere  letto  per  quale  ragione  credefjero  gli  antichi  in  Egitto  , che  Fol- 
cano haueffs  mandato  i T opi ; ma  potrebbe  fi  forfè  intender  e per  lui  la  fic - 
città  della  stagione  , & del  paefe  , concio fta  che  Fi  inio  fcriuendo 
della  fecondità  de*  Topi  dica  , che  questi  moltiplicano  grandemente  ne 
campi, quando  i tempi  uanno  a flutti  %e  ficchi, onde  è che  fiinuerno  non  ap 
paiono  poi  piu, nè  fi  può  fapereycbe  diutnga  di  loro,  perche  non  fi  trouano  y°Jcan° 
uiuì , nè  morti,  nè  {opra , nè  fitto  terrai . Le  fauolc  poi,  che  fi  leggono 
di  Folcano , f mo  molte , e tutte  pomo  darci  argomento  di  farne  dipin- 
ture 
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ture  in  àìnerfi  modi, cominciando  dal  nafcimento  fuo;perche  fi  legge , che 
ei  nacque  dì  Giunone , & che  quella , vedendolo  cofì  brutto , lo  /degnò , e 
gittolovia  , onde  Umifero  andò  a cadere  in  Lenno  1 fola  nel  mare  E- 
geo , e dalla  caduta  reRò  fiancato  > sì  che  fu  poi  fempre  %oppo . il  che 
viene  a dire , come  l'effongono  i naturali , che  il  fulmine , quale  non  è 
altroché  vapore  infocato, difcende  dalla  parte  di  [òtto  dell' aere,-  che  è In 
piu  grofia,  più  denfa , & cahginofa  . V oleario  fatto grandet  e ricordeuo - 
le  della  ingiuria  fattagli  dalia  madre , vindicar ferie , oaero  per  impe- 

dirla , <;/?<?  non  face ffè , come  fi  apprettala  di  fare  , male  ad  tiercole , /?- 
coWo  SWt/tf  nferijce  da  Vindaro , e da  Epicarmo  , mandò  a donare  vn 
bel  fcggio  dorato  fatto  con  tale  arte,che  poli au (fi  ella  su  a federe, vi  re  fio 
legata  in  modo  , c&i?  pojfibile  non  era  , ne  anco  a tutti  gli  Dei  del  Ciclo p 
di  fciogliernela  , onde  e/fi  cercarono  di  tirare  hà  colà  su  dì  jopra  per  li- 
Giunone  forare  (jiunone  , cui  rìncrefcreua  troppo  di  Rare  così  legata  , ma 
e&ara#  egH  > che  dì  ninno  dì  loro  fi  fidaua  , non  volle  mai  andaruì . 

ali9  vi  timo  fi  fidò  di  ■ Bacco  fola  , che  gli  diede  forfè  ben  da  bere  7 & 
con  lui  andò  in  Cielo  a liberare  (f  luitone  dall* artificio/)  foggio  . Così  ri- 
ferifee  \ Paufania  delle  f amie  de  i Greci , & dice , che  fra  l* altre  pitture , 
eh9 erano apprefìo  degli  ^/£theniefi,vi  fu  quefla  di  ‘Bacco, che  rimenaua 
Folcano  in  Cielo  d feiogliere  Giunone  , & che  appreffo  de  ì Lacedemoni 
Volo  ano  nel  tempio  di  'JMintrua  era  Voltano  parimente  , che  slegaua  la  madre . 
allafucina Faffi  anco  coflui  in  vna /cionca  grande  , come  Uà  con  gli  Qclapì  alla 
fucina  afabricare  quando  vna  cofayj  quando  l* altra,  perche  ogni  volta 
che  i Dei  haueuano  bi fogno  dì  qual  fi  fi offe  forte  a* arme  ò per  loro  fieffi , q 
per  altri ,andauano  àlufi  quafi  al  fabro  loro , come  vi  andò  Thetideper  le 
arme  di  ^Achille  fuo  figliuolo  , & così  fu  fatto  su  l3 àrcadi  Cipfclo  , 
fecondo  che  racconta  Vaufanìa  , il  quale  non  dà  altro  fegno  , cì>e  co- 
lui | che  daua  le  arme  a T betide  fofife  Folcano , fe  non  ch'egli  era  gop- 
po  , & haueua  dietro  vn  de*  fimi  con  vna  gran  tenaglia  in  mano  : & 
Venere  parimente  hebbe  da  lui  le  arme  , eh3 ella  diede  pofeia  ad  Enea* 
Et  quando  vogliono  i Toeti  deferiuere  qualche  gran  cofa  fatta  con  molta 
arte y & con  inda  Rria  grande,  la  dicono  fatta  ò da  Folcano , ò da  Ciclopi 
alla  fucina  di  Folcano . Lequalè  cofe  fi  ponno  accommodare  a ciò  > che 
Voìcano  come  hèfioria  racconta  Snida  di  coflui  , ch'egli  fu  Rè  in  Egitto  , ££ 
Rè.  fu  filmato  Dioyperche  fapeua  tutti  gli  fecreti  della  religione  fu  bellico - 
fo  molto, onde  ferito  in  battaglia  rima/ /Rancato,  e Troppo , & fu  il  pri- 
Ferro  damo,  che  adoprafie  il  ferro  à farne  le  arme  da  guerra , egli  Rromenti  da 
cui  prima  coitjf{are  i campi . Oltre  di  ciò  finfero  le  fauole>  che  Volcano  legafìe  con 
a °Prat0*  yna  Yete  fottilìjjima  dì  acciaio*  Venere  , e Marte  > mentre  che  amoro^ 
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famente  folh\^uano  infame,  che  cerca  fa  di  fare  for^a  a Minerva , er 
altre  ftmili  cofe  , le  quali  bora  non  fa  bifogno  di  raccontare , perche  non 
f cruono  alla  imagine  jua,che  era  di  huomo  Toppo , negro  nel  vifo , brut- 
to ,&  affumicato  %come  apunto  fono  i Vabri  . É/udo  lo  fanno  alcuni  > & tmaginc 
alcuni  altri  nè  nudarne  veflito , ma  con  certi  pochi  cenci  /blamente  at-  ^ Vo*ca~ 
torno , e con  cappello  in  capo , come  di  fi , Et  appreffo  di  Herodoto/i  leg - 00* 
ge , che  in  ’JMeufi  Citta  dello  Egitto  , il  fìmulacro  di  Volcano  era  fa 
nule  à ceni  Dei, detti  Tataici  da  quelli  di  fenicia  > che  gli  portavano  sà 
le  prore  delle  K[auì,&  erano  alla  forma  de  Tigmei  > detti  quali  Cam-  . 
bì/e  %è  entrato  nel  fuo  tempio  fi  fece  beffe  grandemente  . coftuifu - ^ 
reno  eonfecrati  dagli  Egitti ’j , come  [crine  Eliano  s ì Lioniy  perche  fono  di 
natura  molto  calda , & focofa, onde  è che  per  Cardare , che  hanno  di  den- 
tro temono  affai  quando  veggono  il  fuoco  , e fuggono  . ^Ale fiandra 
E/zpolitano  ferine, che  in  Poma  Planano  i Cani  al  tempio  di  Volcano  co - 
me  custodi, e guardiani ,nè  latrauano  malfa  non  à chifoffe  andato  per  in - y0ican0t 
volare  quindi  alcuna  cofa  . Et  appreffo  Mongibelloin  Sicilia  guarda- 
vano medefimamente  i Cani  il  tempio  di  Folcanole  la  f aera  felua , che  vi 
era  intorno  . Oltre  di  ciò  chi  reUaua  vincitore  di  alcuna  guerra  , fole - . 

m raccogliere  infieme  gli feudi, e le  altre  arme  de  i nemici  in  vn  monte , 

& abbruc dandole  farne  Jacrificìod  Volcano , come  fa  dire  Virgilio  ad  n0m 
Euandro  di  hauere  fatto  di  lui  , quando  anebov  a giovinetto  fu  vincitore 
fiotto  Trenefle . fiche  dice  Seruio , è tolto  dall’ bifioria,  la  qual  narra, che 
Tarquinio  Tri  fico  ha  vendo  vintogli  Sabini  abbruciò  tutte  le  loro  arme 
in  honore  di  Folcano  , & che  gli  altri  hanno  da  poi  fempre  fatte  il  me- 
de fimo, nafiendo  l’vfianga  dì  bruciare  tutto  quello , che  era  offato  ne  fia- 
crificij  di  Volcano  . Et  in  certa  altra  forte  di  facrificio  chiamato  Tro-  Froterma 
teruia,come  ferine  Macrobio  , fioleuano  anco  gli  antichi  bruciare  tutto  ^QX'Ì^°  * 
quello  che  refiauapofeia, che  è Sacerdoti,  e gli  altri  haueuano  mangiato  : 

D’onde  Catone  fece  il  motto  contra  certo  ^Albìdio,  cui  era  brucciata  la 
cafareflataglifoladivngroffo  , & ricco  patrimonio  , che  eifibaueua 
mangiato  tutto : difa  dunque  Catone , che  *A Ibidio  haueua  fatto  il  facri- 
ficio  Troteruìa  . Hanno  poi  le  favole  accompagnata  Venere  à Volcano , y^jeano0 
& fattigli  amendui  infieme  marìtoye  moglie  5 perche  la gener  adone  del- 
le cofe  mofirata  per  Venere  nonèfenga  calore  > quale  non  è chi  lignifichi  Marte  con 
meglio  delfuocointefo  per  Volcano . Et  per  quefio  anchora  po/ero  Mar - Venere . 
te  parimente  con  Venere  > volendo  intendere  per  lui  l’ardor  del  Sole  5 
oltre  à quefio , dice  risotele, che  fu  con  buona  ragione  finto  quejii  due ■ 

effer  congiunti  infieme  , perche  gli  huomini  dì  guerra  fono  forte  inclina- 
ti alla  libìdine . Onde  gli  citani  gete  della  Spagna  ffaceuano, come  rife- 
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rìfoe  Macrohìo , il  fimulacro  di  c JKarte  ornato  di  raggi  3 come  quello  del 
Solere  con  rìuerenxa  grande  Fadorauano . Et  è co/a  naturale  3 foggi  unge 
il  mede  fimo  Macrohìo , che  gli  autori  del  calor  celefie  filano  differenti  foto 
Marte  • di  nome per  cicche fu  creduto  OFfarte  efiere  quello  ardore  3 che  viene  dal 
Sole3&  accende  in  noi  il  [angue  ,& gli  [piritici  ckepofoia  fono  facili  al - 
tire , a i furori , & alle  guerre  ; delle  quali  così  egli  fu  detto  il  Dio  da 
gli  antichi , come  CMinerua  ne  fu  detta  la  Dea  : & come  quefla  nacque 
fenica  il  feruìtio  della  moglie  .così  quello  fondai3  vfficio  del  marito . Cer- 
che dicono  kfauole  , che  Cjiunone  inuìàìofa^be  Gioite  haueffe  fatto  figli- 
uoli fen^a  lei , valle  ella  parimente  farne  fenati  lui,  & per  virtù  di  cer- 
to fiere  moflratole  da  Fior  adorne  racconta  Gnìdio  fio  come  alcuni  altri  han - 
Marte  co-  no  detto  ffattendofi  la  natura  con  mano , ingrauidò  di  Marte , e tandò  à 
me  i?ac-  partorire  poi  colà  nella  T rada  oue  la  gente  è fuor  di  modo  terribile , & 
^Ue  * facile  alle  guerre . La  quale  co  fa  viene  a mo  tirar  ci , che  le  guerre  per  lo 
piu  nafoono  dal  defilé  er  io  di  bau  ere  regni  , & ricchezze  mofirate  per 
Cjiunone . Fu  Marte  fatto  da  gli  antichi  feroce , e terribile  neltaf petto , 
armato  tutto  3 con  Sbafila  in  mano , e conia  sferra  lo  po fiero  a caualio 

Man*g 1 dl  talhora>talborafopra  vn  carro , e maffmamente  i Vocti  quafi  tutti , co - 
Imagine  blindando  da  Homeroyil  qual  dice,  che  il  carro  di  cofliii  era  tirato  da 
di  Marte  * due  caualli , che  fono  il  Terrore  3&  la  Tema . Et  in  altro  luoco  finge 
poi3che  quejii  fìano  non  piu  caualli , maperfone , le  quali  vadano  fompre 
Statio  C6n  cWtMte  3 e che  l3 accompagnino  parimente  Ifmpeto , il  Furore , & la 
Violenta.  Laquale  cofa  imitando  Statio  quando  fa  andare  Marte  a met- 
Armature  ter  guerra  fra  gli  duo  fratelli  Eteocle  ? & Tolinice  nel  regno  di  Thebe , 
di  Marte . pofda  che  ha  deforme  le  arme  di  quetìo  Dio  ; che  erano , l'elmo  lucido  sì , 
che  motìraua  di  ardere , quafi  haueffe  l'ardente  fulmine  per  cimiero , la 
coraTffa  dorata , e tutta  piena  di  terribili, e fpauentofi  mofiri,  & lo  feudo 
rifolendente  di  luce  fanguinofa,  dice , che  gli  fanno  intorno  adornandogli 
il  capo  il  Furore ,&  l’fra,e  che  il  Tenore  gouema  i freni  de3  caualli, e che 
dinanzi  liquefi  va  fcuotendo  tali  la  Fama  apportatrice  non  meno  del 
falfo , che  del  vero  . Tcrcbe  quefa  è certo  rumore , che  fi  lena  da  picco- 
lo printipio,&  crefce  tanto  poi , che  di  sè  riempie  le  Città  & ipaefi ; on- 
de è da  tìomero  chiamata  mmeia , & meffaggiera  di  Gioue . Fecero  gli 
antichi  la  fama  ancora  Dea , & la  dipinsero  in  forma  di  donna  vestita 
di  vn  panno  fonile, e tutta  fuccinta,che  moflra  di  correre  via  velocemen- 
te con  vna  flrìdeuole  tromba  alla  bocca , Et  per  meglio  motivare  la  fua 
velocitale  aggiunfero  Fall , e la  fecero  tutta  carica  di  occhi,  come  la  de - 
ferine  Virgilio,  ilqualela  chiama  horihile  mofiro , & la  finge  tutta  pen- 
nuta^ che  quante  ha  p enne 3k abbia  tanti  occhi  ancora  vigilanti 3e  fompre 
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bnagme dì  ,?MarterDìo  della guerra>del fuo  carro , e 
della  Fama fua  mejfaggiera  ($f  ani  icìpatrJce,  che  più' di- 
ce dì  quello  è in  effetto ,&  per  •Filarle  vien  intefo  quel- 
l’ardor  del  S oleiche  acende  il  fangue  & lì  ff  trìti  poi  fa- 
cili alle  ire>guerre3Ot  furori . 
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Claudia— 
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Seneca. 

Ira. 

Ouidio  » 
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defili, e tante  bocche  con  altrettanti  lingue  > che  non  tacciono  mai , & al- 
trettante orecchie, che  Jìanno  ad  vdire  fempre  intente  $ e dice , ch’ella  uà 
volando  la  notte  fempre  >nè  mai  dorme , & il  dì  poi  fi  mette  fopra  le  alte 
torri, onde  fpauenta  i miferi  mortali , apportando  loro  per  lo  più  rie  no- 
ueUe  . TSlf  ente  dimeno , perche  alle  volte  ne  apporta  di  buone  ancora  ,fu 
Fama  dop  detto  che  la  fama  non  era  vna  fola, ma  due 5 & chiamauafi  buona  quella , 
P1?’  . che  nunciaua  il  bme,& ria  quella  > che  pcrtaua  il  male ; e quefta  a diffe- 
renza dell’ altra  hauea  l'ali  negre, onde  Claudianofcriuendo  contra  otlar- 
co , dice , che  la  fama  fiefe  le  negre  ali , le  quali  fanno  alcuni  alle  volte  di 
vipifirello . Va  la  Fama  dinanzi  al  carro  di  Marte , perche  al  comin- 
ciare delle  guerre  più  fe  ne  dice  ffe  ffo  di  quello, che  fe  nefeguitnpci,beche 
fìanogli  animi  dall’ vna  parte,  & dall’altra  accefidi  grauiffima  ìra;con- 
ciofia  che  di  rado  fi  uenga  alle  fere  battaglie  fenica  quefta , laquale , co - 
me  fcrìue  Seneca , pare  haucre  maggior  for\a  in  noi  di  molti  altri  effetti , 
che  ci  turbano  : perche  non  folamente  fuia  gli  animi  dal  dritto  fentiero 
della  ragione , ma  fpeffo  muta  il  corpo  ancora . Et  però  dice  Ouidio, e Se- 
neca parimente , che  la  faccia  degli  adirati  tutta  fi  gonfia , e quafi  au- 
uampa,glì  occhi  fono  infiammati,  & così  diuenta  la  per  fona  adirata  ter- 
ribile, che  non  meno  quafi  fpauenteuole  fi  moFìra  della  bombile  faccia 
di  Medufa . QueHo  breue  difegno  hò  fatto  della  per  fona  adirata , perche 
non  trouo, che  gli  antichi  habbiano  fatta  imagìne  alcuna  dell'ira  > aceti- 
che da  quello  chi  vuole , poffa  fare  ritratto  di  quefia , che  è chiamata  Fu- 
rore ancora , il  quale  non  è olirò  che  ha , quanto  può  e Jfere  acce  fa,  & in- 
fiammata. 

Lo  dipingeuano  gli  antichi  tenibile  nella  faccia  quafi  fanguìno- 
lente  , che  moHrì  di  fremere  Piando  a federe  fopra  corazze  > el- 
mi , feudi  , fpade  , & altre  arme  con  le  mani  legate  alle  /palle  con 
falde  catene  : che  lo  de  fcrìue  così*  Virgilio  , & lo  finge  effere  dentro 
dalle  porte  della  guerra  , le  quali  erano  quelle  del  tempio  di  fono  ; 
come  già  hò  detto  , che  fiauarn  chiufc  al  tempo  della  pace , & in  tem- 
po dì  guerra  erano  aperte.  Et  fciolto  lo  hanno  fatto  ancora  , come  fi 
Petronio . vede  efsere  Fiato  deferìtto  da  Tetronio  , oue  cominciò  a fcriuere  del- 
la guerra  ernie . Ma  ritornando  a Marte  , pofero  alcuni  al  fuo  car- 
ro quattro  (faualli  tanto  tenìbili  , & feroci  , che  fpirauano  fuoco  • 
E fcrìue  ifidoro  , che  fu  fatto  f albera  per  CWarte  col  petto  nudo , per- 
che qualunque  và  in  battaglia  dee  andar uì  con  animo  di  deuerfi  franca - 
Herodoto  mente  e [pone  à tutti  i pericoli . Legge  fi  appr  effe  di  Hercdoto  , che  gli 
^acnhcio  adorauano  molti  Dei , ma  non  fecero  però  tempij , nè  altari  > nè  fi- 

mulacri  ad  altri , che  à Marte , benché  facrificafiero  poi  à tutti  ad  vn  me - 
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fmagìne  delT empio  di  SMarte  Dìo  della  guerra, che 
era  co  fi  fatto  apo  lì  Scìthì , & della  figura  dì  Marte  api 
quelli  d’Arabia  p et  rea,  ìntefo  per  il  Sole  ancora  è lafor- 
\a  di  quello  in  tutte  le  attiom  bumanc^j . 
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de  fimo  modo j qual  mi  parere  he  morti  di  ejjere  riferito , & era  tale . 
la  vittima  co  piedi  dinanzi  legatìy<&  il  facrificatore  le  ueniua  di  dietro 9 
& dauale  su  la  tefiay&  cadendo  lei yc gli  chiamaua  quel  Dio^cui  la / acri - 
ficauaypoile  metteua  vn  laccio  al  collocai  quale  intortigliandolo  con  cer- 
to baflone  la  flr angolana^  fcorticatala  poìfla  metteua  à cuocere  al  fuoco 
fatto  delle  ofja  della  be{ììa  medefma , hauendone  leuata  prima  tutta  la 
carne , perche  la  Scithia  ha  careftia  grande  di  legna , & je  talhora  anco 
non  haueua  certi  loro  paiuoìì , metteua  la  carne  tutta  con  acqua  nel  me- 
de fimo  ventuno  della  beflìa  } & quiui  la  faceua  bollire  , onde  la  fi  of- 
fa vittima  fi  ficeua  fuoco  di  fe  medefimay&  cuoceuafi  anco  in  fe  mede - 
fima . Fatto  queflo  il  Sacerdote  offtriua  poi  il  facrificio  al  Dio  di  cui  era , 
Vi  etimi  di  Et  fra  l* altre  beflieyche  facrificauano  quelle  genti  yil  cauallo  era  vittima 
Marte . principaleymajjimamente  di  CMartefil  cui  tempio  perche  le  pioggie , & 
la  mala  temperie  dell* aria  dì  quel  paefe  lo  guafiauano  prefio  , riface- 
nano  ogni  anno  in  queflo  modo . fiaccoglieuano  infieme  cento  cinquanta 
carradi  farmenti  , e ne  faceuano  come  vn  gran  legnaie  in  quantoyche 
da  tre  lati  era  alto  , & il  quarto  veniua  abbacando fi  in  modo y che  per 
là  fipoteua  commodamentc  andare  difoprayoue  metteuano  certo  coltello 
da  loro  vfatoy&  detto  ^4 cinace , che  forfè  eray  come  vna  feimìtana , e fà 
Simulacro  coltello  proprio  de’Tcrfiani . Queflo  à loro  era  il  vero  fimulacro  di  Ciar- 
di Marte  . ceyqueflo  adorauano^  à queflo  faceuano  più  frequenti  facrificij , che  ad 
alcun* altro  fD  1 0 . Come  faceuano  quelli  deWCrfrabia  Tetreiaffecon - 
do  che  riferifee  Snida  , à certa  pietra  negra  , & quadra  fenga  altra 
figura  , alta  quattro  9 & litiga  duo  piedi  , che  Ftaua  su  vna  bafe 
d'oro  , perche  l haueuano  per  uvero  ftmulacro  dì  Marte  , che  da  loro 
Marte.  1 era trmclfi^mcnte adorato . Defcriuendo  Statio la cafa  di  Catane  , la 
finge  effere  in  T brada  ycue  egli  anco  nacqueycome  ho  dettoypercbe  le  gen- 
ti dì  quel  paefe  amano  affai  la  guerra , che  fia  tutta  di  ferro  non  lucido , e 
rifplendente , nè  anco  rugginofo , e fofeo , ma  quafì  affocato  > & che  a ri- 
fguardarla  Jolamente  fpauenta  , & attrita  . Quiui  fono  l9impetuofo 
Furore/ fra  arrabiatafla  Impietà  crudele yil pallido  Timore/ occulte  In- 
fidèeyche  vanno  dinafco(ìoynè  lafcìano  vedere  altrui  gli  acuti  coltelli ycbe 
tengono  coperti , & la  Difcordia  armata  ambe  le  mani  di  tagliente  fer- 
ro . QueHa  fu  da  gli  antichi  pofta  fràque*  Dei , cheadorauano  $ non 
perche  poteffero  giouar  e ym  a accioche  non  noce  fiero;  percioche  ouunque  el- 
la fi  troua  , non  è mai  pace , nè  ripofo , & Gioue  per  queflo  la  cacciò  di 
Cielo  ynè  fu  chiamata  alle  noTge  di  Tetide , & di  Teleo , oue  erano  quaft 
tutti  gli  altri  Dei  > di  che  ella  J degnata  gittò  fra  quelli  il  pomo  , 
donde  nacque  U mina  di  Troia  pel giudido  , che  ne  fece  T aride.  Era 
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la  * Dìfcovàìa  fatta  in  forma  dì  Furia  infernale, come  la  defirìue  Virgilio,  Difcordia 
quando  dice:  Virgilio. 

^Annoda , e fìringe  d la  Difcordiapa^a 
Il  crin  vipereo  fanguinofa  benda . 

'Et  il  medesimo  ne  diffe  7*  e tr  orno , Arifide  la  finge  vna  doma  * 
thè  hà  il  capo  alto , le  labbra  liuide , e f morte , gli  occhi  biechi,  guafi,  & 
pregni  di  lagrime , che  del  continuo  rigano  le  pallide  gote  ; non  tiene  a sè 
le  'mani  mai , & è preflìjfma  al  mouerlc  , porta  vn  coltello  cacciato  nel 
pctto,&  ha  le  gambe  torte  : & i piedi  fittili  ,&  intorno  vna  tenebrofa  > 

ofcura  nebbia , che  aguìfa  di  rete  la  circonda  tutta . Taufanìa  ferine , paufanfa  a 
che  da  vn  lato  dell'arca  di  Cipjelo  erano  intagliati  Aiace  , & Eiettore , 
quali  combatteuano  ìnfieme  allaprefen^a  della  7)  i fiord  la , ch'era  qmui 
loro  apprefi  o,&  era  vna  donna  di  faccia  bruttijfima.lfè  altro  ne  dice , e 
meno  come  la  faceffi  Califonte  Samiojl  quale, com'ei  figgiunge , ad  e fi 
/empio  di  quella  la  dipinfe  nel  tempio  di  ' Diana  Efefia,oue  fece  la  guer- 
ra. che  fu  poco  lungi  dalle  nani  de3 (j veci,  c Ma  chi  da  gli  antichi  non  sa 
fare  ritratto  della  Di  fior  dia,  lo  faccia  da  quello , che  ri  hanno  detto  i mo- 
derni^ tra  quefii  ancora  contenti fi  dell3 Arlotto filo, ilquale  beniffimo  la 
dipinge , quando  ei  fa, che  l'A  ngelo  Mìchade  la  va  a t renare,  e dice  così  « 

La  cc  nobbe  al  veftir  dì  color  cento 

Fatto  à lift  e ineguali , & ignite , 

C'hor  la  cuoprono , hor  nò  > we  ipaffi  > e'I  vento 
Le  gieno  aprendo , eh' erano  fdrufeite , 

1 crini  hauea  qual  d3  oro , e qual  ri  argento , 

E neri , e bigi , e bau  . rpareano  lite  : 
coltri  intreccia,  altri  in  nafiroeran  raccolti , 

Molti  a le  fialle3alcuni  al  petto  fiiultL 

fonema  poi  il  palagio  di  Mane  tutto  di  mìnaccieuolivocke  vi  flaua  Palagio  di 
nel  me\o  la  Virtù  mesta } & addolorata  y&  allo  incontro  fi  mottraua  Marie  * 
lieto  il  Furore  - Ouìui  fideua  la  .Morte  con  il  uifo  ìnfanguinato , & era 
su  gli  altari  il  f angue  f par  fi  nelle  crudeli  battaglie , del  quale  era  fatto 
facrificio  al  tenìbile  7) io  con  il  fuoco  tolto  dalle  abbruciate  Città . Et 
intorno  flauano  appefi  le  fpoglìeriportate  quafi  da  ogni  parte  del  mon- 
do^ per  le  mura, e sii  le  porte  erano  intagliate  vuifioni , abbruciameli , 
altre  roine  , che  portano  fico  legume»  Queflo  è tutto  il  difegno , 
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che  fa  Stano  della  cafa  di  Mar  te  fa  fiatua  del  quale  teneuano  legata  ì la 
cedcmonij y cerne  ve  cita  Taufanìa , con  tiretti  nodì>  penfando  di  tenere  in 
quel  modo  lui  anche?  a , s}  che  da  loro  non  partìffe  mai , egli  bau  effe  da 
fare  poi  col  fauor  Juo  vincitori  in  ogni  guerra  fé  il  mede  fimo  fecero  mol- 
te ah  re  mtioni  anchcrafé  i Bimani  parimente  legauano  alcuni  fimuìa - 
tri  fé  maffmamente  di  qut'Tàei,  alti  quali  era  raccomandata  la  Citta . 
Dei  legati  j m peroche  dì  tanti  ‘ Dei  adorati  da  gli  antichi  yvno , ò due  ne  bancua  eia - 
fcheduna  città  y che  la  guardauano  più  degli  altri , e temevano  fino  ì ni - 
Dei  chi  a mìci  di  offendere  quelli.  T)a  che  venne  la  vfanga  di  chiamare  fuori  y 
iriati  fuo-  & imitare  a $è  con  certe  parole  à dò  ordinatele  dette  dal  Sacerdote  } gli 
n ue  le  ci  t cujìodi  dì  quella  città , alla  quale  fi  faceua  la  guerra , motivando  in 
Nume  oc-  elu€fta  Zu^fa  di  non  v°lere  la  gara  co ’ T)ei . E perciò  non  uollero  i %oma- 
Cuiuto.  ni  , che  vnquafi  fapeffe  il  uero  nome,  del  Dio  > cui  era  datala  Città  in 
guardia  particolare  y acciocbe  chiamato  da'  rumici  non  fe  rìandaffe  . Et 
oue  Virgilio  noma  la  madre  Vefla  cuflode  del  Tebro}  & di  ì\oma , Seruìo 
nota  che  ciò  è detto  poeticamente , non  che  quel  foffe  il  nome  proprio  del 
vero  ISJgtme  di  I{pma}perche  : foggiunge  egli  f e leggi  della  religione  non 
veleuano  > che  fi  fapeffe  y 0 fu  fatto  mot  ire  per  mano  dì  giuflitiavn 
Tribuno  della  plebe  , che  hebbe  ardire  dì  nomarlo . Ter  che  dunque  non 
fonoofferuatefempre  interamente  da  ogni  vno  le  fiere  leggi  y teneuano 
gli  antichi  legati  alcuni  Dei , acciocbe  non  partiffew  da  loro , come  recita 
Quinto  Quinto  Curilo y che  quelli  di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con  catene  d9oro 
Curuo.  il  fimulacro  dì  *, 4 pollavano  de  ifuoi  Dei  principali  ye  l*  attaccarono  alt al- 

Apollo  le  tare  fa  Bercele  ycui  era  r accomandata  la  Cittày  come  eh9 ei  thaueffè  da  ri * 
tencreyche  non  je  ne  andaffe } perche  vn  Cittadino  difie  ctbauerio  uijìo  in 
fognofée  abbandonano,  la  città , efene  andana  uia  > una  uolta  che  le  fi- 
landro vi  era  intorno  per  e (pugnarla  che  mi  par  e,  che fi  confacci  quel- 

^it^5)ase  lofée  faceuano  gli  ^tt  berne  fi  tenendo  la  Vittoria  fienyi  aliycomefi  leg- 
HeHodo—  & aPPnJJ°  di  Taufaniayacciocb’ella  non  fe  ne  uolafie  uiafé  haueua  que - 
fiayccme  dice  Heliodoro,  nella  delira  un  melagrano , & vnelmo  nella  fi - 
nifi?  a.  Et  i ffomaniyaccioch9  ella  fi  effe  più  volentieri  con  loro , te  dierono 
per  fuo  feggio  il  Campidoglio  (come  ferine  Lìuìofé  le  dedicarono  il  tem- 
pio di  Gioue  Ottimo  MnJJimo  > quando  Gkroneydopò  la  rottay  che  hebbero 
da9  Carthaginefi  a Canne y ne  mandò  loro  à donare  vna  tutta  d'oro  con  al- 
tri doni  dì  molto  pre^o, li  quali  effi  rimandarono  tutti  fé  ritennero  Jo- 
le il  fimulacro  della  Vittoria  per  buono  augurio . Quefia  fu  fatta  per  lo 
più  dagli  antichi  con  Pali  in  forma  di  bella  Vergine  yche  fe  ne  uoli  pe r 
Parìa  , 0 con  l9vna  mano  porga  una  corona  di  Lauro  , ouero  di  btan- 
CO  V lino  } e nell9 altra  tenga  un  ramo  di  V alma  > come  nelle  antiche 

medaglie 


ro 


Vittoria. 


Imagine  della  Vittoria  con  le  lueinfegne  l’Aquila, la  Palma  , Se 
il  Latiro,eflendo  l’Aquila  regina  degli  vcelfi,&;  di  buono'augurio, 
la  Palma  relì (le  ad  ogni  forza  & ne  da  parte  del  vitto,  il  Lauro  ferri 
pre  verdeggia  , ne  è tocco  dal  folgore , cofi  il  vittoriofo  fuperale 
difficoltàcon  la  virtù  &reft a immortale  . 

• Imagine  della  Vittoria  armata  Se  di  Marte  detti  Dei  communi, 
chef  accoftanoachi  meglio  fa  tirarli,cioè  à chi  meglio  fa  vfareli 
ftratagemmi  Se  valor  militare , foftenendo  li  difaggi  della  guerra 
per  gloria,  trionfo,&  immortalità  del  fuo  nome . 
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medaglie  fi  vede , & ne 5 marmi  antichi  , e*r  talhora  le  veggi  amo  con 
lauro  fe  ^ c°ronafola , & talhora  col  folo  ramo  della  Talma . La  fecero  fouente  i 
°no  di  Vie  ^mani  c°l ramo  del  Lauro  in  mano  , perche  hebbero  anco  queflo  folo 
soria.  per  fegno  di  Vittoria  , & lo  mettevano  con  quelle  lettere  , thè  ne  por- 

tauaruo  le  nouelle  , e facendoft  allegrezza  di  qualche  Vittoria  , an- 
davano d porne  alcune  foglie  nel  grembo  di  Gioue  Ottimo  ^Maffimo , 
(3  i piu  degni  Capitani  trionfando  fe  ne  faceuano  corona  . Quelli  di 
Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moftrauano  la  Vittoria  con  l'aquila , 
Aquila  fe-  perche  quella  vince  di  valore  tutti  gli  altri  vccelli . T>a  che  venne  for- 
gilo di  Vk  jfe  , che  fra  tutte  l’ altre  injegne , che  portauano  ì Romani  alla  guerra 
tona.  nelle  bandiere  , l’aquila  fu  la  principale  >&  la  più  frequente . Im- 
^^m^peroche  ft  legge  ^ che  portauano  ancho  il  Lupo  , perche  era  bettia  di 
ni.  Marte  $ portauano  il  Minotauro  , per  mostrare , cheyl  configlio  del  Ca- 
pitano, & ogni  fuo di fegno  così  ha  da  tiare  occulto,  come  lìaua  quella 
betìia  nel  Labirinto  ; & il  Torco  portauano  anchora  , perche  fen^a  que- 
llo non  fi  faceua  mai  tregua , nè  fi  femaua  la  pace  , & vi  vfauano  così 
Cenino-  fatta  cerimonia  . Trouauanft  infieme  alcuni  à ciò  deputati  dall' vna  > & 
nie  della  dall  altra  parte  di  coloro , che  erano  per  fare  pace , ò tregua , (3  il  Sacer - 
tregua  , o dote , cui  era  dato  quetìo  vfficio,&  chìamauafi  Feciale , dopò  alcune  fo- 
Pace  * leni  parole , & d'hauer  recitato  le  conu  emioni , & patti  fra  loro  accor- 

dati , ferìua  con  certa  pietra , (3  vccìdcua  vn  porco , eh* tra  quiui  pre- 
f ente  per  quesìo  , porgendo  Gioue , che  così  volejfe  ferire  qualunque  di 
loro  hauejfe prima  rotto  la  tregua , ò pace  che  fojfe . Oltre  di  ciò  lancian- 
do bora  di  dire  del  marcito  del  fieno  in  capo  : ad  vna  lunga  pertica  s 
che  fu  la  prima  infegna  de3  Romani  > & della  mano  aperta,  & di  cer- 
to velo  ,ò  Zendado  che  era  , come  a punto  à dì  noftri  vediamo  la  cor- 
netta delgener ale, dirò  follmente,  r.be'l  Q mallo  ancora  fu  negli  flendar - 
di  Romani  , & il  Tue  • Ma  gli  è vero , che  quefli  duo , e gli  altri  tre , 
che  hò  detti  , fìauano  quafi  fempre  negli  Ììeccati  , &l* àquila 
GiofefFo.  M*  andana  in  battaglia , perche  jìimauano,come  dice  Giofeffò , che  que- 
fta  fofle  la  vera  infogna  del  principato  , e che  portajfe  feco  eontra  nimi- 
©iulUno.  ci  buono  augurio  di  Vittoria . Onde  fi  legge, & lo  riferifee  Cjiuftino,  che 
per  vna  LSfquila  , che  volò  sù  lo  feudo  à Gierone, quando  anchora  gio- 
umetto  cominciò  andare  alia  guerra  ,fu  detto , ch'egli  doueua  effere  Re , 
e molto  valorofo , come  fu,  benché  fofle  di  cafa  bufiate  vile . Ciro  ancho- 
Aquila  ìn-ra  portò  vnMquila  d'oro  con  l'ali  aperte , come  ferine  Xenofonte , in  ca* 
legna  de’  po  di  vna  lunga  balla  , egli  altri  Rè  de'  Ter  fi  la  portarono  parimente 
Berli . fmpre . Taufania  dice > che  nel  tempio  di  Gioue  apprejfo  de 5 Lacede- 
moni erano  due  Mquile  , che  portauano  due  Vittorie , ciafcbeduna  U 
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fua  : le  quali  httueua  offerto  quiui  Li  fiandra  per  memoria  dì  haiuer  due  Ateneo 
volte  vinto  gli  Jl  thenieji . 'jyel  grande  fpett  acolo,  che  fu  rappref lutato 
da  Tolomeo  Filadelfo  ( ilebe  racconta  <Atheneo  per  cofa  miracoloja)  era- 
no alcune  Vittorie  con  le  alighe  baueuano  ve  fi  te  fiat  e à diuerfi  animali, 
con  molti  ornamenti  d’oro  attorno,  e portauano  in  mane  tùbuli  d’oro  fat- 
ti à foglie  di  bedera , forfè  perche  feruiuano  allbora  à rBaccho  , andana? 
no  dinanzi  di  vn  altare  ornato  parimente  di  rami  di  bedera  fatti  d’oro  » 

Qaudiano , quando  lauda  Stihcone  y def crine  la  Vittoria  ve  Hit  a di  trofei  Claudia-., 
con  la  verde  palma  in  mano , e con  le  ali  a gli  ho  meri  , le  quali  moHra - no  • 
no  gl’incerti  fucceffì  delle  guerre  , conciofa  che  fouente  la  Vittoria  pare 
e fere  dalTvna  parte, e fi  volta  poi f ibìto  dall’altra,  & al  vincitore  aure - 
fcefor^a  , & fallo  viuere  lungamente  nella  memoria  de’pofleri,fi  come 
la  Valma  fi  rinforza  centra  ogni  pefo , che  le  fia  poHo  j òpra , nè  ftcor- 
_ rompe  il  fuo  legno  ; come  gli  altri,  le  fue  foglie  fanno  verdi  lungo 

tempo . Et  perche  il  fine  delle  guerre  è dubiofo , fu  chiamata  la  Vittoria  vittoria 
"Dea  commune , come  che  ella  fa  nel  mego,&  ft  accofli  à chi  meglio  la  sa  Dea  cont- 
tirare  àsè.  Et  CMarte  per  quefla  parimente  fu  detto  "Dio  commune , mine. 
perche  fra  nìmiciè  commune  il  vincere  ,($  P effer  vinto , Hanno  ancho 
fatta  alcuni  la  Vittoria  armata  ,allegra,&  gioconda  nell’ affretto, ma  tut- 
ta piena  di  polue , & di  fudore , & che  porge  con  le  mani  infaugu inare  le 
fpoglie,e  gli  prigioni  a’ vincitori . Di  cofiei  y&di  c hi  Padovana , peri - 
fando  che* Ifauor fuo gli  haueffe  da  valere  , fifa  beffe  Tr  udent  io  Toeta  ^rixdètio. 
Chriflianoy& diceche  fi  hà  da  cercare  la  littoria  dall’eterno  ,e  vero  Dio , 
c dalla  virtù  propria. 

E non  da  quella,  che  le  fciocche genti 
Einfero  bella , giouane , & ardita , 

Con  biondi  crini  hor’  annodati , hor  fciolti , 

Cinta attrauer fo  al  petto  il  fottìi  panno. 

Che  la  vefie , e da  lieue  vento  moffa 
Ondeggia  sì , chel  bianco  piè  ftfcuopre . 

Et  manco  da  LMarte , comefaceuano  gli  antichi  Promani , che  facrì- 
ficandogli  quel  cauallo , che  nel  corfo  foffe  Hato  vincitore , voleuano  mo~  Cauallo 
ftrare  di  rìconofctre  da  lui  vittoria , benché  dicano  alcuni , che  quello  Tacrificato 
fi  faceua  per  punire  la  velocità , della  quale  altra  cofa  none  > che  me- 
glio aiuti  chi  fugge,  & per  dare  ad  intendere , che  non  bifognafpera - 
re  nel  fuggire . Oltre  di  ciò  furono  dati  à^Marte  quando  infacrìficio.  Animali 
€ quando  in  compagnia  folamente  diuerfi  ammali  , come  il  Cane  , di  Marce. 
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il  Lupo,che  fi  ponno  aggiungere  alla  fua  imagine:  quello  perche  è feroce  , 
come  ferine  Taufania,&  il  più  forte  degli  altri  animali,  che  Hanno  ccn 
Vhuomo ; quello  onero  perche  , come  egli  ha  tanto  buono  occhio  , che 
vi  vede  di  notte  3 così  hanno  da  vedere  afai  gli  accorti  Capitani , ac - 
cioche  non  caf chino  nelle  occulte  infidie  dt  ninnici \ouero perche  è di  natu- 
ra fua  rapace , & volentieri  vccide , & fa  f angue , cofe  tutte  confacenti 
al  "Dio  delle  guerre  : al  quale  fu  dato  fra  gli  vccelli  il  Gallo, per  mofìra- 
re  la  vigilanza, che  ha  da  cjfire  ne3 faldati  ^neramente  perche  ,come  rac- 
contano le  fauole , & che  f crine  Luciano  ^Alettrìone  faldato  affai  ben  ca- 
ro à < JMarte  fu  mutato  da  lui  in  quello  vece  Ilo , perche  non  feccia  buona 
guardia, che  ei  gli  haueua  comandato  la  notte , che  Haua  in  letto  con  te- 
nere ; onde fenga  5 che  ei  fe  ne  auedefie  entrò  Folcano  nella  camera  > & 
gittata  loro fopra  la  bdtìjfima  rete  gli  prefe , così  abbracciati  inferno  cù- 
, me  era  no . voltolo  ancora  fu  dato  à UVLarte  , pìrche  di  lui  fi  legge , 
i aerato 1 à chefeguita  con  auìdità  granàiffima  i corpi  morti , e perciò  và  dietro  a gli 
Marte  r efìerciti  , come  che  la  natura  gli  hahhainfegnato , che  queftì fi  mettono 
infiemeper  fare  delle  vccifionì . ingigli  ha  infegnato  di  più  anchora , 
cb'ei  uà, come  ferine  Timo, di  tre, e di  quattro,  & alcuni  dicono  di  fette  di 
prima, che  fi  faccia, aie  ha  da  effere  il  fatto  d'arme,  & conofcere  da  qual 
parte  ne  habbia  da  morir  più,  & à quella  va  guardando  più  femprè , che 
all3 altra , come  che  quindi  gli  fi  apparecchi  preda  maggiore . T)a  che 
venne , che  [alenano  anticamente  i fe  mandare , quando  fi  mettevano  al- 
V ordine  con  gli  effercitì  per  fare  fatto  d'arme , a [piare  otte  guardavano 
piu  gli  \shioltQi , da  ciò  facendo  giudicio  poi  da  qual  parte  doueffe  effe* 
lo  di  Mar  re  5 ^ vittoria  . Òipingefi  con  Marte  il  Tico  ancora  alle  volte , onde  fa 
Ua  " chiamato  "Tico  cJWartÌQ,come  che  proprio  f offe  di  < JMarte , o fin  perche  9 

come  queflo  vccello  pcrcotendo  col  forte  becco  il  duro  rovere  lo  taua  > coti 
con  le  jpefie  batterie  i faldati  tanto  battono  le  mura  delle  Città  > che  fi 
fanno  firada per  for\a  dapoterui  entrare  dentro  , onero  perche  quello 
Vccello  era  offerii  ato  mollo  ne  gli  augurij  , a Ih  quali  pare  , che  i fal- 
dati pongano  mente  affai  ; amf  così  vi  attendeua  ogni  vne  anticamente^ 
che  non pareuanofapere  fareeefa  alcuna  òpnblica  ,ò  prillata,  fe non  ne 
pìgliahano prima  augurio  in  qualche  modo  , come  io  d Ufi  già  nellla- 
aio  , oue  raccontai  ancho  il  modo , che  vfauano  gli  antichi  nel  piglia- 
te gli  auguri ’j , Tède  gli  alberi  non  ho  trcuato  fin  qui , che  ne  fofie  confa- 
ci ato  à CMarte , come  fuo  proprio  , ma  della  Gramigna  ho  ben  letto,  che  à 
locacelo  o lui  la  dierono  gli  antichi  forfè  perche,  come  ferme  il  boccaccio, quell  a na- 
fte per  lo  più  ne'luothi  [patio  fi , & aperti, oue  fogliono  quafi  fempre  acca- 
parfi  gli  efkrckii  E non  hebbmi  immani  corona  piu  degna,  nè  di  magr 
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gì  ore  honore  di  quella  della  Gramigna, che  d aitano  d quelli  Jolamente , che  orami— 
in  qualche  estremo  perìcolo  haueflcro  faluato  tutto  definito  , ò fi  ha-  gna  dataà 
Ueffero  Icuato  l nffidio  dattorno . mi  refla  à dire  altro  di  OWarte  , Marte  . 
fe  non  eh3 io  non  voglio  tacere  la  folennc  ftfta , che  a fuo  honore  era  fatta 
in  Tapremo  città  dello  Egitto , perche  mi  pare , che  la  cerimonia  raccon- 
tata da  Herodoto  meriti  di  ejfcre  riferita . Era  venuto  il  tempo  della  fe-  Herodoto 
fta,nel  quale  andauano  quafì  tutte  le  genti  delpaefe  alia  città  , ch’io  difi  Feda  di 
fi, alcuni  pochi  Sacerdoti  jìauan  nel  tempio  intorno  à gli  altari  à fare  gli 
facrifcij  , e l altre  co/e  appartenenti  à quefti  , egli  altri  tutti  fi  met~ 
teuamalìe  porte  del  mede  fimo  tempio  con  buone  magge  di  legno  ir}  ma- 
no ) contra  li  quali  andauano  da  mille  huomini  de 3 Hranieri  venuti  di 
fuori  alla  fefla  con  grojfi  bafloni  parimente  in  mano  . Quefli  h attendo  il  Cerimo- 
dì  innanzi  apparecchiato  vn  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con  ICO 
dentro  il  fimulacro  di  (Jltarte  $ e poftoio  sùyn  carro  da  quattro  mo- 
te tirato  da  ceni  pochi  dì  loro  , voleaano  entrare  con  effo  nel  tempio  > 

& i Sacerdoti  , che  erano  alle  porte  , lo  vietauano  loro , onde  comin- 
ci aitano  à batter  fi  quiui  stranamente  con  bafloni  , non  volendo  gli  vni, 
che  quel  Dio  entrajfe  nel  tempio , & sformando  fi  gli  altri  dì  farglielo  en- 
trare, come  faceuano  pur  alla  fine . E benché  fi  defjero  di  fccncìe  mag^ 
gate  su  la  tefla,e  molti  di  loro  ne  refìaffero  malamente  finti, non  ne  mo- 
nna però  alcuno  mai . Et  fu  la  cofa  ordinala  in  quefto  mode  , perche 
di  fiero  gli  antichi , che  Jrabitandà  la  madre  di  Marte  in  quel  tempio , egli 
fatto  già  grande  vi  andò  per  giacer  fi  con  lei , ma  i Sacerdoti  accortifi  di 
ciò,  ne  fapendo  però  chi  ei  fife, no  lo  Inficiarono  entrare, onde  fu  sfirgato 
di  andarfene;  ma  non  dopo  molto  battendo*! accolto  fico  gente  di  certa  cit- 
tà quindi  poco  lontana  , ritornò  , e date  di  buone  bufìe  à Sacerdoti  en- 
trò à àifpetto  loro  à fare  il  fuo  piacere  della  madre  . Quefto  è il  fatto 
rapprc fintato  nella  cerimonia , ch’io  ho  detto , la  quale  non  è dubbio , che 
contiene  in  fi  qualche  mifl  tricoma  poiché  Herodoto  non  l*  ha  detto , nè  io 
lo  inf enfio ,&  lafcio  cercarlo  à chi  è curio  fi  di  f aperio . Et  in  quefla  vece 
dirò  di  certa  altra  cerimonia  firitta  parimente  da  Herodoto,che  in  parte 
è filmile  alla  già  detta  , & era  fatta  in  honore  di  CMmerua  > accio- 
che  col  nome  di  coftei  fi  metta  fine  alla  imagine  , che  dal  nome  fuo  fu 
cominciata . Celtbrauafi  questa  ogni  anno  in  certa  pane  dell’ àfrica 
intorno  alla  Valude  Tritonide  , oue  al  tempo  deputato  alla  fefla  fi  cinema. 
congregati  ano  quafi  tutte  le  giouani  pulgelle  delpaefe  > & quiui  par- 
ìitejì  come  in  due  ordinange  di  faldati  combatteuano  fieramente  infie - 
me  con  pietre  , e con  bafloni  , & quella  , che  per  commune giudi- 
ci0 fi  fofle  moflrata  più  valorofa  9 Ù bauefj'e  menato  meglio  le  mani  , 


Mi  perù  a 
Vergine. 
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era  tolta  da  tutte  l*  altre  , e portata  in  dìfparte  l'drmauano  tutta  con  vn 
bello  elmo  in  capo , & poflala  [opra  vacano  lamenauano  tutte  ali’ in- 
torno della  palude  , e tutte  Caccompagnauano  con  folenne  pompa . Et 
quelle, che  re  stanano  morte  in  quefta  lzuffaiperche  fouentcve  ne  moriua- 
no  molttycrano  cri  dote  non  tfft  re  Hate  veramente  vergini,  & cbeCHi- 
nerua  le  baueffe  Infoiate  perire . Impero  cb* ella  fu  vergine  fempre , con- 
ciona cbc  la  Vira  fapun\a inoltrata  talbora per  fei  non  fente  macchia 
alcuna  delle  coft  mortali , e fia  fempre  in  sè  tutta  pura  , & monda  . Et 
fu  offeruato  anco  ne'  faenfieij  di  CMmerua  di  darle  vittime  pure , 
che  erano  talbora  vna  Ugnella , talbora  vn  Toro  bianco , c 
talbora  vnagiouenca  indomita  con  le  corna  dorate  9 
fermoftrare  , chela  Verginità  nonéfog- 
getta  al  giogo  della  libidine  , & 
è tutta  pura  , & can- 
dida^i  * 


M 
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ff Magmi  di  'Bacco panificante  li  varij  effetti  del  vi- 
no del  quale  lui fu  hnuentore^  de  ÌLi  he  dera,  (éj  della 
p antera  a lui  facrati , qualihieroglifici  ancora  fono,  e lui 
fignificano  con  li  e f etti  del  vino, que fio  con  Hercole  am- 
liTbebani,  e figliuolidi  Gtoue  di  gloria  tutti  lianti- 
ibì  fuperorno . 
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B A C C H O. 

£ 2\(_C  HE  fi  troni , che  Baccho  f offe  vn  ardito  Capi- 
tano, & di  gran  valore  , c 'T  che  foggiogafie  dìnerfe 
nationi  ; nondimeno  non  tanto  per  quefio  fu  celebre  il 
nome  fuo  appreso  degli  antichi \ quanto  perche  fu  cre- 
duto ritrouatore.  del  vino , & che  innanzi  à tutti  gli  al- 
tri ne  haueffe  mofirato  l'vfo  cC  mortali, onde  come  *1 ~)io 
Baccho  ha  /’ adorarono  poì,nc  Baccho  folamente,ma  Trioni  fio  ancbora,&  Libero  Va 
piucogn  ° dire  lo  chiamarono,  & Leneo,  & Lieo  lo  differp , efprimendo  mluicondi- 
tierfi  cognomi  gii  e fitti, che  fa  in  noi  il  vino , come  wofirerò,  fecondo,  che 
venda  proposto  in  difegnandola  jua  ìmagìne  , che  fu  da  gli  antichi 
rapprefentata  in  molti fmulacri,&  in  diunfe  fiatue , quando  ad  vn  mo- 
do, e quando  ad  va' altro  : per  cicche  la  fecero  talbora  in  forma  di  tenero 
fanciullo,talhora  di  feroce  giouane , & talbora  di  debole  vecchio , nuda 
alle  volte,  & alle  volte  vefiita,&  quando  con  canone  quando  finga.  On- 
Filoftrato  de  Filofìrato  ferine  nella  tauola,  che  ei  fa  di  ^triadna , che  molti  fono  i 
Baccho  ci  m0c(ì  fa  far  conofeer  Baccho  per  chi  lo  dipinge , ò f colpi fee . Ter  che  vna 
aiuer-iecta ghirlan  da  di  hedera  con  le Jue  coccole  mofira,  che  egli  è "Baccho,  due  pic- 
cole cornette  parimente, chef  punti  no  dalle  tempie, fanno  il  medefimo,& 
vna  Vanterà  an  obera, che  gli  fi  metta  appreffb  . Le  quali  cofeper  lo  piu 
Vino  inte  fono  tirate  dalla  natura  del  vino, del  quale  intendono  fpejfo  i Voeti  fotte 
fopex  Ba cu  comedi  Baccho,  perche, come  difsi,  eine  fu  creduto  il  ritrouatore,  mo- 
c 0 * ftrando  a ' mortali  già  da  principio  , come  fi  haueuano  da  raccoglier  l'vue 

dalle  viti,  e fpremere  il  dolce  fuoco  tanto  grato,  ©r  vtile  anchora  à chi 
temperatamente L* u fa, sì  come  à gli difor dinati  beuitori apporta  grauifsi - 
mi  danni ;il  che  moflrarono  g li  antichi  nelle  imagini  di  Baccho . Impe- 
roche  facendolo  nudo  uoleuano  dire,  che3i  vino,  & la  v briachezza  fpef- 
fo  fcuopre  quello, che  tenuto  fu  prima?  occulto  con  non  poca  diligenza -.on- 
de nacque  il  prouerbio  . Che  la  verità  sìà  nel  uino , come  ho  detto  io  an - 
ebora  altra  volta  già  parlando  del  Tripode . Et  il  mede  fimo  fignificauA 
Baccho  £-  la  Fìatua  di  coflui  fatta  in  forma  di  vecchie  con  il  capo  caluo  , & quafi 
che  vec-  tutto  pelato 5 oltre  che  mofìraua  anchora,  che’l  troppo  bere  a fretta  la  uec - 
diio.  chiaia,&  che  in  quefta  età  beano  affai  gli  huomini . Tcrcìocbe  non  per 
alno  inue c chiamo, f e non  perche  Ibumido  naturale  manca  in  noi}& cer- 
chiamo di  riporcelo  con  ìlvino;ma  ci  gabbiamo  fpefo,  perche  bene  è hu- 
mido  il  uino  in  fatti, ma  è tanto  caldo  poi  di  uirtà,&  in  potere,  che  fecca , 

& afeiuga 


Imagtne  dì  Q omo  Dìo  de  conuìuìj  fecondo  Filo  firato 


ùf  fagliandoli  finti  li  fanno  ditte  mr  arditi , (f  che 
all'incontro  /’ immoderato  cibo  fàl’huomo  fonnolente3 
inetto  3ott  ufo  d’ingegno,  & debile  di  corpo . 
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& afciuga  molto  più, che  non  accrefce  humidità.come  dice  Galeno  degra 
beuitori , che  più  accendono  la  fete  , & la  fanno  maggiore , mentre  che 
piu  beendo  cercano  di  eftinguerla  , & leuarla  via  . Onde  perche  il  vino 
ri f calducce  fi  che  fu  fatta  la  imagfne  di  'Bacco  per  lo  più  digiouine  fen- 
Como  e r^a  b arba, alle  grò, & giocondo . Cui  fi  raffimìglia  molto  Como, che  fu  ap- 
preso degli  antichi  il  T>io  de  i conuiuij, per  cicche  la  imaginefua  era  pa- 
rimente di  gioitane, cui  cominci  apparire  la  prima  lanugine,  come  lo  de- 
forme EiloHrato  in  vna  tamia,  eh3 ti  fà  filo  per  lui , mettendolo  alla  por- 
ta di  vna  camera , oue  era  flato  celebrato  vn  lieto , e bel  conuiuioper  due 
fpofi , li  quali  già  flauàna  in  letto  à goder  fi  gli  amor  ofi  frutti . Egli  era 
delicato, e tutto  molle, & rubicondo  nel  vifo , perche  hantua  beuuto  trop- 
po , sì  che  imbriacatofi  non  poteua  tener  egli  occhi  aperti  , ma  così  in 
piè  in  piè  dormiua , lafciandofi  cadere  la  colorita  faccia  fui  petto , & la 
fini  f Ir  a mano, con  U quale  ei  Cl'àSia  appoggiato  ad  vna  bafla , pareua  ca- 
dere parimente  , come  pareua  poi , che  dalla  deflra  gli  cade  fife  pur  anco 
vnafacella  ardente, eh* ti  teneua  con  quefla  > & già  era  andata  così  giù , 
ohe  gli  haurebbe  bruciata  lagamba  ,fe  piegata  non  Bhaueffe  in  diuerfa 

doW^tida  Par*e  * $°l  ÌUl  lntovm  Vleno  °£ 171  cofa  di  & offa  Dio  parimen- 

gli  antichi te  ne  ^aueua  vna  ghirlanda  in  capo^perche  i fiori fono fegni  di  letitia , & 
di  fficnfierate^a,per  dire  così ,&  perciò  gli  vfauano  gli  antichi  ne  i con - 
ttiuij,  oue  hanno  da  effcregli  huomini  lieti,  & Jpenfierati  ; e non  fola-men- 
te nefaceuano  ghirlande  à loro  Beffi  ,maai  vafi  anchora,onde  beeuano  : 
per  la  quale  cofa  non  meno  conucniuano  i flou  a B aceto , che  à Como,  co- 
me moSlrerò poi  : che  bora  ritorno  à dire , ch'egli  eragiouine , allegro , & 
giocondo, per  che  beendo  gli  huomini  temperatamente  fuegliano  gli  jpiri - 
ti,  c piu  arditi  diuentano , & piu  lieti 5 e fono  etiandio  creduti  effe?  e di  m ì- 
gliore  ingegno  allhora . Dache  venne , che  fecero  gli  antichi  così  Bac- 
co , capo  & guida  delle  Mufe,  come  Apollo  » E non  meno  furono  già 
coronati  i Toelì  di  hedera  confecrata  à Baccbo  , che  di  Lauro  pianta  di 
Baccho  ca  ^Apollo . Onde  finfcro  le  f amie  , che  foffe  allenato  Bacco  dalle  Mufe  in 
5 luoco  piace  uolif fimo  dell*  ^Arabia, dal  quale  fu  poi  detto  Dionifio. 
D a coflui pomeri} eri fee  Mteneo, imparò  ^Anfitrione  degli  A t tenie fi 

Innanzi  à tutte  gli  altri  di  pone  acqua  nel  vino  , che  fu  di  grandifiimo 
Acqua  po  giouamento  a mortali,  & perciò  nel  tempio  delle  Bore  gli  drig^fi  vn  al- 
ita. nel  vi-  tare, perche  quefte , che  fono  le  fagiani  dell’ anno , come  nella  loro  imagi - 
ne  è flato  detto , fanno  che  la  vita  crejce , <&  produce  il  frutto  • Et  ap- 
preso ve  ne  pofe  vn  altro  die  JLànfc,come  per  ricor  do, che  fi  doueffe  vfa- 
re  il  vino  temperato  ; concio fia  che  per  quelle  s’intendono  fouente  le  ac- 
que de  i fontine  de  i fiumi  , che  fono  buone  a bere  ; & perche  anchora  le 

Mufe, 


Imagi  ni  dì  Bacco  fi gnì fi  canti  lì  effetti  del  njino  del 
quale  fu,  tinuentore , (fif fecondo  Macrobio  li  vàrij  effct 
ti  del  Sole  e/fendo  da  lui per  il  Sole  ìntefo  cioè  la  varietà 
delle fiagioni  dell3 anno  ammalia  lui facratifignìfi - 

canti  lui  effer  fiate  il  primo  babbi  po  fio  al! aratro  li  bo- 
tti) (fif  il  beccho  molto  danneggiar  le  viti  • 
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Mufejc  quali fono fpejfo  le  medefime  con  le  Tffrnfe , furono  ( come  dìffì  ) 
Sileno  e te  nutrici  di  EDìonifìo  3fi  come  Sileno  ne  fu  il  pedagogo  , ondevà  con  lui 
fempre  portato  da  vn’afmo , sì  per  la  età , perche  gli  era  molto  vecchio  9 
sì  perche  era  onco  ubbriaco  per  lo  piu  , come  mofìrò  chi  fece  la  vbbria - 
. cbexja , che  gH  dalia  bere  appreffo  degli  Elei  in  certo  fuo  tempio  3 che 
au  ama  • fa  iui  JqIq  7 fecondo  che  ferine  Paufania  3 non  commune  con  Baccho , 

come  erano  tutti  gli  altri , per  mollare  forfè  > che  pari  era  la  virtù  d’am- 
bi loro  . Onde  Sileno  fi  fa  gran  configiìtre  di  "Bacco  appreffo  di  "Plauto , 
effondo  comparfo  infcenaacauaUoinvnafmo  a recitare  il  prologo  delle 
Baccbiade  , e dice7che  fono  fempre  amendui  di  vn  medefmo  volere  : & 
faffi  anco  Dio  della  7fatura3de  i principi / della  quale  Vergìlio  lo  fa  can- 
tare sformato  da  duo  Satiretti , & da  vna  bella  TSjbnfa  , li  quali , hauen- 
dolo  trouato  dormire  in  certo  antro  bene  vbbriaco  con  vngran  vafo  da  be- 
re a cantojo  legarono  con  le fue  ghirlande  proprie  teffute  di  varij  fiori , 
che  gli  erano  cadute  di  capo , & la  bella  Tsfinfa  gli  tinfe  la  facciale  ba- 
tteva le  vene  tutte  gonfie  di  vino3con  fanguigne  more 3 di  che  egli  rife , e 
moftro  di  h alterne  piacere  ,pof eia  che  fu  fuegliato . Et  pareva  3 che  que- 
fi  e befìie  non  volt  fiero  dire  quello , che  fapeuano  fe  non  sformatamente . 
àlida  Re.  Qnje  ^ \Cgge  # cbe  Miàa  I\è  della  Frigia  volendo  già  intendere  alcuna  co- 
fa  non  troppo  mani  fifa  a gli  huomini^fcce  la  caccia  vnpe^o  ad  vno  di 
quefli  Sileni  , & lo  prefe  all’vltimo  all’odore  del  vino  > ch’egli  larga- 
mente fparfe  in  certo  fonte , qual  Paufania  fcriue , che  afuoi  tempi  an- 
fdutarco . cora  €7a  mofirato  per  quefio . E Plutarco  riferifee , che  quel  fiè  intefe da 
Sikno3che  meglio  affai  era  all’ huomo  morir  prefio , cheviuer  lungamen- 
Piirno*  te . Haffì  appreffo  di  Plinio  3 che  nell3 1 fola  dì  Paro  , donde  veniua 
quel  belliffimo  marmo  bianco  , [pelandone  alcuni  vn  gran  pe%£0  , 
vi  trouarono  dentro  la  imagine  di  Sileno  . La  qual  facilmente  faprà 
come  foffe  fatta  , chi  oltre  a quello  , che  ne  ho  detto  bora  , vedrà 
quello  3 che  di  fognando  la  imagine  dì  Pan  , io  dìffì  già  de’  Satiti  : per- 
che Paufania  fcriue  3 che  quefli  erano  dotti  Sileni , pofeia  che  erano  vec- 
chi 3comìofia  che  inuecchiauanoì&  morivano  Je  bene  erano  filmati  cDei, 
Diodato  « Leggeft  appreffo  di  Eliodoro , che  in  due  modi  furono  fatte  le  flatue  di 
Eaccbo  ) & era  l’vna  affai feuera  con  barba  lunghe  l’altra  bella 3dì  faccia 
ailegraìdelicata3& gìouine intendendo  per  quetla^che’l  vino  beuutofuo- 
Baccho  i n ìl  ^ifura  fa  gli  huomini  terribili , & iracondi  3 e per  quefla , che  gli 

due  modi,  fa  lieti 3e  giocondi  beuuto  temperatamente  3 lafciando  bora  da  parte , che 
non  fia  fiato  vn  Baccho  folo>  ma  due  3o  forfè  anco  tré  ; perche  ciò  fareb- 
be piu  toflo  volere  fcriuere  hi  fioria  di  lui , che  dipingerlo . Macrobioy  il- 
quale  }come  ho  già  detto  altre  mltepvuole  chzper  tutti  i Dei  fiano  intefe  le 
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yìrtù  del  Sole , intendendo  puf  anco  il  mcdejmo  dì  Bacco , dice  che  fù  la  ^acco  ^ 
fuaimagìne  fatta  alle  v otte  di  fanciullo  , & alle  volte  dì  giovine  > bora 
di  bicorno  con  bar  bacche  fui  giunto  già  alla  età  perfetta , & bora  dì  vec- 
chio , perche  tutte  quefle  dìuerfc  età  fi  veggono  nel  Sole  . Concìofia , che 
al  tempo  del  Solsìitìo  del  lime-rno , quando  già  cominciano  i giorni  a cre- 
dere fi  poffa  dire , ch’egli  fia  piccolo  fanciullo,  & alle quinottio  della  Tri- 
mautra  ha  già  pigliato  affai  dìfor\a,&  è fatto  gioitine , & giunto  ch’e- 
gli è al  folfiitio  della  eflate , albera  che  non  piu  ponno  crcfcere  i giorni , è 
hmmo  dì  età  intera  f&  ha  la  barba  ima  perche  da  ìndi  in  poi  comincia 
lafua  luce  a venirci  mancando, quafi  con  quella  manchino  le  fue  forze  an 
cora,èfatto  pofeia  come  vecchio,  et  effondo  alle  fatue  di  Baccho  aggiun - ^ a cji 
to  le  corna  ancora , hanno  voluto  alcuni  intendere  per  quefle  i raggi  del  Baccho  * 
Sole . Ulia  Diodoro  fcriue , che  ciò  er areiche  Baccho  fu  il  primo , che 
moftrafte  ammortali)  come  haueuano  da  giugnere  i Buoi  infieme  a metter- 
gli allo  aratro >e  con  quelli  colmare  i campi . Onde  CMartiano gli  met- 
te nella  delira  mano  vna  falce, che  mofiraua  la  coltiuatione  de  ì campì , 
come  hò  già  detto  nella  imagìne  di  Saturno , perche  bifogna  con  quefla 
purgare  le  viti, volendo  che  pr educhino  vua  largamente > & nella  fìniflra 
vn  vafo  da  bere , e lo  def crine  poi  tutto  giocondo, e piaceuole  nello  a [pet- 
to . Jntendeno  alcuni  per  le  corna  l'audacia  , come  che’l  bere  affai  faccia 
gli  huomìnì  arditi , audaci , & infoienti  ancora  molte  volte, che  così  dice 
Filoflrato  > FeFlo  , e Torfi rione  . c Jfrfa  i^Ttheneo  meglio  di  tutti  Marciano. 
moflra  con  'C  annerita  di  molti  de  gli  antichi  gli  effetti  diuerfi , che  fa  il  Atheneo. 
vino  in  noi , quando  è beuuto  temperatamente , e quando  ne  teniamo 
fuori  di  mifura  ; & da  Terfìo  fi  raccoglie , da  Catullo , & da  altri  Toe-  p£rfìo  „ 
ti, che  ne  ifacrificij  di  quefìo  Dio  vfauano  i corni . Et  Mufonio  a queflo 
propoftto  cofi  fi  riue . T{on  folamente  furono  date  le  corna  à SBaccbo , ma  Catullo. 
fu  egli  anchora  da  alcuni  Toetì  chiamato  Toro , perche  finfero  le  fanale,  sforno 
che  Gioue  mutato  in  fer pente  giace ffeeen  Troferpina  fua  figliuola  , la - Baccho  in 
quale  perciò  fatta  grauida  partorì  poi  Tacco  in  forma  di  T oro , onde  ap - forma  di 
prefjo  de  i Ciyceni  la  imagìne  fua  fu  con  faccia  di  Toro , forfè  perche  gli  Toro  * 
antichi  beeuano  con  le  corna  de  i buoi , onero  con  vafi  fatti  di  corno , con- 
ciofia  che  T heopompo  fcriue  , che  in  Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tan- 
tograndi chefenefaccuanoivafi  intieri  da  Bere,  ai  quali  accorri- VaC  dico* 
modauano  di  f opra  alT intorno  della  bocca  chi  vn  cerchio  d'oro  , & chi  no  per  be- 
d' argento:  e feguita  prouando  poi per lotcflimonio  dimoiti , chevfarono  re* 
gli  antichi  le  corna  de  i buoi  in  vece  di  vafì  per  bere  , onde  gli  „ Ateniefi 
ancora  beeuano  con  certi  va  fi  di  argento  fatti  in  foggia  di  corni  . Hanno  , 
oltre  di  ciò  uoluto  alcuni, che  per  le  corna  intediamo  certi  pochi  capelli, che  po;  ” 

da 
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da  ambe  le  parti  del  capo  fcendeuano già , come  a dì  nofìri  veggiamo  ha - 
£ di  macho  nere  i Sacerdoti  iArmenì,li  quali  poi  fono  rafì  {opra  la  fronte, & alla  m 
^ ' ca  . E così  vogliono  intender  ,che  f offe  fatta  la  {tatua  di  'Bacche,  & non 
che  veramente  hauefìe  le  cornagli  dicono, che  Liftmaco  pe  fu  perciò  pari « 
mente  fatto  con  le  corna, come  fi  vede  in  alcune  Jue  medaglie  antiche.  Et 
Statuì  di  alla  fatua  di  S elenco,  che  fu  cognominato  Tficanore,  furono  ancho  fatte 
Seleuco  . [e  corna  ,come  rifai  re  Snida, non  già  per  quefto, ma  perche  effondo  fuggi- 
to vn  T oro  da  .A  le]} andrò , che  era  pofio  per  facrificarlo , ei  lo  prefe  per  le 
corna, & lo  tenne  fermo . Che  Baccho  poi  bau  effe  le  chiome  lunghe  lo  m$- 
Seneca.  fi Ira  Seneca, quando  così  dice . 

SeH'ga  vergogna  ) farge  i lunghi  crini 

Baccho  lajciuo , e molle , e lieui  Tbirfì 
Torta  fcuotendo  con  tremante  mano , 

Tfé  fi  vergogna  andar  con  lento  pafio , 

E trarfi  dietro  l’ampia.,  e lunga  vefie , 

Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 

Choro  dt  Ter  cicche  lo  veflirono  alcuna  volta  di  b abito  feminile , come  lo  fa 

Ariadna  . Filoflrato  nella  Tauola  di  ^Ariadna , quando  lo  dipinge , che  vada  à lei 
con  bella  vefie, por  porca  funga, e grande, (3  coronato  dirofe.Tslè  bifogna « 
ua  far  lo  in  altra  guì fa  in  quello  atto  amorofo , perch’egli  andana  per  con- 
giunger fi  amorfamente  con  Ariadna , quando  fu  abbandonata  da  The - 
feo,onde  quefii  tutti, che  qua  fi  fempre  erano  con  lui, come  {emine  or  dite, e 
feroci,  diuerfe  vaghe  Ifinfe,  Sileni,  Satiri, Sìluanì,&  altri  fimili  ( li  qua- 
li,come  fcriue  Str abone ,er ano  mini(ìri,& feguaci  di  Baccho , & chiama - 
uanfi  il  choro, e la  compagnia  di  Ariadna, intagliata  già  in  marmo  bian- 
co da  Dedalo  in  Creta)  lo  feguitau  uno  gridando  con  voci  liete,  come  fi  leg- 
Catullo . geapprejfo  di  Catullo . 

*A ndauano  fcuotendo  i verdi  Tbirfì 
Alcuni , alcuni  le  fquarciate  membra 
Del  vitello  portauano , vna  parte 
Con  ritorti  ferpenti  fi  cingeua  > 

Et  vna  parte  ne  le  cane  ce  fi  e 
Tonando  celebraua  i bei  mi  fieri, 
f mifleridagli  empì  indarno  cerchi  • 

Chi  percoteua  con  le  aperte  palme 
1 rifonanti  timpani , ò con  verghe 
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Dì  rame  facea  lieue , e piccai  [uomo. 

E chi  faceua  l'aria  rimbombare 
Con  Ari  de  unii  corni  > e facean  molti 
De  le  fìranìcre  tibie  vdìrìl  canto . 

Quefli  erano  quaft  tutti  mi  fieri  di  Baccho, & cerimonie, che  vfaua 
no  nelle  fue  fefle  , le  quali  da  pr indo  furono  celebrate  con  pompa  tale . 
Era  portata  innanzi  vn  anfora  di  vino  con  rami  di  vite\,  & la  feguitaua 
chi  fi  traheua  dietro  vn  capro : poi  veniua  chi  portaua  vna  cefia  di  noci , 
& in  vltimo  era  il  T hallo, che  fu  la  imagine  del  membro  virile. Così  la 
raccontaTlutarco , oue  parla  della  cupidigia  delle  ricchezze , la  quale 
cominciò  a fprex^are  quelle  pouere  cofe  etiandio  ne*  Bacchanali , & in- 
troduce duo  vafi  d*  oro  ,pr  et  io fevefli, e carri  con  mafeherate fontuofe,coms 
può  vedere  chi  vuole , appreffo  di  ^Atheneo  , chedefcriue  vna  di  quefle 
pompe  Bacchavali  amhitìofisfima^aprefentata  già  per  Tolomeo  Filadel 
fo , perche  il  riferirla  bora  me  non  feruir  ebbe  altro , che  di  perdere  tem- 
po . Vfaronoanco  di  portare  il  cribro  dato  à "Baccho , epoflo  tra  le  fue  fa- 
ere-,  perehe,come  dice  Struio , credeano gli  antichi, che giouaffero  molto  i 
facr  amenti  dì  Baccho  alla  purgazione  de  gli  animi, & che  per  gli  fuoi  fa- 
cri  mi  fieri]  così  foffero  quefli  purgati , come  fi  purga  il  grano  col  cribro . 
Et  il  Boccaccio  riferifce,c  he  credettero  alcuni,  chefoffe  fatta  que fi  a pur- 
gazione ne  gli  buomìni  con  la  vbbrìache7^a,la  quale  è il  Sacramento  di 
Baccho, perche  paffata, che  firn  poi  quefia  ò con  il  vomito , è in  altro  modoy 
& rafjettatofi  il  cer  nello, pare  che  l’animo  fi  habhia  feordato  ogni  traua- 
glio,& fpoliatofi  tutti  i noìofi pen fieri, rimanghi  lieto, e tranquillo,  come 
dice  Seneca  ancora  , oue  faine  della  tranquillità  deli  animo . Et  hanno 
detto  alcuni,che  Baccho  fu  chiamato  Libero  Tadre,perche  beendo  larga- 
mente ihuomo  fi  libera  da*  penfieri  faflidiofi , & parla  piu  liberamente 
afidi, che  quando  èfobrio.dfà  fono  flati  altri, li  quali  hanno  voluto,  eh’ ei 
fojje  più  toflo  chiamato  così  dalla  Libertà  , della  quale  fu  creduto  Dio  y 
perche , come  ferine  T5  lutar  co,  ei  combattè  già  affai  per  quefia . Da  che 
venneyche  vf arano  gli  antichi, come  dice  Seruìo  /òpra  Virgilio, di  mette- 
re nelle  Città  liberete?  fegno  certo  dì  libertà , il  fimulacro  di  Cfóarfia  ; 
che  fu  vno  de  Satiri  miniflrì  di  Bacco  . Et  fi  legge  appreffo  di  Tlinio , 
che  fu  pofto  in  prigione  Tubilo  CMunatio  , perche  leuò  dalla  flatua  di 
CMarfiavna  ghirlanda  di fiori , & fe  la  po/e  in  capo.  Di  LMarfìa  han- 
no anco  detto  le /duole  , eh* ei  fu  fcorticato  da^sfpollo  , perche  lo 
sfidò  a fonare  , hauendo  trouat  a lupina  , che  fu  gittata  via  di  Mi- 
mma : diche  pianfero  tanto  le  Tfinfe  , e gli  altri  Satiri  f thè  fece- 
ro 
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fo con  le  lagrime  loro  quel  fiume  , che  dal  nome  di  lui  fu  detto  cMar- 
fia . <JMa  la  verità  fu , che  que  fio  era  vn' eccellente  mufico , come  rìfe- 
rifce  ^d'theneo  da  OPIetrodoro , risonatóre  della  piua , il  quale , come 
ferine  Snida , vfeito  di  camello  figìttò  nel  fiume , & quiuì  affogò , che  fu 
pofeia  dal  nome  fuo  detto  (JWarfia  . Et  Taufanìa  ferine , che  nella  roc- 
ca d'^sftbenefu  vn  ftmulacro  dì  tMinerua , che  hatteua  Marfta , perche 
haueua  tolto  su  la  piua  gittata  via  da  lei . *JMa  ritornando  alla  velie 
di  Baccho .dicono  chi  ella  era  di  donna, perche  il  troppo  bere  debilita  le  far 
%e,&fa  Thuomo  molie>&  enervato,  comefemina.  Onde  SPaufania [en- 
ne, che  appi  effe-  de  gli  Elei  nelTarca  di  Cipfelo  era  intagliato  Baccho  con 
la  barba  > con  velie  lunga  giu  infno  a terra , e che  stando  a giacere  in 
certo  antro  circondato  da  viti,  & da  altri  arbori  fruttiferi , por  gena  vna 
taggza.  con  mano , Legge  fi  ancora , che  fu  detto  Baccho  Baffareo  da  cer- 
ta forte  di  velie  lunga , eh* egli  vfaua , (3  che  v furono  parimente  i Sa- 
, cerdoti  pei  ne* fuoi  facrìficij  detta  Buffar  a, da  certo  luoco  della  Lidia , oue 
ft  faceua  > onero  dalle  pelli  delle  Volpi  chiamate  buffare  in  T brada , che 
fi  metteuano  intorno  le  Bacche  fue  feguaci , le  quali  perciò  furono  pari- 
mente dette  Bufare . Menade  etìandio  furono  chiamate , che  fignìfica 
pagete,  & furiofe , perche  nelle  fuefefìe  andauano  con  capei  fparfi , & 
con  Thirfiin  mano, facendo  atti  daforfennate,per  rapprefentarccrò , che 
fecero  quelle  Lìeffe , quando  andarono  con  Baccho  già  da  principio  5 al- 
Ihorache  moHrandof  tutto  lafciuo  , egli  bebbe  feco  qua  fi  vn*  e f]ercito  di 
valorofc f emine  .per  opra  delle  quali . mentre  che feorreua  tutto  il  mon- 
do, opprefic  alcuni  I{è . folamente  delle  pelli  delle  Polpi  .fi  veni- 

vano quelle  femine, ma  delleTantere  ancora  per  lo  più , & delle  Tigri , 
portando  in  mano  il  T hir fo.e  fpargendo  le  chiome  al  vento , le  quali  cin- 
gcuano  alle  volte  con  ghirlande  di  Hedera.  & alle  volte  di  bianca  Tiop- 
pa. perche  fu  quella  creduta  arbore  infernale  , & che  natafofie  su  le  ri- 
pe di  Lsfcheronte , & perdo  la  dettero  gli  antichi  alle  ministre  di  Bac- 
che,per  che  tennero  luì  parimente  per  SD  io  dell*  Inferno . Onde , come  ho 
detto  già, finfero  le  fauolc.cb'eì  fofie  nato  di  Troferpina.ilcbe  è vero, ogni 
volta, che  [otto  il  nome  di  coflui  s* intenda  il  Sole , del  quale  diffi  nella  fua 
imagine , come  talhora  ei  fi  piglia  per  Dio  infernale . E nel  medefimo 
modo,  cfy io  ho  difegnato  le  Bacche, fi  fa  fpefjo  Baccho  anchorajcome  lo  de- 
ferme Claudicano , dicendo  ; 

Vien  Baccho  allegro , coronato  , e cinto 
D'ttedera  trionfai  yv  cui  le  f palle 
Cuopre  d'ttir cuna  Tigre  honida pelle. 

KY  EZli 
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fo  doppohauer  fuperata  tfndia,  (èf  del ftio  carro  tira- 
to da  tigri $d  da  pantere  con  diuerfì  alberi  a lui  facra- 
tì,fgd  molti  animali  ancora  che fgmfcano  la  natura  & 
effetti  del  <r>ino  ebrietà . 


Si  5 


Degli  Antichi. 

Egli  di  via  poi  madido  col  Tbirfo 
ferma  le  piante  , e sì  nel  gir  s'aita . 

Et  quefio,  che  qui  dice  Claudiana  del  Tbirfo  > hanno  detto  altri  della  Ferola  da- 
Ferola, che  Baccbo  con  efia fi  va foftenendo  in  pìè,&  T hanno pofia in  ma - ta  a fia<> 
no  a tutti  quelli , che  vanno  con  lui . Di  che  rende  Eufebìo  la  ragione  £^5^ 
tolta  da  Diodoro  , dicendo  che  conciò  fife  cofa  che  già  da  principio  Diodoro» 
beendo  affai  fi  imbr  iacea ffero  gli  b uomini  , & perciò  come  forf mnaXÌ , 
e palagi  v snifferò  fpeffo  à rumore  infume,  & con  bafioni  graffi,  e duri  ,fi 
feriffero  firanamente , onde  ne  moxiuano  molti,  Baccbo  perfuafe  loro , che 
in  vece  de  i duri  legni  portafiero  le  lieui  ferole  , perche  fe  bene  con  que - 
fìe  fi  dauano  , poi  non  ne  feguitam  male  alcuno  , perche  la  ferola  è 
una  pianta  affai  fimile  alla  canna  ; & perche  le  foglie  di  effa  fonogra - 
tiffme  àgli  ÌA fini, fu  dato,  come  fcriue  Vlinio,  anco  C tifino  à quel  Dio, 
di  cui  era  la  ferola  . Oltre  di  ciò  fcriue  Diodoro , che  Baccbo  fi  armaua  DIodoro  * 
nelle  guerre , & vfauaalleuolte  anebora  di  metter  fi  intorno  le  pelli  del- 
le  Tantere>  penioebe  non  fu  egli  fempre  ubbriaco , ma  combattè  fpeffo , 
e tanto  ualorofamente, che  fuperò  molti  %è,come  Licurgo , Tentbeo , & 
altri , e foggiogò  tutta  la  fndìa,  donde  ritornando  feti  2 uincìlore  fopra  ad 
un'Elefante  menò  bel  trionfo . V{è  fi  legge , che  dinanzi  a lui  alcun al- 
tro bauefie  trionfato  mai  delle  uinte  guerre  , & perciò  à 'Baccbo  > co-  Trionfo  ri 
me  a primo  trionfatore  fu  confecraPa  la  Tica , uccello  garrulo  > e loqita - trouato  da 
ce , perche  ne  i trionfi  grìdaua  ogniuno , & adogniuno  era  lecito  ìmpro - data 

uerare  a chi  trionfaua  gli  fuoi  uitij  , C£ gridando  gli  fi  poteua  dire  ogni  l £accho  « 
male , come  fcriue  Suetonio  di  Cefare . Hanno  ancoragli  antichi  dato  a 
quefio  Dio  la  inuentione  delle  ghirlande,  fecondo  Vlinio  , il  qual  di- 
ce , eh’ ei  fu  il  primo  , che  fe  ne  faccffh  di  Lledera  . Onde  ^4  le ff andrò 
tJWagnouolendolo  imitare  quando  ritornò  uincitore  dell’ fndia  , fece  Ghirlade 
che’l  fuo  effcrcito  tutto  fi  coronò  di  Hedera  . Ouefìa  pianta  fu  data  a g^cho  * 
Baccbo  per  molte  ragioni  , come  ne  hanno  fritto  molti . Tejìo  vuole , Hedera 
che  ciòfofie  , pache  egli  è così  gioitane  fempre , come  quella  è fempre  che  datai 
uerde  : onero  perche  , come  ella  lega  tutto  ciò  > à che  fi  appiglia , così  il  Baccho . 
nino  lega  le  Immane  menti  . Vlutarco  dice , che  i Hedera  hà  in  sè  certa 
virtu,e  forza  occulta , la  quale  mucue  Chumane  menti  di  luoco  > Lj  quafi 
le  empie  di  furore  , sì  che  fenga  bere  vino  paiono  pofeia  glibuomi - 
ni  ubbriachi . La  Hedera  da  i (jreci  è chiamata  Cìffo  ; Cìffare  , ti - Ciffh» 
rando  le  loro  parole  al  nofìro  ufo  di  dire  , Ogni  fica  effere  dato  alla  libi- 
dine, & per  quefio  fcriue  EuSlachio  > che  fu  data  la  Hedera  a Baccbo  per 
fegno  di  libidine,  alla  quale  fono  gli  buomini  incitati  affai  dal  uino , onde 

B^r  1 è per 
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è per  pYOtmhlo  antìcho , che  nulla  può  Venere  fenici  Bacche . Quando 
rende  Macrobio  la  ragione  del  T hirfo  dato  a Baccho , qual9 era  vna  ha  fa 
con  vm  acuto  ferro  in  cima, attorniata  di  Hedera  > dice , ebe  mo frana  la 
Hedera  douere  gli  kuomini  coi  lacci  della  patienga  legare  Tire  , i 
furori, onde  fono  tanto  facili  à fare  male  altrui  , perche  que  Ha  pinta  cin- 
ge , e lega  ouunque  nafee . S crine  Diodoro  , che  cbiamauano  quelli  di 
Egitto  la  Hedera  pianta  di  Ofiride  > e gliele  mi fe  orarono  come  da  lui  ri - 
trouata,e  nelle  facre  cerimonie  faceuano  piu  conto  della  Hedera  (perche  « 
à tutte  le  flagionì  ha  le  foglie  verdi  )cbe  della  vìtey  la  quale  al  tempo 
dello  inuerno  la  perde . E fu  queHo  da  gli  antichi  offeruato  ne  gli  altri 
arbori  an etera  , che  H anno  verdi  fempre  ,&  perciò  à Venere  corife - 
crarono  il  Oli  irto,  & il  Lauro  ad  c Apollo . 7%è  fu  però ‘Bacche  coronato 
fempre  di  Hedera  folamente,  ma  con  le  foglie  del  fico  ancora  alle  volte  per 
memoria  di  vna  7S(infa,la  quale  hebbe  nome  Sycay  che  apprejjo  de3 Gre- 
ci vale  il  medefimo  che  fi  co  appo  noi , amata  già  da  lui , come  dicono  le 
f amie , & mutata  poi  in  quefio  arbore , come  fi  legge  anco  di  Cijfo  fan- 
ciullo da  lui  pur  amato , che  diventò  poi  Hedera , & di  Staphile  7S[ìnfa , 
che  medefimamente  fu  cangiata  in  vite,  quando  egli  Tamaua , onde  non 
è marauigliaje  gli  furono  pofeia  grate  tutte  quefi  e piante,  & fevolcua 
fpeffo  batterne  ghirlande  in  capo '.oltre  che  delle  medefme  gli  adornaua- 
no  gli  antichi  il  carro,  b feudo  Je  haHe,e  gli  altari  ; & gli  faceuano  anco 
poi  ghirlande  col  Tjarcifio  alle  volte  con  molti  altri  dìuev fi  fiori,  come  lo 
deferiuono  i Voeti;&  ‘Diodoro  fcrìue , che  al  tempo  della  pace  ne  i gior- 
ni folenni  Baccho  portati  a belle  veHi, molli , delicate , c tutte  dipìnte  à 
fiori . Età  ragione  fu fu  a piantala  vite  , come  quella  che  più  fi  confà 
con  lui  dì  alcuna  altra  : perche  fe  ‘Bacche  mofira  il  vino f premuto  dalle 
vue,che  nafeono  dalle  viti , che  altro  fi  può  dare  à co  fui , che  più  gli  fa 
proprio  della  vite  ? Ber  la  quale  cofa  Statio  finge  il  fuo  carro  coperto , e 
circonddtojuttodi  vite, quando  dice  1 

fjìà  fauuicìna  à le  materne  mura 

Baccho  col  carro  tutto  circondato , 

E coperto  dì  vite  : le  B antere 
*Da  Tvn  lato , e da  l’altro  van  con  luì , 

E leccano  le  briglie , egli  altri  arnefi 
*T)i  vino  afperfi  le  veloci  Tigri . 

Del  carro  iato  à Baccho  rende  il  Borea  celo  quella  ragione  , che  il 
troppo  vino  fa  fpefjò  così  aggirare  il  uruello  à gli  kuomini  , come  fi 

aggirano 
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bttagmt  della  Natte  de  Hacco,delmonte  T mallo  de 
Lidia, delle  bacche  per  quello  forenti3&  de  cor  fari  th'i - 
reni  capto  ri  din  accoda  quello  tramutati  in  delfìni  per 
loro  misfatti, fìgnifìcanti  li  ~vitq  (ff  peccati  far  perder 
dirhuomo  la  ragione^  » 
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* aggiranno  le  vuote  de 3 cani , di  che  oltre  alla  prona , che  fe  ne  vede  tutte 

Timeo  dìjj  anc0  fede  certa  nouelletta  affai pìaceuole  fcrittagià  da  Timeo  Tau - 
mirano*  °~  vonimitano'  & riferita  da  i^ftheneo  nelle  fue  cene.,  di  alcuni  gioitemi  dì 
Nouefla  grigento  Cittadella  Siciliani  quali  radunatici à banchettare  infieme 
piaceuole  in  certa  cafa  vna  fera, tanto  beuero,&  imbriacaronfi  di  si  fatta  maniera , 
Vbbnac--  che  cominciò  loro  à parere  di  effere  sic  vna  Galea,  la  quale  [offe  Tirana- 
chi  ìbléni.  merite  agitata  dalle  turbate  onde  del  mare $ e cosi  fi  voltò  loro  il  cervello* 
che  anco  il  dì  feguente  penfauano  tutti  di  effere  in  gran  fortuna  di  mare  \ 
e temendo  non  forfè  la  (Jalea  andafieà  fondo,  gitt areno  fuori  dalle  fine - 
Tire  letti,  tauole , banche, ca fi  e, & cièche  fi  trovarono  della  mafferitia  di 
cafa , parendo  loro , cbc'l  nocchiero  lo  comandaffe  per  allegerirla  . Onde 
i Sergenti  della giuTUtìa  non  fapendoyche  aòfuffe  entrarono  colà  dentro , 
e trouat  ono  tutti  que  gkuani  trattiffi  chi  quà}chi  là  per  terra , che  nien - 
te  fentiuano'r&  hauendogli  tanto  f ceffi, eh  e pani  ero  deTìarfi  pur*  vn  poco* 
dimandarono  loro, che  vokuano  fare ; & effi  riffofero,  che'l  trauaglio  del 
mare  gli  batteva  sì  forte  fiancati, che  non  potevano  più  giunta  la  fatica , 
che  haueu  ano  fatta  di  mettere  fimi  di  Islaue  Istante  robbe , che  la  cari - 
cauanotroppo:&  io,diffe  vndì  lor opporla  gran  paura, che  ho  hauuta,mi 
fono  tirato  qua  fatto  coperta.  Quelli  Sergenti  volevano  pure  fargli  rau- 
uedere  deila  loro  follia , ma  viflo , che  perdevano  tempo, fe  ne  andarono , 
hauendo  detto  loro,  che  fi  guarda (fero  aWauenire  di  bere  più  di  quello , che 
haueffero  bi fogno.  Et  i gioueni  flupidi  puf  anco;  Vi  ringratiamo, difiero, 
& fe  mai  potiamo  vfeire  di  tanta  fortuna, feguitò  vn  didoro, & arriva - 
re  affinamento  in  porto, vi  porremo, pofeia  che  faremo  ritornati  alla  pa- 
tria,frà  gli  altri  Dei  del  mare,riconofcendo  la  fflute  nofira  da  voi. Et  du- 
rò la  buona  vbbrìachegga  molti  di' onde  quella  cafa  fu  chiamata  fempre 
Cafadetta  l*  Galea . Era  tirato  il  carro  di  rBaccho  da  T igri,& da  Tantere,  perche 
Galea . il  vino  fagli  huomini  feroci , e terribili , come  è la  natura  di  quefti  ani - 
me  per  ma n < E 'iloHratodice , che  vanno  le  Tantere  con  Baccbo , perche  fono  a- 
choCO  aC  n^ma^  calidifsimi,&  che  leggiermente  f aitano, come  face  unno  le  Bacche , 
& come  fono  gli  huomini  fouente  rifcaldati  dal  vino  più  affai,  che  non  è 
Naue  di  di  lor  natura . Et  deferì  ve  la  fra  Islaue  , che  baueffe  la  prora  in  forma 
Baccho . di. T> antera , & che  le  foffero  appefi  all* intorno  di  fuori  molti  rifonanti 
cìembalì:  nel  mexp  trapiantato , vn  lungo  Tìrfo  in  vece  di  arbore , alla, 
cui  cima  erano  attaccate  le  porporee,&  rifplendenti  vele,oue  era  tefsuto 
con  oro  Timolo  monte  della  Lidia , & le  Bacche , che  quìui  andavano 
f correndo . Era  quella  fJS[aue  dì  fopra  tutta  coperta  dì  verde  Hedera , &. 
di  Fife  con  bellifsime  vue, che  pendevano  da  uerdi  rami , & di  [etto  dal 
più  bafso  fondo  fficciaua  fuori  un  fonte  di  foauij simo  vino  , del  quale 
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beeu ano  largamente  tutti  quelli , che  erano  quitti  . Così  dipinge  Filo - piloftrato. 
ftrato  la  T>{aue  di  rBaccho  , nella  tauola  peli  ci  fa  de3  Corfah  T in  beni  : 
quali  penfando  di  baucr  fatta  vna  buona  preda  di  queH'o  Dio  giovinetto 
anchora , & quafi  fanciullo,  furono  daini  mutati  in  tanti  "Delfini,  men- 
tre che  lo  volevano  condurre  in  parte  diuevfa  da  quella  y oue  egli  diman - 
daua  di  andare,  come  ne  racconta  Ovidio  la  favola  interamente , dicendo 
che  Dacché  auuedutofi  dell3 inganno  di  color  oy fece  fubito  fermare  la  Tra- 
tte,& veniva  la  Hedera  in  copia  fi  grande,  che  legò  tutti  i remi,  $ fi  di  - 
Sìefepcr  l'arbore, per  ( amene, e per  le  vele,  & à sè  cinfe  il  capo  di  verdi 
rami  di  vite  con  Ivue  attacate,e  tenendo  il  Thirfo  in  mano  moHroffi  ac- 
compagnato da  Tigri, da  Vanterei  da  Lìopardi,di  che  qué1  perfidi  (or- 
fali  hebbero  sì  gran  paura, che  fi  gettarono  in  mare,  oue  furono  poi  Del- 
fini,come  hò  detto.  Vedefi  d tempi  nostri  anchora  quafi  la  mede  firma  T(a- 
ue fatta  d bellijfme  figure  di  mofaico  in  Torna  nella  Chic  fa  di  Santa  Jt- 
gncfe,chefugid  tempio  di  Dacco . Hanno  dettole  favole  anco  dì  colivi , 
che  quando  egli  era  fanciullino , le  Turche  lo  c infero  con  ftrocìjfmi  fer- 
penti,che  fen^a  offenderlo  punto  gli  andavano  per  lo  petto,  e per  la  fiic - 
cicL-t . D3  onde  venne  polche  le  Baci  he  celebrando  le  fue  cerimonie  ma- 
neggiavano gli  fer penti  fen^a  fintane  alcuna  off l fa , come  ferme  T Hv-  Plutarco 
turco  nella  vita  di  die  fiandra  ,qu  andò  parla  di  Olimpia  fua  madre , al- 
la quale  parve  di  e fiere  fiata  fatta  gravida  da  vn  firpente:  il  che  fu  cre- 
duto anco  dalla  madre  di  Scipione,  fecondo, eh  e riferifee  il  medefimo  Dlu- 
t arco, per  che  fu  vifla  vna  gran  bìfida  entrarle  fouente  in  carrier  cu»  Del- 
la cerimonia, eh3 io  diffì  di  maneggiare  i Serpenti,  intefe  Catullo , quando 
de  i minifiriye  feguaci  di  Baccko  dìffe,che  alcuni  fi  cingevano  con  fer  pen- 
ti: sì  come  mofirò  un  altra  miSleriofa  cerimonia  anchora, dicendo  che  por- 
tavano alcuni  le  membra  dello  fquar ciato giouenco . Jmperoche  fi  legge , 
che  Dentheo  D£  di  T hebe  fu  fi relatore  di Baccho , & delle  fue‘  ceri-  Vitello 
morde,  nèvoleua  cbefcjjcro  celebrate  in  modo  alcuno , diche  egli  così  //guardato 
vendicò , che  alla  madre  di  lui , & alle  altre  femìne  > che  cele  brauano  le  monadi 
fefte  bacchanali,  lo fece  parere  vn giouenco  ,ouerovn  cinghiale , come  di-  Baccho 
ce  Ouidioyche  venuto  fofie  a turbare  le  facre  cerimonie  : onde  gli  furono 
intorno  fubito  tutte , lo  fquar  clarone  in  peiggi , li  quali  portarono  poi 
in  mano,  mentre , che  furiofamente  and  au  ano  fiorendo  liete  della  ven- 
detta : & per  memoria  di  quello  foleuano  le  Dacché  alle  volte  nelle  fefte 
del  lor  Dio  Stracciare  vn  vitello , e portar  fine  ciafiheduna  vno  de*  Slr ac- 
ciati  membri . La  quale  cofa  fi  potrebbe  forfè  dire  , che  foffè  fatta  per 
rapprefentare  quello , che  raccontano  le  favole , che  fece  Tifone  con  i com- 
pagni di  0 fui, per  che  quefii  era  in  Egitto  quel , che  fu  Baccboappreffò  de  * 
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Tibullo,  ì Cjreckonde  Tibullo  a luì  dà  tutto  quello,  che  già  b abbiamo  detto  di  eBaC* 
cho}&  lo  deforme  così  dicendo: 

il  primo,  che  C aratro  vnqua  facefie 
Ojìri  fu  j e il  primo  che  mofirafie 
Come  la  terra  à coltiuar  s’hauefie. 

E come  quella  poi  fi  femìnaffe 

CMofirò  pur  anc ho , e quando  i dolci  frutti . 

2\(e  l'arbor  fconofciuto  l’huom  trouafie , 

impararono  già  da  coflui  tutti 

Gli  al  tri  dì  maritar  la  deb  il  vite 
*Al palo  ì acciocbe  meglio  pofcia  frutti • 

E di  tagliar  qué  rami , onde  impedite 
Son  le  forcala  pianta  di  produrre 
L'vue  cotanto  da  mortai  gradite . 

! Ter  che  di  qucfle  al  tempo  fuo  mature 

Spremono  i ro^J  piedi  il  dolce  fuoco  , 

Come  infegnò  dì  fare  Qfirì  pure  • 

E dopò  per  alcuni  verft  feguita  così. 

In  te  mai  non  fi  vede  fegno  Oflri 

eDi  melliti  a , e da  te  fian  / unge  fempre 
1 penficr  triftì  > il  pianto , & i foftirh 

tMa  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauìa  t'accompagna  ouunque  vai , 

Sì  clamor , gioco  3 e rifo  è teco  fempre  * 

Tu  fei  ornato  di  bei  fiori , & bai 

La  fronte  cinta  cCtìedera , e dorata 
Vefie  ? ch  d terra  va , d ietro  ti  trabi • 

Dì  porpora  talhor  ambo  f è data , 

E f decompagna  con  foaue  fuom 
La  caua  T ibia , e la  Cefla  ingombrata 

De*  mifterq , ch'occulti  fempre  fono . 

Tro~ 
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bridgi  ni  di  T ifione fi-atei d'O [ìrìy dì  Horo figliuolo 
d'Ofin  che  è Tracco  apo  Greci, qual  Horo fiupero  il  detto 
Tifone, laiche  ilCocodnllo  tramutato, con  l'Hippopota- 
mo,£f  Jparauiere  hieroglifici  denotanti  la  uirtu  cotnla- 
t ent e e>  refifiente  al male,0*  ch'ai fine  lo  fiupera  e con- 
culca-, . 
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Ofi  r i in  r0liafi ? 4ucft°  Opri  fatto,  alle  volte  dagli  E gitili  in  forma  dì  /pai- 

forma  di  uieYe>  Eccello,  che  vi  vede  beniffimo , e vola  velociffimamente , come  fà 
fparuiere.  tinto  il  Scie  , di  cui  egli  era  imagine  . Onde  piu  finente  anco  la  fecero 
pur  in  Egitto , come fi crine  Vlutarcojn  forma  di  buomo , che  ha  il  mem- 
òro  naturale  dritto  &vn  panno  rofijo  intorno . Di  che  renderò  la  ragio- 
ne poco  difetto , quando  metterò  mano  à EPrkpo  , che  fu  pane , e mem- 
bro di  Offri  . 'Perche  ài  coftui  fi  Ugge , che  T ifone  fuo  fratello , hauendo 
fatto  vna  congiura  di  molti  conira  di  lui ,l’ veci fé, e fattolo  in  molti pe^- 
Z}f°  diflribtiì  tutto  fra  congiurati , dal  membro  virile  in  fuori  , che  non 
volle  alami  di  loro , & fà  perciò  gii  tato  nel  Tifilo  , che  fe  lo  portò  via  . 
Ofiri  veci  àfide  fuamogjie  addolorata  per  la  perdita  del  marito  , di  cui  non  fi ape - 
io  5 e fhra-  uà  che  diuenuto  fojfe , & f batteva  cercato  già  buona  pezza ,fuhìto  che 
luco . questo  ìnt  e ficcando  cantra  T ifone , & lo  vinfe , e ricuperò  da9  congiurati  le 

membra  partite  infra  di  loro , le  quali  ripefie  tutte  ìnfieme  ordinatamen- 
te , e non  vi  trovando  quello , che  fu  gittata  nel  2 pilo , ne  fin  dolente  fuor 
di  modo,&  ordinò, che  nell* aventi  e, la  imagine  fuafofife  riverita , & ado- 
rata con  molte  cerimonie , come  fu  poi fempre fi otto  il  nome  di  Triapo . E 
per  memoria  di  tutto  quefiìò  ordinò  anco  , che  ogni  anno  a certo  tem- 
Cerim  o-P°  con  foknne  cerimonia  piangendo  ,&  lamentando  fi  fi  andafife  cer  can- 
tile di  O-  do  Ofiriy&  ìndi  a poco  fi  faceffe  peififila , con  allegrezza  grande,  portan- 
do in  volta  con  folennità  vn  bel  fanciullo , che  rapprefintafife  Ofiri  già 
trovato , Onde  yperche  quefila  cerimonia  fi  rinouaua  ogni  anno,  Lucano 
difife  dì  cofiìui , etici  non  era  cercato  mai  tanto , che  ha  fi  a fi] e . Et  di  Mo- 
ro avvenne  qua  fi  anco  il  medefimo  , che  1 fide fina  madre  lo  pianfe  , vn 
pez'ZP  perfando  di  batterlo  perduto,  ma  pure  lo  ritrovò  poi,  & fvnne 
molto  allegra  . Ter  cofiìui, che  fu  parimente  adorato  in  Egitto , alcuni , 
come  GVFacwbio , hanno  voluto  intendere  il  S ole, & che  da  lui  filano  fila- 
te dette  flore  quelle  piccole  partì  del  tempo  , che  mi  furano  Udì  . Et 
alcuni  altri  hanno  intefo  il  mondo . Era  il  fuo  fimulacro  di  giovane  , 
che  teneva  con  Vvna  mano  le  parti  vergognefe  di  Tifone  , perche  fi 
legge, ctiei  lo  vinfe  ; nè  lo  vccife  già  , ma  ben  refe  vano  ogni  fuo  potere , 
ancoraché  mutato  in  Croeodilo  fuggififè  da  lui . Onde  fu  vna  legge  in 
pollino  poli  Città  dello  Egitto  , la  quale  comandava  , che  non  fojfe 
battuto  rifpctto  alcuno  à Crocidili  > ma  gli  c accia j]è  ognuno , <&  ne  am - 
mazzp ff e piu  chepcteua,e  tutti  quelli ,cti erano  prefi, e morigerano  potiti 
di  dinanzi  del  tempio  di  Moro  . (Di  T ifone  [ìnfero  le  favole,  come  recita 
lApoìlodoro, etiti  [offe  generato  della  Terra  à vendetta  de  giganti  am- 
Fiatone,  mazzatì già  da  i * Dei  del  Cielo . Egli  tra  di  due  nature , humana,e  be- 
fiìiale . Onde  Tintone  parimente  nel  Fedro  lo  chiama  beftia  di  molte 
■ nature , 
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lucano. 
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natureìardenteìefi4YÌQjo$&  auan%aua  dì  grandezza  dì  corpo , 0 ài  for- 
za quanti  f offa  o mai  nati  dalla  terra . il  di  [opra  era  informa  di  huomo 
tutto  coperto  di  pem  c fanto  grande  altaiche  andana  [opra  à tutti,  i più 

alti  montile  toccali  a fouente  col  capo  le  felle , & difé  cadendo  le  brace  in 
miuaua  conCvna  mano  all3 Occidente , ccon  l’altra  all  Oriente , 0 det 
quella  y&  da  quella  vfeiuano  cento  fer penti , che  porgeumo  le  tefee  in- 
nanzi . Le  gambe  erano  ferpenti , che  ne  baueuano  de  gl  altri  attorno  3 
quali  andauano  auuolgendofi  su  pel  tenibile  corpo  tanto , che  arriuhuano 
allatto  capottale  copriuano  torridi^ fquallìdi  crmi3che  pendeuanogìù 
per  lo  collo , & per  le J palle , e tale  era  anco  la  barba , che  difeendeua  dal 
gran  mento  [opra  l’ ampio  petto  ; gli  occhi  erano  tenìbili^  sfamllauano% 
come  fo fiero  fiati  di  fuoco3&  la  larga  bocca  uerfaua  parimente  ardentìjji 
me  fiamme  . Dì  coftui  bebbero  tanta  paura  i Un  Celefii , perch’eì  fi  era 
voltato  contro,  di  loro  gittando  pietre  infocate  verfo  il  Cielo 3 che  fuggiro- 
no in  Egitto , nè  qui  fi  tennero  ficuri  prima } che  fofkro  mutati  in  diuerfi 
anmaliycome  di  molti  ho  già  detto  nelle  imagimfin  qui  fognate  . tJWa 
pure  fu  vinto  alla  fine  da  Gioue  fecondo  o dpoUoàoro  ; onero , come  altri 
hanno voluto  ,&  ch’io  dijjìpoco  difopra , da  Boro,  il  quale  fe  bene  hebbe 
nome  diuerfo , fù per  ò il  mede  fimo  che  Ofiri . Onde  in  Hermìpoli  Città 
dello  Egitto  faceuano  l’Hippopot amo  con  vno  Spancierebbe  lo  combatle- 
ua  Piandogli  fopra , e per  quello  intendeuano  T ifone  imagìne  dì  tutto  il 
male  , che  viene  dalla  terra  , & per  quefio  la  virtù  che  gii  rejifìe  > e 
rende  vano  ogni  fuofuriofo  impeto , mojhata  per  Ofiri  » onero  Horo , che 
fono  perciò  il  Sole , fi  come  per  altre  ragioni  furono  'Bacco  ,per  le  quali 
come  di  Ori  fu  detto  in  Egitto , che  Tifone  lo  tagliò  in  pe\r<f  > cofi  affi- 
ro  ì Greci , che  i Titani  fecero  il  medefimo  di  Baccho . Et  quello  era  ch'io  Bacche 
dìffì , cb&rapprefentauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra  dello  fquar ciato  spanato . 
vitello . Olia  che  Baccho  fofse  vcafb  da’  T itani , fatto  in  » € cot~ 

to,  & di  nuoti  o poi  ritornato  infierne , e tinto  di  goffo , perche  piu  non 
fo/Je  conofduto  , come  riferifee  Snida  , lignifica , che  le  vite  fono  pefie , e 
tutte  rotte  dcùContadìnì , che  ne  [premono  il  vino , il  quale  bolle  pur - 
gandoft  ne* gran  va  fi  non  folam  ente  dileguo  , ma  di  pietra  ancora  > e 
talhora  dì  gejfo  , 0 pare  qua  fi  cuocerlo  , e lo  cuocono  anebo  alcuni , 
come  che  cofi  pofeia  fi  conferui  meglio $ & fono  dopò  riposi  e infierne  le 
Stracciate  membra  , perche  la  vite  al  tempo  fuo  riproduce  le  vue  inte- 
re, Oltre  di  ciò  , perche  Baccho  era  anco  creduto  da  alcuni  de  gli  anti- 
chi efiere  quella  virtù  occulta , che  à tutte  le  piante  dà  forza  di  produrre 
gli  maturi  frutti , ferine  Herodoto  > che  egli  fu  Kfume  famigliare  alle 
*Dee  Eleufine  ? & che  andana  fpefio  con  loro . Queste  erano , come  dìffi 
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ImàginedsHoroDio  de! li  Ègittij,cheèPnapo,etBaccoancora, 
il  quale  viene  intefo  per  la  virtù  feminale,et  per  il  Sole,  Con  ildife- 
gnodelDifco  lignificante  la  rotundità  del  mondo,  che  viene  dal 
Sol  e illuminato, età  cui  il  Sole  influilce  la  virtù  Tua  . 

Imagine  di  Priapo  Dio  del  li  fiord, et  del  membro  virile  , et  del- 
1* Afino, et  del  Becco  a lui  (aerati, offendo  intefo  per  la  virtù  femina 
It  ò generatiua,è  Dio  punitore  de  ladri  et  del  furto  lignificato  nel- 
la falce, et  li  animali  fono  fegno  di  potente  generatione . 
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già  y Cerere , & Tro/erpina  , le  quali  erano  credute  farey  che  lofparf afe-  „ 

me  germogliale . Et  leggefi  apprefso  di  Taufanta  parimente  , che  gli  fea^f  ^ 
i^dfthcniefi  haueuano  nel  tempio  di  Cerere  fra  gli  altri  fimulacri  quel  di  ]eufìne< 
Baccho  anchora  , il  quale  por  gena  con  mano  vip  ardente  face . OndiE>  Porfirio. 
Torfirio  dkeua  fecondo  cheriferifce  Eufthio , cbc.à  'Bacche  erano  fatte  le 
coma , & lo  veUiuano  da  f emina , per  moilrar  , che  nelle  piante  Jo- 
ri 0 ambe  le  virtù  di  ma/ch  io  y & di  f emina  : e ben  che  fi  legga  della  Tal- 
ma  , che  ha  l’vno , e l’ altra  , & che  malamente  produce , fe  non  fono  am- 
be accatto  inficme  ; nondimeno  fi  vede  y che  generalmente  ogni  pianta 
produce  le  foglie , e i fi  ritti  da  sè  }fin \a  che  altra  le  congiunga , il  che 
non  è de  gli  animali  y perche  quefii  non  panno  generare,  fe  non  fi  con - 
giungono  infume  il  mafehio , & la /emina . ‘Da  che  venne  forfè , che 
le  fauole  fingejfero  Triapo  e /fiere  nato  di  Baccho  , per  motivare  la  inte- 
ra virtù  feminale  , che  piglia  fua  forga  dal  Sole , così  negli  animali , 
come  nelle  piante  > e nelle  altre  cofe  prodotte  dalla  terra  * La  quale  co/a 
fu  anco  intefa  nella  imagine  di  Ofirì , che  io  difegnai poco  di  fopra  > tno- 
jìrando  il  panno  raffio , che  haueua  intorno , quel  cele/le  calore , qual  dà 
forga  al  feme  fin  nelle  vifccre  della  terra  . Et  Snida  ferine  , cheTria - Snida . 
po  è ilmedefìmo  che  Bacco  , il  quale  in  Egitto  era  chiamato  Horo , la 
cui  imagine  era  informa  di  Cjiouane  , che  tiene  vno  feettro  con  la  delira , 
come  cb’ei  fta  Signore  di  ciò , che  ci  nafee  in  quello  mondo , & con  la  fi- 
nijlra  il  membro  naturale  dritto , e difiefo , perche  la  occulta  virtù  Je- 
minale  viene  da  lui  : ha  le  ali , per  mojtrare  quanto  ei  firn  veloce , egli 
sta  à canto  il  difeo , che  era  certa  cofii  larga , fchiacciata , e rotonda  fatta 
di  pietra , ò di  metallo , con  la  quale  fi  cfsercitauano  gli  antichi  giti  an- 
dai a in  alto , e moflraua  quìuì  la  rotondità  del?  vniucr fio  ; perche  il  Sole , 
che  di  lui  s*  intende, per  gli  tve,ctiio  dilfi , circonda  il  mondo . Et  per  mo- 
firare  quanto  fofsero  Baccho , & Triapo  conformi  ìnfieme , ò forfè  ancho 
vna  medefima  co/a,  \jdronogli  antichi  nelle  fefie  Bacchanah  di  por - ^ . . 

tare  al  collo  la  figura  dei  membro  virile  fatta  del  legno  del  fico , & chiù - nja 
snata  da  loro  Thalloja  quale  fecero  anco  dapoi  di  cuoio  ro/Jo , come  rife-  chanali . 
rifee  Snida , (S  attaccata  fi  Li  dinanzi  trd  le  co/cie  andauano  con  quefia 
f aitando  in  honore  di  Bau  ho , & erano  dimandati  allhora  T hallo  fri . 

Si  coprìuano  ancho  la  faccia  con  fottiliffime  feorge  di  arbore , è con  qual- 
che pelle , &/ì  cingevano  il  capo  di  Roderà  ,òdi  viole . Herodoto  feri-  Herodcto 
uè , che  in  vece  di  que fio  futrouato  da  gli  Egitti]  di  fare  alcune  picco- 
le fiatue , lunghe  un  cubito  folamente , col  membro  naturale  didìefo , e 
grande  qua  fi  più  di  tutto  il  corpo , le  quali  portauano  lederne  in  volta  à 
certi  tempi  porgli  villaggi  sù  certi  piccoli  cavetti  fatti  a pofta  per  quefia 
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con  le  pine  innanzi  cantando  in  bonore  dì  Baccbo.  Et  il  mede  fimo  fecero 
poi  ancho  le  donne  'Romane  , che  portarono  quefio  membro  in  volta  con 
folenne  pompa, & per  lui  furono  ordinate  molte  cerimonie ',  le  quali  taccio 
per  degni  rifletti  , oltre  che  dì  nulla  Jeruono  a dìfegnare  la  imagine  di 
‘Triapo, eh  e fu  di  fanciullo  grò, (]b .brutto >e  mal  fatto  con  la  infogna  viri- 
le grande  quanto  tutto  il  retto  del  corpo,  firn  ile  alle  piccole  ttatue  , ch'io 
dijp  pur  mò,  come  le  deforme  anco  Suida , il  quale  dice , che  Giunone  toc- 
cando il  ventre  a Venere  lo  fecenafcere  tale  per  dij petto  di  Gioue  fuo 
marito, che  ne  Ibaueua  ingravidata,  benché  fi  legga  ancora 5 che  Baccbo 
Pr'ioo  Pa^re  di  ^ VùapQyCome  ho  detto  di  fopra,&  che  riferifee  Theodorito,  il 

quale  dì  ciò  rende  la  ragione  dicendo,  che  per  Venere  $’ intende  il  piacere 
lafciuo , & per  Baccbo  il  calore  del  vino  beuuto  fenga  mifura  , & che 
quando  quefli  dìuerft  fi  congiungono  infinte,  ne  nafee  Triapo , perche  ta- 
le fi  letta, & fifa  veder  e, che  giaceua  p ima,  nè  fi  fapeua  forfè  che  vi  fof - 
Mutino  fe.  Simile  à cottufanzì  pure  il  mede  fimo, fu  il c Dio  CAtutìno,  che  /lande 
1)10  * ttffifo  mottraua  parimente  il  gran  membro , & andauano  le  nomile  Jpofe 

prima  > che  accompagnar  fi  con  lo  (pifo , à fedirgli  in  grembo  con  folcane 
cerimonia  , volendo  mofìrare  in  quel  modo  di  dare  à colui  il  primo  fiore 
Varrone.  della  virginità , come fcrijfe  Vairone,  & l ha  riferito  Lattando , e Santo 
K^dgottino  netta  Città  di  Dio . Fu  anco  Triapo  detto  da  gli  antichi  T)ÌQ 
Pio  de  °h  botti , e fatto  perciò  in  forma  dì  hmmocon  barba , e chioma  rab- 
bonì ^ buffata, tutto  nudo,CS  che  nella  defira  habbia  vna  torta  falce, come  lo  de- 
Tibullo,  fenue  T ibullo,  fingendo  dimandar  gli, onde  fia , che  i giouanetti  belli  ami- 
no luì  non  punto  bello, né  ornato, & dice  così  tirando  i fuoi  ver  fi  in  lìngua 
nottrcLa* 

/Deh  fe  tu  poffi  hauer  almo  Triapo 

Ombrofì  tetti  sì  che  neue , ò Sole . 

venga  vnqua  à toccarti  il  nudo  capo  « 

SD  immi  con  che  arte  fai  tu , che  ti  vote 
Ogni  bel giouinetto  fi  gran  bene , 

E quanto  può  ti  riutrifee , e cole . 

Tfon  fei  già  bello,  & hai  di  fqu  attor  piene 
V incul te  chiome , e barba  rabbuffata , 

Che  dami  ognvno  dunque  donde  viene  ? 
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Tu  così  nudo  vai  à V aggi  acciaia 

Stagion  del  freddo  inuerno  com'al  Sole 
* Vela  rouente  fiate  inarficciata  » 

fmeno  tutte  quelle  mìe  parole , 

E mi  rìfpofe  con  la  falce  in  mano 
Così  di  Baccho  la  rufiica  protesa* 

Lo  vefl irono  alle  volte  ancboracon  vn panno, eh' eì  teneua  raccolto 
con  mano,  & portaua  nel  grembo  fru  tti  di  ogni  forte . E gli  fecero  gbir - 
lande  di  tutto  quello ,cb e nafceua  negli  borii, alla  guardia  de 5 quali  fi  fla« 
ua  con  vna  lunga  canna  sii  la  tetta  per  ìfpauentare  gli  vccelli , sì  come 
minaccia  col  gran  Menchione,che  teneua  con  mano,à  cbi  fofie  andato  per 
in  uolare  alcuna  di  quelle  cofe,che  da  lui  erano  guardate  , Onde  Hovatio,  Horatio* 
quando  vuole  defcriuerloycosì  lo  fa  dire  di  fe  medefimo • 

Vn  tronco  fui  dì.  fico,  effa  niente 

Totea  feruir  già  quando  il  fabro  mlhehbey 
Che  dubbiofo  lo  fece  fiar  finente  • 

Ter  che  non  sa  che  farne , & bor  vorrebbe 
Vederne  fatto  qualche  f canno  ,penfa 
Che  far  Triapo  affai  meglio  farebbe » 

quefio  fi  rifolue , e fi  disenfia 
LÌ  opra  fua,cbemefa  yche'l  T>io  fin  filala 
Toi  à i ladri , e à gli  augei  di  tema  ìmmenfa  « 

Terocbe , de  la  incurua  falce  armato 

La  deflra , porgo  à i ladri  fpauento , 

E col  membro } onde  ognun  di  voi  è nato  « 

lacannapQÌxctiinteftabautrmì  finto  * 

Tiantata,fa  , eh* ogni  importuno  augello 
E ugge  da  gli  orti  ratto  come  vento » 


Totuffi 
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Totraffi  fare  anco  t albera  raffino  con  Triapo,  perche  glielo  fa* 
trincarono  gli  fa  ntichiycome  uittima  a Impropria ,ò  per  la  fimìglian^a, 
ch’era  fra  loro  del  gran  membro  fecondo  che  ri  feri  fu  Lattant  io-aureo  per 
l'odio , che  portava  colui  àquefta  befha , perche  enfino  di  Sileno  con 
l'importuno  foraggiare  gli  disturbo  il  piacere , cb’ei  fi  apparecchiami 
dì  cogliere  di  Zdefta  già  vna  voltaiche  la  troub  addormentata  in  certa  fe 
Ha  dtlla  gran  (Jfyfadr  eccome  raccontala  fattola  riferita  da  Ouidio\  onero 
perche  ^come  pongono  quelite  he  fcriuono  delle  ftelle  del  Cielofà  le  quali 
due  nel  fogno  del  Granchio  furono  dette  fa  fine  Hi , vn  fa  fino  infuperbito 
già  per  la  fauella  bimana , datagli  da  Tdaccbo  in  premio  di  bauerlo  por* 
tato  oltre  à certo  fiume , venne  à conte  fa  con  Triapo  della  grandezza  del 
membro  natura  le  y& le  vinfe,ma  con  fuograuiffimo  damo , perche  Trìa- 
po  f degnato  di  ciò  i' ucci fe:et  forfè  che  imitarono  quello  d apoi  gli  antichi , 
panificandogli  l* tifino.  In  Egitto , quando  volevano  moftrare  quefto  Dio 
Becco  per  ne'  loro  Jacri  fogni  facevano  vn  Becco , perche  fi  legge  di  quefto  animale , 
Priapo.  cfje  ììat0  (tifate  dì  (diamente  comincia  à montare , & è apparrecchiato  al 
coito  qua  fi  fempre  ; onde  non  è mar. muglia , che  per  luifoffe  moHrato  il 
membro, che  fi  adepra  al  generare , adorato  dagli  antichi  fotta  il  nome  dì 
Triapo . 8 col  mede  fimo  animale  fu  anche  moHrato  Baccho  alle  volte, 
perche  trouafi  ch’egli  fi  cangiò  in  quefto  , quando  con  gli  altri  Dei  fuggi 
A , dalle  mani  di  T ifone  in  Egitto . fa pollodoro  jcriue,che  fijioue  mutò  T ac- 
ro.  c^°  anm  fancmlìiM  in  capretto  per  nafconderlo  da  Giunone , & che  lo 

mandò  per  ^Mercurio  alle  T[infe  a nudrìre , & perciò  fu  il  Capro  poi 
Capro  da  fempre  vittima  molto  grata  à Baccho  ; ò pur  fu  forfè  perche  quella  he- 
cho  BaC  flla  ègrande\ mente  noceuoli  alle  viti. Oltre  dì  ciò  fi  legge, che  fu  pofto  ta- 
lli or  a in  mano  à Baccho  rno  fietro  col  membro  virile  in  cima , che  ma- 
ltratta forfè  il  commune  poter  e, che  battenti  Triapo  con  luì, benché  ne  ren* 
dono  alcuni  certa  altra  ragione  così  poco  honefta , che  non  mi  pare  di  do- 
verlo direje  bene  la  riferifce  /’ interprete  della  prima  oratione  di  Grego - 
Grerorio  ri°  ^a^an^en0  contra  Giuliano  fa  poftat  a ,&  i accenna  anco  Theodor i- 
Nazianr e t0  Tefcouo  Cirenfe . tfala.  dirò  più  lofio  che  la  forma  del  membro  detto 
già  tante  volte  apparve  in  cafa  di  Tarquìnìo  Tri  feto  fui  focolare  > come 
recitano  le  biftorie, d'onde  vna  fcrua  della  fua  moglie  detta  Occifiia , che 
quivi  era  fiata  affifafe  ne  levò  grauìda  di  vn  figliuolo, eh’ ella  partorì  poi 
al  può  tempo, & fuaUeuato  con  diligenza  grande,  come  eh  ei  fojj'e  fiato 
conceputo  del  feme  del  Lare  Dio  dome fìicò  , e perciò  haueffe  daeftere 
grande  huomo,come  fu, che  fu  %è  de  Romani  detto  Seruio  Tulio.  Era  il 
Lare  ouero  ì Lari, perche  erano  molti, certi  Deifio  più  tofto  Demoni),  ado- 
rati da  gli  antichi  nelle  proprie  cafe,come  cuftodi  di  quelle,  in  certo  luoco 

à que- 
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à queflo  deputato  oltre  al  focolare  , del  quale  àiffigià  fi  che  perciò 
era  detto  larario  , onerano  anco  delle  altre  imagìni  , come  fi  legge  upr^0  m 
apprejfo  diLampridio  , che  Meffandro  Imperadore  di  I{pma  hebhe  y 
due  Lararij . 3S {ell’vno , che  era  il  maggiore  ,teneua  .Apollonio , *Abr ci- 
mo,& Orfeo baueua  nell' altro , che  era  il  minore ,Cicerone,&  Virgi- 
lio . Jgè  erano  Lari  cufìodi  delle  priuate  cafe  filamento , ma  di  tutta  la 
Cittade  anchora,&  de  é campi  etiandio  fuori  alla  Villa  9 comemofiraTi 
bullo  , quando  dice  « Tibullo- 

Et  voi  Lari  cuSlodì  già  de' ricchi . 

Hor  de*  poueri  campi , i voHri  doni 
p^ccettate , c burnii  vi  porgo  > e {acro  « 


Onde  furono  adorati  finente  sii  ì crocicchi  delle  vìe , oue  appendenti- 
no  loro  in  certi  dì  alcune  palle , & figurettedi  lana  $ quelle  erano  per 
gli  firui , quefleper  gli  altri  ; & tante  ne  mettenti  ciafichedum  delle  v-  Lar|a 
ne,  & delle  altre, quanti  erano  tutti  di  cafa,accioche  venendo  i Lari  fi  ap- 
pìgli a fiero  a qi4c]ie,n  è face  fiero  poi  mali  alle perfine  ; perche  credettero 
alcuni, eh* eglino fo (fero  Demonij  d’inferno,  li  quali  venuti  [opra  terra  al- 
lbora>r.be  erano  celebrati  alcuni  dì  per  loro , haurehbono  fatto  del  male 
alle  perfine  ,fe  trouato  non  bauefiero  da  trastullar  fi  intorno  alle  figuret - 
te, ch’io  difii , 0 ver  amente  fu  fatto  quefio  da  gli  antichi , perche  alcuni 
altri  difijero , che  i Lari  erano  le  anime  noflre  vfiite  già  de’  corpi  mortali ; 
le  quali  veniuano  à quefie  fofle,&  bìfignaua3che  trouafiero  qualche  cor- 
po , oue  ripofare,  che  Vvno  e l’altrofii  raccoglie  da  Fefto . Ma  per  lo  ^an* 
più  erano  firmati  ì Lari  certi  Demoni  cufiodi  priuati  delle  cafe , & erano  ^ane  cq9 
perciò  fatti  in  forma  di  giouanettiveSliti  con  pelle  di  cane,  chebabbino  Larja 
a’ piedi  pur  anco  il  cane ; udendo  gli  antichi  mofirare  per  qua  fio  anima- 
le, ch’eglino  erano  fideli , e diligenti  guardiani  delle  cafe , formidabili  a 
gli  Stranieri^  piaceuoli  a domeflici , come  apunto  fono  i cani,  fecondo 
che  Plutarco  rìferìjce;&  Ouìdio  parimente  baueua  già  fcritto  il  me  de  fi- 
mo rendendo  la  ragione , perche  il  cane  fofie  co  i Lari . Li  quali  erano  an- 
co alle  volte  veftìti  con  panni  fuccintì,  & riuolti  fi opra  la  fi palla  fimfira  t 
in  modo  che  vengono  [otto  la  deftra , per  e fiere  piufpeditial  loro  vfficio , 
qual* era  3 come  dice  il  medefimo  Plutarco, di  andare  cercando  tutto  quel- 
lo, chefaceua  ciafiheduno , & di  [piare  con  diligenza  tutte  le  opere  bu- 
mane,accioche  per  loro  [fiero  poi  ga  fugatigli  empij , & maluagi  huo - 
mini  de*  misfatti  loro . quefli  Lari  furono  fimilii  Venati  almeno 
nel  guardare  le  città  ,&  hauerne  buona  custoditi  ; & alcuni  vollero,  enatI° 
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Jmagmi  deìli  Bei  Lari  cioè  custodi  dette  prillate  ca- 
je  @T  delle  particolari  Città  ^et  inueflìgatori  de fatti  Jw 
man'houcro  ^Dei noceuoh 5 ìmagine detti  Tàeipenatiy 

ftj  hieroglifico  loro>  dinotanti  ancora  loro  rDei  familia- 
ri^ cu  flotti  detta  Città  cafe  de  p rinati . 


Degli  Antichi.  33 1 

cheappreffò  de  Romani  foflero  Cjìoue,  (jiunone,*  cMìnerua;  altri  diffe- 
vo9che  furono  ^dfpoUo^e  ls(ett<no,li  quali  fecero  le  mura  a Troia . Che-  Cicerone. 
mie  firme, che  2 Venati  erano  certi  2Jumi  nati  nelle frittate  cafe ,& aio  - 
iati  righe  piu  fecreti  pani  di  quelle . Onde  Demo  fonte  appreffo  di  T cren - 
tìo  dice  di  volere  andare  a cafa  a falutare  i Venati , per  ritornare  da  poi 
pia%%a  alle  faconde r3  quindi  fi  vede,  che  questi  etiandk  non  me- 
nade ì Lari  Stanano  dime  linamente  nelle  cafi;  & la  magfime  loro , come 
ferine  Timeo  BiSìórico, furono  due  verghe  di  ferrò  lunghe >&  intorte , co- 
me quelìe,che  tenevano  gl*  indiuini  in  mano  .quando  pigliavano  augurio 9 
con  certo  vafo  di  terra:  e teneuano  gli  antichi  quelle  cofe  fra  loro  fiacri 
mijierij.  Legge  fi  apprejfio  di  Dionifio,che  in  certo  piccolo  tempio  poco  hm  DiobìUo  « 
ge  dal  foro  {{ornano  furono  due  figure  di  (flou  ani, che  fedeitano>&  hauea 
in  mano  da  finn  di  loro  vnpVilo.che  era  certa  balla  v fata  già  da’  Roma- 
ni in  guerra, con  lettere , che  diceuano  , 'Dei  Denati,  & che  m molti  altri 
antichi  tempij  fi  vedeuano  frnili  magmi  di  giouani  con  habito,&  orna- 
mento militare veggonfene  anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglie  anti- 
che , Oltre  di  quefti  fu  il  (jenio  parimente  un  Tfiume  domeftico , e prò « Qen|^  • 
prio  di  ciaf cheduno, qual  vollero  alcuni, che  fo file  il  Dio  della  hofpìt alita, 
del  piacere, & hon  tempo  e della  natura :&  perciò  è detto  di  accordar  fi  col 
Genio  chi  fi  dà  bel  tempo,  & fa  tutto  quello , che  la  naturagli  mette  in - 
nan%j,ma  che  gli  fa  torto, chi  fa  il  contrario . Bornio  ficriuendo  a Giu - jj0ratj0 
Ho  Floro  difeorre  fopra  la  instabilità  delle  cofe  del  mondo  ,&  i varij  vo- 
leri de  gli  huomini  :poi  fa  vn  quefito  .d’onde  viene, che  di  due  fratelli  uno 
fi  diletterà  di  filare  fempre  a piacere,  fi  altro  di  travagliar  fi  fempre , e ri- 
sponde anco  così . 

S affido  il  Genio  Dio  de  la  TTatuva , 

Che  tempra,  e regge  la  flella  natia 
Di  ciaf  :heduno , e l’aecom pugna  fempre , 

E fi  cangia  fouente , onde  fi  mòfira 

Boy  bianco  * e bello , bora  brutto , e negro* 

K^Alcuni  altri , come  Cenf or  ino, hanno  detto,  chcilCjemo  fu  adora- 
to dagli  antichi  come  Dio  della  generai  ione , ò perch'egli  di  quella  ha » Céforino. 
uefie  la  cura , ò perche  fojfe  generato  infiieme  con  noi , e con  noi  fieffe  poi 
fempre , come  nofiro  cuftode  & voleuano  perciò , che  tanti  fofjero  ì 
Genij , quanti  erano  gli  huomini , come  chea  ciafcheduno  fojfe  dato  il 
fuo  ; ò che  pure  fofiero  due  volte  tanti , & ciafcuno  n bau effe  due , vn 
buono,  &vnrio:  quello  ejfort  a , & inanimifee  fempre  al  bene , que-  * 
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Imagmì  del  Genio  buono  & cattino  custodi  ftj  offer 
untori  della  generatìone  humana,  delle  loro  attieni, 
delle  Città luoghi priuatì  » 
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Bodmate , tome  diciamo  apunto  mi  Cbrifiìanì  de  gli  K^dngelì  no  tiri 
cufiodi  , & de  ì "Demoni ) foli  e ci  ti  tentatori,  fe  non  che  quefti  non  nafcono 
con  noi, come  ihtendeuano gli  antichi,  che  ì Geni ) nafceffero  con  ciajchtdu 
no:  & il  mede  fimo  dìfferoanco  de  ì Lar'v.sì  che  furono  quefti  fra  loro  po- 
codifferenti , & perciò  pofero  i Bimani  su  i crocicchi  delle  flrade  , e 
per  le  uille  il  Genio  di  Auguflo  co ’ Lari, e gli  adorarono  infeme . Benché 
adoraua  anco  ciafcuno  il  fuo  Genio  da  sè  celebrando  il  fio  dì  fatale  alle - Genio 
gr  amente , e con  molto  piacere , ma  quel  del  Trincipe  era  r merito  da  o - °PP10  e 
gnuno  più  di  tutti  gli  a (tri . Onde  chi  haueffe giurato  il  falfo  per  lo  Ge°  <3eni0  del 
nio  del  Trincipe farebbe  flato fubito  punito, per  che  queflo  appygfio  degli  Principe. 
antichi  era  giuramento grauijjmo . Et  perciò  Caligala  Trincipe  molto 
crudele  facendo  morire  molti  per  leggeri f ime  caufe , come  recita  Sueto-. 
nioffolcua  dire  queflo  di  alcuni, che  gli  faceua  morire, perche  non  haueua - 
no  giurato  mai  per  lo  fuo  Cjenio , come  che  perciò  lofpre^afiero , e mo- 
flr afferò  di  giudicarlo  non  degno  di  effere  adorato . Era  dun  que  il  Genio 
certo  T[ume,che  infino  dal  loro  primo  nafeimento  accompagnauagli  huo 
mirti fempre:Et  à i luochi  ancora  erano  dati  alle  uolte  quefti  Tfumì,  co- 
me dice  Iamblìco  Filofofo , mofir andò, che  a quelli  Dei, li  quali  fono  par - lamblico. 
ticolari  cufiodi, e guardiani  di  alcun  luocoffi  ha  da  fare  facrificiodi  quelle  Genio  de* 
cofe,che  nafcono  quiui, perche  le  cof e gommate  fono  più  care  delle  altre  a fiochi . 
chi  le  gouerna.  E Virgilio , quand ofa  che  ad  Enea, mentre  che  ritma  le  Vir^l  i0‘ 
effcquìe  al  padre  educhi f e,  appare  un  gran  fèr pente . 

Il  cui  tergo  uerdeggìa  di  dorate 

LMacchie  dipinto , e lo  fquammofo  dofso 
splendendo  rafiembra  il  celefte  urco$ 

Che  tra  le  nubi  al  Sole  oppofìo  moftra 
(on  gran  mgbeigga  affai  color  dìiterfi  « 

taf  eia  in  dubbio  fe  quello  fofse  il  Gemo  del  luoco,o  che  altvofoffe . Da 
che  mene, che  alcuni  hanno  fatto  il  Genio  in  forma  dì  ferpente, alcuni  al- 
tri di  fanciullo, altri  dìgiouane,&  altri  di  uecchio,come  C ebete  nella  fua 
tamia.  Taufania  ferine, che  gli  Elei  adorarono  certo  Dio  flotto  il  nome  di 
Soft  poli , che  uìene  a dire  Saluatore  della  Città , come  Genio  loro  proprio  °"P0^* 
delpaefe.  Quefti  era  nel  tempio  di  Lucina,  e gli  facrificauanoogm  anno 
con  certe  cerimonie  ;di  che  fu  la  ragione, che  e fendo  andati  già  gli  Are a 
di  addofsoagli  Elei  per  certa  guena,cb' era  fra  loro, una  femìnay  che  ha- 
ueua un  piccolo  fancìullino  in  braccio,  che  poppaua , dijfe  a*  Capitani  de 
gli  Elei  ; Signori , queflo  è mìo  figliuolo9  & quando  io  lo  partorì  $ che  non 
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ha  molto , mi  fu  comandato  infogno , che  ue  lo  doueffi  dare  per  compa- 
gno di  guerra , & perciò  eccone  lo , ch'io  ue  lo  dò  . fjli  Elei  non  ^degna- 
rono punto  la  buona  f emina  ^angi  dandofi  à credere  > che  ciò  non  fofie  feri- 
taci qualche  gran  mitterioy  tolferoil  mammolino y & lo  pofero  tutto  nu- 
do alla  fronte  del  loro  esercito  ; oue  gli  àrcadi  andati  indi  a poco  ad  af- 
famarglielo uìdtro  cangi ar fi J kbito  in  gran  jer pente:  di  che  recarono  tut- 
ti fpaUentati  in  madore  he  non  ofarom  piu  di  andare  innanzi , ma  uoltan- 
do  le  fpalle}  fi  diedero  a fuggire , sì  che  fu  facile  a gli  Eleicauarli  de3  loro 
. confili  fi  quali  perciò  uittoriofi  chiamarono  quel  bambino  SofipoH  > rico » 
nofeendo  la  confa  Mattone  della  città  da  luì , il  quale  così  fer pente  3 come 
erayparue  cacciar  fi  fottma  in  certa  cauernay  oue  gli  £ lei  dragarono  poi 
un  tempio  a nome  di  Lucina , & uì  fecero  anco , come  diremmo  noi  y una 
cappella  à Sofipolì  ^ordinando  quìui  honorì , e cerimonie  proprie  all3  vna , 
0 ali? altro >pev chea edetteroycbe quella  bauejje fatto  nafeere  quettoy  & 
P bau  effe  mandato  per  la  faJueygga  loro:  & fu  la  ìmagìne  di  cofìui , ben - 
eh3  egli  fi  cangiafj e in  ferpente>come  ho  detto y di  fanciullo , con  vette  in- 
torno di  vari)  colorii  carica  di fìelleycbe  porgeua  con  mano  il  corno  della 
copiaypercht  tale  apparue  gìàycome  dice  Èaufanìay  ad  vno  > che  lo  riferì 
Me  faglie  P°^edefi  in  alcune  medaglie  antiche  di  drìano y & di  altri  Imperado 

dIAdrìano  Yl  ancora  il  Genio  fatto  in  guìfa  di  huomo , che  porge  con  la  dettra  mano 
vn  vafo  da  bereyquale  mottra  di  ver  far  e f òpra  vn  altare  tutto  ornato  di 
fiorirgli  pende  dalla  banda  finifìra  vna  sferra, Et  in  altre  medaglie pu 
re  di  t^Adriano  è la  ìmagìne  dì  vrìhuomo  di  guerra  con  vefle  attorno  in- 
volta giù  fino  a mega  gamba , che  nella  dettra  tiene  come  vna  ta^a  a 
modo  di  chi  facnfuay&  hà  il  Corno  della,  copia  nella finifìraye  fononi  let- 
tere intornoyche  dicono:  xAl  Genio  del  Popolo  Etmano,  che  doueua  forfè 
tnofìrare  quel  Tfume  tenuto  tanto fecreto  da'  Promani  y che  non  voleuano 
a modo  alcunoycbe  fe  ne  fapeffe  il  nomeycome  altra  volta  ho  detto.Faceua 
Placano  no  dire  di  dògli  antichi  ghirlande  al  Genio  de  i rami  del  platano , le  cui 
dato  al  Ge  foglie  fono  poco  dijffmili  da  quelle  della  vite  , & alle  volte  ancora  di  di- 
T b*  li  UCrft  fior*’com  fi  e£&e  aPPrcJfo  di  Tibulloyoue  così  fcriue . 

tìor  cinto  di  bei  fior  le  fante  chiome  . 

Venga  il  Genio  à veder  quel , eh 9 à fuo  honore 
Facciamo  celebrando  il  lieto  nome . 

EuelideSo  Ma  y perche  hò  detto giàyche  due  erano  i fjenijy  come  vuole  Euclide 
cratico.  Socratico  } fecondo  che  riferìfee  Conformo , bora  uediamo  l3 altro  > cioè  il 

rio  3 come  f off  e fatto , che  il  buono  è quello  che  fin  qui  habhìamo  difegna - 
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to  . ® ì queHo  non  ho  trovato , che  gli  muchi  h abbino  fatto  fatua  > 
nè  imagine  alcuna  ; ma  ben  Jì  legge , eh* egli  apparve  già  a molti , & io 
così  lo  ritrarò  y come  effi  lo  videro  fecondo  l'ejj'empio,  che  ci  hanno  fornata 
le  hijiorie . Scrivono  Tlutarco , appiano , Floro,&  a! tri, che  ritirato  fi 
di  notte  "Brutto  in  camera  tutto  folojna  ben  col  Itimela  penfaretrà  sòdo- 
me egli  era  vfato  di  fare , vide  apparir  (ì  davanti  una  imagine  dì  huomo 
tutta  negrayet  fpauenteuole , la  quale  diffe  a lui , che  gliene  dimandò , che 
era  ilfuo  mal  Genio , & fubito  [parve  poi . Valerio  Oifaffìmo  anchora 
fcnue,che  apparite  parimente  iltrifio  Genio  a certo  Caffio  parimente, qual 
fu  della  f attione  di  CMarco  .Antonio , pochi  di  prima  , che  ftfare  gli  fa- 
cete tagliare  la  telila, & era  quello  in  forma  di  huomo  molto  grande  di  co 
lare  fofeo  con  capelli  lunghi , & con  barba  horrida  , incult  a, e tutta  rab- 
buffata . Et  appreJTo  deTemefigià popolo  d'Italia  nell' bruzfZO,  fu  un 
genio  molto  cattino , e tufo , il  quale  era  di  colore  fofeo , & ofeuro  tutto 
formidabile  da  vedere ,veflito  di  una  pelle  di  Lupo , & faceva  tanto  male 
a quelle  genti, che ,come  racconta  Taufania,  & lo  rìferifee  ancho  Snida , 
haurebbono  abbandonato  il paefe  y fe  doracelo  non  moRraua  loro  il  modo 
di  placare  l'ombra  dì  un  compagno  di  Vlifie , che  fu  quiui  ammalato, 
perche  ubbriaco  fece  violenta  ad  una  giouane  : che  quefio  era  il  trìflo  (fe- 
rito che  andana  facendo  la  uendetta,della  quale  Vliffe  pajfando  uia  non  fi 
fece  alcun  conto . ‘Drizzarono  dunque  i T emefi  pel  con  figlio  dell' Oraco- 
lo un  tempio  a colui , notarono  di  [letificargli  ogni  anno  una  delle  piu 

belle  giovani  della  Città:  & co  fi  face  ano  quel  diabolico  Genio  non  diede 
loro  piu  mole  fiia  alcuna ;m a Rette  nel  tempio  a ricevere  il  crudele  fiacri- 
fido , fin  che  ne  fu  cacciato  da  Eutimo  huomo  di  molto  valore , ilquale  ca- 
pitato quiui  nel  tempo  apuntoyche  il  mifer abile  fiacri  fido  fi  doveva  farey 
& intejane  la  cagione  ,fu  mojfo  a pietà  della  miferia  di  quel  popolo , ma 
più  della  bella  giovane  dejììnata  al  crudele  facrificio  y per  la  quale  fi f enti 
fubito  accefo  di  aràentìffimc  amore, & fece  perciò  ceffare  tuttodì  che  [de- 
gnata queRa  befìia  crudele  gli  venne  contra  con  grandijfmo  furore:  ma 
così  bene  la  foftenne  Eutimo  , che  dopò  t bavere  combattuto  buon  pe^Zf 
infteme,nè  re  fio  vincitore, (3  la  cacciò  tantoché  la  fpinfe  ad  andar  fi  a fom 
tnergere  in  mare,  & liberò  quel  popolo  da  così  grande  calamità  : il  quale 
perciò  gli  diede  la  liberata  giouane  per  moglie , ch'egli  non  volle  h averne 
altro  premio  , (3  congrandiffmafefla  s & allegrezza  fece  celebrare  le 
liete  nozjZf  • 
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F O R T V N A. 

Quefa  è colei , che  tanto  è pofla  in  croce , 

Dante.  ^ur  da  color , che  le  deuri  andar  lode9 

* Dandole  biafmo  a torto  9 e mala  voce . 

Così  dice  Dante  della  Fortuna , da  che  ho  voluto  cominciare , douen- 
do  già  proponila  [uaimagine  , conciofta  cbeàcoHei  dannai  mortali 
colpa  dì  tutto  quelloyche  intrauìene  fuori  del  loro  penf amento > rccandofi  a 
male fpefio  quello }che  piu  tofiogran  bene  dourebbono giudicare . E par3 
che  uoglìono,che  l' acquijìo  ,la  perdita  de  gli  honoriì  & delle  ricche^ge 
venghi  dalla  Fortuna £3  il  riuolgimento  di  tutte  le  cofe  mondane . Onde  il 
Petrarca  . Tetrarca  nella  Cannone , 

Tacer  non  pofso  , c temo , &c* 
fa , che  ella  così  gli  dice  di  sèflefsa  : 

lo  fon  d'altro  poter  , che  tu  non  credi , 

E sò  far  lieti  > e trifli  in  vn  momento  ; 

Tiù  leggera  che  vento  : 

E reggo  9 e voluo  quanto  al  mondo  vedi . 

Et  quindi  nafcono  gli  infiniti  biafmi , ch'ella  di  sè  ode  poi  tutto  il  dì  ; 
percioche  pare  , che  quefte  cofe , le  quali  dimandiamo  beni  di  Fortuna , 
ochebfafi  badino  per  lo  più  a chi  riè  men  degno , & che  ne  refti  miseramente  pri- 
aiata . uat0  chi  piu  gli  meriterebbe  . Ilchefe  fiabene>ò  maley  lafcio  confiderare 

a chi  pub  vedere  quanti  noioft  penfieri^quanti  trauagli,  e quanti  pericoli 
portino  feco  i beni  di  que/ìo  mondo  : imperoche pochi  fono , che  mettano 
mente  a quefto,ma  ricerchiamo  quafi  tutti  fempre  di  hauerne  ; e perche 
non  potiamo  fatiare  il  dìfordinato  noFlro  defiderioyd  lamentiamo  poi  del 
Fortuna  la  Fortuna , la  quale  fecondo  la  opinione  di  molti  non  è ; onde  Giuuenale 

non  è.  cosìnedijfe  ; 

Giuuena- 

One  prudenza  fta , non  ha  potere 

^Alcuno  la  Fortuna  ,&  il  fuo  nume 
E tutto  vano  : ma  noi  fiocchi , e folti 
Tur  vogliam  farla  Dea , c’ haliti  in  Cielo . 


E Lai- 
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E Lattantìo parimente  dice , che  la  Fortuna  non  è altro , che  vn  nome  jLattantI-0 
vano , che  dimofira  il  poco  fapsre  de  gli  h uomini , accordandoli  con  Mar  - 
co  Tullio , il  quale  prima  di  lui  banana  ferino , che  fa  introdotto  il  nóme  m.  Tullio. 
della  Fortuna  per  coprire  la  ignoranza  humana,  la  quale  dà  colpa  a co- 
fiei  di  tutto  cibi  ch'ella  non  fa  renderne  ragione . CMi  non  meno  fi  in - 
gannaronogli  antichi  in  quella , che  negli  altri  Dei , & perciò  la  adora- 
rono come  Dea  difpenfatrice  di  tutti  i beni  mondani , e penfarono , che  da 
lei  venifse  anchora  il  male . Ter  la  qual  cofa  due  erano  credute  le  For - Fortune 
tune,vna  buona ,/’  altra  ria  ; da  quella  venivano  i beni,&  le  felicità , & 
da  que[ìa  le  defauenture  tutte , egli  altri  mali . Onde  viene , che  hanno 
talhora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con  due  facciefvna  era  bianca , che  mo - 
Jlraua  la  buona  faina  era  negra , che  lignificava  la  catliua . Et  à T’re- 
neftejue  ella  hebbe  vn  tempio  molto  celebrato  per  gli  rifpon finche  quin- 
di fi  riportavano,  fu  adorata  fecondo  che  riferifee  ^4 le/sandro  'Napolita- 
no, / òtto  la  imagine  di  due  forelle  . Et  per  la  medefima  ragione  forfè  au- 
dio Pindaro , come  riferifee  Tlutarco  , la  fece  volgere  due  temoni  con  Pindaro. 
mano . 'Nientedimeno  per  la  più  fi  tiene , che  vn.%  folamente  fia  la  For- 
tuna , la  quale  verrò  dipingendo  fecondo  ? varij  difegni  Infoiatici  dagli 
Scrittori, cominciando  da  quello, che  mette  Taufania , oue  fcriue  y che  tra 
le  memorie  de  gli  antichi  non  fi  troua  Fìatua  alcuna  della  Fortuna  più 
antica  di  quella , che  fece  Tàupalo  architeto  : t fcultore  eccellente  à gli 
Smirnei , gente  della  Grecia , in  forma  di  donna , che  fui  capo  haueua  vn 
polo, & coni’ vna  delle  mani  teneva  il  corno  della  copia.  Moflraua  que- 
sta (fatua  qualfofse  l'vfficio  della  Fortuna , che  è dare , e torre  le  riche 5(- 
rapprefentate  per  lo  corno  di  douitia , le  quali  cofe  fi  aggirano  del  con- 
tinuo , come  fi  aggira  il  Cielo  intorno  à i due  poli . £t  hanno  mofirato  il 
medefimopoi  fempre  tutti  quelli,  li  quali  hanno  dipinto  la  Fortuna , e ne 
hanno  fatte  fatue  in  qual  fi.voglia  modo , volendoci  dare  ad  intendere , 
ch’ella  babbia  ilgouerno  ielle  cofe  di  qua  giù , & che  la  pofia  difpenfare 
come  vuole . fi  che  fi  legge  apprefso  di  Lattantio  anchora , il  quale  de- 
forme >che  gli  antichi  finfero  la  Fortuna  con  il  corno  della  copia , & le  po - 
fero  à canto  vn  temone  da  naue,come  che  à lei  fìcfie  il  dare  le  ricchezze , 
f offe  in  fua  mano  ilgouerno  delle  bumane  cofe,  & de  i beni  temporali  ; 
perche  in  quefii  non  fi  troua  fermerà  alcuna,  nè  paiono  ragioneuolmen - Q0uern0«i 
te  partiti, concio  fia  che  i buoni  per  lo  più  ne  patifeono  difagi  grandi , & ^elfe  cofc 
irei buominine abondanocopìofamente . Et  perciò  fu  detta  la  Fortu fumane. 
naeffereinconftante , cieca  ,pa^a  , & amica  molto  più  a’ maluagi , 
che  abbuoni , come  fi  legge  in  uerfì  ereduti  di  V ir  gì  lo,  li  quali  cosi  fuona - v-  aT 
min  volgare,  ir^1 10* 
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Imagine  delia  Fortuna  natrice , Se  diipenfarrice , Se  patrona 
delle  richezze  Se  beni  humani,  e gonernatrice  delle  cole  di  qua 
giù, nelle  quali  non  è fermezza  ò labilità  alcuna  più  di  quello  il 
^può  dire  babbi  vna  nane  fluttuante  nelle  inifabidonde  marine. 

Imagini  della  Lieta  Se  trilla  fortuna,  ouero  della  fortuna  paf- 
fata,prefente,&  ventura,giudicata  da  gi’antichi,henche  stuolo 
vn  nome  imaginato,maggiore  de  tutti  li  loro  Dei  falli, de  parrò- 
Ranelle  cofe  di  qua  giù  , Se  quello  nume  li  antichi  shmaginoro- 
neper  feufa  dell’imprudenze  loro  0 
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Ter  cui  non  fempre  l’huom  fi  lena,  ò giace. 

Ter  le  qual  cofe  i Tbebani  pojero  Tinto,  come  io  diffi  nella  fua  ma- 
ghe, in  mano  della  Fortuna, quafi  che  quel  "Dio , il  quale  era  creduto  ba- 
viere in  fuo  potere  tuìtè  le  ricchezze,  ledefie , & fiele  ripigliale  fecondo 
che  pareua  à cojieija  quale  deficriue  Marxiano  nelle  np^edi  Tkilologia  Martian®, 
in  queflo  modo  . Eraui  dice  egli, vna  giovinetta  più  loquace  affai  di  tut- 
te l*altre,che  non  pareua  fiapere  fiar  ferma  mai,  tutta  leggiera,  e finella , 
cui  foffiando  di  dietro  il  vento  fempre  faceti  a dauanti  tremolare  la  gon- 
fiata vefìe . Sra  il  fuo  nome  Sorte , fecondo  alcuni, & alcuni  la  chiama- 
vano Fortuna, alcuni  altri  F{emefit,& portaua  nell* ampio }e  largo  grembo 
' tutti  gli  ornamenti  del  mondo,  li  quali  ella  porgeva  ad  alcuni  con  velocif- 
fmamano,  ad  alcuni  poi,  quafi  fanciullefcamcnte  Jcher^affe  ,fuellcua  i 
capelli  > & ad  alcuni  altri  flranamente  percuoteua  il  capo  con  vna  ver- 
ga. Età  quelli  fteffi,alli  quali  ella  fi  era  moHrata  prima  tanto  piace  uo- 
le,&  amica, daua  su  la  teli  a dopò  con  la  mano,  quafi  che  di  loro  fi  be ff af- 
fé . Et  è creduta  così  fare  apunto  la  Fortuna  di  noi  quando  ella  fi  rito- 
glie i fuoi  beniylafciandocì  (confatati fiche  non  atterrebbe , fe  di  quello , 
thè  è di  cortei  noi  nonfaceffmo  maggiore  conto  affai,  che  del  nofìro  : con- 

V h 2 ciofia 


Degli  Amichi* 

0 poffente  fortuna  come  fpefio 

Ti  cangi  > e quanta  for^a , ohimè , crudele 
T’vfurpi  è-  tu  date  dì f e acci  i buoni, 

E chiami  i ni  nè  fi  ai  pt  rò  fedele 

quefii  fempre , tu  fai , che  conceffo 
E più  a chi  morta  meno  de ’ tuoi  doni 
Trinando  chi  riè  degno  , e sì  ditoni 
Le  cofe  tue  , che  trilla  pouertade 
Opprime  igiufii  con  grani  difagi  , 

8 godono  i maluagi 

Ogni  tuo  ben , tu  ne  la  verde  etade 

jl  gli  huomìni  dai  mone  acerba,  e albera 

Che  d’anni  carchi  annoia  loriavita, 

( Terche  disenfi  i tempi  con  volere 
t?fon. giudo)  gli  vuoi  pur  qui  ritenere . 

gli  empi  và  ciò , che  per  te  partita 
Fa  da*  migliori ",  nè  per  far  dimora 
Con  quefii  z fi  ti  muti  in  poco  à’bora. 
Frante , incerta  . perfida , e fugace , 
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Imagìne  della,  HDea  Nernefi dìmofiratrìce  delle  buone 
«pere,  & feuera punìtrice  de  fuperbì  & maluaggt , & 
corte/è,  fifi  larga  donatrice  , (fif  puntatrice  delle  buone 
operatìonì^efienào  tenuta  la  conofcitrice  dì  tutte > figli- 
uola della giu flit  iayche  ci  ammaejlra  nelle  attioni  douer- 
Jì  ufore  mifura  e fenno . 
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eiofta  che  le  ricchezze  pano  della  Fortuna , & le  virtù  noflre , e noi  met- 
tiamo fempre  quefte  dietro  a quelle , come  dice  Horatio,  quando  /degno-  jjoratio. 
jàmente  così  grida . 

0 Cittadini , Cittadini  fi chiocchi , 

'Ricercate  pur  prima  le  ricchezze , 

E ie  virtù  U [date  dietro  a quelle  * 

tJMo Hrarono  poi  gli  antichi  la  buona,  & lieta  Fortuna , che  è quando  Fortuna 
ella  à mi  porge  dcfi'uoi  beni)  & la  mefta , & [confo  Ut  ascine  pamo  noi , buona  » e 
quando  di  quelli  refiiiamo  prillati, amendue  ìnpeme  in  quello  modo , ben~n a* 
che  la  ifcrittione  dica  della  buona  Fortuna  folamete, come  fpeffo p vede  ne 
gli  antichi  marmi  de'Greci . Sta  d federe  vna  donna  honeftamente  ve - 
fiuta  in  habito  di  matrona  mefta  in  vifta , & f confolata, alla  quale  è da- 
vanti vnagiouine  bella ,&  vaga  nello  afpetto , che  le  dà  la  deftra  mano , 

€3  di  dietro  è vna  fanciulla , chefià  con  vna  mano  appoggiata  alla  fede 
della  matrona , la  quale  mosìra  la  paffuta  Fortunale  perciò  fila  mefta  : la 
giouaueyche  le  dà  la  mano 5 & p tnofira  lieta  la  Fortuna  prefente,&  la 
fanciulla, che  di  dietro  Ha  appoggiata  alla  fedele  quella, che  viene,  mero 
ha  da  venir  e Ma  prima  eh1  io  vada  più  oltre  parlando  della  Fortunagvo- 
glìo  dire  chi  [offe  E(cmefv,  perche  fono  queste  due  molto  fimili  tra  loro , e Nemefì« 
tantoché  le  hanno  credute  alcuni  vna  medepma  cofa,come da  quello film 
de,  eh  e pur  dianzi  ho  riferito  di  cMartiano  : nondimeno  fu  pure  adorata 
ciafcheduna  da  sè,&  hi  ùbero  quella,  & quefta  imagini  tra  loro  differen- 
ti yCome  apparirà  per  lo  mio  di  fogno. Fu  dunque  TSfiemefi  una  De  affa  quale 
era  creduta  moftrare  aciaj'chcduno  quello , che  gli  fiefik  bene  a fare  ; & 
lAmmìano  Marcellino  così  dice  di  lei. Quefta  è la  De  a, eh  e punìfee  i mal  Ammiano 
u agi, (3  dà  premo  abbuoni,  conofcitrice  di  tutte  lecofe , onde  la  {ìnfero  gli  Marcelli— 
amichi  Theologi  figliuola  della  Cjiuftitia  , che  da  certa  fecreta  par-  no* 
te  della  Eternità  fe  nc  Heffea  riguardare  te  opere  de*  mortali  « òtta-  Macrobio. 
crobio  dice  di  coftei  , ch'ella  fu  adorata  come  vendicatrice  della  fu - 
perbU  , & allpv fan^a  fua  la  tira  al  potere  del  Sole . Tercioche* l So- 
le è dì  quefta  natura, che  douunque  appare , 0 fair  a lo  fi  picador  e di  ogni  al- 
tro lume , & fa  fpefio  apparire , & rifpkndeve  quello , che  prima  ftaua 
occulto  y & pareua  ofeuro . Così  fà  Èfiemefi  parimente , che  opprime  ì 
troppo  fupgrhi)&  fui  lena  gli  humìli , & a ben  viuere  gli  aiuta . Et  in 
fomma  era  creduta  quefta  r Dea  punire  tutti  quelli , li  quali  troppo  fi  in - 
fuperbiuano  del  bene , che  baueuano  , & la  chiamarono  fptjfo  i Toeti  Rbannu— 
Effjcmnufta  da  certo  luoco  nel paefe  dì  thene  > oue  ella  htbbe  vn  beh  ^raftia 

lififmo  jìmulacro  di  marno  . Fu  detta  anchora  alle  volte  ^Adr  afilla 
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da  i^fdraUo  7fiè,  perch'eifu  il  primo,  che  mettefife  tempio  A toBeì:  la 
quale  fu  da  gli  antichi  fiuta  con  le  ali, perche  credevano,  ch'ella  fofit  con 
miràbile  velocità  preBa  ad  ognuno  , & acanto  le  pofero  vn  temone  da 
naue,&  vna  ruota  fitto  i piedi.  Fu  fatta  Tsfimefi  alle  volte  anebora » 
che  nell'vna  mano  tiene  vn  freno,& nell'altra  vn  legno, con  che  fi  mifiu- 
ta,  volendo  perciò  mofirare , che  debbono  gli  huomìni  porre  freno  alla  Un- 
gua,& fare  tutto  con  mifura,come  dicono  due  ver  fi  (precidi  quali  furono 
già  fatti  fopra  quefia  fatua, & in  volgare  il  fin  fi  loro  itale , 

Con  quefio  freno  , e con  quefia  mìfura 
Io  Lgemefì  iimofiro , che  frenare 
Debba  da  finn  la  lingua , nè  mai  fare 
Cofa  y fi  prima  ben  non  la  mijura, 

Paufania . S crine  T anfani  a, che  T{emefifà  vna  Dea  nimica  cifra  modo  agli 

huomìni  infoienti, e troppo  fupcrbi,&  fegiììta  così  poi . E furono  puni- 
ti già  dalla  ira  dì  co  fi  ci  i Barbari  lì  quali  f predando  gli  Uthcniefi  , e 
venuti  nt  pae fi  loro, come  che  già  gli  haue fiero  fuperati  affaticai  fecero 
condurre  vn  bali  fimo  marmo  per  fame  dopò  fuperho  trofeo j ma  tutto 
fu  il  conti  avìcipenbe  re  flavone  vincitori  gli  *Atheniefl,eT  hi  dia  fece  poi 
di  quel  marmo  condotto  da'  rBarbariìvn  jìmulacrè  alla  Dea  T{cmeft,  del 
Aufonio  . qUa[e  fa  ^4 ufonio  vn  epigramma, fingendo,  che  la  Beffa  Dea  dica  effere 
fiata  fatta  per  fegno  della  vittoria  de  i Greci , £2 permeBrare , ch'ella 
non  lafiiò  impunita  la  vana  fuperbu  de  i Ter  fi . tìaueua  quefio  fimula- 
cro  vna  corona  in  capo  [colpita  à centi,  & a breui  imagini  della  vittoria, 
e tenenti  vn  ramo  di  fi raffino  nella  fmisìra  mano , e nella  deflra  un  uafo 
con  alcuni  Ethìopi  fcdpitì  dentro, dell  e quali  cofe  dice  Tauf anici, che  non 
\ sà  ren  derne  alcuna  ragione, ni  che  p enfiarne  pure, & io  manco  lo  so  . Sog - 
^ &un&eP0ì  i*  M* defìmò  Taufania  , che  le  ftatue  di  TSfimeft  non  h menano 
‘ da  principio  le  ali , come  le  h ebbero  poficia  ap prefiso  de  gli  Smirne i , che 
qmfli  furono  i primi,  che  la  face  fiero  alata  alla  fìmiglian^a  di  Cupido : 
perche  credevano  ch'ella  hauefije  che  fare  afsai  con  gli  innamorati , come 
che  punìfie  quelli, li  quali  animano , della  jua  bellezza  troppo  alteri,  e 
Catullo  fuPey^1  > come  rìioBra  nella  fi mola  di  Iflarcìfifi . Et  Catullo  pa- 

rimente,poficia  che  ha  pregato  afisai  Licinio  belhfiimo giouine , che  uenga 
à lui  > dice  alla  fine  : (guarda  che  tu  non  ti  facci  poco  conto  de'  miei  prie - 
ghi  , e mi  difpreyggi  , accioche  t albera  non  te  ne gaflighi  poi  Iflemefi 
Dea  tenìbile  , Ter  che  dunque  puniua  quefia  Dea  i mortali  delle  lo- 
ro opere  fuperbe  s & ingktfie  , la  credettero  alcuni  efser  e la  mede  fimo, 

con 
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Imagi  ne  della  Gìuflìtìa  cujloditrtce  de  buoni  & pu~ 
vùtrìce  de  reì^  imagme  della  Giuftitìa  conculcante  & 
caflìgante  tingi  uria  ^ & hieroglifìco  denotante  detta  giu 
^uale  deus  effere  apparerei  operare  . 


4 Ì4  ImaginideiDei 

con  la  Giuflitia . Della  quale  è defcritta  la  imagine  da  Chrifippo ,feCOtl* 
A Gelilo  cl’?£  Ytfe?tfce  ^àulo  Gelilo,  informa  dì  bella  vergine,  terribile  nello  a- 
jpetlo  ,mn fuperba,nè  humile 5 ma  tale , che  con  honc'sià  favorita  fi  mefiti 
degna  dì  ogni  riverenza  5 con  occhi  di  acutijjìmavifta  : ondeggiatone 
Giuftitia-.  dì  fi  e , che  la  Gìusiitìa  vede  tutto , e che  da  gli  antichi  facerdotifù  cbia- 
veueil  tur  matcL  vendicatrice  di  tutte  le  cofe  . Et  vi puleio  giura  per  l’occhio  dei 
ApuWo.  ^ole  > & Guài  iti  a infieme  , come  che  non  vegga  queflo  meno  di 

Giudici  quello  . L&  quali  cofe  habbìamo  noi  da  intendere , che  deono  e fiere  ne  ì 
quali  de o-  minifin  della giuflitia  : perche  bìfogna , che  quefii  con  acutifilmo  vede - 
no  edere  . re  penetrino  in  fino  alla  nafeofì  a , & occulta  verità  , & filano  come  le 
enfi  e Vergini  puri , sì  che  nè  pretiofi  doni,  nè  falfe  lufingbe,nè  altra  cofit 
gli pofia  corrompere  : ma  con  fermifiìma  feuerità  giudichino  fempre 
per  la  ragione  :& fi  mofirìno a rei,&  a* malvagi  terribili , e jpauenteuo- 
liy  & a*  buoni , & innoct nti  piacevoli , & benigtif,  Hanno  poi  pofio  in 
mano  alla  Giuftitia  vna  bilancia  alle  volte , & alle  volte  quel  f afe  io  di 
verghe  legate  con  le  [cure , che  portauano  2 Littori  dauanti  a*  Confoli  Ro- 
mani . E talhorafu  la  Giuftitia  dagli  antichi  fatta  in  queflti  guifa  an- 
cora. Stana  una  tergine  nuda  à federe  fopra  vn  fafio  quadrone  teneua  con 
luna  mano  una  bilancia , & con  l'altra  una  fpada  nuda . S crine  Diodo- 
ro,che  in  certa  parte  dell’ Egitto ,oue  erano  le  porte  della  Verità,  fu  la  fia 
tua  anchora  detta  Giufiitiatta  quale  non  haueua  capo:&  non  ne  rende  al- 
cuna ragione, come  farò  anche  io,uenendo  a dire : che  in  Egitto  pure  face- 
vano la  Giuflitia  in  quefto  modo  ancora . ‘Dipìngcuano  la  fìnifira  mano 
dàìefa,& aperta : perche  quefìa  è naturalmente  più  fredda, c più  pigra, 
della  deflra',&  perciò  meno  atta  à fare  ingiuria  altrui . Onde  tra  l’altro 
cofe, che  nell’ arca  di  Cip]  elio  erano  f colpite, ferine  cPaufanìa,che  ni  fu  v- 
na  bella  donna, la  quale  un’altra  fe  ne  tiraua  dietropma  brutta,  tenendola 
fretta  nel  collo  con  la  fìnifira  mano  $ e con  la  defira  p erodendola  fir ana- 
lmente con  un  legno  & che  quella  era  la  Giuflitia,  Ù quefla  la  fngiuria . 
j-m  per  oche  i gìufti  giudici  deono  tenere  opprefik  fempre  la  ingiuria , si 
che  non  fia  fatto  mai  torto  ad  alcuno, come  hanno  dauedere  bene , onde  la 
verità  non  fia  loro  occulta  mai,C$  così  hanno  da  udire  tutto  quello, che  eia 
feuno  dice  à fua  difefa,&  non  condannare  gli  accufati  per  le  parole  fola- 
mente  de  gli  accufatori  , fe  non  uogliono  efkre  fimi  li  à quel  giudice  , 
qual  dipìnfe  già  Capette  , come  recita  Luciano  , & dopò  eh* t i fu  li- 
berato da  Tolomeo  I\e  dello  Egitto  , che  fu  per  farlo  morire  , batten- 
do creduto  troppo  fcioccamente  ad  [rinfilo  , il  qual  per  invidia  tt ba- 
vetta accufato  , come  confapeuole  di  certa  ribellione  : ma  fu  ] coperta 
la  uaità  poi  da  uno  de  i congiurati  ; & il  conojciuto  l’inganno  li- 
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bsrò  impelle  ygìi  donò  cento  talenti > & volle , cfo  Atntifilofil  quale  l ha- 
ueu a accufato  à torto  yf offe  poi  fempre  fuo  fchiauo  . pelle  dunque  > 
vedendo  dimojlranil  pericolo , a che  era  flato  , dipinfe  vna  belliffi- 
ma  fattola*  che  fu  chiamata  poi  la  Calnnniadi  spelte,  in  quefto  modo  : Dipintura 
Stana  fedendo  à guifa  di  Giudice  vno , che  haueua  le  orecchie  lunghe  fi-  di  Àpeile. 
miti  à quelle  dell' A fino , & come  fi  legge , che  le  hehbe  il  Rfi  CMida , 
cui  due  donneyVna  per  lato , mofir aliano  di  dire  non  sò  che  pian  piano  al- 
l’or ecchie, era  l'vna  diqueflela  Ignoranza  fedirà  la  Sofpitìone , & por- 
genti la  mano  alia  Calunnia  , che  venìuaà  lui  in  forma  di  donna  bel-  Calunnia. 
la  5 & ornata , ma  che  nello  afpetto  moflraua  di  efjere  tutta  piena  di 
ira , e di  fdegno , & bauea  nella  finiflra  mano  vna  facclla  accefa , Cd  con 
la  deflra  tiraua  dietro  per  gli  cappelli  Vìi  gioitine  nudo , qual  mifer abil- 
mente fi  doleua  aliando  le  giunte  mani  al  Cielo  . Andana  innanzi  a 
cofiei  il  Liuoreycioè  la  fnuidìa,  ch'era  vn* Intorno  vecchio  ^lagro^e  pa in- 
dorarne cbjfia  flato  lungamente  infermo,&  dietro  le  vtniuano  'due  don- 
neale quali  pareuano  lufwgar  la  facendo  fefi  a della  bellezza  fu  a>&  ador- 
nandola tuttauia  il  più  che  poteuano>&  dimandauafil’v'ta  L rande  il 

nome  dell'altra  era  Infidi  a,  ‘Dietro  a queHejeguitaua  poi  vna  altra  don- 
na chiamata  Teniten^a  , con  certi  pochi  panni  intorno  tutti  logori , e Penitene 
fquarciati,cbe  largamente  piangendo  fi  affiigeua  oltra  modo , & pareua 
voler fene  morire  della  vergogna , perche  v eden  a venire  la  Verità . Così 
def crine  Luciano  la  Qdunnìagià  dipinta  da  A pelle  , onde  ne  raccoglie 
poiyche  queHa  non  è altroché  vna  f alfa  accufatione  creduta  dal  giudice 
di  chi  non  fia  prefentcà  dire  il  fatto  fuofiaquale  per  lo  più  è caufata  da  la 
Imidia , y perciò  gliela  meffe  dauanti  Al  pelle , & è queHa  vn  morbo  Inu^ia  » 
dell'animo  humano  il  peggiore, che poffa  efsere , perche  non  filamento  fa 
male  altrui $ ma  à gl’inuìdi  Heffi  nuoce  grandemente . Onde  Sìlio  Italico  silio  Itali 
mette  tra  le  pelli ,e  tra  i moHriy  che  fono  in  inferno } la  1 màdia , che  con  co . 
ambe  le  mani  fiftrìnge  la  gola:&  perciò  ben  difse  Horatio}cbe  Horatio. 

TLon  feppero  ì Tiranni  dì  Sicilia 

T rouar  maggior  tormento  della  Inuidia . 

Concìofia  che , come  dicono  alcuni  ver  fi  creduti  di  Virgilio , e tirati  in  Virgilio. 
queHa  guifa  al  volgare , 

a ■ 

Vn  venato  è la  Inuidia , che  diuora 

Le  midolle , il  fangue  tutto  fugge , 

Onde  Umido  riha  debita  pena  ; 


Xx 
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Ver  che  mentre  l’altrui  forte  l’accora  ; 

So f pira , freme , e come  Leon  rugge , 
tJMofirando , cbà  la  mifera  alma  piena 
LD'odio  eruditi , chesl  mena . 

O/  l1  altrui  ben  con  occhio  torto  . 

dentro  fi  fa  ghiaccio , e-  di  jWe 
B'agnafi  di  f udore, 

Ch’altrui  può  far  del  fuo  dolore  accorto  ; ' 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
C 'Morde  > e biafima  fempre  ciò  che  guata  , 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia , 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  fegno , 

Et  il  mifero  corpo  dittici*  tale , 

Che  par  che  fi  diflrugga , e fi  disfaccia  . 

(fio  che  vede  gli  porge,  odio , t dif degno  : 

Ì Vero  f ugge  la  luce , e tutto  à male 

Gli  torna  , e con  vguale 

*Dij piacer  fchìfa  il  cibo , annoia  il  bere , 

Fnqua  non  dorme , mai  non  ha  ripofo , 

E fempre  il  cor  gli  è rojo 
Da  quella  inuida  rabbia , qual’ battere 
Tfpu  può  mai  fine  ; & al  cui  grane  male 
Rimedio  alcun  di  medico  non  naie. 

Et  Ouìdio  facendola  in  forma  dì  donna,pcrche  come  dicemmo  poco  fà 
mila  dipintura  di  Ls/pellcfi  <jreci  la  fecero  buomo?così  la  diferiue . 

Tallido  ha  il  uolto  > il  corpo  magro , e afe  lutto , 

Gli  occhi  fon  biechi , e ruginofo  il  dente , 

Il  petto  arde  d'amaro  fele , e brutto 
Velen  colma  la  lingua , nè  mai  ferite 
Vincer  alcun,  fe  non  de  l’altrui  lutto  ; 

libar  ride  la  Inni  dia,  clfalnimente 
Si  mofira  ogni  hor  addolorata , e mefta  * 

E fempre  à l’altrui  mal  uigile , % defla  « 

Et  àe frinendo  prima  la  fua  cafatriffa , fredda , & talìgìnofafha- 
fretta  detto, eh’ dia  quitti  f e ne  fatta  mangiando  ferpenti  * Vlutarco  fcriue 

affai 
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affai  lungamente  delta  lnuidta,&  iìgra'i  8 afillo  facendone  unazprauonr, 
dice, che gl*  inuidiofi  fono  fami  agii  <ubÌioi,& alle  mofcbeiperche,  come 
quelli  notando  pafifam  fop  a fa  ti  eamfb  &fipra  fioriti  prati,  nè  fi  cala- 
no >fe  non  oue  veggono  qualche  puzzolente  corpo  -,  e di  qucHo  ancora  la- 
fidando  le  intere  pam  vanno  ricercando  le  corrotte,  & gnaffe;  cofi  gli  in - 
uidiofi  non  guardano  mai  fio  che  dìjfmulanq  di  uederè  quello,  che  in  altrui 
meriti  di  e fiere  lodato  > & a quello  fiolo  pongono  mente  , che  pofifa  e fière  Mom0o 
biafmato  in  qualche  modo . Come  fu  creduto  fare  LMomo  f ragli  bei , 
ilqualefu  parimente  cDìo  apprefiò  degli  antichi),  & nacque  fecondo  He - 
fiodo  dei  Sonno,e  della  qqotte  : nè  faceua  egli  coffa  alcuna  mai;  ma  guar- 
datiti quello, che  gli  altri  Dei  faceuano,e  nprendeua  liberamente  ,&  bia 
firnaua  ciò , che  non  era  fatto  à modo  feto. Onde  Efipo  fcrifife^e  lo  rìferifee  ErOp0  e 
*4 rifilatele , che  tJMomo  biafiìmaua  chi  fece  il  bue , dicendo  che  fu  male 
aui fiat  od  farli  le  corna  fu’ l capo,  perche  doueua  fargliele  sàie  fi  palle, 
accèbche  con  forza  maggiore  potefie  ferire . Et  ddihmmo  diceua,  come 
racconta  Luciano;cbe  errò  grandemente  chi  lo fece  à non  fargli  vna  fine - 
fretta  nel  petto , accioche  fi  potefie  ageuolmente  vedove  ciò , che  egli  ha- 
uefie  in  cuore.,  A tenere  non  trono  che  dir  e, come  Filofiìrato  ferine  fi  e non 
che  le  pianelle  faceuano  troppo  rumore, quando  ella  caminaua.  La  ima- 
gine  di  cofiiui  è de  ferina  da  ceni  Epigrammi  Greci  in  forma  di  uecchìa 
magro  , e fecco  , tutto  pallido  > con  bocca  aperta  > e chinato  uer- 
fo  terra,  la  quale  ei  uàpcrcotendo  con  vn  baffone , che  ha  in  mano , forfè 
perche  tutti  i Dei  degli  antichi  furono  detti  figliuoli  della  terra.  Fra  gli 
quali  CHomo  Dio  della  riprenfìone , & del  biafimo  faceua  l’vfifcio , che 
fanno  alcuni  fra  noi , & perciò  fono  parimente  detti  CMomi  : li  quali 
mofifi  filo  da  vaghezza  di  dire  male  d'altrui  à loro  piacere,  & fienai  ra- 
gione alcunafiiafimano  ciò  cheueggono;  il  che  uiene  per  lo  piu , come  ho 
già  dettOydalla  fnuidia,qual*  è,  come  diceua  Euripide, & lo  rìferifee  Elia  Euripide  , 
no, cofa  fuor  di  modo  tnsìa,mduagì*p& uergognofa;  & fi  legge,  che  gli  Hliaao. 
antichi  la  difignauano, facendo  l* anguilla. perche  quefia,come  dice  il  me 
defimo  Elianofie  ne  fila  da  sè,nè  và  con  gli  altri  pefii  maì.La  Fraudepoi,  praurfc  # 
quale  fece  A pelle  in  forma  di  donna, fu  difegnata  da  Dante  con  faccia  fi  Dance  * 
lamente  di  huomo  dà  bene,&  giuffo,ma  che  habbia  il  refio  del  corpo  tut- 
to di  fer pente  macchiato  di  diuer fi  color i,&  che  termini ,& finifea  in  co- 
da di  Scorpione.Le parole  fue  fono  quefìe. 

E quella  fozfiZfi  Pagine  dì  froda 

Sen  uenne , & arriuò  la  teff  a , el  buffo , 

Ma  sà  la  riua  non  trafie  la  coda , 

La 
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la  faccia  fm  era  faccia  d’buom  giuflo , 

Tanto  benigna  hauea  iì  fuor  la  pelle , 

E d’vn Jet pente  l'vno  ,el' ditto  fuHo. 

'Due  branche  hauea  pelofe  infin  faf celle, 

Lo  dojfo , il  petto,  & amendue  le  cofle 
Dipinte  hauea  le  nodi , e di  rotelle . 

Con  piu  color  fommefìe , e foprapcft&j. 

"Non  fur  mai  drappi  Tartan , nè  Turchi  ; 

7{è  fur  tal  tele  per  fragno  impoTte, 

La  fpofitionedi  quella  imagine  è , che  la  natura  degli  huominiin - 
fr^doléti  Zamatoyi'&  fraudokntì  è di  moflrarfì  nell afhnto,&  in  parole  benigni , 
piaceuolì,e  modefiì,ma  di  efjere  altrimente  in  fatti  poifi  che  tutte  le  lo- 
ro opere  alla  fine  fi  mostrano  piene  di  mortifero  veleno . Ter  la  quale  co  fa 
poferogli  antichi  il  Tino  anchora  alle  volte  volendo  difegnare  la  Frati- 
rSaude*  * ftyciQc^e  arbore , & per  l'altera , e drittata  fua , & perche 

* fempre  è ver  de, è bello,  e vago  a vedere , ma  dan  nofo  poi  [oueme  d chi  ò ri - 
pofaali* ombra  fua,ò  fen^a  altro  riguardo  vi  pajfa  folto,  perche  cadendo 
i frutti  f mi  già  maturi, e perciò  durij]ìmi,da  gli  alti  rami  figli  danno  per 
forte  fui  capo,  così  feralmente  lo  percuotono,  che  l’vccìàono,  ògh  fanno 
fedi  ire almeno  grauifjmo  dolore  , fe  pur  in  altra  parte  del  corpo  lo  ven- 
gono a ferire  . Ma  ritorniamo  alla  imagine  della  Fortuna  , dalla  qua- 
le mi  fitiò  7S[emefi)&  io  poi  paffando  dì  vna  in  altra  cofa  non  mi  fono  ri - 
cordato  di  ritornare  a lei  prima  di  bora, che  più  non  muefìa  che  dire  del- 
la dipintura  di  ^Apelle-jl  quale  dipingendo  anco  la  Fortuna  la  pofe  a fe- 
dere, 0 dimandato  perche  ciò  haueffe  fatto,  rifpofe  , ctieinonl’haueua 
mai  veduta  fare,  & appreso  dei  Latini  fare  [igni fica  non  folamente 
tffer  fermo , ma  in  piedi  anchora,  e quindi  ne  fece  egji  motto , perche  la 
fortuna  è detta  volubile, & inflabile , il  che  volendo  moflrare  gli  anti- 
chi nella  fua  imagine , la  fecero,  come  fcriue  Eufebio,  federe  fopra  vna 
gran  palla  , e le  aggiunfero  bali , che  velociffim  amente  la  portano  mèda 
Borano.  que$ìo,mò  da  quello;  onde  tìoutio  così  canta  di  lei  tirando  i ver  fi  Juoi  in 
noflra  lingua * 

L3  infialile  Fortuna 

vn  crude l gioco  attende  * 


Efcber - 
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gfcher^a  [empie  a danno  de  mortali  , 

Sen%a  regola  alcuna 

Muta  le  coje  » e rende 

Ucnor  à quejio , à quel  dà  granì  mali , 

£ pofcia  quelli , quali 
Eran  pel  fuo  famre> 

Trima  lieti , e contenti , 

Fà  mifiri , e [contenti , 

E mutandofi  quafi  à tutte  Vbore , 

Cvn  dà , à l'altro  toglie  , 

C ui  ftan  benigne , b auer[e  le  fue  voglie. 

T ero  ringhilo  lei 

Quando  per  me [i  ferma , 

Et  i [noi  beni  godo  vo  font  ieri. 

xJMa  non  sì,  che  de * miei 

Rfan  mi  ricordi  e [erma 

Speme  non  vhabbino  ancho  i mìei  penfteri . 

Dunque  s ella  i leggieri 
Vani  /piegando  vola , 

Ciò  ch'ella  vnqua  mi  diede 
‘Rifiuto,  e [e  nerìede 
L’animo  mìo  fi curo  à quella  fola 
Virtù  , che  lo  contenta  , 

E ricchezza  maggior  batter  non  tenta. 

C ebete  in  quella  tauola , nella  quale  dìpìnfie  tutta  la  vita  ìmmana,  Cebete. 
fà  la  Fortuna  ma  donna  cieca, & pa^a,che  Hà  con  i piedi  [opra  vn  ro- 
tondofaffj.Et  lArtcmidoro  Tba  poflaalle  volte  à federe  [opra  vna  dijte-  Artemido 
[a  colonna, & l afa  talhora  bella,  & ornata,  e talhora  [o\^a , e mal  ve - ro* 
fìita>&  che  tenga  la  mano  a vn  temone  di  naue . Et  in  quella  guifa  la 
vediamo  fpeffo  su  le  medaglie  antiche,&  negli  antichi  marmi,  (j aleno  Galeno . 
parimente, quando  efiorta  igiouam  allo  jiudio  delle  lettere, così  dice  di  co 
fi  e i.V  olendoci  gli  antichi  porre  dauantiàgh  occhi  con  pitture, & con  fia 
tue  le  maluagità  dilla  Fortuna, non  baffo  foro  farla  in  [orma  di  femina> 
che  quefto  ben  duueua  eficre  a fi  ai  per  mofirare,  ch’ella,  f offe  pa ^ 7 a, e mal 
uagia  i & che  non  ifUffc  in  vnp)opofitomai  : ma  le  aggiunsero  vna 
rotonda  palla  [otto  i piedi  facendola  fenica  occhi  , & dandole  poi  vn 
temone  in  mano  , come  che  alla  cieca  , & fenica  prouiden\a  alcuna 
gouerni  le  cofc  del  mondo  . ‘ Vifegnano  ancora  molto  bue  la  For~ 

tana) 
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Incuoio,  tuna  * & efpongonò  parimente  il  fuo  dijegno  alcuni  verfi  dì  Vacu- 
" uìo  , che  fi  leggono  ne  ì libri  della  Retorica  di  Cicerone , & in  volgare 
così  fumano . 

cTa%£a , cieca  > e beflìale  è la  fortuna , 

Secondo  che  ì Filofofì  hanno  detto , 

Qual  fopra  vn fi affo , che  s* aggira , e volue 
L’hanno pc(ìa , però  douunque  questo 
Si  piega , ella  vàprefla  , e non  sa  doue  „ 

HJvede;onde  a ragion  fu  detta  cieca  , 

E perche  troppo  fpeffo  dia  fi  muta , 

V hanno  chiamata  pa^ga,  e beflìale 

E fiata  detta  perche  non  conofce 

Qual  fi  a degno , qual  nò , qual  buon7qual  rio . 

Oltre  di  ciò  fu  fatto  alle  volte  il  Caduceo  con  vn  cappello  in  cimai  che 
haueua  due  piccoleali ,vna pei  lato , & con  due  corni  di  douitia , qua- 
li  abbr  acci  aitano  e ffo  Caduceo , ftgnificaua  quella  pittura  fecondo  al- 

Bur  naP  r cu ni \ c^e  buona  và  quafifempre  infume  conia  eloquenza , & conia 
ÈUuna  * 0r  dottrinai  in  fommafu  creduta  quefìa  effere  di  tanta  forgia,  che  non  vi 
mancò  chi  di  ceffo  , che  Valcjfi  poco  la  virtù  finita  lei  : & che  }fi  bene 
quella  ci  fiorge  ad  alte  imprefief&  à glorio fo  nome  > non  mai  però , ò ma - 
lageuolmeme  vi  armeremo , fi  quefta  non  ci  accompagna  , metten- 
do pure , come  credeuano  gli  antichi , che  la  fortuna  fìa  qualche  Ifume , 
il  quale  nelle  cofe  mondane  pofifa  affai . Et  che  nei  medefimì  fìamo  a noi 
fieffi  la  buona  Fortuna  , òla  ria , fecondo  \he  òbenc  ,ò  male  ci  fi op- 
piamo gommare , & appigliarci  a ciòcche  di  buono  ci  fi  rapprefenta^ue- 
cneca.  ro  la  filarlo.  Onde  Seneca  ferine  a Lucilio  fuo  , che  fi  ingannano  quel- 
li , lì  quali  giudicano , che  bene  3 ò male  alcuno  ci  venga  dalla  Fortu- 
na; perche  fe  bene  ella  dà  materia  di  quello , e di  quello , & alcuni prin^ 
cipij  alle  cefi  > cheponno  dapoì  riufeirea  bene , ò male ; nondimeno  l'ani- 
mo nofìro  può  molto  più  di  lei , e tira  le  cofe  fue  come  vuole , di  modo  che 
egli  fieffo  afe  mede fimo  è cau fa  òdi  felice  , òdi  mi  fera  vita  , Et  per- 
ciò , quando  al  male  ci  appigliamo , di  tutte  le  dìfauenture , che  ci  intra- 
uengono  poi  gabbiamo  da  dolerci  della  dappoche^a  no  Fi  y a , & del  no - 
Lira  poco  vedere  7 non  della  Fortuna  : come  mofirarono  puf  anche  gli  an- 
tichi nella  ìmagìne  della  Occaftone , la  quale  fanno  alcuni  effere  vna  me- 
de fma  con  la  Fortuna  $ ma  fe  non  fono  vna  me  definì  a cofa  queste  due , 
ben  fono  tra  loro  molto  fintili  , come  dal  ritratto  di  quefta  fi  potrà  ve- 
dere.t 


Hieroglifico  denotante  la  buona  fortuna  qu  afi  fempre  andare  con  Yt+ 
ioquenza , &con  la  dottrina  ,&l*imagf  ne  dellXXcafione,&  opportunità 
da  Greci  detta  il  Dio  Cero,qual  chi  non  prende  quando  fi  apprefen  ta3in  va 
no  poi  la  cerca  e lì  pente. 

Imagme  della  Fortuna  apo  gli  Scithi  lignificante  la  fua  velocita  & isfia* 
bilira  nelle  co  fé  mondane^  che  bilogna  fecondare  l’occafio  ne  perche  ue- 
locemente  fe  ne  vola  &in  vanopoififegue^  & in  vano  fi  pente  delle  occa- 
fioni  perdure&  tralafciate . 

Imagine  della  Fortuna  àcauallo  che  velocemente  corredai  Fato  & dal 
Delfino  feguitata, dinotante  la  velocità  di  quella,  de  doue  quelli  fono,q ueU 
la  non  hauer  polfa  ò fermezza  alcuna . 
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dt  re , la  quale  fu  fatta  Dea  dagli  antichi  y forfè  accìocbe  dalla  magìne 
fìa  r inerita  , & fpe fio  guardata  imparale  ognuno  di  pigliare  le  cofe  in 
tempo  , perche  quelle  con  quefio  fi  mutano  , & vanno  via , lafciando  poi 
chi  non  le  feppe  torre  pieno  di  mtftitia  , & di  pentimento , Fu  adunque 
la  imagìne  della  Occafwne  così  fatta  : Staua  vna  donna  nuda  con  i piedi 
(opra  vna  ruota  , onero  su  vna  rotonda  palla  , & baue.ua  i lunghi  capti 
tutti  rivolti  /opra  la  fronte,  fiche  ne  reflaua  la  nuca  fcoperta  y e come  pe- 
lata ,&  a*  piedi  batteva  tal  v come  fi  dipinge  tJMercmìo,SS  era  con  lei  uva 
altra  donna  tutta  addoloratacela  nello  afpettoy  & piena  di  pentimen- 
to , Vn  ftmulacrotale fu  già  fatto  da  Thidia  , & fe  ne  legge  vno  epi- 
Aufonio.  gYamma  di  Eufonia, nel  quale  eì  defcriue  la  Occafwne  così  come  ho  dcttoy 
e mette  con  là  la  ‘Penitenza per  compagnia  . per  oche  chi  lafciapaf- 

far  la  buona  occafwne  yche  fi  apprefenta  in  qual  fi  "voglia  cofa  altro  non  hà 
poiché  pentìrfi , (3  lagnarfi  di  sè  medefimo . Quefia  > che  chiamarono  ì 
Occ  afio-  latini  Occafwne  y & opportunità , & riunirono  come  Dea , fu  da9 Greci 
nc.  1 detta  Tempo  opportuno , & perciò  da  loro  fatto  Dio  s non  Dea,er  era  il 
fuo  nome  Cero , che  qucFla  voce  appreffo  de  i Greci fignifica  opportunità 
di  tcmpoycotne  ferine  FP anfani  a ancora  , cue  mette  y chea  costei  fu  con  fe- 
ci aio  vn  altare  apprc(]o  degli  Elei,  (3  che  certo  Poeta  antico  in  zmb in- 
no fatto  per  lui  lo  chiama  il  piu  giovine  di  tutti  è figliuoli  di  Saturno . 
Cero  Dio.  Tu  dunque  il  Dio  Cero  de  i G>eci  y il  medefimo  y che  era  la  Occafioue  de  ì 
Latini , del  quale  Tvfidippofece  vn  epigramma  deferiuendo  la  fu  a ima- 
Pofidippo  gine^onde  t^stfù/onió  toljef  or fe  l’ argomento  del  fuo, quando  àipìnfi  la  Oc- 
u-omo.  capl0ne^eYcj)e  fono  m iuii0  firmli  3 fé  non  che  Tofidippo  mette  di  piu  vn 
rafoio  in  mano  al  fuo  , & ufonio  allafua  dà  la  Penitenza  di  piu  per 

compagna.  Calli fhvto  parimente  nobile  [cultore  fece  il  Dìo  Cero  in 
forma  di  giouine  nella  fisa  più  fiorita  età , hello  , & vago  con  i crini  al 
vento  [par fi , & in  tutto  U rtfio  come  lo  defcriue  apunto  Pofidippo  . Di- 
fogna  dunque  Fi  are  con  gli  occhi  aperti , e con  le  mani  pronte  per  dare  di 
■piglio  alle  cofe , quando  la  Occafione  ce  le  mofira , perche  ella  toFìo  gira , 
e volta  la  nuca  pelata  poi  a chi  non  feppe  cacciare  le  mani  ne  i lunghi 
oìnì  ,che  ha  [opra  la  fronte , C3  viafe  ne  camìna  con  velocìjfimi  piedi . 
(JKo/ìrarono  qua  fi  il  medefimo  gli  Sótti  anchora  nella  imagine  della 
fortuna , imperoche , come  rìferifee  Quieto  Curtìo , quefli  la  fecero  bene 
finga  piedi  , ma  le  pofero  poi  le  ali  intorno  alle  mani , perche  ella  dà , 
Por- ama  & porge  con  quefle  i beni,  ma  con  tanta  velocità , che  appena  altri  hà 
de  gli  Sci-  (te fa  la  mano  per  pigliarli  , che  ella  già  è volata  via.  Oltre  di  ciò  ben - 
taa  che  talhora giunga  la  Fortuna  con  noi  mano  à mano , non  però  mai  ci  la- 
ida pigliar  le  penne  yàf ella  vi  hà  dintorno-,  perche  virole  poter  fine  mo- 
lare 
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lare  a fuo  piacere.  Ét  rwolarfene  ferrea  fare  troppo  indugio K perche  non 
sa  fermar fi  , & poco  durano  le  felicità  » che  vengono  da  lei . Onde  fu , 
che  alcuni  già , come  ferine  ^Aleffandro  Napolitano  , la  fecero  di  ve- 
tro ; perche , come  queflo  fuhito  fi  fpe^a  ad  ogni  Itene  intoppo , così  to - Fortuna  di 
fio  vanno  a terrai  fattori  della  fortuna.  CMa  non perciò  Infoiarono  r/ivecro* 
crederle  gli  antichi , an^i  motivarono  di  fidar  fi  tanto  in  le  f che  la  volle- 
ro fempre  hauere  con  loro , mafjimamente  i Principi  , egli  fmper adori  ; 
perche  quefii  nella  loro  piu  fe  creta  fianca  teneuano  fempre  vn  dorato  fi- 
midacro  della  fortuna , & come f aera  l'ador  aitano, & voleuano  anchora  , Simulacro 
che  f offe  con  loro  ogni  volta  » che  vf emano  in  publico . Onde  Sparita-  ^ ^ 
no  ferine  , che  Seuero  Imperador  e giunto  allo  efiremo  della  vita , voi - ^ Irrjpe- 
le  fare  , che  vi fojfero  due  di  quefi  e facrate  fi  atue  della fortuna  , 4c-radori. 
ciocheciafcunodè  i figliuoli  y eh* erano  due  y ne  haueffe  vna , che  l*ac - Spargano 
compagnajfaye  Si-effe  con  lui  fempre  :ma  non  vi  potendo  attendere  ,per  che 
troppo  l'aggrauaua  il  male , comandò  morendo , che  a vicenda  , fojfe 
pofio  il  [aerato  fmuUcro  della  fortuna  nella  fecreta  fianca  a figliuoli  , 
l'vn  dì  all'vno , & l altro  all*  altro  , qua  fi  [offe  quefio  fegno  del  partito 
Imperio  tra  loro  egualmente.  Et  ^Antonino  Vio  Imperador  e , fecondo  Anto.  Pio 
che  dice  ilmedefimo  Spantano  Mentendo  fi  vicino  al  morireycomandò  che  ^lìPerado 
la  dorata  fiatua  della  fon  una  f offe  portata  nella  fianca  di  tJWarco  ^in- 
tonino y che  fu  certijfmo  fegno  dello  Imperio  trasferito  in  lui , come  che 
V Imperadore  > il  quale  monna , fen^a  dire  altro , lo  dife gnaffe  in  quefio 
modo  fuofucceffore . ^4  tenni,  & benijfimo  hanno  dipinta  la  fortuna  fo- 
pra  vn  grande  Erboro  con  vn  lungo  bafione  in  mano, co*  l quale  va  bat- 
tendo giu  i frutti  di  quello yche fono  feettri  di  I\èymìtrey  borfe , nani,  ara- 
tri , & altre  cofe , che  dinotano  le  dignità tutte  le  arti  humane . Di 
f otto  poi  fi  vede  a (lare  gran  moltitudine  di perfine , & d'ogni  forte  gra- 
do , quali  afpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro  vìen  [opra . Et  fi  vede 
che  ad  alcuno  di  fi  irpe  regale  toccandovi  aratro  gli  bifognadi  ‘Princi- 
pe,che  era  già,  dìuenìre  pouero  agricoltore , oue  ad  vn  contadino  cadendo 
fopravno  feettrofo  alcuna  borfa  diuenta  egli  Principe , & ricco:  sì  che 
bifogna  acconciar  fi  in  buon  loco  y & che  profpcrando  la  fortuna  ven- 
ghi  a toccare  qualche  buona  ventura . Scrìue  Paufania  , che  lafortu - Paufania . 
na  in  Grecia  apprefio  degli  Elei  hebbe  vn  tempio  y oue  era  vn  [no  fimu- 
cro  di  legno  molto  grande  , e tutto  dorato  , fuor  che  le  mani , & i piè 
di,  quali  erano  di  marmo . Et  dice  anco  poi  di  alcune  altre  fatue  della 
fortuna  fatte  da'  Greci  in  diuerfi  lacchi  y ma  non  le  riferifce,perche  nien  - 
te  hanno  di  notabile  più  di  quello,  che  già  è flato  detto. Dico  bene  di  quel- 
la , che  fu  in  Egira  città  delire  hai  a , ben  che  ne  di  cefi  puf  anche  già 
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Ìmagìne  della  Fortuna  in  2 gir  a lignificante  nell*  amo 
re  r volerai  buona  fortuna,  & ricchezze  altrimenti fien 
za  non  fi  ottiene  lo  bramato  defiderio,ma  io  credo 5 che  fi 
in  queflacome  in  tutte  le  attìoni  b fogni  batter  delle  yir 
tufo  e quelle fanno  la  buona  fori  una,  perche  non  dì  fior 
tana  alcuna, ma  è nome  imaginato . 
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&elh  ìm&gìnz  dì  dimore:  la  quale  era  fatta  in  coiai guìfa . rDall9vn  la- 
to bau  e a il  corno  della  copia  , e ’T  lo  tcneua  con  mano , dall’altro  ilQàio 
Cupido . Et  fignifmua  quefÌQ,come  lo  interpreta  Taufania,cbe poco  ua- 
le  a gl'innamorati  efier e bslliy  vaghile  gentili , quando  non  b abbiano  U 
fortuna  con  loro , che  pare  voler  dire,  che  bifogona  in  amore  non  meno  , 
che  nell' altre  cofe  bmere  ventura , & buona  forte  : e pur  troppo  lo  vuo - 
le  dìrepma  queflo  vi  ft  bd  da  aggiunger  e ancora,  che  bi fogna,  che  la  For-  portuna 
tuna  feco  porti  il  corno  di  docitia  , perche  fenica  farà  di  poco  giouamen*  giooeuolc 
lo  ad  amore  s mercè  dello  auaro  animo  f trainile , che  nè  à beltà  rifgitar - adAmore, 
da , nè.à  virtuynè  à gentilezza,  ma  foto  ft  piega  a pretto  fi  doni . Onde  ft 
può  dire fìteur amente,  che  farà  bene  auenturofo,  & felice  fempre  in  amo- 
re qualunque  babbia  ero , argento  pr  elio  fi  gemme, doni  tutti  di  For- 

tuna , &.  motirati  per  il  corno  della  copia  . ^Perdonatemi  donne , che  il  Alle  Don* 
Zelo  del  votìro  bonore  mi  sforma  bora  à ragionare  con  voi  in  quello  mo-  ne. 
do  y piu  affai  del  danno , che  per  gli  aliavi  votivi  defiderij  hò  fallito  già  Ammoni- 
piu  volte.  7^on  vi  vergognate  voi , & à quelle  dico  folamente , che  lo  uone  a 
fanno , di  dare  voi  medefitme  à prezzo  ?ion  altrimente , che  come  fi  ven- 
dono le  bejìietanchor  che  non  come  quefie  reflate  in  libero  potere  di  chi  ni 
compra, ma  ritornate  pure  anebora  sì y che  dare  vi  potete  quando  ad  vno  \ 
e quando  ad  altro , fecondo  che  maggior  prezz?  Vl  viene  offerto  • rna 
ben  rimane  la  bone  f ìà  votìra  ,&  il  voflro  buon  nome  in  preda  fempre  al- 
la infamia, al  biafimo,  & alla  vergogna . Etfe  mi  di  cefi  e forfè  > che  im- 
porta piu , che  noi  fiiamo  impudiche  per  prezza  > che  per  amore  fedamen- 
te ? ad  ogni  modo  così  per  queflo  , come  per  quello  perdiamo  la  bo- 
ri eflà  nofira  , la  quale  voi  huomini  bauete  neretta  tràbreui/fmi  ter- 
mini , in  modo  che  fe  tràquetìi  vorremo  tiare  > non  farà  per  noi  amo- 
re: & come  volete  dunque  poi, che  per  amore  ci  mettiamo  a fare  gli  pia- 
ceri vofiri  ? Vi  rifponderei , che  alcune  opere  fono,  le  quali  benché  in  sè  J0Rtra 
forfè  non  fiano  mo  Ito  buone , ridotte  però  al  fuo  fine  pel  mezz°  della  vir-  ^nne  aUi 
tu  , contentano  chi  le  fà , &fono  ambo  per  lo  più  lodate , & all* incontro  1 . ' 

che  vitiofamente  opera  , nè  contenta  sè  tìejjò  flando  occulto , nè , quan- 
do fi  manifesta , troua  alcuno,  che  lo  laudi . L’amore  è virtù,  & è vitio 
l* aliar itia  . {^dunque  quello , che  fate  per  amore  , oltre  che  a voi  fleffe 
non  turba  l'animo  confapeuok  di  hauere  operato  vìrtuofamente,  è lodato 
anchora  da  qualunque  lo  sà . c 'Aia  quello , à che  l’ auaro  de  fiderio  vi  ti- 
rarvi flimula  f empre,non  vi  dà  ripojo  mai  .onde fempre  finti  te  vn  cotale 
nmordimcnto,checvi  dice  ; che  pure  facefti  male . £t  quando  da  al- 
tri e risaputo  poi, di  gemiti, & bonorate  diuentare  vili , & infami , e fi- 
nente fi  cangia  il  nome  dì  gentildonna  bone  ti  a in  impudica  meretrice  y il 
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che  non  fio.  mai  di  chi  peramore  compiaccia  à chi  l9ama;perche  fole  qui* 
pieghe  fanno  ciò  per  mercede  fono  dimandate  meretrici . è fono  i ter- 

mini pofìi  alla  honeflà  voflra  così  rijìreito  , come  p enfino  forfè  alcune 
dì  voi  che  vi  fui  vietato  r amore , angi  vi  ft  da  come  vofìro  proprio , efr 
fendo  che  da  Voi  fole  fetida  l’huomopoco  valete  ; & come  vi  accoflarete 
voiail’buoyno  con  piacere  di  amendiù  , fe  non  vi  fi  intrapone  amore , 
che  vi  leghi  ìnfieme  ? dunque  non  vi  ft  toglie  amore : ma  fapete  voi , 

che  vi  ft  toglie  è il  fare  ingiuria  ad  amore , come  fanno  molte  tenendo  a 
mercato  dì  quello , che  per  lui  fola  dourebbono fare . Sì  che  non  per  amo - 
re  , ne  perche  , vìnte  dalla  fragilità  bimana , non  pop  ano  refijìere  al- 
le carnali  p affienì, co f e che  molto  ben  cuoprono , & ifcujano  gli  nostri  er- 
rori fi  danno  nelle  braccia  a cui  mojìrano  di  amar  e ,ma  perche  troppo  fo- 
no auide  , e rapaci , & par  loro  dandoft  a molti  y per  hauere  da  molti , di 
potere  meglio  empire  le  loro  auare , & ingorde  voglie  . Et  perciò  di  ló- 
ro può  facilmente  godere  ognuno  , il  quale  bahbia  che  dare  . Terque- 
fio  dunque  dimore  fla  congiunto  alla  Fortuna  , che  tiene  il  corno  della 
copia , e mojlrapur  anche  la  loro  poca  fermeTgga , perche  non  meno  fono 
mutabili  in  amore  le  auare  femine  , che  fiala  fortuna:  alla  imagine 
della  quale  ritorno,  & lafcio  voi  donne  5 che  vìuete  ne*voflri  vergognop 
errori  ; & a quelle , che  fono  lontane , prometto  di  dire  vn  dì  tutti  i beni 
del  mondo  di  loro , & in  modo  tale , che forfè  anco  ( e ne  faranno  qualche 
conto  . ^Adunque , oltre  allì  difegni  fatti  fin  qui  della  fortuna , trono , 
c he  alcuni  l9  hanno  dipinta  in  mare  , che  fa  vela  tra  le  turbate  onde  5 al- 
cuni 1* hanno  pofla  su  ls acuta  cima  d'vrìalto  faffo , onero  di  vn  monte , sì 
che  ogni  poco  di  vento,cbe  fpivi , la  fa  voltare  . Et  credo , chequefle  pa- 
no fiate  dipinture  moderne  , perche  non  ne  trouo  fatta  mentione  da 
Gir^ld?0  ant*chi  , come  è fiat  a quefla  parimente , che  ri ferifee  il  Gir  aldi  feri - 
lu  u uendo  de  ì Gentili , oue  così  dice  : Hanno  alcuni  a9  tempi  nofirì  con  affai 
bella  inuentìone  fatto  la  fortuna  a cauallo  e che  velociffmamentefe  ne 
corre  via,&  il  Fato, onero  rDeflino,come  ci  pare  di  direy  la feguita  tenen- 
do l'arco  con  la  faetta  di  arciere  per  ferirla  . CMoflra  quefìa  dipintu- 
ra la  velocità  della  fortuna  , come  eh9 ella  non  ripop  mai , ma  corra  via 
fempre  facciata  dal  Fato , perche  oue  è il  Eòe  fino  , non  vi  ha  luoco  la 
Apuleio,  fortuna  * Quefla  fa  ^Apuleio  e fiere  vnamedefima  con  I fide  y quando 
pnge  y chea  sèdi  tifino  ritornato  hucmocosì  dice  il  Sacerdote  della 
*Dea:cÌQY4  tu  fei  fotta  la  cuflodia  della  fortuna  , non  di  quella , che  è cie- 
ca, ma  di  quella  che  vede  , & da  luce  ancora  agli  altri  Dei  con  il  fuo 
Fortuna  £ (picador e . E potiamo  dire , c b'egli  perciò  volefie  intendere  della  buona 
la  Luna . fortuna , fotta  il  nome  della  quale  intefe  Macrobio  la  Luna  mofirata  per 


Imagine  del  buono  euento  & felice  fuccelTo  dei  fauore  inlla- 
bile,lieue,&  caduco  deIlJadulatione,&:  dell’Inuidia,che  fpingo 
no,&  accompagnano  detto  fauore,&:  Immagine  della  ruota  vo- 
lubile della  fortuna  fopra  laquale  il  detto  fauore  ne  polla  i pie- 
di è cafca  al  fuo  girare  , effetto  fi  vede  per  ordinario  nelle  corti 
e nel  mondo. 

Imagine  della  Dea  Macaria,  ò Dea  Felicita  figliuola  d’Herco 
le  con  il  caduceo , óc  il  corno  di  doiiitia  in  mano  , quello  lignifi- 
cante la  virtù, quello  le  ricchezze  neceilarie,  ePvn’e  Palare  alla 
felicità  humana. 
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I fide,  come  già  è flato  detto  nella  fua  imagine : perche  quefia  può  affai  nè 
i corpi  di  qua  già , li  quali  fono  fogge  ti  à Varvf  cafi  di  Fortuna , e vanno  fi 
mutando  del  continuo . Omettendo  dunque  la  Luna , & la  Fortuna  in - 
freme , come  che  frano  vna  medefima  "Dea  , dalla  quale  venga  il  n a [ci- 
mento , & la  morte  delle  coffe,  potremo  dire , thè  Taufania  mente  fi  in- 
gannale, quando  dìffe , che  faci  lmente  gli  farebbe  creder  Tindaro , che  la 
Fortuna  (offe  vna  delle  Tarcbs ,&  che  poteffepiù  affai  delle  forelleSBen 
che  mi  pare , che  le  Turche  fi  accordino  molto  piu  con  il  Fato,  ò Defi  ino, 
che  vogliamo  dirlo,che  con  la  Fortuna, perche  quefio  è fifone  certo ,sì  come 
elle  fono  immutabili  parimente, mentre  che  filando  la  vita  de  i mortali  a 
Buono  E-  ciafeheduno  afìegnano  il  determinato  tempo  del  morire  Ma  qucflo,chc  al 
uento.  le  imaginD  niente Xafciamolo  dunque, et  dichiamo  del  buono  Euento,cioè 

profpero  fucceffoy& felice  fine  delle  imprefey  perche  il  fimulatro  di  co  fluì 
appreffò  de*  Bimani  fu  nel  Campidoglio  con  quello  della  buona  Fortuna, 
come  ferine  Tì  inio,  in  forma  di  (fumane  allegro, & ben  veflìto,  che  tene- 
ua  velia  defira  vna  ta^za.e  nella  fimfira  vna  fpica,&  vn papavero . Et 
Fauore.  con  la  Fortuna  va  anco  il  Fauoreyche  fu  adoralo  parimente  da  gli  antichi y 

perche  parere  he  da  lei  venga  per  lo  piu , benché  nafte  egli  dalla  bellezza 
ancora  molte  volte, e fouente  dalla  virtù.,  & in  fama  da  tutte  quelle  coffe, 
che  ci  fanno  grati  altrui,  & ci  acquietano  favore, il  quale  ci  fa  fpefio  in  fu 
pabìre  ; perche  quanto  più  (accedono  a gli  buomini  le  coffe  felicemente , 
tanto  più  fi  waÌgatiò,& poggiando  con  f di  del  favore  humano  montano 
(opragli altri, fin  tanto  che  la  ruota  giri, onde  cadendo  traboccheuolments 
fono  [pregiati  poi  non  meno,  che  fojfero  riveriti  prima . Te rò  guardifi  o- 
gnmio  dì  fidar  fi  troppo  in  quefio fraley& li  eue  Favor  e, per  che  toflo  pafia , 
come  la  fua  imagine  ci  dimoflra  y la  quale  era  di  giovine  con  le  ali  : ò fìa 
perche  per  le  coffe  profpère,& liete  fi  leva  in  alto  tantoché  non  degna  più 
di  guardare  a baffo, onde  perciò  fu  anco  dipìnto  cieco,  perche  pare,  che  gli 
buomini  non  guardino  più  a pafona,ò  ben  poco  ,pofcia  che  a grandi  hono - 
ri  fono  inalbati  louero perche  poco  fi  ferma  con  noi, ma  tofio  pafia  via ; & 
perciò  flava  co 3 piedi  (opra  vna  ruota, concio fia  eh* egli  inviti  la  Fortuna ; 
& sì  come  quefia  gira,  così  ei  gira  parimente , e va  fempre  ovunque  ella 
Fauore  ti-  porta  de*  J voi  beni , mostrandoli  però  tuttavia  timido  y perche  vuole  ogni 
mi  ° * bora  falire  più  sù,che  non  gli  conviene, f pinta  dalc\Mdulatione,chcì* ac 

compagna  fempre. (flì  va  dietro  etiandw  la  Invidia, ma  con  paffi  tardi , e 
lenti, la  quale  guarda  fempre  con  occhio  torto  l* altrui  Felicitàima  ella  s'è 
beata  ,e  di  lei  punto  non  teme . Terche  quefla  fu  da  gli  antichi  adorata  pa 
rimente  ,&  chiamata  Macaria  da  Greci, e fù,  come  fi  raccoglie  da  Euri - 
aeana*  ^ riftrifee  Taufania, figliuola  di  ilei  cole,  & acquifioffi  gli  dh'È 
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m hcncriyperchc  battendo  l’Oracolo  rìfpoHo  a gti  Mithenìefi,  che  poteva- 
no effir  vincitori  di  certa  guerra  mafia  loro  dà  Lacedemoni  per  gti  figli- 
uoli di  Rmoley  fc  qmkhuno  di  quefii  occidendofi  da  se  fi  foffs  off  erto  alli 
rJ)à  deli* Inferno,  ella  f vinto  che  quello  trite] e, fi  tagliò  la  gola , ter  fece  dì 
sè  la  mi fer  abile  offtrt  adequili  andone  la  vittoria  a gli  Mthenìefifii  quali 
perciò  {'adorarono  poi, come  quelli, che  per  lei  erano  Siati  Vittorio  fi, Ù fe- 
lici.La  imagine  di  cofiei ,ciùè  della  Felicità  .che  quello  è il  nome  Latino , 
c>  Macaria  il  Greco, come  hò  detto  -fu  da  gti  antichi  fatta,  come  fi  vede 
in  alcune  medaglie, di  Giulia  Mammea,vna  donna  fi pr a un  bello  feggio,  Medaglie 
che  tiene  nella  deflra  il  Caduceo ,&  hà  nella  finifirà  vn  corno  di  douìtìa . Mammea* 
Si  può  dire, che  quello  fignifichi  la  virtù,qvefio  le  ricchezze, come  che, nè 
le  virtù  da  sèynè  lericchegje  per  loro  medefimcpojjonofare  qui  Ihuomo 
felice fihe  fu  opinione  di  mirinotele.  Imperoche  quale  felicità  può  efiere 
di  un  u ir  tuo  fi  .che  fi  trovi  in  tanta  povertà , che  palifica  difagio  non  fila- 
mente  di  moke  cofe , che  gli  farebbono  commode , ma  di  quelle  anchora , 
che  gli  firn  n'eccfjàrief  Et  allo  incontro  chi  fi  trova  privo  di  ogni  virtù , fe 
bene  haueffe  tutte  le  ricchezze  del  mondo, non  fi  potrà  mai  chiamare  fe- 
lice , angi  farà  mfeliciffimo , non  battendo  punto  di  quello , che  è proprio 
delti)  uomo.  Totranfi  dunque  chiamare  felici  qui  fra  noi  fecondo  il  parere 
di  \Ariflotde9($  come  ci  moflra  la  imagine  della  Felicità  pur  mò  difegna 
tafolo  quelli. che  fino  uirtvofi ,e  ricchi  cioè  che  hanno  tanti  de*  beni  della 
Fortuna  .che  pomo  proti  edere  à fuoi  di  fa  gì, & alle  fu  e commodìtà.C  ebete 
nella  firn  tavola  fa  la  Felicità  vna  donna, che  fiede  all* entrare  di  certa  roc 
t.i  in  bel  foggio,  bene  ornata , ma  non  però  con  molta  arte,  & coronata  di  • 

hellìffimi vaghi  fiori. Mila  quale  ben  pare  che  voglia  andare  ogni  uno, 
ma  non  vi  arrivano  però  fi  non  quelli , che  caminano  con  la  feorta  della 
yìnùylafcianiofi  alle  [palle  tutte  l altre  cofe  ;per  che  fu  pinione  dì  co  fluì, 
come  di  molti  altri  anchora  innanzi  a lui  y che  la  virtù  fila  potefie  fi  re 
rhuomo  felice. fi  che  dobbiamo  noi  dire  anchora  parlando  chrilìianamen 
te,&  intendendo  non  della  F,  Licita , che  qui  brama  alla  cieca  ognìunoin 
qveflo  mondo, per  che  non  è, fi  bene  pare , Felicità , ma  di  quella,  che  nelle 
celelìi  fedi  godono  le  anime  beate, vera, immutabile, & eterna. Mila  qua 
le  ha  da  fperaredi  giugnere  fermamente  ognìuno,  chefcorto  da'  luadtffi- 
mi  raggi  della  divina  bontà  camini  tutto  il  viaggio  di  quello  mondo  in 
compagnia  della  Fede,  calcando  landò  , &fterile  terreno  co' piedi  delia 
Carità, 


Cupido 
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1 tutti  gli  affetti  de  gli  animi  nottri  non  ui  è il  più 
commune,il  più  bello , nè  che  hahbìa  maggior  forila  di 
quello, che  non  filo  in  noi  fi  uede  efferey  ma  nello  eterno 
Iddìo  anchora  {benché  in  lui  fila  pura  fi  fianca  fila- 
mente  , non  affetto , nè paffioné)  ne  gli  .Angeli  > & in 
tutti  gli  ordini  de * 'Beatiyin  ciafcheduno  degli  elemen- 
ti, & nelle  cofe  tutte,  che  di  quelli  fino  create . Si  dimanda  quefto  r.om - 
Amore*,  munemente  dimore, il  qual  leua  ogni  bruttura  dagli  animi humani , & 

cofi  gli  fa  diuenire  belli , che  hanno  poi  ardire  di  andar  fi  à porre  dauanti 
alla  bellc^a  eterna,oue  ripieni  tutti  dì  gioia,  & d* infinito  piacere  godo * 
no  i desiderali  fumi  de' loro  amori,  Quefto  diuentare  humili  gli Juperbi, 
gli  adirati  riduce  a pace  ; rallegra , & riconfortagli  afflitti,  e f con f > lati, 
porge  ardire  a chi  ttme,S3  apre  le  chi  ufi  mani  all'ingorda  auaritia . Que 
fio  kà  forala  [opra  tutti  ipìù  potenti  T^ffupera  i grandi  Imperadovi , & 
in  fomma  fi  fa  ubbidire  a tutte  le  per  fine. Ter  le  quali  cofe  non  è maraui 
glia  fe  fra  i loro  Dei  lo  pofirogli  antichi,  li  quali  non  hauendouifta  an- 
chora la  luce  della  utrità , quel , che  fi  doueua  dare  al  Creatore  del  tutto, 
daaano  alle  creature y&  come  che  non  fapejjcro  onde  leuirtù  uenifseroin 
noi, molte  ne  adorarono  come  Dei,C$  pofero  loro  dìuerfe  fiatue,  & in  un- 
ric i magmi  le  dipinfero , fecondo  operano  negli  animi  humani,  come  in 
altro  luoco  ho  moftrato  già, per  non  replicare  il  medefimo  bora, che  di  di- 
more folamente  uoglio  dire  .fecondo  che  dagli  antichi  fu  dipinto  : Se  ben 
par  e] sere  hoggimai  così  mamfefto  da  ognuno  , che  non  habbia  bifogno , 
che  ne  fiaferitto  per  infognarlo ; perche  uedendo  un  fanciullo  con  la  benda 
Amore  no  $ gli  occhi, con  l'arco  in  mano,  e con  un  tur cafso pieno  di  tirali  al  fianco, o- 
è nato,  grumo  sa  dire  quefti  è Amore , ma  non  faprd  dire  però  ognuno  pota  chi 
gliene  dimandila  ragione  per  la  quale  fila  così  fatto . Et  io  in  quelle  mie 
imagini  ho  uoluto  mofirare  non  filo  come  lo  f ace fs  ero  gli  antichi, ma  ren- 
derne le  ragioni  anchora, fecondo,  che  da' più  degni  finitori  le  hò  potuto 
vìtrouareji  quali  ragionando  dì  c Amore  indiuerfe  maniere, & in  diuer- 
fi  modi  l' hanno  con  fiderato, per  che  hanno  uifto , che  diuafe  fino  leuirtù 
Cupido  cc  fue.Donde  uiene,che  hanno  dato  non  efsere  un  filo^Amore,  ma  molti,& 
lette.  due  principalmente  furono  pojìi  da  Tintone , sì  come  ei pofe  due  Venere 

Ali  d’amo  parimente. L’ima  edefte, della  quale  nacque  il  celefte  Cupido, e quel  dìuì- 
m amore  3 che  filkua  t attimo  fiumano  alla  contemplatone  di  Dio , delle 

mentì 
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mentì  feparateyche  noi  chiamiamo  c. Angeli , delle  cofe  del  Cielo . Et 

b abita  quetto  nei  Cieli, come  ferine  Filofirato, dicendo  che  Femore  cele* 
fte9il  quale  è vno,fe  neflà  in  Cielo, & qnìui  ha  cura  delle  cofe  celefii,& 
è tutto puroymondo}e  fwcerijfimo,  é?  perciò  faffi  di  corpo  giouine  tutto  lu- 
cido, e bello  9 & gli  fi  danno  Cali  per  moftwe  ilriuolgìmento  , qual 
fanno  gli  animi  humani  moffi  dallo  amorofo  de  fiderio  al  Cielo  , & a 
quelle  co  fesche  quiui  fono$  come  fanno  etiandio  quelle  pure  menti,  le  qua- 
li fopra  i Cieli fono  ordinate  tutte  fecondo  i gradi  loro  , che  fi  inalbano 
quanto  piu  panno  alla  vifia  di  quella  beata  faccia , che  è fonte  eterno  di 
tutta  la  bellezza  , la  quale  in  diuerfi  modi  dalla  piu  alta  parte  del  Cie- 
lo manda  i raggi  Juoiad  irritare , e prouocare  le  cofe  tutte , perche  à lei  fi 
riuolghino , & quefii  fono  le  faette  > e gli  acuti  fir ali , che  fouente  fiocca 
dimore.  Chi  dunque  nella  imagine  di  Cupido  confiderà  l’amore  di-  Serali  di 
nino  , vede  lapurità  di  questo  nel  lucido  corpo  di  quello  . Et  per  Cali  Amore. 
(/’ officio  delle  quali  è aliare  in  alto  , e portare  per  Caria  que'corpì,  li 
quali  per  loro  tteffi  non  fipotrebbeno  leuare  di  terra  ) vede  il  filleuamen- 
toychefiiL^fmore  de  gli  animi  noflri  alle  diurne  belleg^e . Si  come  per  Strali  di 
le  faette  può  comprendere  gli  raggi  della  diurna  luce  , la  quale  inrnille  Amore  « 
modi  ci  viene  a ferire, perche  ci  riuoltiamo  a lei , & i maghiti  della  bel - 
le^ga  fua,non  piu  filmiamo  te  cofe  di  qua  già, che  quanto  elle  ci  fono  fia- 
la da  falire  al  Cielo, come  ben  diffe  fèmore  di  sè  ttejfo, quando  in  vna  fina 
(fanone  lo  chiama  il  Tetrarca  in  giudicio  * Petrarca,' 

«Amor  y e quefloè  quel  > che  tutto  marina , 

SDa  volar  [opra  il  Cielgli  hauea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali, 

v Che  fon  fiala  al  E attor  chi  ben  Cettìma  « 

E per  non  entrare  più  adentro  nelle  cofe  dell3  Amore  dittino , perche 
tanto  vi  farebbe  da  dire , che  troppo  mi  fiotterei  dal  propofito  mio , que- 
llo fidamente  vi  aggiungo  > eh3 egli  è come  il  Sole  : il  quale  fparge  i fuoi 
raggi  per  Cvniuerfo , & in  sè  riflette  altri  raggi  ancor  a,  fi  tocca  per  for- 
te corpi  lucidi, e puri . Et  come  il  Solerifcalda  ouunque  toccatosi  Amo-  Amore  ti- 
re accende  quelle  anime,alle  quali  fi  accofia,  onde  con  infiammato  defide-  a^° 

rio  fi  riuolgono  alle  cofe  del  Cielo . Il  che  ha  fatto,  che  fia  data  alla  ima-  Ie  * 
gine  dì  .Amore  Caccefa face  ancora  : per  dimofirare  l'ardente  affetto  , 
con  chefeguìtiamo  le  cofe  amate , tr ah endone piacere  del  contìnuo , par- 
lando però  filo  delle  diurne  Ascelle  quali  confideremo  della  face  di  Aimo- 
re quel , che  luce  filamente , & che  rifplende  come  dilettatele  , & gio - 

2 \ condo 
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conia  da  veder  e, non  quello  che  arde , & abbrucia , perche  fa  male,  & è 
noiojo  $ e queftopià  fi  confà  'all*  more  delle  cofe  terrene  , il  quale  non: 
porge  diletto  mai  > nè  piacere  alcuno  intero  > & che  fia  fen^a  tomento  ; 
ma  così  aggiunge  l'vno  all'altro , come  nella  face  fono  infieme  lo  [pie  rida- 
re , che  diletta , & la  fiamma , che  tormenta  addendo  • E fu  quella  poi 
opinione  di  T lutano, il  quale ferine  che  i Toeti,  gli  Scultori > & i Dipin- 
tori finfero,  che  Cupido  portafije  in  mano  la  face  acce  fa , perche  del  fuoco , 
quel  che  luceyè  diletteuolìffimo , ma  quel  che  abbrucia  poi ,è  fuor  di  modo 
mole  Ho  . Il  che  tolfe  egli  con  gli  altri  forfè  daziatone  , il  quale  ferine 
nel  Timeo , chc  \Amore  in  noi  è mifio  di  piacere , & di  dolore . Tfiacque 
quefios^Amore  di  Volcanoy  e dell'altra  Venere , la  quale  chiama  Tlatcne 
volgare, mondana^  terrena, volgare  parimente,  terreno,e  pieno  di  lafci - 
Seneca  * ni  a humana , fecondo  che  finfero  le  fauole  » Onde  Seneca  nella  Tragedia 
di  Ottauia  defcriuendolo,dice  così , 

Verro?  de' ciechi , e miferi  mortali 

Ter  coprire  il  fuo  fiolto  > e van  difio 
Finge  ch’^mor  fia  Dio , 

Sì  par , che  del  fuo  inganno  fi  dilette  9 
fn  vi/ìa  affai  piaceuole , ma  rio 
Tantoché  gode  fol  de  gli  altrui  mali  9 
C*habbia  agli  homeri  Cali, 

Le  mani  armate  d'arco  , e di  faette 
E in  breue  face  affrette 
Doni  le  fiamme , che  per  Ivniuerfo 
Va  poi  fpargendo  sì  rche  del  fuo  ardore 
I \efla  accefo  ogni  core , 

E che  da  tv  fio  human  poco  diuerfo 
Di  Voltano  > e di  Venere  fia  nato  > 

E del  del  tengati  piu  Sublime  fiato» 

*Amor  è vitto  de  la  mente  infima  , 

Quando  fi  mone  dal  fico  proprio  loco  > 

Che  di  piaceuol  foco 
L animo  fi calda  > e nafee  ne9  verdi  anni 
l*età , ch'affai  può , ma  vede  poco . 

Vocìo  il  nodrffce , e la  lafciuia  humana , 
cMi  ntre  che  va  lontana 
La  ria  Fortuna  co*  firn  grani  danni 
Spiegando  i mLU  vanni  9 
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E la  buona , e felice  fià  preferite , 

‘Porgendo  ciò , che  tien  nel  ricco  feno  » ^ 

Uffa  fe  quella  vieti  meno , 

Onde  il  dece  defir  al  mal  conferite , 
f i fuoco , cb'ardea  pua  tutto  s ammorba  $ 

E tofìo perde  *Amor  ogni  fua  for%a  » 

Tofe  Ouìdìo  parimente  due  *A  movi , quando  c'diffe , O in  dio  « 

UHadre  d* ambi  gli  Jlmor  porgimi  aita . 

Ter  fioche  noi  amiamo  in  due  modi } 3 quando  alle  cofe  buone  ap- 

plichiamo V animo, male , quando  fguìtiamo  quello , che  è rio . Et  come 
quefìofi  dimanda  amore  dishomfio , e brutto , co**  quello  è detto  bello , 

O"  bone  fio  , xA  leunì  vogliono  , cfo  di  quefli  due  nati  di  Venere  vno 
/blamente  fia  ^Antere  , ilquale  accenda , & infiammi  gli  animi  noflri  - 
a feguitare  alcuna  co  fa , & l'altro  fi  diman  fi  \A  nterote,  che  noi  potiamo  ^nteror 
dire  contr a amore  : perche  faccia  quello  effetti  tutti  contrari  a quello  > c* 

sì  che  per  lui  fuggiamo  le  cofe , le  difamiamo , & le  h abbiamo  in  odio  . 
tJMa  fi  inganna  di  gran  lunga  qualunque  talco  fa  crede  ,per  cioche 
terotefu  adorato , non  perche  faceffe  difamare , ma  perche  pimi ffe  chi  non 
ama  effendo  amato  , come  fi  legge  apprefio  Snida  , il  quale  racconta 
vna  noue  Uetta  tale . fu  in  Uthene  vno  chiamato  UHehto , il  quale  ar»  Monella  di 
dentìffimamente amaua  vnbelliffimo  gioitane  nobile  , & ricco  molto  , il  Melito,  e 
cui  nome  fu  T imagora . Quefli  non  meno  altero , che  bello  , mofìraua  ^ TimaS° 
non  far  fi  conto  di  Ufeìito  in  altro , che  in  commandargli  cofe  di  grauiffi - ra° 
pio  pericolo , le  quali  tutte  faceua  il  miferello  con  animo  ficuriffimo , cre- 
dendo di  douer e in  quc fio  n odo  acquifiarfi  la  gratta  dello  amato  gioita- 
ne y ma  tutto  gli  auenne  il  contrario  $ 'perciotbe  T imagora  quanto  più  fi 
fentiua  e fiere  amato  .e  fornito  da  lui , tanto  lo  fpr  cavana  più  fempre • on- 
de t infelice  UHelito  non  potendo  più  fopportare  1$  amoro  fe  pene,  <&  uin - 
to  dalla  difperatione  figittògiù  dalla  più  alta  cima  della  rocca,  e tutto  fi 
ruppe, U re  fio  morto-,  di  che  parue , che  vemffe  poi  pietà  fi  grande  a Ti - 
magora , quando  fintefe , non  volendo  forfè  la  giuflitia  d'amore , che  re- 
fi off  e la  morte  di  UHelito  inucndicata,che  egli  / e n'andò  ratto  a gittarfi 
di  là,  onde  s'eragittato  Melito  prima , e crudelmente  ne  morì . Et  quitti 
perciò  fupoHo  vn  firn  idei  ero  di  vn  belliffimo  giouinctto  tutto  nudo  ; il 
quale  haueua  in  mano  due  galli , e molto  belli  , & gittauaf  a baffo  col 
capo  all*  in  giù,  Quc  fio  dunque  potiamo  dire,  chefofle  cafiigofd  quale  ve- 
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Imagine  degli  Dei  tAmore zAnterote fratelli  fg) 
figliuoli  di  Venere,  intefi  l’yno  per  l' amare, l’altro  per  il 
riamare, onero  f amor  recìproco , Cf  l' imagme  dell' amor 
Letbeo  che fa  difamare,e  dimenticare  la  per  fona  amata. 
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ìtijje  da  ^nteroìe  , piu  apertamente  dice  Taufania , raccontando 
quafi  il  mede  fimo  in  queHo  modo . 8ra  in  jlthene  vn  altare  confecrato 
ad  interne  per  voto, come  diconoy  de * fiore  Hi  cri,  & per  cagione  taleL*  • 
Melete gioitane  >Athenie[eniun  conto  facendofidi  T imagora  huomofo- 
refliero , che  l' amaua  grandemente , gli  dìfifie  vn  dì  tutto  fide gnofetto, che 
gli  fi  leuaffe  d' attor  noy&  andafiefi  a fiaccare  il  collo . T imagora  non  cu- 
rando piu  di  viuere_j  , & -volendo  in  tutte  le  cofi e compiacere  cui  egli 
amaua  tanto  , fi  Inficiò  cadere  dall'alta  cima  di  vna  certa  rupe , & mo- 
rì mi  fieramente  : di  che  Melete  pentito  della  fina  fuperbia  f enti  tanto  di- 
{piacerebbe  furio fiament  e poco  dapoi  fece  il  medefimo  fine , che  l'amante 
fino  hauea  fatto jOnde  fu  detto  che A nterote  baueua  fatta  la  vendetta  di 
Timagora^»j&  gli  fu  perciò  confecrato  l'altare  ch'io  diffi.  Fu  dunque 
nterote  vn  numefil  quale  punìua  chi  non  amaua  effendo  amato  y& non 
ch’eifacejfe  difiamare:e  potiamo  direbbe  queftonon  fia,che  l'amore  reci- 
procobome  anco  vien  confermato  da  Vor firio  fcriuendo  di  cofiui  in  quefio 
modo . Haueua  V enere  partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì  , quando  el- 
la fi  umide  , che  ei  non  cre/ceua  punto  > ma  tuttauia  Haua  così  pic- 
colino , come  era  nato  y onde  non  fiapendo  a ciò  come  prouedere  y ne 
dimandò  configlio  all'Oracolo  , il  quale  rifipofie  , che  Cupido  Jìando 
folo  non  creficerebbe  mai  , ma  bifoguaua  fargli  vn  fratello  , accio- 
che  lo  amore  fofic  tra  loro  fcambieuole  , che  allhora  (upido  credereb- 
be quanto  fofie  di  bi fogno . Venere  pr  e fi  andò  fede  alle  parole  dell Ora- 
colo ; da  india  poco  partorì  i^Anterote  , il  quale  non4 fu  così  toHo 
nato  , che  al  par  di  Cupido  cominciò  a ere  [cere  , mettere  l'ali  , & 
caminar  e gagliardamente  ;&  à di  quefli  due  Hata  poi  la  forte  tale , che 
di  rado y ò non  mai  è l' vno  fenica  l altro , & fe  vede  Cupido  che  jLnterote 
crefca , e fi  faccia  grande  ,ei  vuole  moflrarfi  maggiore , & fe  lo  vede pìc- 
colo ,diuenta  egli  parimente  piccolo y benché  quefio  faccia  fpeffo  a fuo  di- 
fetto . Adunque  lamore  cref ce  quando  è pofio  in  perfonabhe  medefit- 
imamente  ami  y & chi  è amato  dee  parimente  amare , & quefio  moHra- 
vonoglì  antichi  per  Cu pido,e per  erotemi . ‘Per  la  quale  cofa  gli  E- 

leiygente  della  Grecia  fin  certa  parte  delle  loro  fcuole  metteuanolvno y <& 
l'altro  , accioche  fi  ricor  dajfero  igiouani  di  non  effer  e ingrati  conti  a chi 
gli  amaua , ma  ricambìafjero  lo  amor  e , così  amando  altri y come  da  altri  fi 
fentiuano  efiere  amati . Stauano  dunque  due  imagini , onero  Hatue  de * 
fanciulli , de'  quali  Ivno  era  Cupido , che  teneua  in  mano  vn  ramo  di  pal- 
ma , & l'altro  K^Anterotey  il  quale  fi  sformava  di  leuar glielo,  e mojtr  ci- 
tta di  affaticar  fi  affai  , nè  poteuaperò  , quafi  che  debba  con  ogni  fuo 
sformo  mofirare  chi  rif ponete  in  amor  e di  mn  amare  punto  meno  di  co- 
lui 
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lui , che  ama  prima,  & perciò  fi  sforma  di  leu  are  la  palma  di 

M.TulIio.  mano  dì  <~s£more.  Del  quale  parlando  LMarco  Tullio  per  adulare  At- 
fico fuo,  come  riferijce  Lati  antiope  quafi  per  motteggiar  lo, di ffe,  che  furo - 
noi  Greci  di  gran  configlio , & di  parere  molto  audace  a porr  e davanti  a 
gli  occhi  de  i giouani , oue  fi  dotfeuano  efiercitare  nelle  cofe  virtuofe  , la  i- 
Mercurìo  m agi  ne  di  Cupido,quafi  credefie  egli , che  con  quella  non  meno  fi  potefie 
&HercoI  efiuegliare  negli  animi  gicuenìh  lela[cìue,&  ì disbone  sii piaceri,  li  qua - 
con  Cupi  li  diceuanogli  antichi  tutti  venire  da  Cupido,che  accendergli  alia  virtù . 
s A che  volendo  forfè  rimediare  i Romani , nonmetteuano  limole  fola* 
mente  nelle  loro  A endemie,  & cue  fi  cfiercitauano  i giouani,  ma  infieme 
con  quello  anco  O Mercurio , & Hercole,  sì  che  la  fatua  di  Cupido  era  nel 
metto  di  quelle  due  ,per  rnoflrare  che  fojfe  & ragioneuole , & virtuofo , 
perche  moftraua  Hercole  la  virtù, & ìjMer curio  la  ragione . Et  Atbeneo 
ferine,  che  gli  antichi  Filofofi  f limarono  dimore  effere  vn  Dio  molto gra- 
ne ,&  alieno  da  ogni  brutterà, dicendo  che  ciò  fi  poteua  cono f cere  da  que- 
llo,che  pofero  la  fua  fatua  con  quelle  di  CMer  curio ;e  di  Hercole ;che  fono 
[opra,  quello  alla  eloquenza, que  fio  alla  forte^a)& dalla  compagnia  di 
co  foro  nafee  Amicitia,e  concordia . Hebbcro  ben  poi  gli  antichi  {.Amb- 
re anchora,che  faceua  di f amar  è, e mettere  in  oblio  tutto  il  benebbe  fi  vo- 
A more  Le  ^eua  altrui  ,e  fu  chiamato  Amore  Lctheo, la  fatua  del  quale, che  chinaua 
theo.  le  ardenti  faci  nel  fiume  , & quiui  le  tflingueua  , era  nel  tempio  di 

Venere  Erìcìna  , del  quale  fece  mentione  Ouidio  , edifìe  , che  colà 
andanano  a èrgere  gli  dinoti  preghi  tutti  i giouani , li  quali  defideraua- 
nodi  feordar fi  le  loro  innamorate  , & le  giouani  parimente  che  fi  ac- 
corgevano di  bavere  mal  poflo  i loro  amori . A che  hebbcro  i Cjreci  vn 
più  bel  rimedio  ; perche  ferina  pregare  altrui  , lauandvfi  Jolamente 
nel  fiume  Sekno  , poco  lungi  da  T atra  città  dell' A chaia  , fi  [corda- 
vano gii  huemini , e le  donne  tutti  quelli  amori , delli  quali  non  voleuano 
Fan  fania  » pfò  ricordar  fi,  che  così  teneuano,  che  f offe,  quelli  del  paefe . Ma  Taufa- 
Plinio  ìlla  c^e  racconta  ■>  dice  che  è fauola , che  fe  fojje  vero,  le  acque  di 
quel  fiume  farebbono  [limate  più  di  tutte  le  riccbe^e  del  mondo  : & 
Tlinio  fa  mentione  di  certo  fonte  chiamato  di  Cupido  appreffo  de*  Ci - 
piceni,  del  quale  chi  beeua  feordauafi  fubito  ogni  amorofo  affetto . cJLfd 
Moltifono^  Cufico  altro  non  è , ebe  fajfettuofo  defider  io  da  noi  poflo  intorno  alle 
gl’ A mori . cofe  > femore  non  farà  vno,  nè  due , an\i  molti  > come  pongono  i Toeti, 
quali  fauoleggiando  opprimono  fpejfo  te  for^e  de  gli  animi  nofiri  , le 
diuerfe paffioni,&  i varij  loro  affetti ,&  perciò  differo  che  molti  erano  gli 
Amori  , come  ancho  ferine  Ale f andò  ne*  firn  problemi  , perche  non 
amiamo  tutti  vna  cofa  mede  fimo,  , nè  in  vn  mede  fimo  modo,  , ma  di- 

uerfa- 
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stesamente  ama  cìafcheduno , & fpefio  ancora  diuerfe  cofc  : il  che  non  fi 
potrebbe  fareje  more  foffe  vno  fedamente.  F infero  dunque  gli  antichi , moie* 

che  fqffer  moltiyh quali faceuano  tutti  fancìullìnì  btllifjimi  coni' ali, & 
dauano  loro  in  marna  chi  facellette  ardenti , à chi  tirali  acuti(fimi>  & à 
chi  faldilfimi  lacciuoli 9 come  benifjimò  motiva  Tropertio  fcriuendo  à Cin*  pft>pertio. 
thia  fua,cbe  così  dice  in  no  tir  a lingua • 

Mentre  che  V altra  notte , Vita  mia , 

Errando  me  ne  vado  dopò  cena , 

Sen^pur  hauer  vno  in  compagnia . 

La  forte , nè  sò  già  come , mi  mena 

rDoue  vno  Sìuol  mi  vicn'ad  incontrare 
Di  fanciulli , che  paion  nati  a pena . 

Quanti  fojfernonsò  yche  numerare 

TSfon  gli  potei  per  latemafdfal  core 
npandò9  eh3 al  fatto  mio  mi  fè  penfare : 

jqj  bifognaua  non  hauer  timore 

Di  loro , fe  ben  eranpkcollinì  ; 

Ch'affai  fon  grandi  in  dar  altrui  dolore  *. 

Moflrauan  tutti  ì nudi  corpiccini 

Cosi  vaghi , sì  beili , e ben  formati ? 

Che  mai  non  vidi  più  be' fanciullìnì* 

Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Di  viue  fiamme  in  facellette  accolte  9 
Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbracciati . 

^Alcuni conte  braccia  fnelle , e fciolte , 

Eprefìe  al  faettar  por  tan  gli  flr  ali  > 

Che  mè  nel  cor  ferito  han  già  più  volte  * 

Et  alcuni  altri  certi  lacci , quali 

Moììraron  d*  hauer  fol  per  me  legare  f 
Tercb’vn  di  lor  diffe  parole  tali  ; 


Tìgliate 
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Vigliate  cottuì , su , che  fiate  à farei 
Lo  cono f cete pure , e quelli  pretto 
Mi  furo  intorno;  nè  potei  fcampare9 

Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  refio  « 

piloflrato.  Filottrato  parimente  nelle fue  dipinture  dice ,che gli  i^fmorì fono  mol 

ti,  e gli  fa  efiere  figliuoli  delle  lSlinfe,come  fa  (flaudiano  anchora,  quando 
ferme  delle  no’^e  di  Honorio , & di  Maria, li  quali goucrnano  i mortali : 
perche  molte  parimente  fino  le  cofi,che  quefti  amano:&ne  dipinge  vna 
bella  tamia, la  quale  fià  così  fecondo  il  ritratto  ,d) io  ne  ho  faputo  cauare  « 
Pittura  de  Funi  vn  giardino  bellifiìmo  con  vaghi arbu/celli piàntati  con  tato? dine, 
gli  Amori,  che  da  ogni  banda  a riguardanti  moftrano  vna  affai  fpatioja  via  coperta 
tutta  di  frefihiffima  herba  tanto  molle,  e delicata , chef  opra  qual  altra  fi 
voglia  co/anon  fi  potrebbe  giacere  più  delicatamente  . Dai  rami  delle 
belle  piante  pendono  pomi  gialli , Elucidisi , che  paiono  dì  oro  alli  quali 
gli'yi  morì  tutti  nudi  fi  rmolgono,ò  vi  volano  intorno  legger iffìmi,hauen- 
do  già  attaccate  a gli  arbori  le  dorate  faretre  piene  di  pungenti firali : & 
alcuni  panni  dì  diuerfi  colori  finogittati  quiui per  ì herbe  piene  di  varij 
fiori.Le  dorate  chiome  a gli  ^ mori  fino  in  vece  di  ghirlande  : nè  [mole 
penne  delle  ali  tutte  di  vn  medefitmo  colore,ma  alcune  r offe, alcune gialle, 
& alcune  dì  color  diottre.  Et  di  loro  quattro  ipìù  belli  fi  fono  fiottati  da 
gli  altri, delli  quali  due  giuocando  fi  gettano  pomi  a vicenda  l'un  con  ìal- 
ir o^  gli  altri  due  fi  filettano  l’vno  con  ìaltroynon  mofirandofi  peròìn  vi- 
fo  di  eff ere  punto  adirati,  rnsfi  cia/cheduno  di  loro  porge  il  nudo  petto,  ac- 
etiche non  vengano  gli  firali  in  verno,  ma  ferifemo  là,  doue  fino  indrti^ 
•stati . Le  quali  cofe  mottrano  il  cominciamento  dello  dimore,  & la  con- 
fermatone del  mede  fimo , perche  gli  due , che gmocanoco  i pomi  danno 
principio  all'  Ornare;  onde  fi  vede  ,che  quetto  bacia  ilpomo,&  lo  getta, 
e quetto  ttà  con  le  mani  alte  per  pigliarlo , accennando  che  lo  bacierà  an- 
eli egli, quando  ìhaurà  pigliato, & lo  rimandar à parimente.  E da  quello 
forfetolje  Snida  quello , ch’ei  firme , che  gkt are  altrui  vn  pomo  fiignifica. 
Virgilio,  irritarlo  ad  amare . Onde  Virgilio  ancora  in  vna  fiua pafiorale/à  così  di- 
re aVameta-»* 

La  vaga  Galatea  mi  getta  vn  pomo , 

£ poi  fin  figge,  ma  pria  , che s'afconda 
Fra  verdi  falci  vuol  pur,  ch’io  la  veggia . 


Gli 
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Gli  altri  due poi,cb*  fi faettana  confermano  l*  Amore  già  cominciato  , 
quafi  che  ejjì  lo  facciano  penetrare  al  cuore  , Quelli  dunque  giuocmo  per 
cominciare  ad  amare  > quelli  [nettano , perche  r Amore  fi  confermi  , & 
perfeuerì . Fn  Lepre  è pei , che  Età  fiotto  vn  arbore  mangiando  de  ì po- 
mi già  caduti  a terra , al  quale  gli  dimori  danno  la  caccia , & lofpaaen- 
t ano 3 que fio  battendole  maniinfieme  , quello  gridando , e quell’ altro 
fcuotende  la  vette , eh* era  in  terra  . Alcuni  vi  volano fiopra , & logrì- 
dano , alcuni  pian  piano  vanno  dietro  alla  fu  a orma alcuni  fi  lanciano  , 
quafi  gli  fi  vogliano gittare  addojfio  ; ma  l’animale  fi  volta  in  altra  par- 
te , oue  vno  degli  Amori  ftà  in  agguato  , credendo  fi  di  pigliarlo  con  le 
mani  per  vn  piede , & vn’ altro,  che  Lhaueuagìà  quafi  pigliato  fie  lo  ve- 
de vfeire  di  mano*,  di  che  rìdono  poi  tutti  sì  fattamente, che  per  le  rifa  non 
fi  pomo  tenere  in  piè , ma  fi  laf ciano  cadere  à terra  , chi  di  trailer  fio , chi 
boccone,  e chi  riguardando  con  la  faccia  al  Cielo . lS[e  vuole  però  alcu- 
no di  loro  adoperare  gli  pungenti  firalì  s ma  tutti  vorrebbono pigliare 
quello  animale  vìuo  > per  farne  poi  grati ffimo  faaificìo  a Venere , come 
eh  ell  Lepre  molto  bene  alci  fi  confaccia,percke  dicono , cti egli  è frequen- 
tìffimo  al  coito , onde  mentre  che  lattagli  figliuoli  già  fatti , ne  fa  degli 
altri  tuttauia , e tuttauia  fi  impregna , sì  che  partorì fee  il  Lepre  à tutti  i j^epre  eoa 
tempi, come  ferine  Tlinio,nè  fi  conofce  il  mafehio  dalla  femina, ma  fi  ere-  farli  a Ve- 
de 3 che  in  tutti  fìa  la  medefima  virtù  così  del  mafehio  .,  come  della  f e-  nere. 
mina . Oltre  di  ciò, dice  il  medefiimo  Tlìnio , che  credettero  alcuni  , che 
la  carne  del  Lepre  facefie  più  bello  aftai,&  più  graiiofo,che  non  era  pri- 
ma,chi  ne  mangiaua  per  fette  dì , e foggiunge, ch’egli  crede  bene , che  fio, 
cofavana  , ma  che  fi  puòpenfare , che  vi  fìa  pure  qualche  ragione , 
poi  che  tanto  vniuerfalmente  fi  crede  così . (Da  queftotolfe  argomento 
Mani  ale  di  motteggiare  vna  fua  amica  nomata  (follia  frinendole  que - 
fio  Epigramma . 

Quando  mi  mandi  (fiellìa  mia  talhora 

VA  donar  Lepre , mi  mandi  anco  a dire , 

Ch’ in  jette  dì  vedrommi  ( e d’b.ora  in  bora) 

Tiu  bel  quella  mangiando  dinenire . 

Se  vero  è , vita  mìa , cote  fio , fora 
Ver * anco,  efipotria  ferina  mentire 
Giurare,  che  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu , da  che  fei  nata . 

8 perche  A le  fi  andrò  Seuero  ujauadi  mangiare  fouente  il  Lepre , fu 

A a a chi 
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chi  con  alcuni  ver  fi  lo  motteggiò , come  ferine  Lambrìdìo  , dicendo  , che 
benebbi  fojfe  Siro  di  ragjga,non  era  marau  iglia, che  f offe  bello 3 & gru- 
tiofo  perche  la  carne  del  Lepre, eh’ ci  mangiaua  volentieri,  lo  faceva  tale . 
Di  piu  vi  è flato  ambo  chi  bà  detto , cbefia  nella  Lepre  certo  non  sò  che , 
ccn  il  quale  poffano  fare  de  gtincantefmì  amorofi , la  quale  cofa  non  dice 
già  Filoflralo,che  la  riferifce,che  non  fiamma  bene  dm  na  chi  la  fa,&  giu 
dica  non  degni  di  effere  amati  quelli  , li  quali  vogliono  far  fi  amare  sfor- 
matamente in  que$ìaguifaf$  qui  fìnìfee  la  fax  tauola,  Taglia  quale  mi 
par  e, che  fi  ano  molto  bene  dipintigli  mori  : & io  per  queflo  fidamente 

l’ho  ritratta, acetiche  fi  reggia, che  gli  dimori  fono  molti , & tutù  fan- 
ciullini  nudi, con  i crini  ere  fai , e biondi , & con  tali  di  diuerjì  colori , & 
quando  hanno  le  acce  fi  faci  in  mano , & quando  nói  & hanno  turco  alle 
■ volte, & la  faretra  con  le  factte,& alle  volte  ne  fono  fen^a.  Onde  Siiti  I- 
t alico  deferiuendo  come  gli  mori  accompagnaffero  Venere  , quando  lei 

andò  con  Tallade  , & con  Giunone  in gìudicio dinanzi  à Taride,ad  vno 
filamente  dà  tarco,&  le  faette,efà  che  gli  altri  le  fanno  d'intorno  ador- 
no adornandola, & ì ver  fi f noi  tirati  al  volgare  fino  tali . 

JL  llbora  il  bel  Cupido  : eh*  affettato 

tìaueua  il  tempo  già  de  la  gran  lite , 

%eggea  con  delira  mano  i bianchi  Cigni , 

Ch’ai  carro  de  la  madre  erano  giunti , 

Cui  egli  moflra  turco,  che  gli  pende 
CD  a gli  h omeri,  e la piccola  faretra 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  frali  > 
a Accennandole , che  per  ciò  non  tema 
De  la  vittoria  , ma  nevadi  cevtcL. 

Egli  altri  dimori  vt^o fitti,  e lieti 
Le  fino  intorno , e chi  raccoglie , e Hringe 
1 biondi  crini  da  la  bianca  fronte 
fn  vaghi  nodi , chi  la  fottìi  vefte 
Infletta , e chi  la  cinge  oue  ha  b fogno . 

^Apuleio,  quando  fa  comparir  Venere  in  feena  accompagnata  dagli 
iAmori,dice,  che  quefti  fino  fanciulli  bìancbijjimiy  li  quali  feendono  di 
Cielo yOiierammte  t fieno  del  mare  con  le  ali  alle  jpalle,con  le  Jaette  al  fan 
co, e con  le  face  Ile  in  mano.Etyper  moflrare  la  moltitudine  di  quefliy  dice 
in  altro  Imo , che  vn  popolo  et  .Amori  accompagnaua  Venere  > percioche 
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fono  qua  fi  infiniti  ì deftdertj  bum  ani  ,e  quanto  fi  defiàera/cmiofi  ama  5 di 
rado  confiderando  fe  bene  fia,òmale , ma  filo  mettendo  mente  à contenta- 
re ogni  noflro  defidevio , benché  fia  dif or  dinato , c conti  a la  ragione , la 
quale  i^slmor  non  prezza, mentre  che  à lafiiui  piaceri  tutto  fi  volge ; <?_ 
perciò  noi  lega  sì , che  remiamo  in  fitto  potere  ; Ù queflo  moflrano  i lacci , ? ^ 

che  gli  fi  danno . CMa  non  piu  di  molti , ma  ragioniamo  bora  dì  vno  A- 
more  foltamente  sfacendone  ritratto  fecondo  che  ce  ne  hanno  gli  Antichi 0 
lafiiato  effimpio  . "Piatone sfacendo  nel  fio  conniuiùyche  Agatbone  lau- 
di Amore , e rnofìri , come  egli  è fatto, così  dice . dimore  è bellìfflmo , 
perche  è il  più  gioitane  di  tutti  i P)ei;&  che  fia  vero, lo  mofira  ctieifug-  Amorepju 
ge  la  vecchiezza  fimprc  y benché  quella  fia  affai  veloce  y & f ve  fio  ven - aiouiné  de 
ghì  più  toflo  y(he  non  farebbe  di  hìfigno , & di  fina  natura  L hà  in  odio}  gli  altri 
e fi  afkne  tra  gìouani, fecondo  il  prmerbioyquat  dice,  che  le  co  fi  irà  loro  fi - Dei . 
mili  volentieri  fiatino  ìnfìeme . Egli  è poi  teneroye  molle , & prouafi  ciò 
nel  modo, che  Homero  prona  A te  battere  i piedi  teneri  5 c molli . A te  è 
voce  Greca  y & noi  la  potiamo  dire  calamità  ; ma  Homero  la  finge  effere  Amore  te- 
vna  cDea  figliuola  di  Gioue , la  quale  turba  le  mentì  de  i mortali , e mette  nerojemol 
loro  male  in  cuore ,& dice , ch'ella  camina  sù  per  le  tefìe  de  gli  huomini , k- 
nè  calca  mai  la  terra  co  i piediy& perciò  gli  ha  molli  >e  teneri : cofi  dunque  A 
Amor  eh  tenero  parimente , & molle , perche  non  camina  mai  nè  per  ter- 
ra, nè  per  faffiy  nè  per  luoco  alcuno y che  fia  duro , & afferò-,  fi  caccia  tra  le 
piu  molli)&  delicate  cofe  del  mondo, efiaffi  quiui.QueHe  fono  gli  animi 
humanimè  in  tutti  però  babita  egliyma  in  quelli  filamenteycbe  fono  pia- 
ceuoli }e gentiliy& fugge  ì rozgzj^  duriye  tanto  è da  lui  lontana  ogni  du • 
wggtgtycbe  quafi  è liquidoycome  ? acquayperche  fe  ciò  non  fofie,ei  non  po- 
trebbe andare,  come  va  Ricercando  tutto  l*  animo ynè  entrami  di  nafeoflo  , 

& vfeirne  quando  vuole. Olir  e di  ciò  timore  è di  corpo  beniffimo  fatto , 

& in  ogni  fua  parte  così  bene  compofio^he  la  beitela  fua  auanza  tut- 
te r altre yper  la  quale  tra  la  brutterà,  & lui  è difeordéa  grande 3 & ha 
in  tutta  la  per  fina  vn  colore  così  bello  3e  così  vago,  che  meglio  non  fi  può 
vedere  ,dì  che  fa  fede  il  vederlo ffe fio  h abitar  e quafi  fempretra  fio - Amore  tra 
riyanrgi  oue  non  fono  fiori, non  babita  egli  mai,&  per  ciò  di  lui  rimango - 
no priuati  tutti  gli  animi, & i cor pi ,li quali  fino  fin^a  fiori  di giouìne’g- 
%a,e  dì  bellezza,  eh'  Amore  non  vuole  flave  alti  oue,  che  in  fuochi  beili , 
floridi yodoratì  ,e  lieti. Lfl'olte  altre  cofle  ancora  fi  potrebbondire  della  bel- 
leiga  d' A more, ma  più  non  ne  dice  per  bora  alatone,  dal  quale  potia- 
mo raccorrebbe  A more  è giouìne , tenero,  molle , e delicato , di  corpo  ben 
fatto di  buonifjìmo  colore . Tià  minutamente  lo  dipinfle  Apuleio  nella 
tjouella  di  jP fiche, quando  racconta, eh' ella  centra  il  comandamento  da  lui 

Aaa  2 hauu- 
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battuto  flà  con  la  lucerna  in  mano  a rimirarlo  ,et  lo  vede  tale3che  hà  la  do* 
rata  chioma  tutta  molle  per  ly ambre fia  f par  [aiti  /opra, il  collo  hiancbiffi- 
mo,le  guancìe  colorite  sì, che  paiono  dì  porpora,^  i bei  crini  in  varie  gui 
fe  ritortilo  crefpì,  pendono  parte  per  gli  homeri  bianchirmi , parte  fi 

f o argano  [opra  la  bella  faccia y e fono  cesi  lucidi , e tanto  rifplendono , che 
non  lafciano  apparire  il  lume  della  lucer  na,c  he  Olà  loro  [oprargli  home - 
ri  ha  due  ah  (bar fe  difrefchiffma  rugiada,  le  tieni  piume  delle  quali, ben 
che  stiano  ferme  , quafi  da  foaui/fmo  vento  tocche , fi  muouono  He - 
uemente,&  è poi  tutto  il  corpo  così  pulito ,&  lucido , che  non  hd  Venere 
da  pentirfi  di  batterlo  partorito  ;l* arco,  la  faretra , & le  flette  fono  quìui 
in  terra  dauantì al  letto.T^ongli  lega  spulciagli  occhi,ò perche  non  bi~ 
fognaua  forfeych’ei  domina  aÌlJhora,ò  perche  tenne  con  quelli  Ji  quali  non 
frasca,  lo  fanno  cieco, come  il  Tetrarca , quando  ferine  di  hauerlo  viflo  ne  gli  oc- 
chi della  fua  dorma, e dice. 

Cieco  non  già , ma  faretrato  il  veggio , 

Hpdo , fe  non  quanto  Vergogna  il  vela  s 
Gar^on  con  Hall  non  pinta, ma  vino  « 


Mofeo  * È (JMofco  poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lucidi , & in* 

fiammati, quando  finge, che  Venere  lo  vada  cercandola  quale  interamen- 
te lo  dipinge, ac cioch e chi  lo  troua  lo  ricono fca,lo pig  lì, e lo  rimeni • cui  el- 
la promette  di  dare  vìi  bùfolo  poi , & maggior  premio  anchora • Fu 
quefia  cofa  fatta  latina  dal  Tolitiano  , e tirata  in  volgare  poi  da  molti , 
ma  meglio  degli  altri  mi  pare , che  habbia  fatto  c JHL  Luigi  S laman- 
ni, voltandola  in  ceni  ver  fi  pari , che  vanno  a due  a due  s & perciò  oltre , 
ch'io  non  haurei  faputo,nè  ambo  ho  voluto  prona? e di  fare  meglio  di  luìy 
Amo  faye  peggiori  fono  fcruito  della  fua  tradottane . Quello  dunque 

Lui”?  Ala  ^ ^^ore  fuggiìmo  di  Mofeo,  che  cesi  pofe  egli  nome  a ’ firn  ver  fi , fatti 
marmi,  ~ volgari  dallo  Slam  anni  0 


Venne?  e il  figlio  istmo?  cercando  giu  a s 
E chiamando  dicea  per  ogni  riucu»  « 

S chi  m’ìnfegna Smer dame  fuggito 

Dono  vn  bado  in  mercede , e à chi  fia  ardito  « 

Di  rimenarlo  à me , prometto , e giuro 

Ch’aff  ai  più  gli  darò  d’vn  bacio  puro  * 

Uà  tal  fogni  il  fanciullo , e tali  a?  ne  fi , 

Ch’ai 
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Ch9 al  fuo  primo  apparir  faranpalefi, 
ft(on  ha  bianco  il  color  5 ma  fembra  foco , 

(fili  occhi  arderai  > mouenti , e pien  di  gioco . 

Dolce  voce  , e parlar , crudele  il  core  > 

7qè  quel  dentro  vorria , che  moSira  fore . 

Mentitor , disleale , e s’adira , 

F&yoy , fiamma , veleno  > e rabbia  fi*  ir  a . 

Traditor  > gargoncel , fallace , e fcherga 

Sempre  in  danno  d altrui  con  laccio , 0 sfer^cLj» 
frinita  egli  ha  la  fronte  s e /ljyo  il  volto , 

(Ticcol  braccio  > e fottìi , /«e//o , e fciolto* 

Onci’ ci  lunge  auuentar  può  vn  dardo  agito 

Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  à Tinto • 

Ha  velato  il  penfier , il  corpo  nudo , 

lAlato  come  augello , ardito  > e crudo . 

Horin  quejìoy  hofìn  quello  drìg^a  il  volo , 

E nel  megzo  de  i cuori  alloggia  foto. 

Vn  picconar  co  ha  in  man , four'ejjo  è femore 
Vn  pungente  quadrel  d'amare  tempre , 

‘Beri’ è breue  lo / irai , ma  il  del  offende . 

Vna  faretra  d'oro  a gli  homcr  pende , 

E fon  l3 empie faette , ond’w  t albera 
fm  pigiata  nc  fui  dolente  ancora, 
jl  (prò  à tutti , e crudel , ma  confio  veggio 
il  disleai 5 a'  [noi  fa  fempre  peggio  . 

Breue  facelia  ha  in  man , ch’io  vidi  jpeffo 

Far  nell' acque  auuampar  7 Sjettuno  Sìeffo , 

Se  tu  il  puoi  ripigliare  a for^a  il  mena , 

E non  hauer  pietà  fel  vedi  in  pena 
Lagrimando  reftar  3 pori  mente  fifo 

Ch'ei  non  tifugga  in  quel  yft  moue  rifa , 

LMa  tu  lo  Siringi  alhor  . Se  vuol  baciane  > 

F uggì , perche  le  labra  in  ogni  parte 
Son  di  tofeo  ripiene , s*ei  diceffc 

Trendi  queSle  arme  miey  vatten  con  effe} 

T^on  l’ardir  dì  toccar , rifiuta  il  dono , 

Fiamma  ypefie , tormento , e morte  fono . 

Tocca  quefìo  difegno  buona  parte  della  forga  > e de  gli  effetti 
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triore,&  perciò  lo  fa  di  color  rofioy  & quafi  ac  cefo  per  tutto  il  corpo  > onde 
forfè  ne  tolfe  l’effempio  il' Tetrarca, quando  lo pofe  Jopra  vno  affocato  car- 
ro,facendolo  trionfar  e ydue  dice  % 

Fidi  vn  vittoriofo  e fommo  duce 

Tur  corri  vn  di  caloriche* a Campidoglio 
T rìonfal  carro  à gran  gloria  conduce . 

Quattro  deflrier  via  piu  che  neue  bianchi  ; 

Sopr  vn  carro  di  foco  vn  gar^on  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  faette  a\ ' fianchi  $ 

o 

Centra  le  qua* non  vai  elmo , ne  feudo  : 

Sopra  gli  homeri  hauea  fol  due  grandmali 
Di  color  mille , e tutto  l’altro  ignudo  ; 

D’intorno  innumerabili  mortali , 

Tane  prefi  in  battagliatane  vccifi , 

T art  e feriti  da  pungenti  frali . 

Che  dibb’ìo  dir  ? in  vnpaffomerivarco  : 

Tutti  fon  qui prigiongli  Dei  di  Vano  : 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco 

Vìen  catenato  Gioue  inauri  al  carro . 

Quefi’è  coluijche’l  mondo  chiama  dimore  ; 
xAmaro  , come  vedi , & vedrai  meglio , 

Quando  fa  tuo , com’è  noftro  Signore . 

tJHanfueto  fanciullo , e fero  veglio  ; 

Ei  nacque  dyotio  , & dì  hfcìuia  humana  t 
putrito  di  penfter  dolci  e foaui , 

Fatjo  fgnore  Dio  da  gente  vana . 

Qual’ è morto  da  lui  ; qual  con  piu  grani 
Leggi  mena  fua  vita  afpra  V*  acerba 
Sotto  mille  catene  e mille  chiarii . 

Che  mostra  l'ardente  defiderio  degl’innamorati  > il  quale  accompa- 
gnato 
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gnato  •hlla  fperanzafi  raccende , e s3 infiamma  più  fempre  > come  dice 
lAleffandroin  vn  fuo  quefito  , ch'eifà  perche  fu  , che  l'ejireme  par - 
ti  del  corpo  de  gl' innamorati  fono  fredde  talhora, e talhora  calde*,  & vuo- 
le , che  di  tutto  quetto  fia  'cagione  la  tema , & la  fperanza  . ‘Ter che  ef- 
fendo  il  cuore  la  fede, & il  fonte  della  vita , il  quale  manda  per  tutto  il 
corpo  gli  [piriti  , che  gli  danno  far  , ZT  viuacità  ; ogni  volta  ch'e- 
gli da  qualche  dolore  è oppreffo , non  fidamente  non  può  mandare  piu  vi- 
gore alle  parti  lontani  , ma  nuota  etiandio  a sè  il  già  mandato  , per 
e fiere  più  forte  a /ottenere  il  dolore, che  l opprime . Ulta  chi  [ente  mag- 
giore dolore  di  colui,  che  teme  dì  non  potere  confeguire  quello , che  tan- 
to brama > & perciò  di  non  douere  efifere  mai  lieto  t Onde  non  è m (tratti- 
gli a , fe  le  parti  eflreme  del  corpo  fuo  fono  fredde  talhora  . cDiuentano 
calde  poi, quando  ei  f oera  di  bauere  ciòcche  defidera , imperoche  i Icore  per 
l'allegrezza, che  (ente  all' bora  fi  apre  quafi , e fi  dilata  , & alle  parti  lon- 
tane manda  fegni  dell'allegrezza  [uà,  che  fono  vìuacìffimi  f pinti, lì  qua- 
li ribaldano  tutto  il  corpo,&  lo  fanno  colorito , come  pur  dianzi  dicemmo 
di  idmore . Benché  vogliono  alcuni, che  la  rcfiez^a  ne  gli  amanti  ven- 
ga più  lofio  dalla  vergogna , quafi  che  l'animo  confapeuole  a sè  di  fio- 
ttar fi  dalla  honettà , quando  aldi  piaceri  del  corpo  attende  & queUi  defi- 
dera folamente , voglia  nafcondtrfi  $ e perciò  come  che  cuopra  con  vn co- 
lorito velo  quella  parteyoue  ei  piu  fi  motiva  > fparge  la  faccia  di  roffore , 
ma  benìjjìmo  pars  a me,  che  [copri  il  potere, & la  natura  di  more, quel 

Tosta , ò altri  che  fi  fi offe , il  quale  in  vn  fonetto  và  defiriuendo  che  cofa 
egli  fi  fila  , in  fine  concludendo , che  egli  è ìmpofiibile  di  cauarne  la  vera 
interpretatione . Il  fonetto  per  effer  arteficiofo,&  vago  mi  f finge  a por- 
lo qui  [otto,  & dice  così . 

jlmor  è vn  non  so  che , vìen  non  sò  d'onde  ; 

OHandolIo  non  sò  chi , non  sò  in  che  modo  $ 

Ifiacque  non  sò  dir  come , ò con  qual  frodo , 

Ter  sè  tttffo  è confufo  > e altri  confonde . 

Quìhì  fipafie , e fi  nodrifee  altronde  > 

Viue  non  sò  diche , nonpretìa  lodo , 

Si  gloria  nel  dolor , non  ha  in  fe  modo , 

T{è  sò  come  hor  fi  (copre , hor  fi  nafeonde  „ 

Ferifce  non  sòcome  in  mezgzp  ^ core  ? 

T {è  ferita , nèfegno  , o fi angue  appare  9 
EH  ferito  da  lui  viuendo  more  . 

Col  cor  non  con  la  lingua  fa  parlare , 


Quefito. 
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E tace  dentro , & fon  filentio  fuore  ; 

Horcbisà  quello pa^po  interpretare  l 

le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  ìfuoì  arnefi  fono  così  interpretate  da 
SeruiOy  là  doue  Virgilio  fa , che  Venere  lo  prega  a trasformar  fi  in  Afca - 
Snofitione  liand°  bà  da  e fere  condotto  a CDidone . T)ipingefi  dimore  fanciul- 

li Amore.  1°  ? Ptrc^e  mn  è altro , che  vn  pa^go  dcftdmo , mentre  ebe  alla  libidine 
J blamente  è intento;percbe  il  ragionare  degli  innamorati  così  è mozp'o, 
Virgilio.  & imperfetto, come  quello  de  fanciulli , la  quale  cofa  mofìra  Virgilio  in 
Bidone } quando  dice  y 

Incomincia  talhofa  ragionare, 

E nel  me%o  del  dir , luffa , s’arrefla . 

Uà  poli  ali  per  mcMr  are  laleggiere\^a  degli  amanti  preflia  mu- 
tar fi  di  volere  > come  nella  mcdejma  hDidone  fi  può  vedere , la  quale  ap - 
pvefo  di  Virgilio  pur* anche  penfa  di  dare  morte  a colui , che  prima  ama- 
Terentio . ua  cotanto . E Terentìo  heniffimo  moflrò  la  poca  fermerà  de  gl  innamo- 
rati,quando  dific;Quefti  mali  tutti  fono  in  dimore, ingiurie, fof petti,  ini - 
Petrarca,  tnicitie, tregua, guerra, e pace  anco  poi . Onde  il  Tetrarca,  pofeia  che  bà 
raccontati  varij,e  diuerfi  ajf  tti  amoro  fi, co  sì  conclude , 

fn  fomma  so , come  è incorante , e vaga , 

Timida,  ardita  vita  de  gli  amanti. 

Che  poco  dolce  molto  amaro  appaga  • 

Torta  Amore  le  faettc,  onero  perche  quefte  parimente fono  veloci , nè 
fempre  ranno  a ferire , otte  fono  indvi^ate  > come  babbiamo  detto  de 
gl*  innamorati  , che  fono  prefi  fimi  a mutar  fi  di  volere  , nè  fempre 
forino  arriuare , a quello, che  piu  bramauam,ouer amente, per  che  come  el- 
le fono  acute  5 e pungono  , così  le  punture  della  confcien^a  dopò  l*bauere 
peccato , ci  trafiggono  l’animo , che  dopò  il  fatto  conofce  di  bauer  operato 
male . 0 pure  s’intende  perle  faettc  d*  Amore  la  prefie^a  , con  ch’e- 
gli feende  nel  cuore  de*  mortali . Terciocbe  ad  vno  fguardo  folamente , 
fen\a  quafi  auerdefene  > refi  a Chuomo  tal  bora  tanto  accefo  dalla  belle 
•fa  altrui , che  gli  pare  e fere  già  tutto  di  fuoco . La  quale  cofa, credo  io , 
che  volcffe  moflrare  colui  , che  fece  Cupido  con  il  fulmine  in  mano , che 
non  fi  sa  chi  efojfe  , come  ferine  Tlinio , che  lo  portaua  A Icibiade  nello 
feudo un  tale  riera  parimente  in  l\pma  nella  Curia  di  Ottauiajl  qua - 
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Imagini  db eAmor e lignificanti  li  yarìj  effetti  ptf  po- 
tenza d’amore, qual  ne  cuori  nobili  & gentili  facilmen- 
te ha  luogo, & li  duri&  ottinati /pezza  ftj  rompe,  di- 
nota ancora  quanto  facilmente  ci  lafciamo  ade/care  da 
gl’  affetti  lafciui  £?*  libidinofì  maffime  ingiouent'u. 
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le  dicevano  alcuni,  che- fu  fatto  per  (Alcibiade, pofeìa  ch'egli  cesi  lo  por- 
tava nello  fcudo,volendo  m quel  modo  mo frate  la  b cilena  dì  lui , che  fu 
belli  fimo, qua  fi  che  come  Giove, di  ad  è proprio  il  fulmine^  è il  maggiore 
di  tutti  gli  altri  ‘Dei  , così  di  beitela  andafjefopra  a tutti  gli  altri  di 
Forza  di  gìaYl  lunga/ JM a fi  può  dire  anchora^  forfè  meglio, che  à colui  fiaparu - 
Amoie.  tQ:(ht  vnaface  non  mofiri  intieramente  lafor^a  dello  amorojo ardore, & 
che  perciò  pofe  in  mano  a Cupido  il  fulmine , conciofia  che  qucfto  non  folo 
arde  le  cofe,  che  facilmente  abbruciano, ma  quelle  anchora  f uh  ito  incende, 
atte  quali  altro  fuoco  non  così  lofio  sì  attaccherebbe, rompe,  e fpre\%a  ciò 
che  troua,cbe  fe  gli  opponga,  &fia  pure  quanto  voglia  [aldo , e duro,  & 
penetra  con  mirabile  prefie^a  in  ogni  luoco.  Le  quali  cofe  molto  bene  fi 
con  fanno  allafor^a  di  jZ  more, il  quale  in  gentil  cor  ratto  s’appiglia, e gli 
durì,&  ofiinati  rompe,efpe%%a:e  con  mirabile prefle^a  ovunque  vuem 
F reperti  o.  [e penetra, come  dice  Propcrtio  in  vna  Elegia,  nella  quale  ei dipinge, A- 
Beniuicni  mQYe,  fatta  già  volgare  da  Cjirolamo  Beniukni  in  terrea,  rimaci  è quefia. 

2{on  fu  fai  tuo  parer  mar  attaglio f e 

Le  man  di  quel,  ctiingioucnil  figura, 

Qualunque  e f offe , ^Amor  piangendo  pofe  ì 

DueHì  de* ciechi  amanti  la  natura 

. 4 

Conobbe , e come  fuor  d'ogni  ragione 
Ter  don  lor  primi  ben  per  leggicr  cura . 

ha  bali  àgli  homer  fuoì[en\a  cagione 
Che  da  quello , e quel  cor  lo  fan  volare. 

Ter  de  quelle  alme,  in  cui  fuo  nido  pone  « 

' 

LMentve  per  quefio  tempefiofo  mare 
Canon , dall* onde  alterne  ributtate 
Son  così , che  gìamaì  fi pon  fermare • 

L'arco  fuo  incurvo  > e le  faette  barriate , 

Che  da  gli  horneri fuoi  fojfefe  pendono , 

Ondag  li  ha  fempre  le  fue  mani  armate  9 

Certo  nuli*  altro  a noflri  occhi  pretendono , 

Se  non  che  pria , eh* alcun  dì  lor  s’accorga , 

Dal  mruo  fcofje  in  me^o  al  cor  juo fendono . 


Trovo 
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Trono  Cupido  alle  vdteanchora  fatto  in  altra  guifa , che  con  Carco , 
come  è apprejfo  di  Taufania  , il  quale  fcrìuendo  di  Corinto  dice , che  qui* 
uifopra  il  tempio  di  Efiulapia  in  certa  cappelletti  tonda  di  bianco  mar- 
mo era  Cupido , fatto  da  Taufla  dipintore , che  haueua gettato  Carco , & 
le  faette , & ttneua  vna  lira  in  mano  . Et  il  medefmo  ragionando  del - 
CtAcbaia  dice , che  in  Egira  Città  di  quel  paefe  era  certo  piccolo  tempio , 
cuc  ei  vide  Cupido  flave  à lato  alla  Fortuna , volendo  moHrare , che  que-  Cuoìdo 
Tìa  anchora  nelle  cofe  d'amore  può'afjài  : bench'egli  da  $è  tanto  pojfa  5 con  la  For 
che  vince  tutte  le  piu  odinate  voglie  fapegga  ogni  induvato<.mre , e gli  cuna  » 
animi  piu  fuperbi , e piu  feroci  fà  diuentare  humili , & manfani  in  mo- 
do ^he  volentieri  poi  porgono  le  mani  à gli  amoro  fi  lacci . E queflo  for- 
fè volle  moflrare  cérche  fino  laudato  perciò  da  Varrone  affai  , come 
ferine  Tlinio, benché  dicono  alcuni , che  lo  laudò  non  per  queflo , ma  per 
la  bella  arte,  e per  lo  gran  giudicio , ch'ei  moflrò  nella  finltura , quando 
di  vn  filo  pegpgp  di  marmo  fece  vna  Leonia , con  la  quale  febergauano 
i pargoletti  JimoYÌ,&  di  loro  alcuni  la  teneuano  legata , alcuni  le  porge - 
nano  vn  corno , (f  volevano , ch'ella  vi  beejfe  dentro  , e la  sformavano  a 
farlo  , & alcuni  altri  moflrauano  di  volerla  cacciare . Tra  tutti  gli  ani - 
mali  il  Lione  è ferocìflìmOy  ma  dicono  poi , che  la  Leonga  è di  più  feroce 
animo  ancora , e più  crudele  affai , & perciò  quefia  fece  ^Archefdao  per 
e f primeve  meglio  laforga  de  gli  affetti  amorofi . Li  quali  furono  molto 
bene  ancho  mofirati  da’Toeti  , quando  /infero  VAL  arte  Tìar fine  fillag^ 
sbando  in  braccio  à Venere  , la  imagine  della  quale  infume  con  quell# 
delle  (fratie  , e delle  bore , che  andauano  con  coflei  fimpre  , aggiunge- 
rò à quefta  di  Cupido > accioche  non  fta  il  figlio  finga  la  madre , & h ab- 
bia la  madre  così  tra  quefle  mie  imagmi  che  l1 accompagni , come  hsbbe 
appreffo  de  gli  antichi,  <A  dunque  perche  tanto  può  more  , fa  detto 

vincere  tutto , come  che  nullo  altro  à lui  fa  pare  diforga , e /ìnfero  perciò 
le  famky  eh9 ci  vinceflegìà  pur'anche  il  Dio  Van , che  i'haueuaprouoca- 
to  prima . Il  che  tirato  alle  cofe  naturali  fignificayche  la  natura  vniuer - c y 
fiale  facitrice  di  tutto  mostrata  per  lo  ' Dio  Tan  > quando  cominciò  da  vincitore 
principio  ad  operare  , cominciò  parimente  à dilettar fi  di  quelle  cofe , che  di  Fan . 
faceua , e figurando  poi  quafi  invaghita  di  quelle , ha  cercato  fimpre , e 
tuttavia  cerca  di  adornarle  più , ch'ella  può . Ter  la  dilettatìone  dunque , 
che  prende  la  Tsfatura  delle  cofe  da  sè  fatte,  venne  come  à prenotare  di- 
more: il  quale  potè  tanto  più  di  lei,che  fida  fece  foggetta  in  modo, eh"  ella 
fà  fidamente  quanto  piace  à lui . *Da  eh  ciuf  ce  la  concordia  de  gli  Ele- 
menti tra  loro  diuerfi  alla  generai  ione  delle  cofe . E le  anime , come  vo- 
gliono i Tlat  onici, f condono  par  mente  per  dimore  di  Cielo  qua  giu  ne'cor- 
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pT mortali , h unendo  già  per  lui  contratto  certa  ajfettione  5 & def derio  ài 
quelli  y sì  come  rimontano  poi  in  cielo , quando  Jpoglktefi  in  tutto  damo- 
re  terreno  , fi  rivolgono  ad  amare  le  ccfe  celefii  fi  Unì  ente . Et  perche 
difiero  gli  confideratori  delle  cofe  del  Cielo } che  vi  erano  due  porte 3 per  le 
quali  pafiàuano  le  anime  humane  fiendendo  di  cielo  in  terra, e ritornando 
di  terra  al  cielo  3 & era  detta  quefia  de  gli  Idei , quella  degli  huomìni  : 
voleva  OrfeOjcbe  dimore  tenejfele  chiaui  di  quefie  porte , sì  rhe  non  vi  fi 
poteffe  p affare  fcnza  lui  & per  ci  ò chi  lo  dipingesse  aneto  con  le  chiaui  in 
mano, potrebbe  rendere  la  ragione  .perche  così  l’hauefse  fatto . c JMa  non 
è fiato  dimore  di  tanto  potere  però  fimpre , che  altri  non  babbia  potuto 
più  di  lui  ancora  alcuna  voltarne  jLufinìo  rnofira  in  certa  fua  fittìone, 
la  quale  io  veglio  pone  filo  per  dare  con  gli  fcherni,  coi  tormenti , e con 
la  croce  dì  dimore  fine  alla  fua  imagine , vendicatomi  à quefio  modo  9 poi 
che  altro  non  gli  pof so  far  e, di  mille  ingiurienti  egli  mi  bàgìàfatte3e  mi 
fa  tutto  dì . Ter  che  non  è poca  la  vendetta, che  fi  piglia  di  chi  fa  male  , 
raccontare  le  pene fue , & ifuoi  dìfpregi  3 &pare  che  confili  affai  ricor- 
• dar  fi, che  quelli  parimente  fìano  fiati  in  grauifiìmi  pericoli y li  quali  furo- 

no già3e  tuttavia  fino  cagione  altrui  di  penofa  vita . Fa  dunque  ^4  u fo- 
rno,che  Cupido  non fe  ne  auucdenào  volafie  làfioue  siamo  quelle  anime 3 
Amor  tot  le  quali  per  dimore  vfcircnodi  quefia  vita  mìfer amente , e che  pigliato 
meniate*  da  loro  fife  legato  ,e  pofio  come  in  croce  [opra  vn alto  mirto,  e mentre  che 
quefie  li  propongono  àìuerfi  tormenti , viene  Venere  3 la  quale  non  polar- 
mente non  cerca  di  mitigare  le  adirate  alme  centra  fio  figlio  }mafi  mo- 
fira  adirata  aneti efia  contra  di  lui3e  fatte  alcune  sfer  re  di  rofe , e di  fiori 
lo  batte  stranamente  si  ; che  moue  quelle  à pietà , le  quali  la  pregano  à 
perdonargli,  & effe  parimente  gli  perdonano , e lo  fiiogliono  Infoiandolo 
andare  > cofa  che  non  hauereigìà  fatta  io  : ma  poi  che  tutte  erano  dorme 
quelle,cke  lo  pigliarono , altro  non  fi  ne  patena  affettare . La  cofa  è nel 
Latino  > molto  bella  ? non  sò  che  fta  di  lei  nel  volgare:  ma  chi  sa  Latino , 
leggala  nella  fua  linguale  chi  non  fi  contenti  di  quefia,ctiio  hò  ridotta  al 
volgare  per  bora,  fin  che  venga  chi  la  ritiri  in  miglior  forma  « 

Tfe ì mefii campì, doue  i verdi tJMìnì 
Fanno  la  felua  omhrofa , ctiìn  fe  chiudi 
Ghìnnamorati , & infelici  [pini , 

Eran  Palme , ctiìn  sèfur  empie  y e crude 

Ter  troppo  amar  altrui  ,fi  stianti  tempo 
fDe  la /foglia  mortai  reflaro  ignudi  . 
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E la  memoria  del paffuto tempo 

T\ìmuando  moììraua ciafcheduna 
(ome  è , perche  morì  così  per  tempo 
Ed  la  gran  felina  poca  lucere  bruna , 

(ome  talbor3ch’ofcuro  nel  nafconde 
A noi  la  bianca  faccia  della  Luna . 

Taciti  Lachi , che  le  torbide  onde 

Tfon  mofìran  maise  fiumi  lentie  cheti , 
Che  fretti  van  tra  le  fiorite  fponde . 

V aer caliginofopar  che  vieti 

Ogni  allegrerà  à i fiori , che  fon  quìuì , 
Sì  ch’vnqua  non  fi  panno  mostrar  lieti  ; 

1 quali  furon3mentre  ch’eran  viuiy 

Ciouani  tutti  di  fomma  belle ^a  3 
Che  ne  refiar  miferamente  priui . 
JSfarciffOjC  ha  di  sè  tanta  vaghe%%ay 

Ter  che  fi  crede  vn’ altro  3 e7  bel  Hiacinto 
(ui  mone  da  chi  più  lìama3&  appresa 
Croco  da  l' aurea  chioma3- Aiace  vìnto 
Da  [degno  sì  ° che  dandofi  nel  petto 
Lafcia  il  terren  del  /angue  fuo  dipinto » 
jLàQneyckegìà  tante  volte  diretto 

Da  la  madre  d*A  mor  fu  nel  bel  fieno 
Cogliendone  piacevole  diletto > 

Et  bora  fatto  fior  orna  il  terreno 

(Di  por  porco  color  con  altri  affai  9 
Qnd'è  di  varìj  fior  quel  luoco  pieno, 

E rimembrando  igià  paffuti  guai , 

Le  lagrime  fi  fofpirfi  mefli  amorì3 
1 dolor  ofi  accentici  tritìi  lai , 

IBfinouano  con  quelli  anco  ì dolori 3 

C'hanno  fentitiaWvltima  partita 9 
Quando  lafciar  morendo  i primi  ardori  „ 
Tra  quefìi3e  le  verdi  herbe3ond3è  gradita 
La  denfa  feluayvan  le  donne  antiche , 
Ch’amar  miferamente  in  quefìa  vita. 

E fanno  prova  allhor  quanto  nimiche 

*A  sè  fteffe  fur  già  > mentre  che  furo 
le  voglie  d' \Amor  già  troppo  amiche . 
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Moflra  piangendo  Seme  le , a che  duro 
Vanito  fofie  quando  fulminata 
SProduffe  al  mondo  il  parto  non  maturo  « 

E vorrebbe  pota  non  effer  Hata 

(ompiacciuta  di  quel , che  chiefe  à (fiout 
i^sflhor  che  da  filinone  fu  ingannata. j. 
Onde  fi  fcuote , e con  la  mano  moue 

SpeJJò  la  vejte , e faffi  vènto , e finge 
Chela  fu  Iminea  fiamma  fi  rinoue . 

Ira,  dif degno,  e graue  duolo  afiringe 
Cenida  poi  che  f emina  fi  vede 
*Dimouo  , e in  vifo  l’animo  dipinge 0 
Vrocri  vicina  à morte  in  terra  fiede  > 

Le  piaghe  af  cinga , & al  fuo  feritore 
Sema  puf  anco  l amor  afa  fede  . 

Col  lume  in  mano  vinta  dal  dolore , 

Salta,  nel  mar  la  giouane  di  Seflo , 

Oue  affogato  vede  il  fuo  amatore . 

Ts[è  di  lei  morirà  hauere  il  piè  men prefio 
Sapho  à falire  j opra  il  duro  faffò 
Ver  gittar fi  ne  fonde , e’I  dishonefio 
<Amor,ch* infamo  Creta , à lento  pajfo 
iridar  fa  l’infelice  3 che  fi  duole 
Che  fi  fiapofto  il  cor  fuo  così  baffo  , 

E moffra  vn  bianco  Toro , e dopò  vuole , 

Che  non  men  del  fuo  error  fi  vegga  quello  9 
Che  per  Amorban  fatto  le  figliuole , 

Ver  le  quali  re  Ho  morto  il  fratello 

‘Da  chi  lafciò  di  lor  l’altra  fui  lito  $ 

E feco  truffe  l’altra , che  del  belio 
Hippolito  hebbe  il  cor  già  sì  inmgbito 

CMa  non  potendo  poi  trarlo  a fue  voglie  > 
Tanto  l’odiò  , quanto  l’hauea  gradito . 

SFar  che  Laodamia  s'allegri , e doglie 
SDe’falfi  fogni , nè  dopò  la  morte 
SDel  fuo  Trote filao più  vìuer  voglie  : 

Et  altre  poi , le  quai  con  braccio  forte 
L* infelici  alme  trufferò  de  i petti , 
c Mofir ano i duri  ferri 9 onde  fon  mortele 
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Tlsbc  quel  del  fuo  fpofo , i cui  diletti 
i^Amoroji  da  forte  troppo  fera , 

Quando  men  fi  doma , furo  intercetti 
Canate  i'behbe  dal  fate  Ilo , & era 

De  fhójpìte  quell' altro , Cbauea  Di  do  9 
Che  già  no  lafcia  acciò , effe  Ha  ne  pera  » 
E corri  ha  detto  già  il  puhlico  grido , 

Quitti  moftra  la  Lum^tìf ella  fpeffo 
D’Endimion  [cefo  a là amato  nido . 

Tià  dì  mille  altre  poi  vernano  appreso 

OKo tirando  ciafcbedima  quel,  Chaueua 
Già  per  '..Amor  centra  di  sè  commeffo  « 
E mentre  che  ciafcuna  ft  doleua 

Defuoi  antichi  dami  dolcemente , 

Cbei  lamentar  fi  in  parte  il  duci  rìleua  « 
Ecco  che  vierìinaue datamente 

\ "Battendo  fall  per  la  feìua  ombrofa 
Amor  tra  quefla  addolorata  gente  » 

La  qual , benché  fta  quafi  come  af co  fa 
V ardente  face  3 e la  faretra  d'oro 
Varco , e li  (Irai  per  furia  nebulofa « 

Lo  riconojce  nondimeno , e foro 

Subito  quelle  donne  tutte  infieme 
Ter  tenere  il  commun  nemico  loro  * 
fui  faria  humida , e grane  così  preme 
V alighe  l miferello  > che  f sforma 
Tur  di  fuggir  9edei  nìmìcì  teme$ 

In  vano  s* affatica , e fi  rinforza 

V impeto  feminile  in  modo  tale  f 
Che  vìnto  fe  nerefla  in  altrui  for7fLs. 
Era  ne  la  gran  feluavn  CMino  , quale 
Era  il  tormento  di  chi  fofle  flato 
Ingiù fìamente altrui  cagion  di  male* 
One  già  da  Troferpina  legato 

t^Adone  fu  punite  delf  hauere 
Ter  Venere  fawor  di  lei  (predato* 

A quefto  vengon  tutte  le  feuere, 

E mefte  donne , e con  lor  iranno  Amore  ? 
Qual  fanno  a fallo  tronco  [ottenere* 
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Gli  hanno  legati  e mani , e piedi  e fuor  e 
D'agni  vfo  di  pietà  tercan  dì  fare 
T\ lei  mifero  contento  il  lor  furore  » 

L'accufan  tutte , nè  pero  trovare 

Sanno  giu  Ha  cagion  di  dargli  pena , 

Ma  giu  Ho  fan , che  fa  quanto  lor  pare* 

Ond'eìfi  finte  andar  per  ogni  vena 

Vn  timor  freddo , che  l'agghiaccia , e turba 
Il  mefto  duella  faccia  già  firena , 

Toi  che fì  vede  in  mano  à l'empia  turba , 

La  qual' incolpa  lui  de  i propri  errori , 

Et  ogni  legge , & ordine  conturba  . 
lui  ciafiuna  improuera  i dolori 
'De  la  paffuta  morte , e poi  gli  dice , 

(ont  io  già  y così  voglio , chor  tu  mori * 

E penfa.no  di  far  lido  , e felice 

Tutte  lo  Liuto  lor,  fe  fan  vendetta 
Di  lui , come  lor  par  ,fi  ben  non  lice . 

Terò  moHrano  quel , ondi  intercetta 

tu  lor  la  vita , e nel  medefmo  modo 
Che  fi  tormenti  Amor  ciafiuna  affretta* 

* Torta  quejìo  vn  coltello , e grida  i'iodo , 

Cbefta  qucHoad  Amor  tormento , e morte , 

Quella  mottra  d'vn  laccio  il  Jaldo  nodo  * 

Quella  altra  par , ch'affai  fi  riconforto 

Moflrando  ì cani  fumi  3 perche  fpera 
Veder  in  altrui  l'vlùma  fua  forte  * 

{hi  Verte  rupi , chi  Virata , e fera 

Onda  del  mar , chi  moHrail  mar  quieto  f 
Secondo  che  piu  brama  s eh' a mor  pera  » 

Alcuna  dice , bora  farò  pur  lieto 

il  mio  cor  con  la  morte  dì  quefto  empio , 

Se  la  vendetta  a me  fìejfa  non  vieto . 

Quefle  fiam  me  faranno  il  crudo  feempio,  ~~  • * 

E fiuotendo  Var denti  fiamme  vuole , 

Ch' A mor  del  fio  morir  fia  mono  e fi  empio* 

UWirrba  fioprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventre >e piglia  poi  con  mano 
Le  lacrime  p onde  mefta  anchorfi  duole * 

SqueU 
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E quelle  arditamente  di  lontano 

Ver  fi  lui  fiph£a , che  di  sè  pimenta  9 
Vendendoci  a partito  troppo  ftr ano . 

.Alcuna  di  Jchernirlo  fi  contenta  * 

Mojir andò  per  donar  gli, e che  quell’ ìm 
C’hebbe  già  centra  lui  tutta  fia  fpenta 9 
Ma  lo  fcherno  è ben  tal,  che  ne  fofpìra 

e Amor  non  men  , che  s’afpettafife  morte  » 
Ter  che  grane  tormento  fi eco  tira  , 

C’bà  da  far  vno  flil  pungente, e forte 

Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 
Il  f angue, che  le  refe  hebbero  in  fotte* 
Oueramente  che  fiano  infiammate 

Con  lumiaccefi  quelle  belle  partei 
Onde  fon  le  perfine  generate . 

La  bella  Cìtherea , ch'era  in  di  [pari  e , 

Quando  intende  del  figlio , lieta  vuole 
jl  nch'efifia  kauer  ne'fuoi  tormenti  parte 
vi  lui  fubito  vien , nè  come  fuole 

T iaceuol  parla, ma  turbata  in  vista 
Gli  accrefce  duolo , e tema  con  parole  > 
Chiamandolo  cagìon  d’ogni  fua  trifiìa 
Fama  , e li  grida  > ahi  fielerato  fai 
*Ben  turche  per  te  fil  biafmo  s’acquifia. 
Toigli  impr onera  quanto  fece  mai , 

Gli  adulteri :j  di  Marte , che  feoperfe 
jL  l del  Febo  con  fuoi  lucidi  rai . 

Jl  membruto  Trìapo , che  le  aperfe 
Il  ventre  con  figura  dishonefla , 

T^iche  non  poco  f corno  già  fijferfe, 
Vtìermafrodìto , il  cui  nome  anco  refia 

*A  chi  d’buomo>edi  donna  babbi  al' infogna, 
Tfiè  veramente  fia  poi  quel , nè  quejla . 

V empio  Sì  ice,  del  qual’ ella  fi  degna 

Ter  la fua  crudeltade , e c'h abbia  fatto . 
Ch’ a filar  con  huom  mortai  piu  mite  regna, 
del  dir  fi  contenta , ma  con  atto 
Di  chi gafiligar  voglia  il  proprio  errore 
fn  colui  ) eh’ ad  errar  già  t’babbia  tratto . 

Oc 
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Raccoglie  infame  vno , & vn*  altro  fiore 
E le  vermiglie  rofe , con  le  quali 
Voi  batte  il  meftoye [confo lato  more  « 

E tanto  gli  ne  dacché  de’  firn  mali 
Quelle  donne  diuennero pietofe, 

Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali . 
Vero  la  pregar  tanto , che  depefe 

la  bella  madre  l'ira.eil  grane  f 'degno , 
Che  mal  contra  il  figlimi  già  la  difpofe , 
E ciafcheduna  dice  efìereinàegno 

mor  di  tante  pene , e che  per  lui 
*E(ongiunfe  alcuna  mai  al  triflofegno . 
Di  darft  morte jm a che  furo  i fui 

Fati  cagion  del  miferabil  fine , 

Che  deflinar  così,  differii  nuì, 

Vlacata  dunque  Vener  le  mefehine 

CD  orme  ringratia  delpietofo  offitio , 

Voi  [doglie  il  figlio  con  le  man  diurne. 
Quel-già  fi curo  dal  crudele  efitio , 

Che  gli  fu  apparecchiato,  via  fin1  vola  • 
Così  fofi3 egli  andato  in  preci pitio  9 
più  di  lui  s'vdifìe  mai  parola . 
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VENERE. 

I M che  difegnave  la  imagine  di  Venere  voglio 
farcvnc  fchi^ii  della  natura  [uà,  perche  fard  di  non 
poto  giovamento  à riconofcere  la  ragione  dì  diuerfe  co- 
fi,  eh  e in  quella  dirò  poi . Fu  dunque  Venere  > fecon- 
do le  favole  }la  ‘Dea  della  libidine ,e  della  lafcma,come  J3ea  della 
elìcila  mandafjh  nel  cuore  de  ì mortali  ì lìbidìnofi  de - libidine . 
fiderij  , egli  appetiti  la  [dui  , c che  à quefii  con  l'aiuto  fuo  fi  de  fi  e 
il  de  fiderato  compimento  . Onde  la  fecero  madre  dì  dimore  , perche 
non  pare , che  fi  congiunga  qua  fi  mai  bicorno , e donna  infieme  , fe  que- 
fio  non  v'ìntr attiene  \ gràcoftei  dettero  parimente  gli  antichi  , ol- 
tra  Himeneo , e Giunone , la  cura  delle  noT^e,  ptrcioche  quefte  fi  fan* 
no  > accìoche  ne  feguitì  il  carnale  congiungimento , onde  ne  habbia  da  fe- 
guidare  poi  la gener adone  de  i figliuoli . Fu  la  beitela  anebora  data  in 
guardia  à Venere ,sì  creila  poteffe  darla, e torre  come  pareva  à lei . VMa  Venere  fe- 
fecondo  le  cofe  della  natura  poi,  le  quali  fiotto  il  nome  di  quefta  Dea  ci  fio ~ 
no  in  diuerfi  modi  lignificate,  ella  moftra  quella  virtù  occulta,per  la  qua - 
le  gli  animali  tutti' fono  tirati  al  defiderio  di  generar  e. Onde  quelli,  li  qua 
li  vogliono , che  l'anima  bimana  di  Cielo  feenda  ne  i corpi  nostri , epaf- 
fando  di  sfera  in  sfera  tragga  da  ciafcheduna  di  quelle  affetti  particolari, 
dicono,  che  da  Venere  ella  piglia  l'appetito  concupì fcibile. che  la  moueal 
la  libidine , & à ì lafciui  defiderij , e fanno  ancora  alcuni , tirando  pure  le 
fauole  alle  cofe  naturali ,che  Venere, Giunone, la  Luna,  Trofcrpina,  ‘D ta- 
na,& alcune  altre  filano  vna  Dea  fola,  ma  filano  tanti  i nomi,  e così  di- 
uerfi , perche  tante  fono  le  diuerfe  virtù , che  da  quella  vengono , come 
fi  vedrà  anchoraper  diuerfi  difegnì,  della  fua  imagine  > cominciando  da 
quello, che  riferifee  il  fuo  primo  nafeimento  ; percioche  raccontano  te  fa- 
ttole y eh* ella  nacque  della  fpuma  del  mare  > hausndoui  Saturno  gittata  Nafefmea 
dentro  i testicoli, eh* ei  tagliò  à Celo  fuo  padre.  La  qual  cofa  hanno  efpo - to  di  Vene 
fta  moltiyepiù  chiaramente  forfè  di  tutti  Leone  Hsbreo  nei  firn  dialo - re* 
ghì  dì  A more. Volendo  dunque  gli  antichi  mofìrare,che  Venere  fofje  na- 
ta del  mare , la  dipingeuano  , che  ella  quindi  vfciua  fuori  Fi  andò  in  vna 
gran  conca  marìna,giouane,e  bella,  quanto  era  pqfjibdedi  far  la,  e tutta 
nudarla  faceuano  anebora  ch’ella  fen’andauaà  fuo  diletto  nuotando 
pel  mare.  Onde  Ouidio  riguardando  à queHo  la  fa  così  dire  à F{ettuno. 
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Et  ho  che  fan9 anch'io  pur  qualche  cofa 

Tra  quefie  onde  ,fe  vero  è ch’io  fia  fiata 
mar  già  denfa J puma , dalla  quale 
Ho hauutoìl nome , choggi  ancor  aferbo  • 

Aohrodite  ^Perche  A pbr adite  la  chiamarono  i Greci  dalla  f puma , la  quale effi 

Virgilio,  nominano  con  voce  da  quefio  poco  diffamile  . Virgilio  parimente  fa , 
che  Tfrttuno  così  nfponde  a lei , quando  ella  lo  prega  che  voglia  ac- 
quetare homai  la  tempesta  del  mare  , onde  il  fuo  figliuolo  Enea  era  già 
tanto  trauagliato . 

GiufiiJJìmo  è che  tu  ne' regni  miei 

Ti  fidi  , ond’è  l’origine  tua  prima  * 

Onde  fra  gli  altri  fimulacri , che  furono  nel  tempio  di  Gìoue  et  ppr  ef- 
fe de  gli  Elei  in  Grecia, come  ferine  Vaufanìa , ve  ne  fu  Vno  di  Venere , 
che  forgendo  del  mare  era  raccolta  da  Cupido  . u. Alcuna  volta  poi  fu 
Conca  ma  per  Venere  fatta  vna  helhffma  donna  con  vna  conca  marina  inmano , 
^Venere*  e con  yna  ghirlanda  di  rofe  in  capo  5 perche  le  rofe  fono  proprie  di  que- 
‘ fia  Dea , come  dirò  poi  rendendone  la  ragione  , e la  conca  marina  mo- 
firafempre , che  fia  Venere  nata  del  mare  , ò in  mano  ch’ella  l’hab- 
hìa,o  pure  che  vi  fia  dentro  coi  piè  . 2?  enche  vogliono  alcuni  , che 
perche  la  conca  marina  nel  coìto  tutta  s’apre , e tutta  fi  mofira,fia  da- 
ta à Venere  , per  dimofir are  quello  , che  nei  Venerei  congiungimen- 
ti fifa  , e ne  i piaceri  amor oft , A Ili  quali  ,ò  fia  perche  quella  parte 
dei  Cielo  , cui  è foggetla , cofi  voleffe  , o pure  che  la  natura  degli  ha - 
bit anti  per  altro  fofie  tale  s pareua  che  l’Ifola  di  Cipro  f offe  dedita  al- 
tra modo  , e perciò  diceuano  quelli  di  Vapbo  Città  dì  quefia  ìfola , che 
y fcendoVener  e del  mar  e ,apparue  prima  apprejfo  di  loro  , onde  l’ado- 
tauano  con  grandìfjima  r merenda , & era  appo  cofioro  vn  tempio  dedica- 
to a lei^nel  quale  la  fua  fìatua  non  era  come  t altre  fatta  con  figura  hu- 
rnana, ma  certa  cofa  rotondale  larga  nel  fondo , che  verfola  cima  fi  veni - 
Cornelio  ua  frinTlen^°  a Poco  a Poco  4 ‘Della  quale  , come  rìferifee  Cornelio  Ta- 
Taccita.  €lt0  > non  pare  , che  fi  f appi  a alcuna  ragione . Ture  io  mi  ricordo  di 
hauere  letto  , che  quefia  figura  rapprefenta  l’ombìlico  dei-corpo  buma - 
no,  & è data  a Venere , perche  fi  crede > che  la  libìdine  alle  donne fiìa  , 
CioueAm  € commcl  in  cllit^a  fiavte  * cMa  quando  anco  quefio  [offe  vero , che  dire* 
monio  o W m0  fQÌ  del  [mulatto  di  Gìoue  Ammonio  , il  quale  in  certa  parte  di  E* 

gitto  ' 
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Tenìcio-di  Venere  in  Phafo  Città  di  Cipro  con  hieroglifico  lei 
& fu  a natura  dimoftran  te,  carro  di  Venere  tirato  da  Cigni  & da 
colombe  à lei  facrati,con  la  fua  imagine  fopra  detto  cafro  nuda 
con  le  tre  eratie  feco,  come  li  Saffoni  la  dipingeuano,con  tre  po 
mi  d’oro  in  vna  mano,&  vna  palla  nell’altra,dimoftra  l’oro  far- 
ci via  alla  lafciuia. dinota  il  tutto  il  naturai  defulerio  carnale  per 
generare  » 
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gitto  era  mede  firn  amente  fatto  in  quefta  guifa , come  nella  fua  ìmagine 
fi  può  vedere  . lo  voglio  credere  , che  qualche  misìerio  contenere  in  fe 
quella  figura , quale  non  vollero  dire  forfè  i primi , chela  fecero  , ò per 
dare  da  penfarui  fopra  quelli , che  veniuano  dopò  loro  , ò perche  que- 
fta  fùfempre  la  opinione  de 5 piu  antichi  , che  ben  fatto fojfe  na fonde- 
re le  cofe  della  religione  , ò mofirarle  in  modo  , che  non  poteffevo  ef- 
fer  conof cìnte  3 fe  non  da  chi  vi  metteua  grande  fludio  intorno  , & 
d quelle  folamente  attendenti  , parendo  loro  , che  in  quello  modo  do-' 
ueffero  c fi  ere  piu  riguardate  affai  da  tutti  , & hauute  in  maggiore  ri - 
fpetto  > come  ho  detto  alerone  . Egli  fu  poi  dato  parimente  a Vene- 
re come  agli  altri  Del  vn  carro  y foprq  del  quale  oltre  alla  conca  ma- 
rina ella  andana  e per  Varia  , e per  lo  mare  , & omnque  pareuaà 
lei.  "Benché  Claudi  ano  , quando  la  finge  andare  alle  no^gge  di  tìono- 
rio , e di  Cataria  9fa  che  Tritone  la  porti  fu  la  lubrica  febiena  facendole 
. ombra  con  Vallata  coda.  E perche  ciafcun  ‘Dio  ha  animali  a fepro- 
dati  tirano  il  fuo  Carro 3quel  di  Venere  è tirato  da  candidifjime  colom- 

c * be%come  dice  Al  pule  io  s perche  quefli  vccelli  piu  di  alcun  altro  paiono  ef- 
fere  conformi  a lei  , e fono  perciò  chiamati  anchora  gli  vccelli  di  Ve- 
nere , imperoche  fono  olirà  modo  lafciui , nè  è tempo  alcuno  dell9 anno , 
Colombe^  mi  qUa[e  ijfiano  infwme  : e dicefi , che  non  monta  mai  il  colombo  la 
Venere  ^ co^om^a  > c^e  non  ^ ^ ac 1 fisima  , come  apunto  fanno  gl9 innamora- 
Fauola  di tl  • £ Infamie  raccontano  y che  fu  il  colombo  tanto  caro  aVenere , 
Penderà,  perche  D e nfi  era  Bjdnfagìa  molto  amata  da  lei  fu  mutata  in  quefio  vc- 
cello.  Oltredi  ciò  Eliano  moLìra  9 che  le  colombe  foffero  confecratea 
Venere  da  quefio  , che  in  Frice  monte  della  Sicilia  erano  celebrati  al- 
cuni dì  di  fefla  > li  quali  chiamavano  tutti  i Siciliani  giorni  di  pafsag- 
gio  , perche  dicevano } che  in  quefli  Venere  pafiaua  nella  Libia  , e 
perciò  in  tutto  quelpaefe  non  fi  vedeva  allhora  pure  vna  colomba , co- 
me che  tutte  fojjero  andate  ad  accompagnale  la  Dea  loro  . Da  indi  poi 
a none  di  f e ne  vedeva  r 'molare  vna  dal  mare  della  Libia  bellìjfima  y e 
Anacreon  non  fatta  corne  i’ altre  , ma  rafia , come  dice  Alnacreonte  , che  è Ve- 
le. ncn  9oue  ei  la  chiama  porporea  , e dietro  à quella  ne  veniuano  poi  le 
torme  delle  altre  colombe . Onde  celebravano  quelli  del  monte  Erìce  al- 
lhora y per  c fiere  quefie  già  ritornate  , li  giorni  del  ritorno  sfacendo 
quelli  che  erano  ricchi , belli  , e copio  fi  conuiutj  , come  riferifee  *A- 
Cigni:dati  thsneo  . Tiravano  etiandio  i Cigni  il  carro  di  Venere  , che  Bora - 
i Venere.  tioy  Ovidio }e Statio  cosilo  mettono  5ofia  perche  quefio  è vcceilo  in - 
nocentiffimo  > e che  à ninno  fa  male , ofia  pure  per  la  foauità  del  fuo 
canto  y perche  alle  lafciue  y&  agli  amorofi piaceri  pare  , che9 1 canto 
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gìoui  affai . Fu  queffa  'Benfatta  nuda  per  mofbare  , come  vogliono  al- 
cuni, quello  ,a  chefimpre  ella  è apparecchiata , che  fono  i taf  dui  abbrac- 
ciamenti , e perche  queffi  godiamo  meglio  nudi  , che  ve  fi  iti  , onero 
perche  chi  va  dietro  fempre  a'iafiiui  piai  ri  » rimane  fpejfo  fpogliato , c 
priiio  dì  ogni  bene , per  cioche  perde  le  ricchezze  , che  jono  dal  e la  fan  e 
donne  diuorate, debilita  il  corpose  macchia  l'anima  di  tale  bruttura , che 
niente  le  refla  piu  di  bello . Ouer  amente  fi  faceua  Venere  nuda  per  da- 
re a conofcere  , che  i furti  amor  ufi  non  pomo  [tare  occulti , e fepure  vi 
fanno  qualche  poco  , fifeuoprono  anco  poi  , e fpejfo  auuiene  , chef 
mojirino  allhora , che  meno  vi  fi  penfa  ,efe  ne  dubita  meno , Onde  ò à 
quello  , ò à che  altro  hauefie  mente  graffitele  quel  nobile  [cultore, fece 
a quelli  dì  Guido  vna  Venere  tutta  nuda  di  marmo  bianchijjimo , tan- 
to bella  , che  molti  nauigauano  in  Cipro  tratti  dal  de  fiderio  filo  di  ve- 
dere qtte  fa  fatua  j della  quale fi  legge  y che  fi  innamorò  vno  sì  fat- 
tamente , che  non  battendo  rìfguardo  à pericolo  alcuno  , nè  ad  al* 
cun  male  > che  gliene  poteffe  intrauenire , fi  nafeofi  vna  notte  nel  tem- 
pio yOue  ella  flaua , & abbracianàola  , Strìngendola , e baciandola,  e 
facendole  tutti  que  veTgzf  y che  alle  piu  delicate  giouani  fi  fanno , 
quando  fon  ben  care  , diede  compimento  al  fuodefiderio  amorofo , don- 
de rimafe  poi  fempre  certa  macchia  in  vn  fianco  della  bella  Statua . Va 
nuotando  Venere  pel  mare  , dicono  , per  dare  ad  intendere  quan- 
to fia  amara  la  vita  de  gli  buomini  lafciui  y agitata  del  contìnuo  dal- 
le tempo  flofe  onde  de' penfieri  incerti  , e da  fpefsi  naufragi , che  fan- 
no i dìfegni  loro . Legge  fi  nelle  hifiorie  dei  S affieni  3 che  quefta  Bea 
appo  loro  flaua  dritta  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Cigni , e da  altrettan- 
te Colombe , nuda , col  capo  cinto  di  mortine  , & baueua  nel  petto  vna 
facci!  a ardente  , nella  mano  delira  teneua  cena  palla  rotonda  in  for- 
ma del  mondo , e nella  finiStra  portaua  tre  pomi  d'oro  ,edi  dietro  le  Sta- 
nano le  Gr atte  tutte  tre  con  le  braccia  infìeme  auuiticchìate  : come  ap- 
par  nel  fopra  notato  difegno . Quello  che  quefla  imagìne , o fatua  ligni- 
fichi , non  farebbe  troppo  difficile  da  dire  : ma  poi  che  il  Giraldo,  che  la  Giraldo, 
rìferifee  oue  ferme  de  i Bei  de' Gentili  , non  ne  ha  detto  altro,  io  la - 
Jcio  y che  fi  la  interpreti  ognuno  a modo  fuo  . Dirò  bene  che  fi  leg- 
ge del  OKìrto , che  f òffe  dato  a Venere , perche  era  creduto  bauere  in  fe 
forila  di  far  nafeer  e amore  fra  le  perfine , e di  confiruarlo  . E V Infur- 
io dice , che  è pianta  fignificatrìce  di  pace  % donde  era  , che  appreffo 
de* Bimani  > quelli  y li  quali  menauano  certo  pìccolo  trionfo,  per  hauer 
vinto  ì nemici  con  pochiffimafatìcha , efen^a  vccìficne , erano  coronati 
dì  mirto  y pianta  propria  di  Venere,  perche  ella  ha  in  odio  grande- 
mente 
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mente  la  violenta , le  guerre , e le  difcordìe  ; & altri  hanno  detto , che 
queHo  fu  piu  toflo , perche  il  mirto  felicemente  nafce , e crefce  nelle  ma - 
remme  , ££  intorno  ai  liti  del  mare  ,oue  habbiamo  già  detto  , 
nacque  Venere  . t^lla  quale  furono  date  lerofe  parimente  , perche 
quefie  hanno  foaue  odore  , ck*  rapprefenta  lafoauità  de  i piaceri  ama- 
ro fi  : onero  per  eh  e come  lerofe  fono  color  ite  , emalageuolmente  fi  pof- 
Refe  datefono  cogliere  fenica fieni  ire  le  punture  delle  acute  Jpìne  , così  pare ? c&e 
à Venere . /a  libidine  feto  porti  il  farci  arroffire  ogni  volta  , che  della  brnte?gga 
dì  quella  ci  ricordiamo  , onde  la  confidenza  de  i già  commeffi  errori  ci 
punge , e ci  trafigge  in  modo  , che  ne  fendiamo  grauiffimo  dolore  . Ol- 
tre di  dola  bellezza  della  rofityonde  porge  diletto  a riguardanti , du- 
ra breuifjìmo  tempo  , etofìolangue  , come  fanno  etiandio  gli  amo- 
rofi piaceri  > e perciò  metteuano  in  capo  a Venere  le  ghirlande  di  que- 
lle. Le  quali  non  furono  però  fempre  colorite , anzj  da  principio  era- 
Rofe  colo  no  tutte  Sbianche } ma  furono  tinte  poi  del  fanguedi  quella  * Dea  vnavol- 
rite  • ta , che  ella  correndo  per  dare  aiuto  all'amato  cjddone^  volendolo  ve - 
ridere  CMarte  , che  nera  diuentato  gelofo , pofe  ì piedi  fopra  le  acute 
fpine  delle  bianche  rofe , e ne  fu  punta  grauemente  , onde  il  fangue , 
che  ne  vfcì , fu  cagione , che  da  indi  in  poi  nafeeffero  le  rofe  colorite . E 
benché  quello  ,ch’ io  fono  bora  per  dire , poco  faccia  à dipingere  Venere , 
nientedimeno , perche  mi  pare  efjere  cofa  gvatiofaye  dìletteuole  , la 
Atheneo  ^irò  come  laracconta^Atheneo , dicendo  che  gli  antichi  di quedempi 
furono  grandemente  dati  a lafciui  piaceri , onde  dedicarono  vn  tempio 
Nouella  à Venere  , chiamandola  Callipiga,  che  vuole  proprio  dire  , che  ha 
piaceuole  yenè  naùche , per  quella  cagione  J ‘ Due  figliuole  di  vn  Contadino , gio- 
umetto  , belle  & gratiofe , vennero  a contefa  infume , qual  di  loro  ha- 
ueffe  più  belle  natiche y nè  potendofi  accordare  infra  di  loro  , perche 
Ven  ere  non  volcua  l’vna  cedere , all  altra  y fe  n’andarò  su  la  via  publica , e tro - 
Callipiga.  nato  quiui  vn  gioirne  a cafò  non  conofduto  da  alcuna  di  loro  , gli  fi 
mollarono  y acciò  ch’egli  ne  facefie  giudiciò  , promettendo  cìafchedu- 
na  dì  riare  a quello  ^efiei  giudi caffè , Il  gìouìne  guardata  molto  bene 
quella  parte  y fopra  della  quale  era  nata  la  contefa  > e fattane  tra  se  di  li- 
gente  confiderai  ione  s giudicò , che  la  maggiore  haueffe  più  belle  nati- 
che : CJ  innamorato  perciò  fi  la  menò  a cafa , oue  egli  haueua  vn  fratel- 
lo , cui  raccontò  il  fatto  come  era  paffato . iA  coflui  venne  voglia  dì  ve- 
dere ciò , che  fife  y & andatofine  là , dotte  gli  haueua  moftrato  il  fra- 
tello , trouà  ll altre  delle  duefordle , che  fe  ne  fìaua  tutta  meria , perche 
fu  giudicata  hauer  men  belle  natiche  , le  quali  ei fi  fece  morirare , e 
Untoli  pamero  belle , che  fi  ne  innamorò  J ubito , e confortando  la  gio- 
itane 
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nane  la  prègo  à Bare  dì  ì^uona  voglia  , che  bauefie  mì  belle  natiche  3 
chenonfoffipofjìbile  , che  altra  le  haueffe  piu  belle  3 che  ne  haueffe 
giudicato  fuo  fratello  , & la  perfuafi  poi  ad  andar  fine  con  lui  : il  che 
ella  fece  volentieri  ; & così  i due  fratelli  toifiro  p -er  moglie  le  due  fa- 
velle dalle  belle  natiche  , le  quali  in  bvsue  tempo  dmemero  molto  ric- 
che 5 nè  fi  legge  però  come  , ma  facilmente  fi  lo  può  da  sè  imaginare 
ogrìvno  y Sfecero  vn  tempio  poi  d Venere  chiamando  la  Callipìgii  s 
che  noi  diremo  dalle  belle  natiche  , perche  tutta  labro  ventura  ven- 
ne da  quefìa  parte.  La  quale  fi  in  quelle  giouani  fu  bella  y Rama- 
ta , penftogn  vnOy  che  habbia  qualche  poco  di giudicio  , quale  doue- 
uà  ejfere  in  Venere  , che  in  tutto  il  corpo  fu  belliffma  , come  la  deferi- 
ue  molto  bene  Apuleio  , quando  la  fa  rap prefintare  in  feena  dicendo , Apulegio. 
ch'ella  era  de  bellijfimo  afpettoye  di  colore foaue7  & giocondo >e  quafì  tut- 
ta nuda  moflraua  interamente  la  fua  perfetta  bellegga  , percioche  non 
h aliena  intorno  altro  , che  vn  fottiliffimo  velo  , il  quale  non  copri - 
uà  y ma folamente  adombraua  quelle  belle  parti  tanto  foaui  , le  qua* 
li ftando  con  effo  nafeofte  quafi fempre  , auuenìua  alle  volte  che  il  foa- 
ue  vento  leggiermente foffian dolo  albana  vnpoco  gonfiandolo , perche 
fi  vedeffe  il  bel  fiore  della  giouineg^a  , e talhora  lo  riflringeua , & ac- 
coftaua  alle  belle  membra  in  modo  7 che  quafi  più  non  appariua.  fi  bel 
corpo  tutto  era  bianco  , s)  che  facilmente  fi  patena  dire 7 che  fojfe  fcefo 
di  Cielo  y & il  fittile  velo  era  ceruleo , che  tale  è il  colore  del  mare  , on- 
de vfcì  prima  questa  Dea . Dinangi  gli  andauano  i veggio  fi  dimori  con 
ardente  facellette  in  mano , come  era  la  v fango,  de  lì  antichi , che  cinque 
fanciulli  con  le  faci  acce  fi  in  mano  andauano  dinanzi  alla  nuoua  fpofi 
la  prima  volta  7 che  all  a cafa  andana  dello fpofo  , & dall'vn  lato  ha- 
ueua  le  Gratie  dall'altro  lebellìffime  tìore , le  quali  con  belle  ghirlande 
di  fiori  in  mille  vaghi  modi  pareuono  adornare  la  Dea  de  i piaceri.  Que- 
llo è il  ritratto 2 che  fa  ^Apuleio  di  Venere , alla  quale  fanno  alcuni  altri , 
chevadino  dietro  le  Gratie  , oue  egli  gliele  mette  dall* vn  dedati  , & 
che  daltvna  mano  poi  babbia  Cupido  y&  nterote  dall'altro  . Flora - 
fio  cantando  di  lei  Ufi  allegray  & ridente , e dice  cbe’l  Cjiuoco  che  figni-  Koratio, 
fica  febergo  con  motti  allegri  ; A?  piaceuoli  , & fu  dagli  antichi  pu- 
re anco  fatto  in  forma  humana)  leva  volando  all*  intorno  infieme  con 
fopido  . Et  Homero  la  chiama  quafi  fempre  amatrice  del  tifo , porche  \{QmttQo 
il  rifo  è figno  di  allegregga  3 che  accompagna  la  lafciuia  . Onde  fra 
le  antiche  raccolte  da  Tietro  appiano  fi  troua  , che  fi  a queflopro-  Pietro  A p 
pofitovn  fanciullo  nudo  con  l*alì  , c coronato  di  Cfriirto  , che  fie- Piano* 
de  in  terra  , e fuona  vna  Hqrpa  ? che  tiene  fra  kgambe 7 & ftd  fcrit* 
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fmagini  di  Uenere,di  f upido , del  giuoco  ,fgd  del  Ca- 
pro, quali  figmficane  lageneratione , féj  l'imagme  della 
te  flit  udine  hieroglifico  che  dinota  il  pencolo  delle  donne 
maritate ,è  par  furienti  Cf  qual  deue  e/fere  il  loro  rvffi- 
cio  nella  cura  familiare  ftj  a leuar  figliuoli, il f lentie 
ejfer  neceff ario  alle  donne  /opra  ogni  uirtu . 


Degli  Amichi.  39  5 

to  sà  la  teff  a , V E S , dinanzi  del  quale  ne  Uà  vr?  altro  fmile  à 
liddritto  in  piè , e lo  guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  dijlefe  inatto 
vna  di  due  treccie  y in  capo  alle  quali  è vn  bel  vifo  dì  donna  ornato  dì 
vn  panno  , che  difcende  già  fin  al  me^p  delle  treccie  : {opra  que- 
llo capo  è fcritto  : IO  C V S >e  fopra  il  fanciullo  3C  V*T  1 D 0 . E 
come  che  da  Venere  venghino  non  meno  gli  honefìi  penfieri9chele  lafci - 
ue  voglie , le  votarono  già  i Ppmanì  pel  con  figlio  de  i libri  Sibillini  vn 
tempio  , accioch’etla  riuoltaffe  gli  animi  delle  donne  loro  ( le  quali  fi 
erano  date  in  preda  alla  libidine  troppo  licentiofamente)  a piu  honefieV^ticot-* 
voglie , & la  chiamarono  Verticordia  poi , perche  voltò  ì cuori  di  quel-  * 

le  Inficine  f emine , come  ferine  Ouidio  > a più  honefia  vita  ♦ Et  fu  que « 
fio  il  Tempio  forfè  , che  fece  Cfrfarcello,  pofeia  ch'egli  hehbe  vin- 
tala Sicilia  , fuori  di  Ppma  quafi  vn  miglio , accioche  così  UejTeogni 
lafciuia  lungi  dalle  Donne  Romane  3 come  quello  era  lontano  dalle  mu- 
va  di  poma.  quale  legge  fi  y che  andauano  le  giouinette  già gran- 

di ad  offerire  certe figurette  fatte  ò di  ftucco , ò di  firacci , con  le  quali  fo- 
glionofch  errare  nella  loro  fanciullezza . Et  era  quefta  tenere  de*  Ro- 
mani filmile  à quella  , che  da'  Greci  fu  chiamata  ^Apofìrofia  , che 
noìuoglìamo  dir  Auerfatrìce , perche  era  contraria  a 5 dishone  Elide  fide- 
rij , & ymoueua  dalle  menti  humane  le  libìdinofe  voglie  , che  così  la 
nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo  a9  Thehani , come  ferine  T aufania  • 
i^Apprejfodicofloro  fuancho  vna  Venere  celefie  > dalla  quale  veni^^t reCe 
ua  quel  puro , e fincero  Amore , che  in  tutto  è alieno  dal  congiungimen - 
to  de  i corpi  : & vn  altra  ve  ne  fu  detta  popolare  , & commune  , che 
faceua  l’amore  , d'onde  viene  la  generai  ione  humana  : & fu  fatta  già 
da  Scopa  eccellente  f cultore  in  quefta  guìfa . Ella  flauaà  federe  fopra 
vn  capro  > e con  l'vn  piè  calcaua  vna  tefiugine  * come  rìferifee  ^ ilejfan « 
dro  'Napolitano , & haueua  già  fcritto  Tlutarco  negli  ammaefir  amen- 
ti > c/fei  dà  a maritile  refene  ancho  la  ragione , dicendo  > che  cPhidiafece 
giàà  gli  Elei  vna  Venere , che  flaua  con  vn  piè  fopra  vna  tefiuggìne  y 
per  mofìr are  alle  "Donne  3 chetoccaua  loro  di  haucre  la  cura  de  la  cafa  : 

& dì  ragionare  manco , che  fofie  pojfibìle  y perche  in  vna  "Donna  il  ta- 
cere è giudicato  belli (fima  cofa . Et  ejfo  Tlutarco  in  vn  altro  luoco , vo-  Plutarco . 
tendo  ejporre  quello  , che fignifichi  quefta  imagine  , della  quale  fa 
mentione  parimente  V aufania  , dice , che  le  giouanì , mentre  che  fono 
vergini  , hanno  da  fare  fotta  l'altrui  cu  fiodia  ; ma  poi  , che  fono  ma- 
ritate s bifogna  che  habbiano  la  cura  del  gouerno  delia  cafa  , che  fe  ne 
filano  chete  , quafi  che  ì mariti  habbiano  da  parlare  per  loro . Impero- 
che  fcriue  "Plinio , che  la  tefiuggine  non  ha  lingua * Et  leggendo  appreffo 
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de  Ime  de  fimo  di  Eltano  ancora  la  natura  di  qui  ffó  animale,  tròno , che 

gli  antichi  [cultori  dettero  lana  bella , e [anta  ammonitìone  : alle  donne 9 
Naturaci!  mettendo  la  tifi  ungine  [otto  il  piè  di  Venere $ per  cieche  questa  sd  il  peri- 
la  telili  gg*  colora  che  Vacuando  fi  congiunge  con  il  mafehio , conciofia,  che  le  bifogni 
m * riuerfarfi  con  la  pancia  in  sà,&  il  msfchio.  compiuto  che  hà  il  fatto  fuo , 

fe  ne  va  via , & lafcia  quella , che  da  sè  non  può  ridrìz^arfi , in  preda  a 
gli  altri  animali , ma  [opra  tut  ti  a l'*A  quila  . Ter  la  quale  cofa  efia  con 
fomma  continenza  fi  afiiene  dal  co  ito  , e fuggendo  il  mafehio  prepone  la 
falute  al  libidinofo piacere , al  quale  è sformata  pure  dì  confentire  poi  toc - 
ca  da  certa  ber  bacche  tutta  raccende  di  libidine , sì  che  più  non  teme  po - 
[eia  di  cofa  alcuna . ^Adunque  le  donne  parimente  hanno  da  confederare 
à che  pericolo  fi  metteno,  quando  perdono  la  honeflà , & perciò  deono  fug- 
gire i piaceri  lafctui,  & i lìbìdìnofi  appetiti  , fe  non  quando  le  sforma  ci 
Venere  co  clut^1  ^ debito  del  matrimonio  per  la  fucceffione  della  nuoua  prole . Ol- 
Mercurio.  trca^e  Gratìe , & àgli  1 Amori  fatue  Tlutarco,  che  foleuanogli  antichi 
mettere  con  la  Hatua  di  Venere  quella  di  CHercurio  ancora , volendo  in 
quefiaguifa  dare  ad  intenderebbe  gli  amovofi  congiungimenti  hanno  bi- 
sogno dì  trattenimenti  dolci , e foaui}&  di  parole  piaceuoli,perche  quefle 
fanno  fpeffo  nafeere  , & conferuano  timore  fra  le  perfine  . Il  perche 
mettemmo  anche  trà  le  Grafie  , che  andauano  con  Venere  , quella 
fithoo  che  da’Cjreci  fu  chiamata  Titho  , e Suadelo  da'  Latini  , & era  la 
Dea  del  perfuadere . Quefia  nel  tempio  di  Gioue  appreffo  de  gli  Elei  in 
Grecia  prefintaua  vna  corona  a Venere  , che  firgeua  del  mare  5 ££ 
Megarsii  „ era  raccolta  da  Cupido  , come  diffi  di  [opra  . Et  i CMegarefi  parimen- 
te pofero  il  fimulacro  della  Suadela  nel  tempio  di  Venere  : & il  pri- 
moyche  facefie adorare  l’unas&  l* altra  appreffo  degli  *Atbeniefifu  The - 
fio  , come  recita  Taufani a , pofeia  ch'egli  bebbe  raccolte  in  vna  Cit- 
tà quelle  genti ytht  fi  auano  prima fparfe  per  gli  campi . Et  in  altri  luockì 
ancora  della  Cjrecia  furono  tempij  della  Dea  Suadela 5 onde  fi  vedey  elici- 
la parimente  fu  adorata  dagli  amichi  , e pofìa  finente  in  compagnia  dì 
©lidio  t Verter  e, perche  come  dice  Ouidio 6 

Venere  fu  la  prima , che  facefie 

Di  rozzi  ch'eran  ,gli  humini gentili  » 

Et  la  prima  eloquenza  fu  de  gl*  innamorati  , quali  cercarono  di  per- 
suadere alle  amate  giouani  , che  foffero  facili  a defiderij  loro  , CSpcr 
piacere  ancb'tffi  a que  Ile  tremarono  mille  belle  wfe  , che  prima  non  era* 
Arcadi*  mmofiiute * Onde  gli ^Arcadi  adorando  Venere  la  chiamauam  mia- 

china* 
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cimatrice ,&  fnuentrìce , \3  à ragione,  dice  7* anfaniti. , conciofia  che  per 
gli  piaceri  > che  vengono  da  Venere  gli  buomini  hanno  trouato  diuerfi 
modi  da  poter  tir  are  alle  voglie  loro  le  belle  giovani  , menando  poi  con 
quelle  vita  gmofayper che  pare  che  Venere  babbi  cura  filo  delle  cofi  lie- 
te, e piacevoli , & perciò  (jioue  appreffidì  Homerol3 ammoni ( ce , che fia 
lontana  dalle  tritìo  guerre  $ allbora  cbs  ella  voleva  aiutare  Enea  conira 
Diomede, che  la  fer]  in  vna  mano, per  che  quefìe  fino  proprie  di  CMar- 
te,&  di  LMintrva^non  di  lei, cui  appartiene  la  cura  de  i piaceri  amoro  fi» 
eJMa  nè  per  que  Lio  Infoiarono  gli  antichi  di  fare  Venere  armata , di  che 
fu  la  cagione, come  ferine  Lattando , che  mentre  i Lacedemoni)  afiediaua-  *-attann°£ 
noCWeflene,  i rJMeffeni)  vfeiti  di  nafcoHo  andarono  per  fa  echeggia- 
re Lacedemone ,&  per  depredare  tutto  il  pae  fe ali intorno,  credendo  di  po- 
terlo fare  facilmente , poi  che  tutti  gli  buomini  di  guerra  del  luoco  erano 
andati  all' affedio,  Manon  fucceffe  loro  il  difegno  ; fmpemhe  le  don- 
ne Lacedemonie  , che  que  Ho  iute fero  , armate  fi  tutte  que  Ile, che  a ciò 
erano  buone ,&  andate  cantra  gli  rimici, non  fidamente  di f e fero  la  città , 

& il  paefe  dal  fiacco  , ma  quelli  ancora  mandarono  in  rotta , e sforma- 
rono a ritornar  fine . In  tanto  i Lacedemoni)  auueàutifi  dell' inganno  de  ì 
rimici , andarono  per  incontrarli, ma  perche  quelli  ritornavano  fuggendo 
per  altra  viaynon  poterono  trovarli , onde  vennero  ad  incontrare  le  Don~ 
ne  loro  tutte  armatele  quali  credendo  ejfer  i nemici, fi  mettevano  in  or  di - 
nan^aper  combattere,quando quelle fifcoperferoy  e fecerfi  vedere  dagli 
buomini  loro, che  le  conobbero  incontinente, & andarono  fubito  ad  abbrac 
dar  fi  tutti  infieme;e  perche  non  vi  era  tempo  allbora  da  trovare  eia  fiche- 
duna  la  fisa  , così  come  erano  armati  amor oj àmente fi  jolU^jaronovn 
peggo  infieme  ciafiuno  con  quellayche  a cafo  abbati  dare  fràpiediyquafi 
foffi  il  più  cctroye  più  grato  guiderdone  ,cb  e potè  fiero  dare  a quelle  v atro- 
fie guerriere  delie  fatiche  loro . Onde  per  memoria  di  que  fio  fattoy&  del- 
ia bella  impre  fa  fatta  dalle  donne  pofero  vn  tempio  à Venere  con  vna 
fuaflatua  armata, della  quale  fa  ^Aufonio  vn  bello  Epigramma , &fin-  a u forno. 
gè, che  Tallade , vedendo  Venere  armata,  come  ella  parimente  andana 
fempre,vogiìa  di  nuovo  venire  a contefa  con  lei  etiandio  fitto  li  giudicio 
di  Tari,ma  Venere  la  fcherrifce  come  temeraria, hauendo  ardire  di  prom 
caria  bora, che  la  vede  amata,fe  da  lei  fu  vinta  già  mentre, che  era  ntb 
da, Lo  Epihramma  fatto  volgare  è tale . 


Fedendo à S parta  Tallade  la  bella 

Venere  armata  à guifa  di  guerriera, 
UdY,  dìjfi , è tempo  da  terminar  quella 
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Imagìni  dì  Venere  armataci  Venere  Pittrice dì 
Venere  in  Ceppi  dinotante  la, fermerà  che  dette  ejjìre 
ne Ui  maritati  (Sf  amanti , dinota  ancora  quefla  ìmagine 
il  calore  delle  Donne  lacedemonie  contro  mecenei , che 
andauano  afacheggiar  la  lor  Citta  3 da  loro  njaloro  fa- 
mente  dijfefa. 
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Lite,  eh9 andar  ti  fa  cotanto  altiera , 

E [tane  pur  giudice  'Tari : & ella 
I{ifpofi,ab  temer  aria, dunque  jfera 
V animo  tuo  di  vincer  hor  me  armata , 

Che  nuda  già  ti  vìnft,  e dij armata? 

Et  0 per  queflOyò perche  altro  f offe, fu  chiamata  Venere  anco  talho « 
ra  Vittrice  : e trouajì  , che  in  certa  parte  del paejs  di  Corinto  fu  vna  sla - 
lua,ihe  por  gena  vna  Vittoria  con  la  mano,&  era  perciò  detta  Tfjcofo- 
Va  con  yoce  (jreca,che  viene  a dire  appo  noi, che  porta  la  Vitmia.Et  feri 
ue  Vauf arda, che  quella  fu  dedicata  da  Hipormeflra,  pofeia  che  fu  libe- 
rata dal ghìdicioycbe  le  baueua  moffo  contraTDanao  fuo  padre , perche  el- 
la non  le  baueua  voluto  vbbiàìre  di  ammazzare  il  marito  , come  . 
h aueuano  fatto  tutte  le  altre  fue  favelle  . Et  i Romani  faceuano  Tenere  Venere 
Vittrice  in  qutfio  modo  , come  fi  vede  in  vna  medaglia  di  Tfumericmo  Vlttr*ca 
Jmperadore.  Dipmgeuano,ò  che  jcolpiuano  vna  donna  belliffima  con  ve- 
tte lunga  fino  a terra  Ja  quale  con  la  mano  defila  por  gena  vna  breue  ima 
gine  della  Vittoriane  nella  fmiflra  baueua  certa  cofa  fatta  in  quefta  guija 
o la  quale  voleuano  alcuni, che  rapprefentaffe  la  imagine,che  Padovana- 
no  quelli  diTapbo  fotto  il  nome  di  Venere, come  hògià  detto-, & alcuni 
altri  hanno  voluto, che  più  tofio  fiavno  fpeccbio,  perche  ferine  Filofirato 
nella  dipintura , cb'ei  fa  degli  w 4mori , che  le  iSfnfe  pofero  vna  ttatua 
a V ener  e ^pereti ella  le  fece  madri  di  così  bella  prole>  come  fonagli  di- 
mori , & le  dedicarono  vno  Jpeccbio  di  argento,  con  alcuni  adornamenti 
dai  piedi  dorati,  fa  altro  modo  ancora  fi  vede  Venere  in  vna  meda - Medaglia 
gha  antica  di  Fauftina  \^4ugufia,la  quale  con  la  fwiftra  mano  tiene  vno  di  Fauìii- 
feudo  appoggiato  in  terra, che  ha  due  piccole  figurate  J'colpite  nel  mero,  Ra* 
e con  la  defira  porge  vna  Vittoria, & ha  le  lettere  intorno, che dicono.  Ve-* 
nere  Vittrice.  TPicordomì  ài  hauere  veduta  vn*  altra  medaglia  ancora  an 
tica  pure  di  Fauttina , oue  erano  lettere , che  diceuano , Venere , con  vna 
donna  in  piè  vejìitafia  quale  con  la  finiftra  mano  da  vna  parte  teneua  il 
lembo  della  vefle,&  lo  tiraua  su, con  C altra  porgeua  certo  non  so  che, che 
pareua  vnpomo  , forfè  per  memoria  di  quello,  che  le  fu  dato  da  T'ari , 
quando  la  Giudicò  più  bella  di  Giunone, e di  Tallade . Onde  Vaufania  le  Fan  fama  * 
mette  parimente  vn  pomo  in  mano , quando  riferifee  daterìa  ttatua  di 
Venere , la  quale  era  apprefio  de  i Sicionij  in  Grecia , dicendo,  chequiui 
era  vn  Tempio  dedicato  à quetta  Dea  , nel  quale  non  poteua  entrare 
mai  più  di  due  Donnei  di  quejie  l*vna,cbe  ne  baueua  la  guardia  Jiaua 
cafla  ferri pr e 9 nè  giace ua  con  il  marito  mai  ? mentre  e he  era  d quello 

officio 
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officio ;l  altra  bìfogmua,che  foffi  vergine  .-perche  maneggiava  le  cofe  de 
gli  facrìficfnè  ìiaua  à quefta  cura  piu  dì  vn'anno.  Et  tutti  gli  altroché 
a queflo  tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di  alcuna  cofa  , fiauam 
fuori  dinanzi  alle  porte . Laflatua  fua  era  d’oro,  che  flaua  à federe,  & 
con  l'vna  mano  teneua  alcuni  capi  di  Vapauero,e  con  l’ altra  va  pomo, & 
haueua  su  la  cima  della  tefla  certa  cofayche  rapprefentaua  vnpoloy  ò vo- 
gliamo dire  ganghero . Et  quella, che  fu  fatta  da  Tindareo  , vi  haueua 
certo  velo , che  vfauano  di  portare  per  adornamento  le  ‘Dorine  di  quc 
tepi . Delia  quale  il  medejimo  Daujania  dice, che  appreso  i Lacedemoni f 
Morpho  p0pra  ìi  tetnpi0  di  Venete  armata  eraycome  diremo  noi,vna  cappellate 
i pii  lesasi  €^a  ftatua  à federe  chiamata  quiuì  OWorpbo,con  certo  velo  in  capoy  co - 
,b  me  diffi,e  con  Uccido  ceppi , che  fojfero , a’ piedi;  bufi  a eh' ella  gli  haueua 
legati , per  moftrarey  come  dicono  alcuni,  che  hanno  da  ejjere  le  donne  di 
fermiffima  fede  ver  fi  quelli , alti  quali  di  nodo  maritale  fi  fino  già  lega - 
. CMa  alcuni  altri  hanno  detto  > che  Tindareo  fece  Venere  così  in 
Ceppiyper  Vendicar  fi  de  gli  adulteri]  commeffi  dalle  figliuole , quafi  che 
per  fua  colpa  ciò  fojfe  auenuto. Della  quale  cofaDauJania  fi  fa  beffi , nè 
la  vuole  credere, dicendo, che  troppo [ciocca  cofa  farebbe  penfare,che  fi  fa- 
ceffi male  alcuno  a Venere  per  fare  vna  fua  fatua  di  cedro  , come  era 
quell  a,della  quale  ragioniamoy&  metterle  i ceppi  à i piedi . E par  mi, 
ch'ei  dica  molto  hene}  perche  nè  per  dijpregio  fhceuano  gli  antichi  le  Ha- 
tue  de  i Dei , nè  per  vendetta,  che  di  quelli  voleffero  pigliare,  ma  per  la 
riueren^yche  portauano  loroyper  Ì aiuto, & f nuore, che  da  quelli  afpetta 
uano  in  tutte  le  cofe  , & alle  volte  anchora  per  mo  tirare  nelle  fatue  di 
quelli,  a chi  non  lo  fapeua , le  diuerfe  loro  virtù  . Onde , come  in  alcune 
altre  imagìni  anchora  fi  può  veder  eynon  filoà  Venere yma  àgli  altri  Dei 
anchora  pofero  gli  antichi  i ceppi  à i piedi , e non  per  difpregio , nè  per 
vendetta, ma  per  altre  cagioni  fé  quali  sò  di  hauere  dette  altroue,& per- 
ciò non  replico . xJVLa  dico,  che  fi  bene  Venere  parue  ejfere  Tsjume  prin- 
cipale delle  meretrici , come  ch’ella  baueffe  già  trouata , emeffa  in  vfi 
tane  loro , onde  elle  celehrauano  filennemente  la  fua  feflaspregandola , 
che  deffe  loro  gratin, bellona, & leggiadria, si  che  da  tutti  fojfero  amate 
con  loro  utiley& guadagno^nondimeno  fu  pure  anche  adorata  con  non  mi 
nere  affitto  dalle  boneftegiouani,  le  quali penfauano , ch'ella  potefie  dar 
loro  tale  uenuftè,& così  buona  forma  , che  fojfe  loro  ageuole  poi  il  ma- 
ritar fi  , perche , come  altre  volte  hò  detto  , diedero  gli  antichi  ancho  à 
Venere  la  cura  del  matrimonio . Et  appvejfo  de'  Greci > fu  certa  fielonca, 
otte  Taufania  ferine,  che  erano  dati  i [acri  honori  à Venere y&  che  per  mol 
U caufe  andauano  colà  le  perfine  , ma  panna  però  j che  fojfe  propria 
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ielle  veàoue  dì  andanti , come  facevano,  a pregare  la  Dea , che  deffi  loro 
con  felicità  le  feconde  noggj . Et  le  maritate  parimente  la  pregavano, 

CT  non  filamento  quivi  : ma  ancho  ne  gli  altri  fuoitempijfche  le  tenefie 
vnite  fempre  co* mariti  di  commme  amore  * (3  le  facejfe  liete  di  moua 
prole , & di  bella  fvcceffione . Si  che  fu  tenere  nume  commvne  à tutte 
le  qualità  di  Donne , le  quali , come  che  fojfero  forfè  più  degli  altri  obli- 
gate  à quella  Dea,riconofcevano  da  lei  quafi  tutto  db, che  fuccedeua  loro 
felicemente , e gli  hvomìni  anchora  la  ringraziavano  di  ogni  ben  fatto  , 
che  da  quella  fi)jfe  venuto . Onde  perche  le  donne  tutte  fi  tagliarono  i ca- 
pelli per  farne  le  funi  datirare  le  machine  , che  vfauano  allhora  alla 
guerra  , quando  ì Bimani  affedìati  da' Frante  fi  nel  Campidoglio  erano  al - 
Vedremo  hi  fogno  di  tutte  le  cofi , quefìi  liberati  dall  affedio  dedicarono , 
come  riferisce  Lattandogli  tempio  à Venere, ove  la  fecero  Calua,  (3  così 
la  chiamarono  per  memoria  di  aò>cbe  le  donne  haveuano  fatto  a benefìcio 
publico  > conciofia  che  altrimenti  fi  faccia  Venere  fempre  con  belli  fimi  Claudia* 
tri pelhyCome  la  deferivo  (fiaudìanofiicendo  ; no  a 

Venere  allhora  in  bel  dorato  foggio 

Stando  à compor  le  vaghe  , e bionde  chiome 
Bauea  le  (fratte  intorno , de  le  quali 
Sparge  Ivna  di  'Frettare  fiave 
1 dorati  capegli , e quelli  V altra 
Diftende  , efeioglie  con  l eburneo  dente  s 
La  terga  con  bel  ordine  gli  annoda 
Con  bianca  mano, e in  maghe  treccie  accoglie „ 

*2<{e  filarti  ente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi, ma  con  la  barba  art- 
chorayche  vna  così  fatta  [tatua  era  adorata  in  Cipro  per  Fenere,  come  ri-  Venere  co 
ferifee  jllefìandro  Ffapolitano  > la  quale  dì  faccia , e di af petto  pareva  karba  0 
huomo,mapoì  h aveva  intorno  vedi  di  donna  . Et  Suìda  feri  ve , che  fu 
fatta  la  j tatua  di  Venere  con  vn  pettine  in  mano , e con  la  barba  al  vi  fi , 
perche  già  venne  alle  donne  Bimane  certo  male , che  cadevano  loro  tutti 
i pelì;come  fpeffi  anchora  intrauiene  a" tempi  nodrìjonde  più  non  era  lo- 
ro bi fogno  di  adoprar  pettine  : il  perche  le  donne  da  così  brutto  male  tra- 
vagliate fi  votarono  à Venere ,e  con  infiniti  voti  la  pregarono,  che  volefi 
fe  provedere  alla  loro  mi  feria  : (3  effa,  che  benigna  fu  fempre,  accettan- 
dogli diuotì preghi,  fece  sì:che  alle  donne  più  non  caddero  i capelli , (3 
i già  caduti-  rinacquero  . E - quefìe  per  fegno  di  gratitudine  le pofero 
poi  vnaftatua}che  teneva  in  mano  vn  pettine . Et  alla  medefima  ferero 

E e e la 
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Imagini  di  Venere  mafchio  è [emina, panificante  que 
fia  efi'er [opra  t rvrìmerfal generatione  delle  co fe  ejfiendo 
tolta  per  t ariani  nelliDei  non  efier  differenza  di fe  fi- 
fa come  ne  mortali  3 tV  imaginedi  Venere  adolorata  per 
la  morte  d’Vldone  morto  dal  cingiate , wtefa  per  la  ila- 
giom  hiemale  ptfi  fredda . 
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la  barba,  acciochequefla  Dea  b wejje  l* infogna-  di  mafcbìo > & àìfemì - 
na,come  quella  > che  alla  vnkerftl  generazione  de  gli  animali  era  fo- 
fra  , & perciò  dal  me^o  in  su  la  faceuano  informa  di  mafcbio  , <& 
dal  reiio  ingiù  era  dì  [emina  . di  Venere  folamente  differo  queslo  Dei  tutti 
gli  antichi , ma  di  tutti  gli  altri  Dei  anchora  > dando  d ciafcbeduno  no  - niafchi  * c 
me  di  mafcbio  , & di  [emina,  come  che  fra  quelli  non  fiala  dififcren-  emlne* 
\a  difefio , che  è tra  mortali . Et  leggefi  che  appreffo  de  i Careni , gen- 
te dell'Arabia , fu  offeruato  quefio  , r.b e (l aliano  [otto  alle  donne  , e-rvfanxan® 
erano  obligati  di  fruire  alle  loro  mogliere  tutti  quelli , li  qua}i  credcua - ta&de, 
no  la  luna  e fere  [emina , & con  nome  di  [emina  la  chiamauano , & ai- 
finca  raro  chi  la  credeua  rnafc  bio  , & così  la  nomìnauano , non  era  in- 
gannato dalle  donne  mai  , & la  moglie  lo  vbbidiua , & gli  /lana  [ag- 
getta y come  pare  ; che  voglia  il  douere . Quelli  di  Egitto  benché  com- 
ma nem  ente  chiamajfero  la  Luna  con  nome  di  [emina , nondimeno  ne* mi- 
seri] loro  la  diceuano  poi  non  Dea , ma  ‘ Dio . Et  perciò  fu  per  lei  ado- 
rato il  vitello  tanto  celebrato  da  quelli  . Et  i EPartbì  adorauano  il  Dio  £uno  Di® 
Lune , e *P  hi  locoro,  ilquale  tiene , che  Venere  [a  vna  medefmacon  la 
Luna , come  ancho  credettero  alcuni  dello  Egitto , li  quali  perciò  faceua- 
no le  corna  alla  fua  fatua  ( perche  fifa  la  Luna  con  le  corna , come  nella 
fua  imagìnefi  può  vedere  ) diceychefoleuano  anticamente  farle  facrifi- 
cio  gli  huomini  in  bahìtofemìnile  , & le  donne  vefiite  da  hmmo . i\[è 
da  quefla  difcorda  molto  quello , che  fcrijfe  Seneca  nelle  [tee  questioni  na- 
turali , oue  mette , che  gli  Egitij  di  ciafcbeduno  de  i quattro  dementi  da 
loropofii  ne  faceuano  due , fvn  maf ch'io , & f altra  [emina . Impero - 
cbt  ìiceuano , che  dell* aere  il  vento  è il  mafcbio , (3  la  f 'emina  quello  > 
che  non  pare  mouerfi3&  è quafi  (empr  e caligine fo\ch  e l mare  è il  mafcbio 
deW acqua3&  f acqua  dolce  tutta  lafeminaiche  del  fuoco  quelloyche  ab- 
brucia è mafcbio , (5  [emina  quello , che  luce , & non  fa  male  alcuno 
che  della  terra  è mafcbio  il  piu  duro^come  i [affi  3gli  [cogli  , & fe  mina 
quella  ,che  è più  molle ? & fi  può  coltiuare . Eaceuafi  oltre  di  ciò  va  fimu- 
lacro  di  Venere  fimile  a quello  che  nel  monte  Libano  fi  vedetta , il  quale 
haueua  vn  manto  d’ intorno, che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto ,& 
pareua {lare  tutto  mefioyfconfolato , (3  con  mano  pureamiolìa  nel  manto 
fofleneua  la  cadente  facciay& come  dice  Macrobioycredcua  ogn  vno , che 
lo  vedeuayche  le  lagrime  gli  cadejfero  dagli  occhi  . Et  quiui  fi  mo fi  rana 
Venere  così  addolorata  per  la  morte  di  ^Ldone  veci  fio  da  vn  cinghiale . 

Ter  la  qual  cofa  furono  guardati  alcuni  di  come  [acri  chiamati  le  felle  Ad® 

tA ionie  , &allbora  le  donne  vniuerfalmente  per  le  Città  metteua - nle* 
m alcune  imaginifmili  a corpi  morti  sù  certi  letticiuoli  fatti  a pòfla3& 

Eee  z quel - 
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quelle  , come  fifferc  perfine  pur  dian \i,  morte , piangendo  pòYtauatio  alle 
fepolture^qucfio , dice  "T  lutar  co  fiiceu  ano  in  L^fthene  per  la  rimembran- 
za delle  lagrime  fpar fi  da  Venere  alla  morte  dividane  fio  innamorato . 
Et  apprefio  de  gli  K^Argìui  le  donne  $còme  ferine  Taùfania , an'dauano  à 
piangere  bidone  in  certa  cappella  poco  l ontano,  dal  tempio  di  Gioue  Ser- 
elidei  uatore>-a  cof a, tirandola  alle  cofi  della  "Statura,  è così  i nter pretata 

la  terra.  Macrobìo:Che  di  tutta  la  terra  quefta  metà  di  /oprarla qua  le  noi  hab- 
biamo  ,fi  intefada  gli  antichi  fitto  il  nome  di  Venere  s & chiamarono 
'Ero] er pina  l'altra  metà  dì  fitto , Oltre  dì  ciò  de  i dodici  figni  del  Zodìa- 
coyihc  la  circondaffei  fino  detti fuper wri inferiori  altri fii,quefti  del - 
Scle^  ^ ^ 0 itiutmoy  quelli  della  eftate . Quando  dunque  il  Sole , il  qual  èftgnificato 
perM  doneyVa  nel  tempo  della  eftate  pe?  gli  fei  figni  di  fopra, Venere  ha 
fico  l'innamorato  fio, e Jlà  tutta  lieta:ma  poi  è creduta  piangere y&  fi  mo 
§ìra  me  sìa,  quando  lo  vede  fiendere  al  tempo  dello  inuer  no  ne  è figni  di 
fatto,  qua  fi  ch’eì  fi  ne  muoia  allhora,&  fi  lo  tenga  Trofer pina  per  sé.  Et 
cinghiale  ■ differo  le  fattole, che  vn  Ringhiale  T vccìfi , perche  pare , che  quefto  ani- 
male rapprefinti  molto  bene  Limerno , conciofta  ch'egli  è coperto  tutto  di 
peli  duri,& afpri,flà  volentieri  ne  ì luoghi  fangoft,  & pafiefi , di  ghian- 
de, le  quali  fono  frutti  dello  inuerno:&  è Cimano  quafi  ferita  mortale  al 
Sole, per  cicche  falche  pochiffimo  tempo  luce  à noi ci  dà  poco  del  fio  ca- 
lore , Le  quali  due  cofi  fa  la  morì  e, eh  e prìua  di  luce , e di  calore.  [Adun- 
que la  irnagine  di  Venere^che  piange  folto  il  manto, ci  rapprefinta  la  ter 
raal  tempo  dell  inuer  no , quando  è per  lo  più  coperta  di  mudi , & pare 
tutta  afflitta, perche  non  vede  il  Sole . fisL libera  è fonti , che  fono  gli  oc- 
chi della  terr affpargono  larghìjfmc  acque , & i campi  priuati  di  ogni  a~ 
dornamento  fi  moftrano  tutti  meììì . Et  parlando  naturalmente  pur'an - 
Spoiìtiore  €fae  e 14 fi  hi  o di  Venere  dice , che  da  lei  viene  la  virtù  del  generare , & 
i enere.  £y>ena  a / ^£me  ^ fir^a  : CC  la  fanno  in  (orma  di  donna , per  rno- 

ftrare,cbe  la generatìone procede  da  leifia  fingono  bella , perche  è quella 
fidiache  di  tutte  C altre, che  fono  in  Cielo  pare  e fiere  la  più  bella,chiama 
M.  Tullio,  ta  tìcfpero  la  fir adorne  dice  Marco  T ullio  y&  la  mattina  Lucìfero  $ Cu- 
pido le  fià  a lato  per figno , che  da  lei  najce  ogni  lafciuo  de  fiderio , £f  ogni 
cupidità  hbìdinofi , ha  te  poppe , & ì membri  genitali  coperti  , perche 
dentro  da  queftìHà  rinchiufo  il feme , & in  quelle  il  nutrimento  di  chi 
del  concepito  feme  già  fia  nato  ,•  & la  dicono  nata  del  mare , per  che  l*  ac- 
qua fua  è creduta  efiere  calda,&  humida,C3  che  fpeffo  fi  muoue , (J  agi- 
tata forte  fi  di  molta  fpumafie  quali  cofi  fono  tutte  nel  feme, per  eh' egli  è 
bianco  parimente, & fiumo fi di  natura  fua  humìdo,  e caldo.  estolte 
altre  cofi  ambora  fi potubbono  din  di  Venere  per  chi  voleffe  ragionare 
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dì  lei  come  dì  lPìanetai& degli  effetti, che  vengono  dalla  fua  Bella  , che 
adorna  il  ter  20  Cielo $ onde  fi  potrebbe  etiandìo  conofcere  per  quale  cagio- 
ne finge fero  gli  antichi , che  UHar  te  'Dio  tanto  tenibile  feroce  così 
piaceuolmente  fe  ne  fiiefie  con  lei , ma  perche  quello  mi  fiderebbe  troppo 
dal  mio  proponimento  dì  ragionare  delie  magmi  de  ì "Dei , non  della  na- 
tura loro }piu  non  dirò  di  lei,  pofcia  che  non  mi  ricordo  dì  hauer  letto  , che 
in  altro  modo  Gabbiano  fatta  gli  antichi , Et  potrebbe  bene  ancho  effe - 
re, che  thauc fiero  fatta , ma  non  lo  sò  io , ne  frinendo  fi  può  mettere  così 
interamente  tutto, che  non  vi  rimanga  qualche  co  fa  fièmpre , & è bene  il 
douere  , accioche  ogn  vno  habbia  che  dire.  afta  che  leggendo  quefto 
poco  ,df  io  ferino, non  mancherà  affai  buono  effempio  di  dipingere , ò fi col- 
pire gli  Dei  degli  antichi  a chi  lo  vorrà  fare  ; & fapràanchora perche 
faccia  così. Tufferò  dunque  a dire  della  compagnia  dì  Venere,  che  fono  le 
Gratìe , & le  Hore , come  hò  promeffo , mettendo  prima  però  quello , che 
Marte  dice, mentre  che  tiene  quefta  * Dea  in  braccio , hauendofi  di  lei  pi- 
gliato arnorofofola?Kgo , quando  gli  comanda  Gioue , che  vada  a muouet 
guerra  per  lo  regno  dì  Thebe  tra  Etheode , & Tolinice 3 come  fcriue  Sta- 
titi :da  cheffenga  altro  dirne, fi  potrà  comprendere  molto  bene  , quale , & 
quanta  fia  la  forga  di  Venere  ; onde  non  hauerà  da  marauiglìarfi  piu  al- 
cuno,quando  vedrà  talhora  gli  piu  faldi  animi , & le  piu  ferme  mentì  ef- 
fere  vinte  da  lei , in  modo  che  àgli  amorofi  piaceri  fi  filano  pofcia  date  in 
preda  . Quefie  dunque  fono  le  parole  di  Chiane  tratte  al  volgare , con  le 
quali  pongo  fine  alla  imagine  di  Venere . 


0 mio  dolce  ripofo  almo  piacere. 

Vera  pace  de  l'animo  turbato  , 

Tu  rni  ti  puoi  oppor  fienga  temere 
Vnqua  di  me  ,fie  ben  fono  adirato  ; 
Tu  fola  puoi  frenare,  e ritenere 
Quefiìi  defìrier  dal  lor  cor  fio  sfrenato 
Tfe  le  fere  battaglie , e fe  tifare 


IE 
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Ofàa  che  habbiamo  difegnata  Venere  madre  di  ^imo- 
regia  da  noi  ritratto  parimente, bora  è ben  bone  fio,  che 
diciamo  delle  Gratie , & delle  Bore  infume  , le  quali 
con  quella  la  anno  fempre  in  compagnia  , Tercioche  co- 
me Venere  , & dimore  fono  cagione , che  venga  fu  c- 
cendo  tutt ama  nuoua  prole  , & che  perciò  f confer- 
iti la  bimana generatione , così  le  Gratie  tengono  i monetali  infume  rac- 
colti , perche  i benefici j , che  à vicenda  fi  fanno  gli  huomim  l'vnocon  l’ al- 
lofono cagione, che  i'vno  all'altro  è caro, & grato,  onde  fanno  congiun- 
ti infume  del  bel  nodo  della  amicitia  : fenga  la  quale  non  è dubbio  alcu- 
no , che  gli  buominì  far  abbono  inferiori  di  gran  lunga  d gli  altri  ani- 
mali , & le  città  dìuenebbono  fpelonche  , augi  pure  non  far  e buono . 
Ter  la  quale  cofa  potrebbefi  quafi  dire  > che  meglio  fofie  flato  a*  mot  ta- 
li  non  e fiere, che  t fiondo, vìucr  e fenga  le  Gratie . tJMa  la  prolùdenti  di - 
G ratte  di  ulna,  che  dello  vniucrfo  bà  cura , volle  che  quefe pure  f officio  ; Le  quali 
cui.figliuo  f£Condo  alcuni  nacquero  di  Venere : & dì  <Baccbo,&  hahìtaronotrà  mor - 
*e’  tali  > il  che  finfero  le  fauole , perche  non  pare  quafi  che  altra  cofa  fia  piu 
grata  àgli  huomim  di  quelle, che  da  qucfiìi  ‘ Bei  vengono  le  quali  non  re- 
plico , perche  nelle  loro  imaginì  fi  pomo  vedere . ^Alcuni  altri  le  fanno 
effere  nate  in  altro  modoima  questo  bora  non  tocca  à noi  di  dire,  ma  fola- 
mente  che  fatue  h abbiano  hauuto  dagli  antichi , ò come  ftano  fiate  di- 
pinte . St  benché fìano  i nomi  loro  diuerfi , fono  però  credute  effere  vna 
medefma  cofa  le  Gratie,  & le  Bore  j ma  che  pur  anche  habbiano  diuerfi 
effidj  tra  loro . Et  dìceua  Chrifiippo,  che  te  Gratie  erano  vn  poco  più  gio- 
Chrifìppo  uinctte  delle  Bore  , & piu  belle  anebora  , & che  perciò  le  dauano  gli 
HoreDe*  antichi  per  compagne  a Venere  ^ Scriue  Bomero,che  le  Bore  fono  Dee ,lc 
S;aao  » " (tanno  alle  porte  del  Cielo , & quiui  fanno  la  guardia,  e che  à que- 
flefà  di  mandare fi opra  gli  mortali  la  denfa  nebbia  -,  & di  lettamela  an- 
chora . Statio  deferiuendo  il  tramontare  del  Sole , fa , che  elle  vengono 
prefle  à leuare  le  briglie  à ì velociffimi  de  fi  rieri  , così  dicendo  in  no- 
flra  lìngua * 

Tofcìa  che  fcefo  Thebo  à l'Occidente 

xA  gli  ardenti  ddlrìer  rallenta  il  corfo 
Tfafcondendofi  fotta  l'Oceano , 


Le 
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Le  belle , e vaghe  figlie  di  Etereo 
Habitatrici  del  profondo  mare 
gii  fono  intorno , e con  veloci  paffi 
JL  lui  f ubilo  vengon  l’ Bore  prefìe 
f ciane  i fronda  le  fpumofe  bocche 
* De  i feroci  canai , chyà  le  verdi  herbe 
CMandznopoi , accioche  le  fatiche 
fi fiorino  del  corfi  già  paffato . 

Et  alcune  di  lor  fpogììan  la  chioma , 

Qual  dà  la  luce  3al  mondo , de  bei  raggi 9 
Che  l3 adornano  informa  di  corona . 

altro  fono  le  Moresche  le  Ragioni  de  i tempi ; da  che  viene , che  le 
fanno  tffere  quattro  >fi  come  quattro  fono  le  parti  dell! amo , così  dipinte 
dal  Sole  , & nominate  parimente  da  lui  $ perche  ap  per  fio  de  gli  Egitti] 
il  Solevi  tre  à molti  altri  nomi,  che  behbe  quiui  3 fu  detto  etiandio  Horo. 

Onde  farine  di  loro  Eufebio  in  quefic  modo . Le  Bore , le  quali  dicono  e fi  Eufebio  * 
fere  i quattro  tempi  deli  anno  3 & aprire , e ferrar  le  porte  del  Cielo  ,fo- 
no  date  talhora  al  Sole  7 e tale  altra  a Cerere  > £?  perciò  portano  due  cefle , te  onop 
l vna  di  fiori  ,per  la  quale  fi  moflra  la  Trimauerafi3 altra  piena  ài  [piche , 
che  [igni fica  la  Eftd . Et  Ouidio  parimente  dice  ne  i Faflì  , che  quefte  Ouidio 
fanno  in  compagnia  di  Ciano  alla  guardia  delle  porte  del  Cìelo\& quan- 
do poi  racconta  di  Flora  fin  pàtere  della  quale  fono  i fioriti  prati , dice  che 
le  Hore  veftite  di  fottiliffimì  veli  vengono  in  queHi  talhora  a raccoglie- 
re diuerfi  fiori  dafarfene  belle  ghirlande . E V anfani  a ferine , che  gli  an - pauQinia  * 
tichi  le  metteuano  fui  capo  a gioue  infieme  con  le  Tarcbe  3 volendo  mo- 
firare  in  qnefta  guifa  forfè  3chesl  Fato  altro  non  è3chel  volere  di  cDio3dal 
quale  vengono  amhora  le  matafioni  de  i tempi . CMa  piu  ho  detto  ba- 
rn ai  della  mima  delle  Hore  » che  quanto  fa  bi fogno  per  faperecomefi 
hahbiano  da  dipingere . Venendo  à quello  dunque  fio  ne  farò  un  ritratto 
foto 3 fecondo  che  ne  dipinge  Filo  tirato  una  bella  fauola3dicendo,che  le  Bo- 
re [cefi  in  terra  vanno  rivolgendo  tanno  (il  quatèìn  forma  di  certa  co- 
fa  rotonda)  con  le  maniydal  qual  riuolgimento  viene  9 che  la  terra  produce 
poi  di  anno  in  anno  tutte  quello 9che  nafte,  & fono  bionde , ve  flit  e di  ve- 
li fottiliffimì  » e laminano  [opra  le  aride  [piche  tanto  leggiermente  3 che 
non  ne  rompono  $ 0 torcono  pure  vna  : fono  di  affetto  foaue  , egio- 
conàoicantano  dolcìffmamente  ; nel  rivolgere  quello  mbe3  ò palla, ò circa* 
lo  che fiatare  che  porgano  mirabile  diletto  £ riguardanti , e vanno  co- 
me [aitando  quafi [empì e,  levando JfejJoin  alto  le  belle  braccia,  barin® 

ì biondi 


dette  amo  da  ale  unì  G ratte,  & dì 
Affolline  yintefe  quelle  ferie  quattro jlagìonì  dell’anno, 
questo  per  il  So  le  che  varia  le fiagionì,tenute  ancora  per 
Dee  dell’ amìcitìa3belle<zpa,  rvenuBa,  amabilità, et  Dee 
dell’  allegrerà, giuoco,  (gip  piacere,  dinota  ancor  a la  mi- 
ferìcordia  di.  Dio  <~verfo  li  colpeuolì. 
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t Mondi  crini  [par fi  a Ile  f palle , le g uancie  colorite , come  chi  dal  corfo  già 
fi  f ente  rifcaldatoye  gli  occhi  lucenti  al  mouerfi  prsfli  . ‘Perche  quefle 

dunque  fanno , che  la  terra  ci  rende  il  feminato  grano  , egli  altri  frut- 
ti convfura  grande, come  ch’ella  mo tirando  fi  grata  di  quello, che  diamo  a 
lei, ci  rimuneri  in  queflo  modo, fu  detto , che  le  Gratie  erano  quattro , per - Gratie 
che  tante  fono  le  Ragioni  dell’ anno  chiamate  More, come  ho  detto, volendo  cìua£^:r04, 
intenderebbe  quefle  & le  Gratie  fiano  le  me  de  fi  me  . Le  quali  perciò  fu- 
rono fatte  con  ghirlande  incapo , & vnabhaueua  di  fiorii  altra  di /pi- 
che; la  terga  di  vue,  & pampani,  l’vltima  di  vliua.  8 finfero  gli  anti- 
chi, eh  e jt pollo  le  hauejfc  nella  man  deftra , perche  dal  S,le  viene  la  àì- 
uerfità  delle  fiagioni . Et  concio fia  che, come  dice  Diodoro,  fo fiero  adora - Diodoro  » 
te  dagli  antichi, per  che  penfauano , ch'elle  potè  fero  dare  la  bellegga  del- 
la faccia,  e di  tutte  l altre  parti  del  corpo  con  quella  vagheggia , che  tan- 
to diletta  talhoraachi  le  mira,  furono  perciò  mefie  in  compagnia  di  Ve- 
nere . Et  a quefle  toccaiia  etiandio  di  fare , che  non  filano  gli  huomini  in-  Grane  jj- 
fra  dì  loro  ingrati , ma  che  ricambino  non  allegro  animo  gli  riceuuti  he - c^e  cojn- 
neficij . Ter  la  quale  cofa  difièro  alcuni , che  le  Grafie  erano  due , & ap - yenere. * 
prefiò  de  i Lacedemoni :j  due  ne  adorauano piamente  y fecondo  che  ferme  Gratie  due 
Taufania, perche  pare,che  foto  due  parimente  filano  gli  effetti,cbe  da  quel- 
le vengono  ; Vvm  fare  beneficio  altrui , l’altro  ricambiare  gli  beneficij 
riceuuti . LMa  dice  poi  ancho  il  medefimo  Taufania,  che  tutti  quelli,  li 
quali  po  fero  in  ‘Deio  con  le  Hatue  dì  Mercurio , di  Baccho , & di  spal- 
lo le  Gratie, le  fecero  tre  ,cbe  tre  parimente  erano  allo  entrare  della  rocca  Gratie  tre„ 
di^thene*  Onde  communemente  è flato  tenuto  poi  fempre,  che  filano 
tre, perche  non  fi  dee  rendere  il  beneficio  tale , quale  l’habbiamo  riceuuto , 
ma  maggiore  affai , & molte  volte  duplicato , Da  che  viene , che  dì  lo- 
ro vna  flà  con  le  f palle  verfo  noi , & due  ci  guardano , dandoci  perciò  ad 
inteudere,  che  nel  ricambiare  il  bene  fattoci  habbiamoda  e fiere  piu  li- 
berali afiai,cbe  quando  fiamo  noi  i primi  a far  e beneficio  altrui,  qual  non 
fi  dee  però  fare  afpettandone  rmuncratione,perche  chi  queflo  fa , vfura- 
io  piu  tofiopuò  efiere  detto , che  liberale  benefattore . Dicefi  che  le  Gra-  g ratie  ver 
tic  fono  verginelle  liete , & ridenti  , per  moflrare  y che  chi  fa  benefi-  gini  liete. 
ciò  non  ha  da  vfare  alcuno  inganno, ma  farlo  con  animo  j incero , & alle- 
gro . il  che  meglio  cono f cera  anchora  chi  porrà  mente, eh’ elle  furono  fat- 
te ignude,& [ciotte  da  ogni  modo, come  di  loro  cantò  Boratio,perche  han 
no  da  efiere  gli  huomini  infiemel’vno  con  l’altro  di  animo  libero , e [ciot- 
to da  ogni  inganno , ignudo , & aperto . "Benché  Taufania  ferine  dì  non 
hauere  Donato  mai  chifofie  il  primo  a fare  le  Gratie  ìgnude , percioche 
già  da  principio  lefaceua  ogn’vno  vtflite,&  etiti  non  sa  per  qual  cagio- 
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Imaginì  delle  Grafìe guidate  da  l Mercurio  dinotan- 
te 3che  il  gtouari,  (fif  la  beneficenza  dette  ejfer  pitta  con 
ragione  tempo,  a mente  itoli , fenza  fpranz^a  di 

premio,con  animo  fincero , che  ìlbeneficiato  dette  con 

occasione  render  il  beneficio  & fe  non  in fitti  almen  con 
le  parole . 
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ne  fta pojcia  flato  mutato  V ornamento  loro  , sì  che  tutti  le  hanno  fatte 
ignudo è pittori, e gli  /cultori . Oltre  di  ciò  mette , che  Eteocle  dì  Tdeo*  Etheode  - 
tiafoffeil  primo,  che ordinafle,  che foffero adorate  le  Gratie , foffero  1 
tregua  non  sapevo  quali  nomi  ei  mettejfe  loro . Onde  le  nominiamo  ho - 
va  fecondo  > che  da  Hefiodo  furono  nominate , il  quale  ne  chiamò  vna  Eu- 
frofina , che  vuote  dire  allegrerà , & giocondità , l'altra  L^glaia  , che  je  °q  ^tie  " 
maestà fignifica, & venustà  > la  terza  T balia,  che  viene  à dire  piacene-  Eufrofma* 
le^a»  Et  Homero  ne  chiamò  vna  Tafithea  , quella  la  quale  Giunone  Aglaia  „ 
promette  dì  dare  per  moglie  al  Smuovei  và  a (jioue  , & V addormenta,  * 

0 ne  chiama  anchora  vna  Gratta  per  nome  proprio^  la  quale,  dice  che  fu  ic«ea# 

moglie  di  Pollano,  & che  flette  con  luì  fempre.  QueHa.ua  con  bei  veli  in 
capo  ad  incontrare  Thetide , quando  eUa  vàa  pregare  Volcano , chele 
voglia  dare  armi  per  c Achille  fuo  figliuolo  . In  Grecia  appreso  degli 
Elei  baueuano  le  Gratie  vn  tempio, nel  quale  le  Haute  loro  erano  di  legno 
coti  le  vefli  dorate , & haueuano  la  faccia  fis  mani , & i piedi  di  bianco 
uditorio , Vvna  di  loro  hauea  vna  rofa  in  mano , V altra  certa  cofa  fatta 
come  vn  dadoila  terza  vn  ramo  dì  mino.  Et  dì  quefle  cofe  rendono  que- 
Ha  ragione . La  rofa»  0 il  mirto  fono  di  Venere,  & perciò  furono  date  a 
quelle , che  per  lo  più  fono  con  lei , & quella  cofa  quadra  fignifica  igiuo - 
chi , che  tra  loro  fanno  le /empiici  verginelle  con  piacer  fuo , & dì  chi  le 
vede-Jl  che  non  aumene  delle  donne  di  maggiore  etàyzlle  quali  conuengo- 
no  le  cofe  più  jeuere,non  giuochi . Tutto  quefio  dice  Taufania . Ma  delle 
tre  ìnfegne  delle  Gratie  altri  rendono  altra  ragionerò'  dicono 9 che  la  rofa 
fignifica  la  piaceuolezgz.a  di  quelle ;ìl  dado, che  hanno  ad  andare , 0 ritor- 
nare à vicenda, come  vanno  i dadi , quando  fi  giucca  con  effìfij  il  mirto  , 
che  bi fogna,  che  fiano  fempre  verdi, nè  fi  fecchìno  mai, come  quesìa  pian- 
ta è verde  fempre.  Et  come  riferìfee  M le jf andrò  Napolitano,  & lo  ferì  fi 
fe  innanzi  a luì  *Ar  itotele  nelle  Morali  ffoleuano  gli  antichi  fare  il  tem-  isTapoIita- 
pio  delle  Gratie  nel  me\o  delle  piazze,  acciochefofk  dauanti  a gli  occhi  no . 
ad  ognìuno  il  fare  volentieri  femitio  altrui , & ricambiare  gH  rkeuuti  Arinotele 
benefici :j , perche  queflo  è proprio  officio  delle  Gratie . La  quale  cofa  non  fi 
dee  però  fare  fenzji  buona  confideratione  , perche  così  è male  dare  à chi 
non  merita, ò non  ne  hà  bi fogno,  come  è fogno  dì  animo  da  poco , & auar§ 
non  porgere  cui  fà  di  bifogno,&  merita, che  gli  firn  dato:  come  ci  infogna- 
rono gli  antichi  parimente  nella  irnagine  delle  Gratie,  facendo , che  frffe 
loro  /corta  & duce  Mercurio, il  quale  moflra  la  ragione , 0 il /ano  dìfeor- 
fo,accioche  jeguitando  le  vefligie  di  quello /appi  ano  gli  huomini , come , 

& quando, cui  hanno  da  dare,&  fare  bene  fido, imitando,  quanto  per  loro 
fi  puòfia  bontà  diuina  9 la  quale  al  farci  bene  è fempre  prefta . Ba  che 
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Microbio  Vl£ne^£e  Mdcrobio,  chepofero  ad  ^Apollo  gli  antichi  le  (jralìe  nella  de - 
1 * fìra  ?nmo}&  l’arco  con  le  faette  nella  fmiftra, per  dare  ad  intendere , che 
1 molto  più  pronta  è la  diurna  mano  a far  ci  bene  , che  male , e mentre  che 
può  {che  non  fla  sformata  dal  nofiro  maluagio  operare,  perche  allbora  tU 
la  adopra  quel  .che  tiene  nella  fmiftra  mano, per  ga(ligarci)è  larga  dona - 
trìce  a' mortali  delle  gratie  fue.  Et  quejìo  hanno  da  fare  gli  huemini  pa- 
rimente, imparandolo  ,fe  altr mente  nonio  fanno , dalla  imagine  delle 
Gratie, la  quale  dichiara  Seneca  molto  bene  , oue  ei  ferine  del  fare  bene- 
ficio allna, dicendo , che  quejìe  fono  tre , perche  unafd  il  beneficio , l’altra 
lo  rìceue,&  la  ter^a  ne  rende  il  cambio . Onero  che  ma  fa,  V altra  rende , 
la  terrea  fà,&  unde,  che  vengono  ad  ejfere  tre  maniere  di  fare  beneficio . 
Stanno  con  le  mani,&  braccia  infìeme  giunte, perche  bordine  del  far  be- 
ne altrui  è chepaffi  di  mano  in  mano , e ritorni  pur’ anche  ad  vtiledi  chi 
lo  fece  prima, & in  queflo  modo  il  grato  nodo  deWamkitìa  tiene  gli  buo- 
ni ini  infieme giunti . Sono  allegre , & gioconde  nello  afpetto , percioche 
tale  fi  ha  da  mofirare  chi  fa  beneficio  altrui ,&  tali  fono  per  lo  più  quelli > 
che  lo  ìiceuono . Sono  giouani, perche  non  dee  inuecchmfi  mai  la  memo- 
ria de’riceuutì  benefici] . Sono  Vergini , perche  facendo  bene  altrui  bifo- 
gna  farlo  con  animo  puro, & f incero , e fenica  nodo  alcuno  dì  ohligo:  come 
moftrano  anchora  le  velli  fónte , & fcìolte , lequalì  fono  lucide,  e traf pa- 
renti,perche  tale  ha  da  e fiere  di  dentro  l’animo  di  chifà  beneficio,  quale 
fi  mcftra  fuori  nelle  opere  : & perche  chi  riceue  il  beneficio  non  lo  dè  na- 
scondere,ma  farlo  vedere  da  ogniuno:  Imperocbe  quella  è vna  gratitudi- 
ne,quando  non  fi  può  ricambiare  con  l’opre  il  ritenuto  beneficio, confeffar- 
lo  almeno  con  le  parole,  & fare  sì , che  atutti  fiapalefe  liberalità  del  be- 
nefattore. Et  qui  fila  finita  la  imagine  delle  Gratie  con  vnafcultura  di 
quefie , che  in  $pma  fi  vede  in  cafa  Colonna  con  ver  fi  latini , li  quali 
vogliono  così  dire  * 

là  fon  le  Gratie  ìgnude , che  già  furo 

Fatte  di  bianco  marmo , terfo , & bello  | 
tìan  tutte  trefrà  lor  faccia  fimile , 

Onde  le  puoi  cono  fiere  forelle , 

Tutte  tre  fon  d'età  pari , & belleT^a 
Tur3  anco  pari  in  tutte  tre  fi  vede . 
i-  Sta  conia  faccia  alle  forelle  volta 

Thalia,&  le  fue  braccia , aggiugne , e annoda 
Con  le  loro , che  fono  a la  fmiftra , 

Mt  a la  deftra  rifguardando  a noi , 
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Quefla  Eufrojìna , quella  pigiai  a > hd  nome  f 
Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia 
*A  la  ter^a  forella  infteme  auinte  • 

Cjioue  è lor padre , e del  celefìe  feme 
Tur  concepute  da  la  madre  Eunomia , 

Ch’ai  mondo  pofe  ia  con  felice  parta 
Le  produffe  miniflre  liete  e grate 
JL  l’alma  Citherea , si  che  per  loro 
Ella  j oliente  con  il  bel  Cupido 
Gli  amoroji  piaceri  accrefee  in  modo , 

Ch'ogni  animo  gentil  ne  rejìa  vinto  • 
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CATALOGO 


DE  CENTO 


Più  famofi  Dei  de  gl’Antichijè  loro  natura, 

& proprietà  , 

CAVATO  D aA  L £ R T A \ 1 

($f  altri  lAutorì)  che  trattano  di  tal materia3 


Per  Cefare  Malfatti. 


Ternità  dea  della  fempiternità  3 de  della  im- 
mortalità . 

Natura  dea  della  produttione  > de  procreatrice 
di  tutte  le  cofe  * 

Adad  &c  Adargate  apprelTo  li  Aflirij  dei  della 
produttione  de  generatione  del  tutto  . 

Vriano  Padre  vniuerfale  delli  Dei  Dio  del  Cielo , de  del  firma- 
mento . 

Cibele  ouer  Ope  detta  la  gran  madre  vniuerfale  delli  Dei  de  de 
gPhuomini . 

Saturno  dio  de  poueri,  de  del  tempo  padre  di  giou e , giunone , 
plutone5&  ne  turno  . 

Gioue  dio  de  gli  Dei  de  gPantichi  fulgurante  de  tonante  fopra 
Pofpitio . 

Marte  dio  della  guerra.del  vafore5&;  della  brauura . 

Apolline  ò fole  dio  della  luce^&i  del  giorno5de  poeti  > del  pre- 
dire,<Sc  dell’indouinare  . 

V enere  dea  della  Bellezza^della  libidine^  della  lafciuia. 

Mercurio  mellaggiero  de  Dei  dio  della  eloquenza^de  lacri , de 
mercanti  • 


Diana 


Diana  dea  de  bofchi,de  caciatori,delIa  carità,  Se  virginità  . 

Velia  dea  dell'elemento  del  fuoco  , Se  delle  Sacre  Vergine 
vellali  « 

Giunone  dea  dell’aria  moglie  Se  Torcila  di  gioue,dea  de  regni  % 
de  matrimonij,&  de  parti. 

Nettuno  Se  Anfìtrice  Tua  moglie  dei  del  mare  . 

Tethyde  dea  marina  la  prima  doppo  Nettuno,&:  Anfitrice  bei- 
liflima  doppo  Venere . 

Glauco  dio  Marino  d’auguflo  afpetto  il  primo  de  dei  marini 
doppo  Nettuno . 

Pomino  detto  anco  Paianone  Dio  de  porti.  Se  del  giunger  fai- 
ao  à cafa  Caftore  . 

Polluce  fratelli, figli  di  Giotie  dei  de  nauiganti,  Se  de  caualli  » 

Ifide  detta  lo  appoli  Greci  dea  de  nauiganti 

Plutone  dio  de  l’Inferno , de  danati , de  tormenti , Se  delle  ric- 
chezze . 

Proferpinamoglie  di  Plutone  dea  de  Pinferno,&:  della  fertilità 
della  terra , 

Nemefi  dea  del  cafligo , de  catini , Se  dimoftratrice  del  bene  à 
buoni • 

Furie  infernali  tre  Ale£to,Tififone,Megera  , quelle  fono  le  tre 
Dee  vendicatrici,che  incitano  alle  fceleragini,  Se  li  fede- 
rati punifeano . 

Caronte  dio  barcarolo  dell’inferno  fopra  il  fiume  Acheronte. 

Giudici  infernali  tre  minos  eflamina  Panime , Eacco  fcriue  e 
legge  li  procedi , Radamanto  nota  le  fencenze , quelli  tfe 
giudicano  le  anime  delle  loro  operationi  dandoli  il  pre- 
murò la  pena . 

Parche  tre  Cloto  fila  il  filo  della  vita,ìacheffis  lo  inafpa , Atro- 
po lo  raglia , Se  quelle  fono  dee  della  vita  Se  della  morte . 

Giullitia  dea  del  premio, e della  pena  de  buoni.  Se  de  catiui . 

Concordia  dea  della  pace,vnione,amore,&  del  buon’eflere  di 
tutte  le  cofe . 

Pace  dea  della  quiete,&  dell’abondanza.  Se  multiplicatione  di 
tutte  le  cofe . 

Vittoria  dea  del  vincere,&;  fuperare,e  della  gloria . 

Honore  dio  della  fama  della  gloria,dc  dell’immortalità  • 

Virtù  dea  delle  buone , Se  generofe  operationi  datrice  d’ogni 
bene . 
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Fama  dea  apportatrice  de  buoni  Se  catini  fuccefli  conferuatri- 
ce  delle  human  e attioni . 

Macaria  figliuola  d’Hercole  dea  della  felicità  • 

Terminio  dio  della  labilità  . 

Anubi  detto  ancor  ferapi  dio  del  tempo, della  produzione  * fa* 
gacità,cullodia,&  fedeltà . 

Anteuorta,&  Pofteuorta  dee  che  fanno  il  pafifato,  Se  Pauenire 

Fortuna  dea  delle  attioni  humane,fignora,&  patrona  del  tutto 
potentiffima  de  tutti  li  dei . 

Genij  dei  delli  animi , Se  della  quiete  ofiferuatori  del  genere 
humano  . 

Lari  dei  cuftodi  delle  Città  , cafe,  luoghi,  inueltigatori  de  fatti 
humani . 

Penati  dei  familiari  cultodi  delle  Città , cafe , Se  luoghi  come 
li  lari . 

Portuno  dio  delle  porti,chiaue,.&  feragli . 

Fidio  dio  della  fede.  Se  delle  olferuationi , de  patti , Se  promif* 
fioni. 

Silentio  detto  ancora  Arpocrate  dio  della  fecretezza,  Se  taci- 
tur  nità . 

Vulcano  dio  del  fuoco  materiale  Se  terreno  fabricatore  de  ful- 
gori à gioite  . 

Matutta  ouero  Aurora  dea  delPalba,&:  dell’albore  . 

Eolo  dio  de  ventile  delle  tempefte  . 

Necelììtà  dea  del  fato,&  del  delfino. 

Hebbe  figliuola  di  giunone  pincerna  degli  dei , dea  della  gio- 
uentù,&:  della  libertà . 

Pallade  dea  della  fapienza , inuentrice  delle  buone  arti  dea  an- 
co della  guerra . 

Maia  madre  di  mercurio  dea  de  refponfi  , Se  caftigatrice  delle 
battaglie  . 

Bellona  dea  della  guerra.  Se  carettiera  di  marte  il  bellicofò 
dio  . 

Hercole  dio  della  Fortezza  domatore  de  inoltri  Se  de  tiranni . 

Paleltra  figliuola  di  mercurio  dea  de  lottatori . 

Phito  dea  della  linguale  dell’eloquenza  . 

Iride  dea  mefiaggiera  de  gli  dei.  Se  in  particolare  di  Giunone  * 

Efculapio  figlio  d’Apoline  dio  della  medicina. 

Salute  dea  della  fanità,liberatrice  delle  infermità  * 
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Iano  dio  bifronte  dio  della  pace  , ciuiltà,  protettore  de  gl'ita- 
liani . 

Momo  dio  della  maledicenza,&:della  reprenfione . 

Piato  fanciullo  dio  delle  ricchezze^  de  thefori . 

Priapo  dio  de  gl’horti,&  della  natura  generatrice,  &:  del  feme  . 

Volturno  dio  de  gl’horti , de  giardini,  Se  anco  de  pender 
h u mani . 

Pomona  moglie  di  Vulturno  dea  de  gl’horti,  Se  de  giardini  col- 
tìuatrice  delle  piante . 

Flora  dea  de  fiori, o vaghezze , della  Cagione  della  pri- 
niauera . 

Pane  dio  de  paflori,&:  de  greggi  inuentore  del  flauto  . 

Cerere  dea.eleufina  inuentrice  delle  biade  , de  della  coltiuatio» 
ne  de  campi . 

Bacco  thebano  dio  del  vino  &rfuo  inuentore,  de  de  fpaffi,folaz~ 
zi  de  del  triompho . 

Buona  dea  conferuatrice  de  femi,  &;  della  fertilità  di  tutte  le 
cofe  . 

Difcordia  dea  delle  riffe , maliuolenze , odij , mali  euenti  5 Se 
mine . 

Cupidine  ò amore  dio  dell’amare , dio  del  ben  volere , de  della 
propagatane . 

Anterote  fratello  d’amore  dio  del  riamare , de  del  reciproco 
amore  . 

Gratie  tre  Eufrofina  fopra  l’allegrezza , de  giocondità  fa  il  be- 
neficio . 

Aglia  fopra  la  maeffà,&  venuftà  riceue  il  beneficio  . 

Talia  fopra  la  piaceuolezza  rende  il  beneficio.  Se  quelle  fono 
dee  della  bellezza, gratitudine,^  delle  Ragioni „ 

Himeneo  Dio  del  matrimonio, & delle  Nozze  . 

Sonno  dio  del  ripofo,  della  quiete, & delle  ombre  . 

Partenope . 

Leucafia  tre  dee  fìrene  del  mare  allettatoci  alla  lafciuia,&:  quel- 
la punienti. 

Lima . 

O 

Volupia  dea  de  piaceri, & della  volupta . 

Angerona  dea  de  piaceri,  de  delle  fiumane  operationi , de  ancor 
dea  della  gola . 

Mufe  none  elio  fopra  Miiftoria  affegnata  alla  luna . 

Euterpe 
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Euterpe  fopra  tutte  le  faenze  in  vniuerfale  affegnata  à Mcn* 
curio . 

Thalia  fopra  le  comedie , mulicha  3 Se  la  memoria  affegnataà 
Venere . 

Melpemone  fopra  le  tragedie  , Se  l’armonia  affegnata  al  Sole. 

Terli core  fopra  il  furor  poetico  ritrouatrice  del  faltero  alle*- 
' gnataà  matte. 

Grato  fopra  le  cofe  amoro fe  „ Se  la  geometria  allegnata  à 
Gioue . 

Pollinia  fopra  la  rettorica  3 arte  oratoria  , Se  il  verfo  affegnata  à 
Saturno . 

Vrania  fopra  l’Aftrologia , Se  di  quella  inuentrice  affegnata  ad 
Vranio  oner’al  Cielo . 

Caliope  fopra  il  verfo  eroico  affegnata  luperiore  à tutte  le  al- 
tre come  la  più  nobile,  quelle  none  mufe  con  Apoline  lo- 
ro maellro  fono  dette  patrone  , Se  ritrouatrici  della  multe 
Ca,Se  di  tutte  le  feienze  Se  arti . 

Quelli  fono  li  cento  dei,clxe  erano  di  più  nome.  Se  famoli  appo 
gl’antichi . 


IL  FINE. 
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